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OVENDOSI  perc®n- 
folatione , e ipiritual 
profitto  di  molti  dar* 
in  luce  la  vita  del  B# 
FILIPPO  NERI, 
fondatore  della  Con* 
gregatione  deli*  Ora- 
torio , raccolta  da-.* 
procefll  filtri  per  la-, 
fuaCanonizatione;  ogni  ragion  vuole,  che 
non  efca  fuori,  fe  non  fotto  la  benigna  pro- 
tettione  della  Santità  Voftra  ; la  quale  oltre 
alle  fatiche  f atte  mentre  era  Auditor  di  Ruota 

3 . 


in  formar* il  procefTo per  qucft* effetto,  fece- 
anche  la  Relatione  della  cauhi  appreffo  Pao- 
lo Quinto  di  gloriofa  memoria  : per  cui  fi 
mofle  à dichiarar  F I L I P P O nel  numero 
de’  Beati , e concederne  molte  gratic , le  qua- 
li Voftra  Beatitudine  ha  vltimamcntc  amplia-à 
te , & accrefeiute , e commefTo  di  più  alla  Sa- 
cra Congregatione  de’ Riti,  che  proceda  in- 
nanzi per  la  Canonizatione . La  fiipplichia- 
mo  adunque  à gradire  qiicRa  picciola  dimo- 
flratione  della  molta  diuotione,  & obblighi 
che  le  habbiamo  , fperando  da  Noftro  Si- 
gnor’ Iddio  , che  in  breue  ella  che  hà  dato 
principio  »ì  queft’imprcfa , fia  per  darle  an- 
cora queir  vliimo  compimento , che  ii  ddidcr 
ra.  Cort  che  humililTìmamente  gcnufieflTi  le 
baciamo  i fantillinii  Piedi . 
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A'  LET- 


A LETTORI- 

IN  cjueliafettima  imfrefsione  non  aggiunga 
cofor  di  nuouo  ; fe  non  che  haucndo  io  diti- 
gentcmente  letto,  e riueduto  il filo  dell*  hijl  or  rat 
ho  emendato  filo  alcuni  piccioli  errori  > si  nella 
slampa  come  dalla  penna  tr  afe  orji.  Mi  fin  mofi 
fi  a non  fami  aggiunta  : perche  ejfcndo  tanto 
ere  fiuto  il  numero  de*  miracolile  gratie , che 
giornalmente  fi  vanno  operando  per  intercef 
fione  di  queflo  gloriofi  Padre , i quali , toltone 
la  refurretione  de  morti , ìlar ponno  al parago^ 
nc  di  quanti  fin  qui  ne  ho  me  fisi  nella  Vita;  e 
non  douendo  per  la  moltitudine  metterli  tut- 
ti , nè  potendo  per  cjfite  ciafeheduno  di  quelli 
quaf  del  pari  hello , e poderofi , lafciarne  alcu'- 
no  indietro  ; ho  per  tanto  deliberato  p afar  li 
tutti  fóttofilentio  : fperando  che  forfevn  gior- 
no , arriuati  al  numero  da  Dio  benedetto  deter- 
minato,fieno  per  effer  mandati fiparatamente^ 
in  luce  , e da  miglior  penna  ^ e da  miglior  giu- 
di tic  del  mio . Per  bora  prego (I  degni  il  Dator 
d*  ogni  bene  concedere  per  fu  a pieth  a chiunque 
legge  quanto  in  quella  habbiamo  fritto  del 
Santo , che  ne  tragga  quel  frutto , che  da  fimit 
Icttione  cauarfi  dei . 
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DELLA  VITA 


s.  FILIPPO  NERI 

LIBRO  PRIMO, 


Dell  ’ attieni  di  Filippo  dal  fuo  nafeimento 
■ infinche  andò  ad  habitare  à Santa 
Maria  in  V;^icella . 

N afe  intinto , è pteirìtia  di  Vilippo . Cap,  i . 

-A  C Q^V  E Filippo  nella  Città  di 


Nafce  m 
liotenza  « 


■ Fiorenza  nell’Anno  terzo  del  Pon- 
tificato di  Leon  Decimo , e di  no- 
flra  faJute  mille  cinquecento  quin- 
dici , del  mèle  di  Luglio , nella  vi- 
gilia di  Santa  Maria  Maddalena^ , 
uopo  le  lei  bore  di  notte  . 

2 F'ù  fecondo  1 ’ vfo  della  Patria , 
doue  non  è altro  che  vn  fonte  del  dTiiirpjio, 
Batcelìmo , Battezzato  nella  lolita  Chiefa  di  San  Gio:  Bat- 
tilla,  detta  comunemen'te  S.  Giouanni  5 e dal  nome  dell’- 
Aiiolo  fù  chiamato  Filippo . 

3 Suo  Padre  fi  chiamo  Francefeo  Neri , perfona  hono-  Suo  Padi 
rata,  e nella  protdlione  della  procura,  alla  quale  atcefe^*,  fi  chiama 
lineerò  : ma  lopratutto  amicilfimode’Religjofi,  & fij  par- 


; ■ 


Sorelle» 
fratelli  di 
f ilippo  . 

Qualità  na  • 
turali  di  Fi- 
lippo . 

Educatione 
Se  ammae- 
bramenti 
di  Filippo. 

Maellro  di 
Filippo  nel- 
la gramma- 
tica. c nella 
icuoiica . 

Indilil  di 
futura  fan- 
tità . 

Eiuerenza 
al  Padre.  Se. 
alla  madre. 


Elutfrenza 
di  Filippo 
alla  matti- 

gna  * 


Amore  del- 
la matrigna 
vcrlo  Filip- 
po. 


' i L I B.  I.  C A P.  I. 

lo  fpatio  (fi  molt’ anni  hauca  goduto  i principali  offitijdi 
quella . 

5 Hebbc  Francefeo  di  Lucretia  fua  Moglie , quattro  fi- 
gliuoli : due  femine,  Catarina,  & Elifabctta:  e due  malchi, 
Antonio,  che  ancor  fanciullo  palsò  a miglior  vita,  e Filip- 
po, vltiino  di  nalcita,  ma  primo  di  meriti  apprelTq  t>io  . 

6 Fù  dotato  di  bell  iflimo  ingegno,  di  natura  piaceiio-r 
le,  di  corpo  ben  formato,  e d'vn’atnattiua  mirabile  : qua- 
lità , che  ordinariamente  foglion  ritrouarfi  in  quelli , che 
fono  ftati  eletti  per  guadagnar’  ani  me  al  Signore . 

7 L’ allcuarono  i luoi  parenti  con  ottimi  collumi . Gli 
fecero  imparare  la  grammatica  , nella  quale  fi  portò  di 
maniera,  che  non  fole  fìì  inferiore  a’  compagni,  ma  (l’am- 
miratione  à tutti . Attefe  anche  alla  rettorica , in  cui  fece 
grandifl'imo  profitto  j nelle  quali  profeflìoni  hebbe  per 
Maellro  vn  certo  Clemente , huomo  ( per  que’  tempi  ) 
non  poco  intendente , e letterato . 

8 Fra  gl’inditij  poi,che  ancor  fanciullo  diede  Filippo  di 
fiitura  Santità , fiirono  vna  riuerenza  grande  verlo  i mag- 
giori, vna  fineolar  modellia  con  tutti,  & vna  inclinatione 
più  ch’ordinària  alle  cole  di  Dio;  impaocheal  Padre  hi 
obbediente , che  non  gli  diede  mai  occalìonc  di  tuibarfi  , 
fe  non  vna  fol  volta , per  hautr  dato  leggiermente  la  Ipin- 
ta  à Caterina  fua  forella  mj^gioi  e , la  quale  troppo  iii>- 
portuna  mentre  ei  leggeua  i Salmi  inficine  con  1 ’ altra  fo- 
rcllaElifabetta,  gli  andana  dillurbando  le  fue  orationi  : 
della  qual  colpa  ( le  colpa  fi  può  dire  ) eiF-ndo  corretto  da 
fuo  padre,  & nauendoui  fatta  riflefllone , lenti  tal  dolore, 

c pentimento,  ch’aflTai  ne  pianfe . 

9 OflTeruaua  talmente  i comandamenti  della  Madrt_^  , 
rhe  quand  ’ ella  gli  hauelTe  detto,  che  non  fi  foflTe  molFo 
di  luogo,  non  fi  l^rebbe  partito  giamai , le  prima  non  ha- 
uefle  ottenuta  licenza  da  lei  j dopo  la  morte  della  quale  , 
ripigliando  il  Padre  vn  ’ altra  moglie , honorò  Filippo  di 
m(^o  la  Matrigna  a eh  ’ ella  llelTa  hauendo  in  riuerenza  i 
collumi  fuoi , famaua  con  quella  tenerezza,  comefe  1^ 
forte  fiato  proprio  figliuolo;  la  ondepartendofi  lui  di  Fio- 
renza, dirottamente,  c per  lungo  tarpo  lo  pianfe  :an2i 

venen- 


i 
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venendo  ella  à morte,  le  parca  di  continuo  vedcrfclo  da- 
nant'i:  efpefTevoItelonorninaua,  eparlaiia  l'eco  ; aft'cr^ 
mando  fentir/ì  ricreare  dalla  lòia  rimembran/a  di  lui . 

10  Né folo riuerkia Filippo i propri;  parenti,  mavni- 
uerfaJ mente  rutti  quelli  ch’erano  maggiori  di  fe  ; e con  hIì 
eguali,  & inferiori  era  allegro  , e pacifico  : di  maniera  ciré 
furti,  che  nonfapeffeadirarfi  ; enonfù  mai  fentitodir 
male  di  pcrlbna  alcun^  : e finalmente  ti  attaua  di  iòrte  con 
tutti,  che  fi  rendea  aitfeìbile , e caro  à cialche  ‘uno  : sì  che, 
e per  la  bontà  della  fua  natura,  e oer  la  purità  de’  cofturni, 
era  da’  compagni,  e da  gli  altri)  cnc  lo  conol’ceuano,  chia- 
mato Pippo  buono . 

1 1 Per  quella  lira  naturai  bontà,  non  folo  fù  ftimnto , e 
riutrito  dagli  huomini,  ma  ancora  cullodito  mirabilmen- 
te da  Dio  ; imperoche  effendo  egli  d’età  di  otto,  ò nouf*--» 
anni  in  circa , llando  nel  cortile  di  cala , dou’  era  vn’  Afi- 
nello , vi  làJf  l’opra , come  Ibgliono  fare  i fanciulli , c nel 
voltare , cadde  infieme  col  giumento  giù  per  vna  l’cala  in 
cantina , rimanendotii  fotte  in  guila , che  non  fi  vedea  del 
luo  corpo,  le  non  vn  braccio  : per  cui  vna  donna,  che  qu:- 
ui  corfe,  lo  prele,  e ptnlàndo , che  foflfe  tutto  infranto , lo 
cauo  di  Ibtto  al  giumento  lano,  e faluo  , lenza  che  in  lui 
apparile  pur  vn  minimo  fegno  di  male  ; il  che  Ibleua  egli 
IpdTc  volte  raccontare  perVn  de’  gran  btnefiti; , che  gli 
hauefie  fatto  la  Macfià  di  Dio  ; e per  tale  ricwnoifcendolo , 
glie  ne  rendea  continuamente  gratie . 

1 2 A’ quelle  lue  buone  qualità  hebbe  congiunta  la  di- 
uotione  , e lo  fpirito  . Haueano  però  le  lue  deuotioni  vn 
non  so  che  di  maturità,  non-  conullcndo  in  cele  puerili  an- 
corché buone , come  in  far’  altarini , c cole  limili  j ma  in 
far’  òratione , in  recitare  i Salmi,  e Ibpratutto  in al'coltare 
auidamenre  la  parola  di  Dio  : fi  come  non  era  Iblito  di  an- 
dar dicendo  con  gli  altri  di  volerli  far  Prete , ò religiofo  j 
ma  tenendo  celato  il  lècreto  del  Tuo  cuore , comincio  jn- 
fino  dalla  fenciuilezza  à fuggh-i’ollcntatione,  della  quale 
fù  lempre  capitai  nemico . " 

I?  Quella  maturità  di  fpirito , congiunta  con  l’ inno- 
cenza pueriJe,lof€ndea  così  car«à'Dio,  che  tliconcedea 
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tutto  quello , che  domandaua . Però  folca  bene  fpefTo, 
quando  hauclTe  perduto  qualche  cofa,  ricorrere  all’ ora- 
tione per  ritrouarla  ; come  vna  volta  fra  l’altre  gli  occor- 
fr  nel  ritornare  dalla  Zecca  à Palazzo  a’  Pitti  ( nella  qual 
Contrada  nacque,  & habitaua  ) imptroche  eflftndogli  ina- 
uedutamtnte  caduta  per  illrada  vna  collana  d ’ oro , ricor- 
rendo air  oratione , liibito  la  ritrouò  : & vn  ’ altra  volta_» 
pure  con  l’ ifteflb  mezo  ritrouò  alcune  robbe,  cheaflai 
lontano  gli  erano  cafeate  di  fotto  braccio . 

.14  Frequentaua  in  que’  tempi  Filippo  fra  l’ altre  Chiefe 
quella  di  S.  Marco,  dou’è  il  conuento  de’Frati  Domenica- 
ni, da’quali  riceuè  le  primitie  dello  fpirito:  ond'egli  quan- 
do fù  poi  venuto  à Roma  Iblea  ad  alcuni  Padri  ddl’iltefs’- 
Ordine , che  andauano  da  lui  per  Vifitarlo,  dire  quelle  pa- 
role : Quello,  che  dal  principio  della  mia  età  ho  hauuto 
di  buono , lo  riconolco  da’volh  i Padri  di  S.  Marco  in  Fio- 
renza : nominando  in  particolare  il  P.Fra  Zenobio  de’Mc- 
dici , e’I  P.  Fra  Seruantio  Mini , de’  quali  in  conHrmatione 
della  lor  fantità , folca  raccontare  Irà  molt  ’ altre  attieni 
quello  facto . 

1 5 Erano  quelli  due  Padri  conuenuti  infieme  di  confef- 
fàrfi  l’vn  l’altro  ogni  notte,  auanti  ch’andalTcro  al  mattuti- 
no , per  recitarlo  con  maggior  diuotione  : ma  il  Demonio 
inuidiofo  di  tanto  bene , vna  notte , due  bore  in  circa  pri- 
ma del  folito , picchiò  alla  cella  di  Fra  Zenobio,  dicendo- 
li : Sù  predo,  leuati  sii , ch’è  hora.  A quelle  parole  il  buon 
padre  lì  fuegliò,  e leuatolì  fe  n ’ andò  lecondo  il  coni'ueto 
in  Chiedi  doue  crouò  il  Demonio  in  forma  di  Fra  Seruan- 
tio , che  palTeggiaua  vicino  al  confdTionario  : per  la  qual 
colapenlando  egli , che  folTe  veramente  il  compagno , s- 
inginocchiò  per  confeflarlì  j e’I  Demonio  lì  pole  anch'egli 
à ledere  per  vdir  la  confelTione  i & à ciafeheduna  colpa, 
die  Fra  Zenobio  pronuntiaua , elfo  diceua , non  è niente , 
non  è niente  : ma  foggiungendo  il  Frate  vna  colpa , che  li 
partua  alquanto  più  graue,  il  Demonio  parimente  dilT:L_-*, 
non  è niente . Vdtndo  Fra  Zenobio  quello  modo  di  par- 
lare , entrato  in  fe  lleflb , dubitò  ( e non  in  vano  ) di  qual- 
che diabolico  inganno , e li  fece  incoatincute  illegno  del- 

laian- 
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la  fanta  Croce , dicendo  : Sarefti  tù  forfè  mai  il  Dianolo 
dell'  Inferno  ? Alle  quali  parole  il  Demonio  confiifo  fubi- 
to  difparue . 

1 6 Oltre  à quelli  due , co’qualihauea  Filippo  grandini-  FraBaldolI- 
ma confidenza,  e i^miliarità , afcoltaua  volontieri vn fa-  "«Predica- 
mofo  Predicatore  di  que’tempi,  chiamato  il  P.  Fra  Baldo-  ^ ^ 

lino  della  religione  degli  Humiliati:  della  fanticà  di  cui  fa-  puippo. 
cea  il  Santo  Padre  ottima  teftimonianza  ; affermando , che 
per  r oratione  di  quello  buon  feruo  di  Dio , fù  molto  aiu- 
tata la  Città  di  Fiorenza  ne’  dilhirbi , e trauagli  dell  'Anno 
mille  cinquecento  ventifette,  per  conto  del  pafTaggio,  che 
fece  in  Italia  il  Duca  di  Borbone . 

• 1 7 Da’  fopradetti  elTercitii , che  ’l  Santo  giouinetto  fa-  Patienza  <fi 

ceua , nafceuano  in  lui  defidcrij  grandi  di  tutte  le  virtù  ; & 
in  particolare  ( colà  propria  de’  lenii  di  Dio  ) di  patire  per  * * * ' 
amor  di  Chrilìo . E quindi  auucnne , che  nell’  età  fua  di 
quindici , ò Tedici  anni , clTendo  fopragiunto  da  vna  gran-  '• 

tìiflìma  febre  , la  lòpportò  con  tanta  patienza,  e fortezza, 
che  parca  fuperiore  al  male  ; anzi  tacendo  cercaua  di  co- 
prirla più,  che  potea  : fe  non  che,  accorgendofene  vna  lo - 
rcUa  della  fua  matrigna , gli  andò  prouedendo  di  tutto 
quello , che  gli  bifognaua,  lenza  che  Filippo  domandale 
mai  cofa  alcuna  nè  à lei , nè  ad  altri . 

18  Non dimollrò  minor  collanza  in  vn’ incendio,  che  Coftanza, 
auuenne  alla  fua  cala  di  buone  quantità  di  robba  ; il  che__>  fu»  in  vn’in 
toDerò  con  tanta  quiete , e pace,  che  molti  prefero  occa-  • 
fìorie  di  fperare  della  perfona  liia  cofe  più  cn’  ordinarie . 

1 9 Acquillò  in  oltre  per  limili  elfercitij  vn’  abbon  irne-  , 

to  così  grande  di  quelle  cofe , che  lìiole  llimare  il  mondo,  ddJcco" 

che  efl’cndogli  vna  volta  data  vna  carta , nella  quale  erano  fc  del  mon- 
fcritti  tutti  quelli  della  fua  famiglia,  prima  di  leggerla  la  do,&  in  par 
.llracciò,  non  curandoli  punto  d’clTer  notato  in  quella,  ma  «colare  del 
si  bene  nel  libro  dell’  eterna  vita  con  gli  altri  giuui^  gia^ddla  % 

miglia . 
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D' età  di  di  doti*  anni  e mandato  àS,G  etmano 
per  attendere  alla  Mercanti  a fono  la 
cara  d‘ vn/ào  Zio . Gap,  II, 


W diclott ’• 
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aJla  Merci. 
P-» . 
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Non  fente 
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sione . 


Deferittio- 
ne  del  Mon 
te  di  Gaeta. 


Auea  Filippo  vn  Zio,  da  canto  di  Padre  chia- 
mato Roiriilo  3 huomo  indiiftriofo  : il  qiiale_j 
trasferitoli  da  Fiorai^a  nel  Rcqno  di  Napoli , 
& clTcrcitata per  molt  ’ Ajini  la  Mercantia  in  S.  (fermano, 
luogo  pollo  alle  radici  di  Monte  Caillno , lì  ritroaaua  più 
di  ventidue  milla  feudi  di  valleiite , che  in  que*  tempi  era 
fomma  di  moka  confideratione . Or  elfendo  Filippo  arri- 
uato  all’  età  di  diciott’  anni  in  circa , c neirhumanc  lettere 
( com’  hahbiamo  detto  ) più  che  mediocremente  inftruc- 
foj  fù  da  liao  Padre  mandato  al.  Zio  con  quella  intentione, 
che  attendendo  lotto  la  cura  di  lui  alla  mercantia , gli  do- 
Welfe  poi  luccedere  nell  ’ hered ita  j non  hauendo  Romulo 
perfona  più  attinente , à cui  potclfc  laliciare  le  lue  facoltà, 
di  Fijip|>o . Per  ordine  adunque  del  Padre  giunto  à S.  Ger- 
mano, fù  dal  Zio  caramente  riceuuto  ; appreflb  del  quale 
fi  portò  di  maniera,  che  conlìderando  Romulo  le  lire  duo- 
ne  qualità,  non  pal'sò  molto  tempo , che  difegnò  inllituir*- 
lo  herede  di  tutto  il  fuo . Ma  Iddio , ch’à  maggior  cofe__» 
l’hauea  dellinato , fece  riiilcir  vano  ogni  dileguo  del  Ziot 
imperoche  eflendo  Filippo  dimorato  iui  alcuni  giorni  , 
fentcndolì  interiormente  llimolare  à llato  migliore  j 
conlìderando  l’ impedimento,  che  in  ciò  apportano  le  ric- 
cherze , & *n  particolare  relTercitio  della  Mercantia  ; co- 
minciò da  le  lleflb  a penlàr  di  far  altra  rilolutione  della  vi- 
ta fua  3 accelerando  quello  luo  penlìero  vna  diuotione  eh’ 
ei  prele  in  qiie’paelì  con  1’  occanone,chc  diremo  apprelTo. 

2 li'  vicino  al  Porto  di  Gaeta,non  lungi  da  S.Germ^no, 
vn  monte  celebre  in  quelle  parti  : tlfendo  tradirione  anti- 
chihìma , e comune , che  lìa  vno  di  quelli , che  nella  mor- 
te del  .Saluatore  lì  aperlero  5 il  qual  luogo  è de’  Padri  di  S. 
Benedetto  di  Monte  Caflìno , coue  vi  hanno  vna  Chiefa, 
detta  della  Santillima  Trinità . Quello  monte  dalla  lom- 
• : mità  • 


I ’ 
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mltà  infino  alle  radici  è diuifo  con  tre  grandifiìmc  apertu- 
re , e quella  di  mezo  è maggior  dell’  altre , nella  quale_-* 
fopra  d’ vn  fafib  Uà  fondata  vna  cappelletta,  fotto  la  cura 
ae’  fopradetti  Padri , dou’  è dipinta  l’ imagine  d’ vn  Cro- 
cififfo , la  qnale  i marinari  nel  paflar  che  fanno , fogliono  Diuotìon* 
falutare  con  qualche  tiro  d’ artiglieria . Quiui  adunque^j F»>'PPo 
folca  fpelTb  Filippo, partendofi  oa  S.  Germano,ritirarfi  per  ton- 
far oratione , e meaitare  la  palfione  del  ino  Signore . cacu 

j E quindi  parimente  auuenne , che  à poco  à poco  ve- 
nendogli ogni  dì  più  in  faftidio  le  cole  del  Mondo,  ddibe-  Difcgna  di 
TÒ  metter’in  efecutione  il  penfiero  conceputo  fin  dal  prin-  partirfi  da 
cipio,  eh’  arriuò  à S.  Germano , cioè  di  non  attendere  alla  Gciroa- 
Biercantia,  ma  ^ volerfi  dare  al  feruici  o di  Dio  in  vno  Ila-  ' 
to,nel  quale  potefTe  più  liberamente  fcruirlo.  Del  che  ac- 
cortofi  il  Zio  procuro  con  ogni  mezo  poflìbile  di  rimouer- 
Jo  da  quella  deliberar  ione , proponendogli,  come  haueua 
^ifegnato  d’ inllituirlo  herede  di  tutto  ilfuo  ; e di  più  T ■.  - 
auucrtì , che  volefle  haiier  riguardo  alla  famiglia , che  in 
lui  mancaua  ; e Ibpra  tutto  non  faceffe  co.si  leggiermente 
vna  refolutione  di  tant’  importanza  : foggiungendo , eh’  e> 
non  l^ea  d’ hauer  proceduto  l'eco  di  maniera , che  nOii_« 
doueUe  almeno  elTcr  grato  aH’amorc  che  gli  hauea  porta-  Filippo  ri- 
to, & a’benefitij  da  fe  riceuuci . A cui  Filippo  Ipogliando-  nunti»  ali’ 
fi  d’ ogni  fperanza  di  terrena  ricchezza , con  quella  mode-  f 
fta  breuita , che  in  fimili  rilòlutioni  fi  richiede , rilpofe  : ^ 

che  in  quanto  a’  benefitij  riceuuti  non  le  ne  larcbbc  feor-  * ' 

dato  giamai , ma  in  ^anto  al  rello  più  lodaua  f ainoreuo-  ' 

Jczzal'ua,  che  ’l  configlio . 

• ' * • 

S/ parte  da  S,  GermanOi  e *và  k Romane  de* fuoi 
primi  feritori , Gap,  III, 

1 inv  Ata  quella  rifpolh  al  Zio , e rimanendo  immo- 

I 1 bile  ad  ogni  mottiiio,  che  gli  foffe  propollo,cf-  San  Gcrma- 
JL-^  fendo  dimorato  in  que’ paefi  due  anni , con  ma- no  »,  « ^ 
turo  conliglio  fe  n’  andò  à Romi,  lenza  pur  darne  auuifo 
àfuo  Padre,  ancòrche  in  altre  occorrenze  niente,  haueflfe  * ** 

A 4 mài 
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niaì  deliberato  fenra  fua  fapuca  : e ciò  fece  per  non  elTer 
impedito  del  buon  propofito  c’hauea  di  feruir’à  Dio  , 
ftaccato  dalle  cole  del  Mondo,  e maflìinaniente  dalle  ric- 
chezze . Nè  portò  l'eco  alcuna  cofa , per  poter  più  libe-  ' 
ramcnte  attendere  alla  mcrcantia  del  Cielo , alla  quale  li 
lèntiua  di  continuo  chiamare  dal  Signore . 

2 Giunto  à Roma , fe  gli  porfe  occafìone  di  poter  fer- 
iiir’  à Dio  fecondo  il  denderio  lùo  5 imperoche  al  primo 
arriuo  fe  n’andò  in  cafad’vngentil’huomo Fiorentino, 
chiamato  Galeotto  Caccia  : il  quale  vedendo  la  fua  modc- 
ftia,  e confiderando  inlìeme  il  luo  bifogno,  gli  alTegnò  ol- 
tre all’  habitatione d’ vna  picciola  cameretta,  vn'rubbio 
di  grano  Tanno;  il  quale  dando  Filippo  al  fornaio, andaua 
di  giorno  in  giorno  à pigliar  da  lui  il  pane,  fecondo  che_# 
gli  bilognaiia . ' 

3 Non  fi  fdegnò  ilSanto  giouane,  percorrifpondere_j 

uoU  del  dèt  amoreuolezza  di  quel  gentil’huomo , prender  la  cura 
to  Galcot-  fuoi  piccioli  figliuoli , ammaeftrandoli  nelle  lette- 

to . re , e ne’  buoni  coftumi , ma  in  particolare  nella  purità  , c 

. modeftia  3 sì  che  diiientarono  come  due  Angeli . 

Aftiftcnza , 4-  Quiui  mentre  ftette , che  fii  per  molt’  anni , fece  vna 

e lititatcz-  vita  ra^t’  afpra , e rigorofa , ftandofene  per  quanto  potea 
za  di Filip-  folitario  : di  modo  che  alcuni  han  detto,  eh’  ei  facefle  piu 
po  in  cafa^  torto  vita  Eremitica,  ch’altrimenti  Nel  cibo  era  così  alli- 
M . nente , che  parea  non  fi  curafie  di  mangiare  , nè  di  bere_% 
Solcano  qùe’  di  cafa  in  -quel  principio  Nerbargli  qualche—» 
parte  di  companatico  ; ma  non  volendo  egli  cola  alcuna  , 
pigliaua  vn  pane , e fi  ritiraua  da  baffo  nel  cortile  à canto 
al  pozzo , e quiiii  mangiaua  quel  pane , e poi  beueua  dell* 
acqua,aggiungendoui  alle  volte  alcune  poche  herbe,  ò vc- 
' ro  oliue , e per  ordinario  mangiaua  vna  volta  lòia  il  gior- 
».  no  : anzi  tal  volta  rtette  infino  à tre  giorni  intieri  fenza__* 

prender  cibo  di  forte  alcuna.  Et  egli  rteffo  fatto  poi  Sacer- 
Viue  con-»  dote , folta  raccontare  con  buona  occafione  a’  fuoi  figli- 
dieci  giuli  j fpirituali,eccitandogli  alla  mortificatione  della  carne, 
come  in  fua  giouentò  fe  la  paffaua  con  dieci  giuli  il  mefe  • 
lìi.^  * 5 Quanto' alla  fua  camera , oltre  all’  efler  piccoliffima, 

la  tenea  così  pouera,che  non  vi  hauea  fc  non  vn  letticiuo- 
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lo  con  alcuni  libri , tenendo  i fuoi  nannì , tanto  di  lino  » Carnei» 
guanto  di  lana  fopra  vna  funicella  attrauerlò  della  ftanra  • 

6 II  rerto  del  tempo  Iptndcaqiufi  tutto  in  oratione , la  ^“poucra.'  , 
quale  hauea  così  in  pronto , che  più  tolto  fentiuafi  prouo- 

care  à quella , che  hauelTe  bifo^o  alcui’O  di  eccif;ulì  > la-  Quanto  fbf 
onde  V 1 confumaua  tal  volta  i giorni , e le  notti  intiere . fc  dedito  al 

7 Quello  modo  di  vita  così  eminente  comincioflì  di  tal  1’  or«ionc , 
forte  à diuulgare,che  non  folo  fe  ne  fparfe  la  fama  per  tut- 

ta  Roma,  ma  n’ andò  il  nome  ancora  inlìno  a Fiorenza  ; boati, 
onde  vna  fua  parente  fentendo  quiiii  da  alcuni  raccontare 
la  fanta  vita,  e l’ opere  grandi , che  Filippo  facca  j come—» 
quella , che  l’ hauea  conofeiuto , e praticato  da  fanciullo, 
rifpofe  loro  : Non  me  ne  maraiiiglio , perche  ci  ricordia- 
mo molto  bene  qual  foflTe  Filippo  , mentre  ancor  giouor 
netto  ftaua  in  Fiorenza  t però  quando  ritornate  à Roma-», 
ditegli , chepreghi  Dio  per  noi . 

» 

Filippo  Hudia  T ilo fo fi  a , e T eelogia , 

Cap.  IF, 

» 

'i  facendo  Filippo  nella  fua  glouentù  vna  vita  co 

■ I sì  auHera;  per  poter  meglio  intéderc  le  cofe  ce-  ^ 

V.^  lelli , e più  perfettamente  gullarlc,  deliberò  di 
volere  alle  lettere  humane  aggiugnere  lo  Ihtdìo  della  filo- 
lofia , e Teologia . Era  dè’  mì- 

• 2 Attefe  atmnque  primieramente  alla  filofofia , nella_»  gliori  fcol* 
quale  fece  così  gran  po fitto , che  per  teftimonio  d’ Alel-  “ ***’ 
iandro  Butrio,  Fflofofo  infigne,  e fuo  condifcepolo,  fù  te-  ‘ 
fiuto  per  vn  de’  migliori  fcolari , che  folTcro  in  que’  tempi  Cefare  la- 
ncilo Ihidio  di  Roma . Hebbe  per  maelW  nella  filofofia  comclli . & 
Cefare  lacomclli,  che  fù  poi  Velicouo  di  Bcncalbo  in  Ca- 
labria , & Alfonfo  Ferro , ambidiie  de’  primi  profelTori , 
che  in  quella  età  Itggeffero  in  Roma . 

3 Vai  poi  Teologia  nelle  fciiole  de’Padrì  Agoftinianij  e 
fece  in  quella  tal  fondamento,  che  gliferuìpcrtutto’l  odeTcoIo- 
cempo  delia  vita  fua  : per  la  qua^ofa  nella  fu|.Yècchiez-  ^ 
za , rifpondcua  à qudboni  altiflìme,  de  Trinititc , de  An-  f ° 

gelis 
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, ' gejis , de  Incarnatione , e d’ altre  materie,  tanto  Thcolo-* 

giche , Quanto  di  fiJofofia , con  memoria  Così  frefea , co- 
Trofittodi  mefcail’hora  J’aueflTe  lludiate:  onde  fencendolo  alcuni 
k Ictwre dil'correre  fopra  la  varietà  deJJ’  opinioni  in  quelle  mate- 
rie , eh’  alla  giornata  fi  Icggeuano  nello  Ihidio , con  tanto 
fondamento,  e Ibttigliezzaj  ne  rimaneano  gràdeméte  ma- 
raii'gliatiie  quando  gli  occorrea  ragionare  co’luoi  figlino. 
, . li  Ipirituali  lludentj , sì  per  efiTercitarli , come  ancora  per 
. , ^ fari'tgli  cari , e tirargli  in  quello  mòdo  al  feruitio  di  Dio  i 

fi  mettea  il  Saut’huomo  à difputar  con  loro  con  tanta  fran. 
che7.2a,come  fe  giornalmente  haueife  iludiato  quelle  ma- 
terie. Et  altre  volte  ( fe  ben  rare  ) ne  dilcorrea  con  buona 
occafione,  etiandio  con  Teologi  de  primi  di  quell’  età,  Sc 
in  particolare  col  P.  Fra  Ambrofio  da  Bagnuolo , che  fi 
poi  da  Pio  Quinto  di  Tanta,  c gloriofa  memoria,  fatto  Vef- 
couo  di  Namò , col  P.  Fra  Paolino  Bernardini  da  Luca, 
huomo  dottifllmo , e prudentiflìmo  , e con  altri , co’quali 
hauea  particolar  domeftichezzaip orche  con  chi  non  hauea 
fimil  familiarità , era  folito  di  coprire  di  maniera  fe  llcfiTo, 
che  niuno  l’haurebbellimato  per  huomo  di  lettere,  malTi- 
inamente,  che  ne’  raggionamienti  familiari  parlaua  conci- 
, , fa,  & intei  rottamente,  nè  fi  llcndea  con  molte  parole  ia_i* 
" efprimereilfuo  concetto;  le  bene  quando  volca,  fiq^ea 
fare  dilcorfi  lunghi , e feguiti,  con  marauiglia  ancora  di 
chi  r vdiua  : onde  vn  Prelato  di  molto  'A'alore , hauendo 
, . % n giorno  difeorfo  feco  alla  lunga , quando  fi  partì , diflfe. 

lo  mi  cri  dea , che  quello  Padre  fofie  femplice , & idiota, 
ma  r hò  troiiato  grande , e nello  Ipirito , e nella  dottrina . 
E r illefib  occorlc  ad  Alcfiandro  Sauli , Vefcouo  di  Pania, 

, . huomo  di  gran  fantità , e di  lettere , il  quale  difeorrendo 

con  Filippo , &:  entrando  in  alcune  quellioni  Teologiche  , 
lofenti  rifpondere  così  dottamente , che  rimafe  .lìupito 
della  dottrina  fua,  haucndolo  per  prima  tenuto  in  concet- 
to di  Santo  sì , ma  non  già  d’ huomo  letterato , 

IrXchezza  ’ 4 Era  poi  così  francò , eficuroncllc  materie  fcolafti- 
Filippo  che  , e dottrinali , che  quando  in  que’  principij  fi  faccua- 
no  i ragionamenti  in  Sqn  Girolamo  delia  Carità , & in  Sa« 
otmnaii.  dc’Fiortntim  come  diremo  gl  fuo  luogo  ( eflcnr 

d» 


II 
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dodieairhQrapercarcftiaiiifoggctti  fi  folcano  amrr.’t- 
tcre  à lèrmoncggiaie  ancora  ptriòne  laiche , per  cfierc^ 

^ . huomini  di  grande  Inirito , e di  facondia  natmale  ) le  per 
auuentura  hauelfe  lentito  qualche  propofitione  , o facto  , 
non  dettalo  non  raccontato  con  quella  chiju"ez7a,  e caii- 
^ tela , che  fi  corueniua  ; fuhito  egli  llelfo , lalendo  ben<L-» 

® fj  efib  alia  kdja  , k dithiaraiia  con  tanta  ficurezza , e giu- 
f ditio  , che  ben  fi  conolcea  quanto  forte  ben  fondata  la  fua 
I*  do^'Ciiia  5 sìd^e  da  molti  fi  tenne j che  la  fcicuza  in  lui  foi- 

3 fc  più  collo  infida , che  acquillata  . ‘ 

® 5 hyella  Teologia,  fcguito lempre  la  dottrina  di  San To-  Nella  Tecv 

i(»  malo,  à c|ii  hebbe  particolare  alletto,  e diuotione , cenen- 

i|  d<>  C|uafi  del  continuo  Ja  fua  lòmma  in  mano  . Non  fece  ^ 
ti  minor  profitto  nella  Sacra  fcrittura,  nella  qual^ex  la  fre-  diuotifllmo 
quente  Jetpione , e meditatione , hauea  grandiinma  prati- 
ifl  ca  j ferwendofi  di  quella  nell’  occorrenze  con  ammii  atio-  MqdcAia  <U 
tt  ne , c frutto  indicibile  di  chi  T vdjua . Nelle  difpute , e_-»  f‘ 

® nella  conuerlatione  era  cosi  lottile , jnficme  modello, 
che  cattkiaua  tutti  quelli , che  l'eco  dikorreuano  . 

I 6 Si  dilettò  ancora  nell’  età  giouenile  delia  Poefia,  tan-  . dilettò 
é to  latina , quanto  volgare  : ma  nella  volgare  hauea  tanta 
lu  facilità , che  facea  compolitioni  all’  improuifo  : c le  bene 
pfi  per  la  fua  humiltà,  prima  die  moriife,  fece  abbrucciare.-» 
li  tutti  li  fiioi  fcritti;  rimale  nondimeno  à calò  vn  fonetto  da  “ - t 
«il  lui  compollo  nella  fua  giouentu , eferitto  di  ju-oprio  pu- 
k gno  } il  quale  per  cooiolatiojie  di  molti  porrenao  nel  fine 
:i,  deir  opera . 

i.  7 Mentre  poi  attefe  à gli  lludi;,  non  però  lafciò  d’atten-  ^ 

4 dere  infieme  allo  Ipirito;  imperoche  oltre  al  vifitar di  fcuole  vai 

(lo  continuo  gl  ’ infermi  de  gli  Spedali , molte  volte  ancora»^  gli  ipcdaii , 
iC|  dopo  le  fcuole  le  n ’ andaua  al  portico  di  S.  Pietro  , ò di  S.  ò ad  inftmit 
Irò  Gioiianni  lacerano  ad’  infegnar’  a’  poueri  le  colè  apparce-  ‘ • 

nenti  alla  nollra  fede . Anzi  conferuò , & accrebbe  di  tal  Djuotione 
forte  lo  fpirito,  che  mentre  lludiaua  Teologia , elfendo  diFilippoal 
li-  nelle  fcuole  de’  Padri  Agoftiniani , vrt’  imagine  d’ vn  Cro-  Ciocil^o . 
1-  cirilfo  molto  dinota,  ogni  volta  ch’ei  la  niiraua , non  po- 
ti pea  contenerli  di  non  piangere , e fofpirare  ; talché  fi  come 
1-  . Fiorenza  per  jaiua  bontà  era  chiamato  Pippo  buono,  ' 
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cc  ’i  in  Roma  lo  chiamauano  comunemente  Filippo  buo- 
no : titolo , che  gli  dette  più  volte  Antonio  Altouiti  Ar- 

ciutfcoiiodi  Fioieiua . 

» » 

Lafc tagli  sludtf  ^efì da  totalmente  agli  ejjer- 
€it^  fpirituah . Cap,  V, 


T^afcìa  gli  ^ 


litidijicfi  dà 
piU«.heii'at 
allo  if  iiuOk 


H 


Auendo  fatto  nelle  fcien/e  tal  profitto,  che  non 
folo  era  in  quelle  fiifficientemerte  inlfrut- 
to  per  propria  \ tilità , ma  potca  ancora  fcniir- 
fi  deiJà  lua  dottrina  per  bcnefitio  de  gli  altri  j deliberò  , 
Fondato  nel  detto  deH’Apoftolo  : Non  fUr  f «fere  , ijuàm 
cfortet ptfere  5 fed  fafere  adjobrtetatem  , lafciati  da  parte 
gli  lìudij , d’ applicarli  totalmente  à quella  fcienza , che  li 
ritroua  nclCrocifilTo , e darli  più  che  mai  all’  oratione_j*  : 
l’apendo  beniflìmo  efier  quella  il  mezo  per  arriuare , come 
dcfidcraua , alla  perfettiope  : e conofcendo  all  ’ incontro 
di  quant’impcdimento  folfe  l’attendere  allo  ftudio,  richie- 
‘ dendo  l’ vn , e l’ altro  elTercitio  tutto  l’ huomo . 

Vende  i li  'i-  Vendette  adunque  à quell’eftetto  primieramente  tut- 
bri.  c ds  il  ti  li  fuoi  libri , dando  il  prezzo  di  quelli  i>cr  amor  di  Dio  : 
prezzo  a’  ^ fjjtto  li  diede  di  tal  maniera  airelTercitio  dell’oratio- 
pcucu.  nc^che  da  quel  tèmpo  innanzi  niuna  colà  hebbe  più  à cuo- 
re , quanto  l’ elTercitarli  del  continuo  in  quella , llandoui 
Spìrito  d‘  o*  infino  à quarant’  hore  per  volta  . Sentiua  noi  in 

jatioHc  qua  orare  moltiplicarli  con  tal  forza  dentro  di  fe  gli  Itimeli 
tfc  eminen-  del  diuin'  arr  ore , 8c  accenderli  tal  fiamma  nel  petto , che 
ve  in  Ftlip-  fpelTo  era  coftretto  il  Santo  giouine , per  temnerare 
' alquanto  1 ’ incf  ndio , gittarfi  per  terra , slacciarli  efinanzi 
al  petto , e prender’  altri rimedij  opportuni , per  l’olleuarc 
alquanto  gli  fpiriti , che  dall’ impeto  di  quella  fiamma  ri- 
inancanooprrtflì . 

Doritìe  fo-  ^ Oltre  all’  oratione  attefe  à macerar  la  carne  con  ogni 
prala  nuda  forte  di  mortitìcatione  . Dormiua  j ochìfllmo,  e perle 
tcrra,e  fi  di  piùlbprala  nuda  terra  .*  fi  dilciplinaiia  quali  ogni  giorno 
icipiina  co  alcune  catenelle  di  ferì  o : amaua  la  pouertà  come  fua 


U dj^fcuo  I cariflima  compagna  : fuggiua  le  conueffationi 
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tieni , ancorché  honefte  i e finalmente  procuraiia  di  l'can- 
fare  tutto  quello , eh’  al  corpo  hauelFe  potuto  recare  qual-» 
che  conlòìatione , ò piacere  ^ 

4 Si  diede  anche  più  che  mai  ad  vna  vita  ritirata , e co-  Sì  dà  al  riti- 
w ine  habbiamo  detto  quali  che  Ercmctica  , fcparandofi  dal  raweaw 
commercio  degli  huomini  > c dandoli  fopratuuo  al  filen-. 
tio  ; il  quale  per  quanto  comportaua  rinllituto^amò  fom-* 
inamente  per  tutto’l  tempo  dcllaiua  vita  ; de’  quai  meri  li 
i*  lenii  per  potere  con  maggior  femore  attendere  alla  con- 
^ templatione  delle  cofe  dAiine . H per  ciò  fare  con  più  rac-  i Jch?cf 
coglimcnto  a fi  prete  per  diuotione  d’andar  ogni  notte  al-  habita  %r 
® le  Tette  Chicle,  & in  particolai  e al  cemeterio  di  S.  Calillo,  molto  tem- 

* detto  volgarmente  le  Catacombe  di  S.  SebalHano,prolun-  gtot 

* gando  in  quelle  le  lue  orationi,folitoaportarlìòfottoil 

* braccio,  ò nel  cappuccio  del  mantello  Tolamente  vn  pane,  ^ 

^ e con  quello  fqllentarli  tutto ’l  giorno . Ilchehauendo 

^ conliderato  vn  frate  Dominicano  chiamato  il  P-  tranccf-» 

® co  Cardone  da  Camerino,  niaellrode’Nouity  nel  coniien-»  — • - ^ 

^ to  della  Minerua , lo  folca  proporre  a quelli  per  eùempio  ^ l 
di  penitenza , dicendo  loro  l'pelTe  yoke  ; Filippi  Neri  è vn  ‘ ^ . : / 

® gran  Santo;  e fra  l’altre  fue  mt  rauiglie,per  dicci  anni  coov 
tinui  hà  habitat©  alle  grotte  di  S^Sebalìiano  à far  peniteli 
ya  . Ben’  è vero  , che  la  lua  habitatione  ordinaria  fù  (co- 
me  s’ è detto)  in  cala  di  Galeotto  Caccia , ma  per  lo  più  fi? 
ne  llaua  la  notte  à dormire  ne’  fopradetti  Juogni . 

■ 5 Quando  poi  haut  1Tb  taf  bora  trouato  le  Chicle  ferra- 

te , era  lolite  di  metterli  ne’  porticalid:  efie,  doue  bene_>  ad’oMw  ne* 

° ipelTo  fù  veduto  porli  à leggere  al  lume  della  Luna,  e par^»  poakaii , e 
^ t icolarmcnte  à Santa,  Maria  Maggiore , & à S-  Pietro  : vi-  ^'2^'  1“" 

^ uendq  così  poueramente,  che  non  hauea  da  prouederl^  mcdilun^, 

® etiandio  d’  vn  poco  di  candela  per  veder  lume . 

6 In  q^uefti  luoghi  era  moke  volte  Filippo  da  cantp  fpi-  Cófolatio- 
rito,  & aobondanza  di  celefti  confolationi  fopraprefò,  eh’  Ip'fituali 
)?■  era  sforzato , non  potendo  folFerire  sì  gran  fuoco  d’ amo-  1^5  «cene* 
r*  re , di  gridare  à Dio  : Non  più  Signore,  non  più  : e gittan-  quc?{i° 

^ doli  in  terra,  fi  riuoltaua per elfa , non hautndo piùibrza  gUi. 
per  fomentare  queir  impeto,  che  Iantina  nel  cuore  r^ehè  - .. 
non  c mju’auigfia , fe  dTendo.  così  pieno  di  Dio  j f^onta-  • ' ' 

“ : - dicellc  ”* -J'-i 
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" diccrte  ; che  ad  vno , il  quale  ama  Veramente  il  SignorèL_>i 
I non  v’  è cola  più  grane  , nc  più  inoldla , quanto  la  vita  : 

replicando  Ipcffo  quel  detto  ; I veri  lenii  di  Dio  hanno  la 
vita  in  patienra,  eia  morte  in  dellderio  . 

7 Or  lì  comegrandilTuTii  furono  li  gulli , e le  confola- 
rioni , che  ’l  Signore  Iacea  Itntire  al  Ilio  feruo,  mentre  fo- 
dcraonio^^  lo  le  n’  andana  ili  eiomo , e di  notte  per  quelle  campagne 
à vilìtare  i fopradetti  luoghi  ; così  per  contrario  grauilfi- 
me  fìuon  le  battaglie,  e le  tentationi,che  cercò  di  dargli  il 
demonio  per  rimouerlo  dal  Ilio  iantq,e  p o proponimento. 
Il  de  (nonio  g Padana  egli  vn  giorno  pel  collilco,  per  andarl'cne  al- 
gh  apparue  jg  chiela  di  S.  Giouàhni  Laterano  : e ’l  demon  o , che  mai 
<bnna*d?*°  immantinente  la  forma  d’ vna  pedona 

foua^ig'uu'  ignuda , e prtlentandolegli  auanti , gli  andana  ecciundò 
da  • bruttillìmi  penlìeri  nell’  imaginatione  : ma  Filipj  o accor- 
toli dell’  inganno  dell’  auerfariq,  ricorle  tollo  al  conlueto 
rimedio  dell’  oratione , e rimale  vincitore  della  battaglia. 
II  demonio  ^ Altre  volte  procuraua  il  maligno, mallìmamente  nel*- 
piocura  di  j.  ^jdie  tenebre , di  mettergli  paura  : onde  edendo 

* vnanotte  il  feruo  di  Dio  l'opra  S.  Seballiano, vicino  à quel 
^ * luogo,  che  li  chiama  Capo  di  boue,  troiiandoli  lolo,  e ca- 

' minando  in  oratione  fecondo  il  luo  collume,  le  gli  fecero 

auanti  tre  demonij  con  forme  ho  ribili,  e brutte,  per  il'pa- 
uentarlo,  & impedirglt  i fuoi  elfercitij:  ma  egli  come  non 
folte  cola  l’uà , burlandoli  di  loro , e non  tenendone  tonto 
- . . : alcuno  , ftguito  ilfuo  viaggio , e quegli  fuanirono . 

..  IO  Altri  combattimenti,  e tantationihebbe  Filippo  nel 

tempo  fh’  ei  fece  quella  vita  così  lolitaria,delle  quali  tut- 
* • . ee , come  valente  loldato  di  Chrillo , riporto  gloriola  vit- 
toria. 


. ' 

Dì  ventilHf- 
se  anni  i;li 
•enne  lau 
patfiuuo* 

Diia 


T>dU  mirabile  palpitatione  del  Tuo  cuore , . 

Caf,  VI. 

SEguitàndo  adunque  per  molto  temjjo  queftq  mcH- 
do  di  viuefe , giunto  che  fù  all’  età  di  ventinout 
anni  fra  l’ altre  gratie,  che  Dio  gli  concelFc,  vna 

delle 
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\j  «iclk  principali  fù  la  mirabile  palpicatione  del  fuo  cuore , ne  del  cuo- 
ìb  eia  non  meno  marauigliolà  rottura  delle  colle,  che  gli  tc,  cUrot. 
ei  occorlero  in  quella  maniera . delle-» 

2 Facea  vn  giorno , poco  Guanti  la  fella  della  Penteco- 
5Ì  ile , oratione  allo  Spirito  lanto , fecondo  eh’  era  lolite  di 
I fare}  di  cui  fù  tanto  dinoto , che  latto  Sacerdote,  fcinpre 

^ diffe  nella  Meffa,  quando  per  ragion  di  rubrica  non  gli  era<> 
jj  vietato,  l’oratione,  De^s  cui omne  cor  p^ter,  f^c.  Or  men- 
\ tre  domandaua  allo  Spirito  lanto  con  grandilfima  illanza  i - 

I iuoi  doni,  fù  in  vn  fubito fopraprelo  da  così  gran  fuoco  d’ 

I amore,che  non  lo  potendo  foft'erire,li  Jalcio  cadere  in  ter- 
r ra,  & à guila  d’ vno,  che  và  cercando  rifrigerio,  lì  slacciò 
I,  dinanzi  al  petto , per  temperare  in  parte  qiìcUa  gran  lìam- 
^ ina , che  vi  lentiua . Ma  llato  così  per  vn  poco , e rifrige» 

I ratolì  alquanto , Icuatofi  in  piede , Icntillì  ripieno  d’ inlo- 
5 lita  allegrezza  ; & immediatamente  tutto  il  ilio  corpo  co- 
\ minciòa  sbatterli  con grandilfimo moto , e cremore^. 

^ Mettendoli  poi  la  mano  in  petto , lì  trono  dalia  banda  del  > 

cuore  V n tumore  alla  grolTezza  d’ vn  pugno , non  vi  len- 
, tendo  dolore,  nè  puntura  di  fòrte  alcuna , ne  per  all’  bora, 
j nè  mai . 

3 p’  onde  procedefle  quello  tumore,  e che  cofa  folTejlì  Cagione^ 
, manifdlò  doppo  la  lUa  morte;impcroche  quando  fu  aper- 

j to  il  corpo , furon  trouate  in  Quella  parte  due  colle  lupe-  aa  cuoJeItt 
, riori  delle  cinque  mendofe  dei  tutto  rotte , & innalzate  in  Filippo . 

fuori , e di  maniera  diuife , che  vna  parte  della  colla  llan.a 
^ lontana  dall’altra,  fenza  che  mai  in  ifpatio di  cinquant’ 
f anni , che  Filippo  foprauilTe  , lì  riunilfero  infieme  , ne  ri- 
f tornalfero  al  luogo  loro , 

4 In  queir  illelTb  punto,  ancorch’  ei  folTe  di  corpo  be-»  palpi» 
ne  habitiiato,  di  conuerfationc  allegra,  e lénz’  alcuna  pai-  'e  de 
lìone  di  malinconia , incominciò  la  palpitationc  del  cuo-  gu°  cflfctti  • 
re , durandogli  poi  per  tutta  la  vita , la  quale  gli  folcila  oc-  che  operai- 
correre  lolamcnte  quando  facea  qualche  attiene  fpidtuale  fc 
come  in  far  oratione,  in  dir  MclTk , in  dar  l’ alTolutione,  in 

y cornunicare , in  ragionare  delle  cole  di  Dio , & in  fir  colò 
f iìmili:  cagionandogli  vn  tremore  così  vehemcntc , c^ 

I |>aiea,  che  1 cuore  gii  yolclTe  vfeire  fuori  del  petto;  facci). 

■ - - -- 
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do  alle  volte  tremar  la  Tedia,  altre  volte  il  letto , e tal  vol- 
ta ancora  Tille  fTa  camera , come  fe  foflfe  Hata  agitata , per 
‘ così  dire , dal  terremoto . Et  vna  volta  trouandofi  in  San 
Pietro,  inginocchiato  forra  \ na  grofla  tauola , la  facea_^ 
sbalzare , conie  ft  fofle  Itata  di  niun  pelo . 

Con  acro-  5 Quando  poi  s’accollaua  qualcheduno  de’fuoi  figliuo- 
ftarfcgii  jj  al  petto , fentiuano  il  moto  del  luo  cuore  così 

^cqSuno  grande , che  ripercoteua  loro  la  teda , come  fe  fofle  Hata 
fpimo . percofla  da  vn  colpo  ben  gagliardo  : & alle  volte  parca^ , 
che  ’l  cuore  gli  battefle  à guila  d ’ vn  martello , riceiicndo 
dii  nell’  accpHarfegli-grandiflìma  confolatione,  e c«)nttn- 
to  fpirituale* 3 oltre  che  à molti  in  quell  ’ atto  li  partiuano 
Albico  le  tentationi . Et  à quello  propofito  non  voglio  la- 
feiar  di  raccontare  quello , che  in  perfona  propria  afferma 
Tib-  rio  Rlcciaidelli , Canonico  di  S.  Pietro , il  quale  per 
fua  diuotionc  feruì  il  Santo  per  quatti’  anni  continui . 

. 6 In  quello  tempo  ( die’  egli  ) che  io  leruiua  il  Padre_«, 
li  dibemo  mi  venne  vna  tentatione  d’ impurità , e dopo  ch’io  l’hebbi 
dalle  tenta-  conferita  l'eco , il  Padi^  mi  dilfe;  Tiberio  vien  qua  3 acco- 
tioni  con-»  Rat!  alrliio  petto  ; c pigliandomi  mi  llrinfe  al  fuo  petto  3 e 
accoftarfi  fubjto  non  lolo  fui  liberato  da  quella  tentatione  3 ma  non 
ìilf  ^ tentationi  : nè  follmente  fui  liberato, 

* da  quello , ma  mi  s’accrcbbc  infieme  tanto  fpinto , eh’  io 
non  volea  far’  altro , eh’  oratione  . Infino  à qui  Tiberio  . 
11  E Marcello  VitellcTchi , Canonico  d S.  Maria  Maggiore , 

auuienc  à anch’  elfo  figliuolo  fpirituale  del  San  .0 , afferma , che  con 
Marcello  accoftarlegli  lolamcnte  al  petto , rimanea  confolato , e li- 
Viitcìelchi.  ntationi . 

Calore  gra-  ^ Sentina  in  oltre  Filippo  in  quella  parte  vn  caldo  cosi 
de  che  c^  glande , che  tal  volta  fi  diftondea  per  tutto  il  corpo  ; e ne* 
liUppo^laLl  tempi  più  freddi  del  verno , benché  foffe  vecchio , e con- 
dettapalpi-  filmato , e di  pochiflìmo  cibo,  era  neceffario  ancor  di  me- 
tttionc . za  notte  aprirgli  le  fcnellre,  & in  vari]  modi  andar  tenipe- 
randoilgrancalore,chefentiua3Ìlqualctarhoragliab- 
brucciaua  infino  alle  fauci  della  gola  : che  però  in  tutti  li 
fuoi  medicamenti  s’adoprauano  per  ordinar jo  colè  rinfre.- 
featiue . E Pietro  Paolo  Cardinal  Crefeentfo , vn  de’  fuoi 
.cari  figliuoii  fpfii^pah^^fr ma,. die  toccando^  alcuna 

volte  *' 
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1-  volte  le  mani , fentiua  fcottarfi , come  fe’l  Santo  haueflc-j 
ei  hauuto  vn’  ardentifima  febre  : e V iileffo  amieniua  all’  Ab- 
au  bate  lacomo  liio  Fratello  , anch’  egli  da  Filippo  tenera- 
Li  mente  amato , 

8 Tenea  poi  etiandio  di  verno  quafi  del  continuo  la  ve- 
lo» Ile  fciolta , aperta  dalla  cintura  in  sii  : e venendogli  tal 

OS  volta  detto  da’  luci  3 che  lì  cingefTe , accioche  non  gli  fa- 

ta; . cefle  m^c  lo  Ilare  così  aperto,  rifpondea,  non  poter ’altri- 
L*  menti  farlo  dal  loucrchio  caldo , che  Icntiua . Jtc  vn  gior- 
ni no  efllndo  fioccata  in  Roma  vna  grand iffima  quantità  di 
u ntue , andando  egli  per  la  Città  con  alcuni  fuoi  penitenti, 
n ne  potendo  quelli  l'oftenere  il  rigor  del  tempo , il  Santo 
ij»  nondimeno  rtando  così  slacciato , ridendoli  di  loro,  dicea 
TD  clTer  vergona,che  i giouani  fentiflero  freddo,e  i vecchi  nò. 
je  9 Or  perche  per  le  diuerfe  aflettioni , che  cagionaua  in 
•^liii  quella  palpitatione , i medici  che  lo  medicauano , gli 
u dauano  bene  Ipellb  rimedij  non  à propolìto  i elfo  diceaL, 
à come  burlando  ; Prego  Dio  , che  colloro  <òétleunt  intelli. 
£1  infirmitatem  me^m  : non  Volendo  apertamenuc  Ico- 

iji  prirc,  che  la  lua  infermità  non  era  naturale , ma  cagionata 
]ii  dall’  amor  di  Dio  • E quindi  è , che  ne’  femori  di  dettaci 
33  palpitatione  folca  Ipeflodae:  Vnintrtttus  charit^ttfum 
;ì  ef  <7.*e  tal  volta  conliderandoli  come  imprigionato  da  que- 

io  Ilo  amore , proiornpta  in  que’  verlì , che  dicono  : Vorrei 

rt)  ^f‘****  ì ^mor,che  tan- 

■fH  fi  ha  frefo . Et  altre  fiate  occorrca , che  non  potendo  reg- 

jj  gerii  in  piede  , era  sforrato  gittarfi  nel  letto  , e quiui  lan- 

guire ; sì  che  vedeafi  ( come  diceuano  i fuoi  ) verificare  in 
lui  quelle  parole  della  Spofa;  FuUtre  me  fi  ori  bus  ; B$ frate 
Dc'  rnalis  : ijuta  amore  Ungueo  : & cgji  llclìo  quaneP  era_^ 

^ fopraprclb  da  quelli  alletti , raccontaua  d’ vn  Frate  in  Ara 
jj,  Coelij  di  lanta  vip,  che  languendo  d’Amor  di  Dio,  cohlu- 
nwndofi  à pogo  à poco  morirle  bene  nella  perlbna  propria 
^ per  ricoprirfi,dicea,che  quelle  erano  Aie  infermità  corpo- 
ili  ° ' collume , che  s’ era  prefo  da  giouinetto  : anzi 

dalla  parte  del  cuore  folca  tcnei’e  quali  di  continuo  il  fàz- 
„j  goletto , perche  niuno  potelTe  accorgerli  di  quel  tumore . 
j fko  Ma  quello , che  in  quelli  accidenti acerdee  la  mara- 

B luglia 
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uJclia  è , che  ’l  moto  dcUa  palpitatione  in  lui  non  era  ne- 
ce(ùrio,come  fuol'cflcre  negli  altri,  ma  volontario,  il 
che  manifellò  egli  fteflb  à Federigo  Cardinal  Borromeo 
fuo  intrinfichiflimo , e daiotinTiir.o , dicendogli  ; eh’ era 
in  fuo  potere  fermar  quel  moto , folamente  con  haucr’in- 

tentione  di  fermarlo . , . . j 

.1 1 Fù  communemente  quella  fua  palpitatione  daque 
medici,  chele  curarono  nelle  lue  infermità  , tenuta  per  , 
miracolofa , e lopranaturale  : come  da  Alfonfo  Carico , 
da  Domenico  Saraceni,  & altri  : oltre  eh’  in  proua  di  que- 
llo , Andrea  Cefalpino,  Antonio  Porto,  Ridolfo  Silueltn, 
Bernardino  Callellani , & Angelo  da  Bagnarea,  ne  hanno 
ferirti  trattati  particolari  concordando  curti,  che  Iddio  be- 
nedetto hauelTe  operato  in  lui  quella  rottura  delle  colle, 
accioche  il  cuore  nello  sbattere  così  gagliardamente , non 
ne  veniflTe  offclo , e le  parti  vicine jiotcflfero  meglio  dila- 
tarli , e prender  tant’  aria , che  rtfrigeralTe  il  cuore  a ba- 

^^?Riccuuto  c’  hebbe  Filippo  dal  Signore  vn  dono  tan- 
to fegnalato  , feguitò  di  frequaitarc  con  più  arder  di  Ipiri- 
to  leYette  Chicle  5 doue  fouente  era  da  cosi  grand  affetto 
didiuotionelbprapreio , chenon  poteapiu  loltcnere:& 
vn  giorno  in  particolai  e non  reggendofi  m piede , li  gitto 
per  terra , c fentendoli  come  morire , difle  a Dio  : Signo- 
re, nonpolTopiù,  edaquell’ bora  in  poi  Iddio  gli  andò 
mitigando  à poco  à poco  quella  diuotione  Icnlibile  cosi 
vehemente,  accioche  col  tempo  non  venilfe  il  corpo  a 
troppo  debilitarfi , e rimanerne  ofteio  : onde  ne^li  y lumi 
anni  folca  dire  : C^iand’  io  era  giouane , hauca  piu  Ipirito  , 
che  non  ho  adclTo  . 

DdPaccfutfio  dell"  anime , e dell’ opere  di  cariti 
nella  fua  gioventù  . Cap,  V li» 

Auendo  in  quellaguifa  Filippo attefo  per  alcun 
tempo  alla  vita  ritirata,  fentendoli  poi  chiama- 
re da  Dio  alla  conuerlipne  dell’anime,  difegno, 

lalciaco 
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Jafciato  in  parte  il  gufto  della  folitudine , darli  con  ogni 
fcruore  air  aiuto  de’pioflimi,  Ondeà  quell’ effetto  co- 
minciò à praticare  per  le  piazze,  per  le  botteghe , e per 
le  fcuole , e tal  volta  ancora  in  banchi  ; ne’  qua’  luoghi 
mettendoli  à raggionare  con  bel  modo  di  cofe  fpirituali 
con  ogni iòrte di  perlone,  con  la fua  naturai  dolcezza,  & 
attratt iua  mirabile , à poco  à poco  gli  allettaua  di  manie- 
ra , che  in  breue  li  guadagnaua  à Dio  . 

2 E fri  molti  che  riduffe  al  lèruitio  di  Dio , vno  fu  . . 
Henrigo  Pietra  Piacentino , che  llaua  al  fondaco  de’Bctti- 

ni  ; il  quale  laliciati  i traffichi , e fatto  Sacerdote , viffe , e Tffco**Raf- 
morì  lantamente  in  S.  Girolamo  della  Carità:  & effofùpa,  e Gio^ 
quegli , che  ampliò  la  Compagnia  della  Dottrina  Clirillia-  uanniMan- 
na . Riduffe  anche  Filippo , Tclèo  Rafpa  j il  quale  anch’-  vi- 

effo  lafciati  i necocij  del  Mondo  j viffe,  e mon  con  molta 
cdificatione  nell’ illeffo  luogo  di  S.  Girolam.o  . Tirò  an-*  ' 
che  Giouanni  Manzolij  che  llaua  al  fondaco  de’Bonfìgno- 
ri , il  quale  in  habito  di  Laico  viffe  vna  vita  miolto  buona, 

& effemplare  : e molt’altri , <je*  quali  raggioneremo  ne_^‘ 
l'cgutnti  capitoli . 

3 Ne  fi  fermò  qui  il  defiderio  grande , c’  hauea  Filippo 

della  làJute  altrui  i imperoche  per  infpiratione  particok-  Nonfimet 
re  di  Dio , fi  diede  à praticare  con  huomini  di  peflìmi  co-  à conuet 
fiumi  : e con  la  lua  lolita  carità  , e dellrezza  in  poco  tem- 
po  ne  conuertì  m.olci  al  Signore  :fe  bene  fuggì  fempre_» , 
maflìmamente  in  quel  età , d’attendere  à conuertire  don- 
ne peccatrici . 

4 Trà  le  conuerfioni  eh’  ei  fece , notabil  fu  quella  d’ vn  conuerte 
caflìere  de’  principali  banchi  di  Roma , il  quale  ritrouan-  vn  Caflìcre 
doli  in  cattiuiflìmo  llato , tanto  in  matteria  di  guadagni  catmù 
illeciti , come  di  peccati  carnali  ; & effendogli  perciò  dal  . 
Confelfore , eh’  era  vn  Padre  della  Compagnia  di  Giesù , 

negata  l’affo.'utione  3 le  n’  andò  Iconfolato  a trouar  Filip- 
po , e raccontogli  dillelàmtnte  quello , che  gli  era  inya- 

uenuto  nel  Conicffarfi,  raccomandandoli  con  ogni  affet- 
to alle  lue  orationi , e pregandolo  con  illanza  grande,  che  ’ ' 

glivoleffc  impetrargratiada  Dio d ’ obbedire m tutto, e 
per  tutto  al  Confelfore , per  poter  riceuere  l’ affoly clone , 

...  .1  B a • Filip- 
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Tilippo  con  la  folita  benignità , e dolcezza  primieramen- 
te procurò  di  coniblarjo , e dopo  lunghi  difcorfi  dicofe 
fpirituali  vedendo , che’l  caflìere  da  vna  banda  fi  compun- 
. geua,  ma  dall’altra  non  gli  dami’ animo  di  poter  laiciar 
<]ueila  mala  confuetudine  , nel  fine  eli  di  (Te  : Andate , che 
voglio  pregar  Dio  per  voi , e pregherò  tanto , che  itnz’- 
altro  vi  partirete  da  quella  cartina  occafione:  e cosi  au- 
uenne , impcrochc  in  breue  lafciò  la  pratica , e confefia- 
tofi  da  quel  padre , ne  riceuè  l’ aflblutione , e mettendoli 
poi  totalmente  fotte  la  cura  di  Filippo,  diuentò  huomo 
ipirituale , e di  buonifiìmo  efiempio  à tutti  coloro , che 
peri’  addietro  s’ erano  Icandalizari  della  fua  mala  vira . 
Conuerte  5 Non  voglio  con  quella  occafione  laiciar  * indietro  , 
•icunì , che  come  procurando  vna  volta  alcuni  federati  di  ritirarlo 
▼olcuano  buona  Itrada  : eflb  all  ’ incontro  accortoli  del  loro 

diluiarlo . ^ cominciò  con  sì  bel  modo , c con  tane*  eflì- 

tracia  à ragionar  loro  della  bellezza  ddla  virtù , e della_» 
bruttezza  del  vitio,  che  quelli  ch’erano  andati  per  pcrucr- 
tirlo,  rimafero  alle  fue  parole  mirabilmente  conuertiti . 
s.  Ignatio  6 Furon  poi  moltiffìmi  coloro  , che  ridotti  da  lui  alla^ 
chiatm  Fi-  buona  vita , etiandio  prima , che  fi  faceflTe  Sacerdote , 
lippo  Cam-  confelTore,mandò  in  diuerfe  rcli^ionkonde  S.Ignatio  fon- 
datore  della  Compagnia  di  Giesu,  il  quale  in  que’tempi  li 
ritrouaua in  Roma , lo  chiamaua  Campana:  alludendo, 
die  fi  come  la  campana  chiama  la  gente  alla  Chida , & cl- 
' la  fe  nc  Uà  nel  Campanile  ; così  Filippo  mandaua  gli  altri 

S Innario  alla  religione,  & cflTo  fe  ne  ftain  nel  fecolo,  maflimamente 
dcfidcra  Fi-  che  ’l  meddìmo  Sant’  Ignatio  procurò  più  volte  di  tirarlo 
fcppo  ne  la  nella  Compagniarfe  bene  hauendolo  Dio  dellinato  ad  opc- 
Cépagni?.  iare  nella  vigna  fua  con  altri  mezi,fe  ne  rimafe  nel  Iccolo. 

7 Fù  poi  olTeruato  che  quelli , che  delle  aramonitioni , 
Chi  non  fi  e correttioni  di  FilipfX)  non  fiaccano  frutto , per  ordin^io 
frutto  delle  jv-aie . come  tra  gli  altri  accade  nella  pcrlbna 

fue  d’ vn  Filofbfo  inuolto  in  molti  peccati  ; il  quale  corretto 
capiu  Santo  d’ vn  peccato  grane, non  iftimando  la  correttio- 
nc , fiù  r infelice  appena  nartitofi  da  lui , milerabilmente 
vccifo  ; & ad  vn’  altro , che  dopo  molte  preghiere  di  Fi- 
lippo non  fi  rimoflc  niente  dalia  fiua  oftinatione , in  capo 
— " - - d’otto 
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^ d*  otto  giorni  fù  prefo , e condennato  alla  morte  5 fc  bene 
cdl  per  fauori  grandi  c’hebbe,  gli  fù  poi  commutata  la  pena 
nella  Galea. 

l£j  8 A quello  zelo , che  Filippo  haiiea  dell’  acqiiillo  dell’ 
(Il  anime , tenne  fe  mpre  congiunto  T efercicio  deil’  opcre^ 
j.,  della  mifericordia  corporei  : sì  che  più  che  mai  vifitaua 
ji  cl’  infermi  degli  Spedali,  ìcruendogli  in  tutto  quello  , che 
Il  bifognaiia;  facenao  loro  i letti,  l'pazzandogli  intorno, 
g,  dando  lor  da  mangiare , ricreandoli  con  diuerlì  cibi  » e^ 
j,  ìbpra  tutto  efortandogli  alla  patienza.,  c raccoin;mdandq 
jl  r anima  a’  morienti  : in  feruitio  de  ’ quali  lìaua  tal  volta  i 
I giorni , e le  notti  intiere  : e per  odinario  prima  non  fi  par- 
^ tiua , che  ò non  fodero  migliorati , ò morti . 
j 9 Quello  Santo,  e così  lodeuole  clTercitio,  in  que’  tem- 
pi  non  troppo  frequentato , non  lolo  eccitò  ammiratione 
in  quelli,  che  lo  vedeuano,  ma  prouocò  in  modo  gli  ani- 
^ mi  altrui  ali’  imitatione , che  molti  non  fqlo  Chierici , ma 
u etiandio  Laici , e nobili , cominciai  ono  à frequentare  gli 
j Spedali,  e feruire  gl’  infermi  in  tutto  quello,  che  facea  lo- 
j[  ro  di  bilogno.  £ con  l’iftdTa  occafione  fi  erelTe  dopo  alcun 
tempo  la  lodeuole , e fanta  religione  de’  ininiilri  degl’  in- 
fermi  fondata  dal  Padre  Camillo  de  LelJis , huomo  di 
jjj  fanta  vita,  e figliuolo  Ibirituale  del  Santo;  doue  non  laicie- 
rò  di  raccontarcjcome  vn  giorno  volendo  Filippo  anima- 
re  alami  di  que’  Padri  à peifaierare  in  elfercitio  così  pio , 
difle  ; c’  haueua  egli  Hello  veduto  gli  Angeli , che  foggcri- 
uano  le  parole  à due  di  loro  mentre  raccomadauano  l’ani- 
^ ma  a’  morienti  : la  qual  cofa  è fiata  da  eilì  notata  nd  libro 
^ delle  Croniche  loro  : e Marcello  de  Manfis , Sacerdote  di 
V quella  religione,  in  quel  libio  da  lui  intitolato , Docu- 
menti  per  aiutare  à ben  morire , fc  n’  è feruito  per  inotiuo 
^ d’ incitare  i fedeli  ad  ^n’  opera  canto  pia . 
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Filippo  injteme  con  alcuni  altri  da  principio  al» 
la  confraternita  della  Santifsima  T rinità 
de'  ’ pt  licori  ni , e de  conualefcenti  . 

Cap,  Vili. 

I  ^^^Ltreà  ciò  per  rifteflb  fined’arucare  iprofllml, 
f Ir  anno  del  Signore  mille  cfnoueccnto  quai-ant’ 
otto alli  fedici  d’Agofìo,  Filippo  inlìcme  col 
Padre  Per/ìano  Rolà , Sacerdote  di  Santa  vita , e fuo  con- 
feifore^diede  principio  alla  Confraternita  della  Santiflìma 
Trinità  de’Pellegrini,e  de’conualel’centi  nella  Chiel'a  di  S. 
Saluatore  in  campo,  la  quale  cominciò  in  quella  maniera. 

2 Siadunauano  in  quello  luogo  Filipp  o,  & alcuni  altri 
compagni  inlìno  al  nume-rodi  quindici  : doue  oltre  alla__» 
frequenza  de’Santflfimi  Sacramecti,faceuanòdiuerfi  elFcr- 
citn  fpirituali,  & ìn-pattfcolare  ragionauano  fàmiliarmcn* 
te  fra  di  loro  delle  cofe  di  Dio , infiammandoli  T vn  T al- 
tro, c con  parole , c con  cllempio  al  delìderio  della  Chri- 
lliana  perfettionc . 

3 C^ni  prima  Domenica  del  Mefe,  e di  più  ogn’ anno 
per  la  lettimana  Santa  elponeano  il  Santillimo  Sacramento 
per  r oratione  delle  ouarant’  bore  ; doue  Filippo  Iacea  ra- 
gionamenti ( e tal  volta  à qualfiuoclia  bora,  si  del  giorno, 
come  della  notte  ) così  pieni  di  Ipirito , che  oltre  all’  ac- 
cender gli  animi  all’  opere  di  pietà  verfo  i piofiìini , ridu- 
cea  bene  fpeflTo  molt  Ifimi  peccatori  alla  buona  vita  : non 
vi  eflendo  cuore  così  duro  > eh’  a*  fuoi  ragionamenti  non 
«’  intcneride  ; & vna  volta  tra  l’ altre  in  vn  i’ermone  iblo 
conucrtì  infino  al  numero  di  trent^giouani  mali  auuiati  ; 
anzi  dal  fentirlo  lolamt  nte  ragionare , molti  che  l’ hanno 
afcoltato  afltrmano,  che  da  quello  fi  potea  molto  ben  rac- 
corre  la  Santità  di  Filippo,  c’I  delìderio  gl  ande , c’ hauea 
di  guadagnar’anime  à Chrillocsì  che  alcuni  i anali  andaiia- 

no  tal’  bora  à fentirlo  per  bularfi  di  lui  3 malfimamente » 

vedendo  ragionare  vn’  huomo  Laico , e fecqlare  ( colà  ii> 
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^ue*  tempi  non  folita  à vcdcrfi  ) rimaneiiano  dalle  fue  pa- 
role preu , e conucrtiti . 

4 Mentre  poi  dnraua  Y oratione,Filippo  ordinariamen- 
te non  fe  ne  partiua  mai  j vegliandoui  per  lo  più  tutta  la 
notte  c chiamando  di  mano  in  mano  coloro , a*  quali  toc- 
caua  di  aflìftere  : e quando  era  finita  Y hora  3 accennaua  à 
quelli,  eh’  erano  prefenti,  efler  giunto  il  tempo  di  dar  luo- 
go a gli  altri:  che  però  tenea  appreflb  di  se  vn  campanello, 
col  quale  daua  il  legno , dicendo  5 Orsù  fratelli , l’ hora  è 
finità,  ma  non  è però  finito  il  tempo  di  far  bent . 

5 L’ inftituto  di  quefta  Confraternità  era , come  è al 
prefente , di  dar  ricetto  per  alcuni  giorni  a’  poueri  Pelle- 
grini , che  vengono  giornalmente  à Roma  à vilìtare  i luo- 
ghi Santi,  il  che  fù  meflb  in  elfecutione  l’ anno  del  Signore 
mille  cinquecento  cinquanta, con occafione del giiioileo 
fiotto  .Giulio  Ter/o.  Imperòche  efllndofolitoinquegli 
anni  di  andare  grandifllmo  numero  di  Pellegrini  à Roma , 
nè  vi  eflTendo  luogo  particolare  deftinato  perriceuerli,  Fi- 
lippo iidìeme  con  gli  altri  compagni , mofli  da  carità, pre- 
fero  à pigione  vna  picciola  cala , nella  quale  conduceuano 
que’  poueri  pellegrini , prouedendo  lo'-o  di  tutto  quello , 
che  oilognaua . Ma  moltiplicando  dapoi  il  numero , e_^ 
crefeendo  tuttauia  l’ opera , fù  necefiario  trouai  e vn’  altra 
cala  pur’à  pigione  più  capace,  douepotcìTcro  con  mag- 
gior commodità  dar’  allogg  o à tutti  quelli , che  vi  con-' 
correuano  . 

6 Fù  cofa  di  molto  eflcmpioil  veder  l’ afl'etto  grande 
col  quale  Filippo , & i compagni  feruiuano  à tanta  molti- 
tudine prouedendo  loro  di  mangiai*e , accommodando  i 
letti,  lauando  loro  i piedi , conlolandoli  con  parole , fi- 
nalmente facendo  à tutti  compitilfimà  carità.  Per  la  qual 
cofa  quefta  Confraternità  in  quell’  anno  prefe  così  gran_j 
nome,  che  fi  fparfciifuo  buon’ odore  per  tutta  la  Chfi- 
ftianità  : e ir<oki  fecero  iftanra  grande  a efter  ammeflì  in 
detta  coinpagnia , la  quale  prefe  poi  vna  cala  à polla , che 
doiiefle  Icruire  per  Oipitio  de’  poueri  Pellegrini . 

7 Furon  que’ primi  fratelli  della  compagnia,  i quali 
tutti  riueriuano  Filippo  come  Padre , huommi  fe  ben  po- 
li 4 
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ucri  di  robba , ricchi  nondimeno  di  virtù;  fra’  ^uali  il  mi- 
nimo di  quella  cafa,  eh’  era  il  cuoco , arriuò à tanta  pcr- 
fettione,  che  molte  volte  vfccndo  di  notte  al  fereno  , c 
guaidando  il  Cielo , era  foauemente  rapito  alla  contem- 
platione  delle  cofe  celefti . Et  vn’  altro  pur  dell’  illelTa  ca- 
la arriuò  à tal  fegno , e fu  cosi  illuminato , che  fi  preuidc 
il  giorno , e T bora  della  morte;  e chiamata  à fc  la  forella, 
ferini  dilTe , Venerdì  alla  tal’  bora  morrò  : c cosi  auuenne- 

8 Ma  non  contenti  di  quell’  opera,  conofeendo  in  oltre 
la  neccefiìtà  grande  de’  poueri  conualefcenti , che  vfeiua- 
no  dagli  Spedali , i quali  deboli  per  l’ infermità  foleuano 
fpefib  riccadere  con  maggior  per  colo  5 ordinarono , che 
la  medefima  cafa,che  feruiua  per  ricatto  de’Pellegrini,fcr- 
uiffe  ancora  per  aiuto  de’  conualefcenti  ; accioche  fodero 
quiui  per  alcuni  giorni  fouucnuti,e  gouernati . E crefccn- 
do  ruttauia  la  Confraternità  unto  nell’  vno , quanto  nell* 
altro  inllituto , fù  vltimamente  trasferita  da  S,  Saluatore 
in  campo  alla  Chiela  di  S.  Benedetto , anch’  efla  nel  rione 
della  regola , doue  hoggi  è la  Santilfima  Trinità  di  Ponce 
Siilo. 

9 a'  che  fegno  fia  finalmente  arriuata  quell’  opera , fi  c 
veduto  manifellamente  ne’  duci  Giubilei  prolfimi  paflàri , 
r vno  deir  anno  millecinquecento  fettantacinque  lotto 
Gregorio  XIII.  e l’altro  del  mille  feicento  lòtto  Oemente 
Vili,  impcroche  non  folo  Signori,  c Signore  principali , c 
de’ primi  Prelati  della  corte  (cioè  gli  huomini  agli  huo- 
mini , e le  donne  alle  donne  ) feruiuano  con  ogni  carità  a’ 
Pellegrini  3 ma  l’ iftelTo  Pontefice  Clemente  Vili,  vi  andò 
bene  Ipeifo  à lauar  loro  i piedi , benedir  le  menfe , ftruirli 
à tauoia , e far’  altri  offici;  di  carità  verfo  di  efli , con  ina- 
rauiglia,  & edificatione  di  tutto  il  Chrillianefimose  l’ illcf- 
lo  fi  c veduto  fiotto  il  felice  dominio  della  Santità  di  N.  S. 
Vrbano  Vili,  ucl  millefeicento  venticinque . 


' avaavià 
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Per  ohbedienzd  del  fuo.  Padre  Confe(p>re  fi 
Prete , e prende  il  carico  di  Confejfore  , 
Caf,  IX, 


|i  hauendo  Iddio  deftinato  Filippo  alla  conucp^ 

■ 1 (ione  deir  anime , nè  potendo  egli  ciò  d'e^ui- 

re  così  compitamente , llando  ni  quello  Itaco 
di  Laico , mil'e  in  cuore  al  P.  Perfiano  Rola  fuo  Confeflb- 
re  , di  perfuaderlo  à ferii  Sacerdote , & à prendere  il  ca- 
ricodi  ConfdTarc;  accioche  con  maggior  frutto  potdTe 
attendere  al  guadagno  di  quelle , Vdenoo  Filippo  tal  prò- 
polla , nel  principio  con  diuerfe  raggioni  lì  Icusò , procu- 
rando j>er  quanto  potè  di  moilraie  al  ConfelTore  b lua  in- 
habiliià , & infufììcienza  j malfimamente  c’  haucua  gran 
delìderio  di  femirc  à Dio  in  quello  flato  di  Laico  ; ma  il 
Padre  Peritano  approuando  la  fua  humiltà , e non  amec- 
tendo  k fcul’e,  volle  che  in  tutti  i modi  fi  rimettd^e  al  fuo 
parere;  laonde  Filippo  come  quegli,  che  lèmprellimò 
più  il  giuditio  altrui , die  ’l  proprio , li  rimilfe  in  tutto , e 
per  tutto  all’  obbedienza  del}  Confdlbre . 

2 Nell’  anno  adunque  di  Chriflo  mille  cinquecento 

cinquant’  vno,neI  qual  tempo  non  era  anche  finito  il  Con- 
cilio di  Trento,  fili ndo  egli  di  anni  trentafei , prefe  nel 
me.e  di  Marzo  ( le  bene  in  uiucrl’e  volte  ) la  prima  tonfu- 
ra , i quattro  minori , e ’l  primo  de’  lacri  nella  Chiefe  di  S, 
Torneo  in  Parione . Preie  anche  nell’  iflefs’  anno , e mefe 
nel  giorno  del  Sabbato  Santo , il  diaconato  , ma  nella  lo- 
lita Chieia  di  S,  Giouauni  Laterano . Ordinolfi  poi  Sacer- 
dote alli  ventitré  di  Maggio  pure  del  medefimo  anno , m;i 
nella  lopradecta  Chiefa  di  S.  Tomafò  in  parione , doue  ha- 
ueapicfo  i minori,  e ’l luduiaconato;  efii  promoflbà 
rutti  gli  ordini  lòpradettidaGioiianniLunelli,  Vefcouo 
di Seballe , effendo  Vicario  Generale  del  P^a,cheall* 
bora  era  Giulio  Terzo , Filippo  Archinto , Velcouo  di  Sa» 
luzzo . « 

3 Fatto  Prete  andò  ad  habitare  à S.  Girolamo  della  Ca- 

ritàj 
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vs  ad  habi-  n'tà , doiie  drrrorauano  alcuni  pochi  Sacerdoti  di  Santi__» 
ttteàs.Gi-  vita:  cioè Bonfignor Cacciaguerra  Sancfe,  huomoccle- 
lolanto . Perilano  Roìà,  che  ( come  habbiamo  detto  ) fù  Con- 
fclTore  di  Filippo  j Francefco  Marfuppini  d’ Arezzo , huo- 
Virtù  c-j  purità , e lìmplicità  di  vita , il  Quale  dopo  la__» 

bontà  ’ di  i^iorte  di  Perfiano  luccefle  per  Confeffore  di  Filippo  : vn’- 
^uc'Yadii . alno  Francefco , non  di  minor  bontà , detto  lo  Spagnuo- 
Jo  ; e Pietro  Spadari  pur  d’ Arezzo , il  quale  anch’egli  mo- 
rì con  opinione  di  gran  bontà , c fò  l’ vltimo  che  de’  preti 
di  S.  Girolamo  vdifTe  le  confelTioni  di  Filippo  : impero- 
' che  dopo  la  morte  di  quelli  il  Santo  per  molto  tempo  fi 
confelsò  dal  P.  Gio;  Battila  Petulco  della  Compagnia  di 
Giesù  : e dapoi  infìno  all’  vltimo  della  vita , da  Cefare  Ba- 
roni© , il  quale  ( come  vedremo  al  fuo  luogo  ) gli  racco- 
, mandò  anche  1 ’ anima , quando  ei  fe  n’  andò  al  Paradifo  . 
Mctedique’  ^ Viueano  quelli  feniidiDioin  quella  cala  congran- 
Padii  inian  diflìma  carità  lenza  alcuna  forte  di  particolari  conllitutio- 
Cixoluuo  . ni  : non  hauendo  altra  regola , che  quella  dell’amore , 

della  rhierenza,  che  l’ vno  all’  alti  o portaua . Non  hauca- 
no  fuperiore  frà  di  loro , ma  feruato  folamentel’  ordine_j 
dell’antianità , guidauano  vna  vita  tranquilla , e quali  cc- 
Ielle,  facendo  à gara  à chi  hauelTe  potuto  feruir  la  Chicfa , 
& aiutare  i prc  CRmi . Non  mangiauano  in  commune , ma 
ciafcheduno  da  per  le  in  camera  lùa,  attendendo  tutti  vni- 
tamente  aH’Oratione,  e frequenza  de  ’ Sacramenti . Ij 
qual’ irllitnto  fi  ofscrua  anche  hoggi  nella  detta  cala  co ^ 
grand  ’ edificatione  di  tutta  Roma  . Qiiiiii  adunque  Filip_ 
po , prcfo  nell’  illelTo anno , come s’ è detto , per  obbe_ 
dienza  il  carico  di  confcflàre,  fi  diede  più  che  maiali’. 
- acquili©  dell  ’ anime , &:  alla  conuerfione  de’  peccator  v 
con  grandiflimo  frutto  è fuo , e degli  altri . 
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' Dà  principio  à ragionamenti  fpirituali  in 
camera  fila,  Cap,  X, 

r % yT  A perche  in  que’  tempi  fi  viuea  rim^fiamente 
i\/|  nelle cofe  pertinenti  allo  fpirito  j & alla 
7 parte  de  gli  huomini  pareua  afiai  il  con- 

feflarfi  pju  d vna  volta  T anno  j confiderando  Filippo  na- 
Icer  da  quello  la  pcrditione  di  molte  anime , fi  mile  con— » 
tutta  la  lua  induiiriaad  indurre  leperlone^la  frequenza 
de’  Sacramenti , & altri  efiercitij  Ipirituali  j & in  paitico- 
lare  alla  Confelfione  ; & egli  £ù  de’  primi  ^ che  infieme— » 
con  quei  lanti  huomini  cominciò  à rinouare  in  Roma  il 
Confe^Tarfi , e Communicarfi  frequentemente . 

2 Ma  acdoche  quello  fuo  deuderio  più  facilmente  gli 
xiulcifie , lafciata  ogni  altra  cura , fi  diede  ad  alcoltare  le 
Confcfljoui  ; e raccolti  alcuni  penitenti , vedendo  il  frut- 
to, che  con  quello  mero  fi  iacea  ; non  contento  di  Confef- 
lare  il  giorno , vi  ipendea  ancora  buona  parte  della  notte  ; 
d i Ibrte , che  la  mattina  auanti  1 ’alba  hauea  per  ordinario 
Confe ifato  in  camera  ina  buon  numero  di  perfone  j per 
commodità  delle  quali,  aCcioche  potefiero  aprire,  & en- 
trare quando  parca  loro , erafolito  lafciar  la  chiaue  lotto 
la  porca  delle  lue  llanze . 

3 Aperta  poi  la  Chiel’a  ogni  mattina  calaua  abbafib , e 
fi  mctteuaal  confefiìonario  ; donde  non  fi  partiua  mai , fe 
non,  ò per  dir  Me(Ià(la  quale  folca  dire  vicino  àmezo 
giorno  ) o per  qualch’altro  degno  rifpetto , falciando  lem- 
}>re  detto  doue  andana . E quando  non  vi  follerò  fiati  pe- 
nitenti , fi  tracceneua  apprefib  il  confefiìonario,  ò à legge- 
re, ò dir  la  corona , ouei  o à recitar  1 ’ ofiìtio , & alcuna 
volta  pairtgeiaua  fuori  della  pona  per  afpetcargli , & eit 
fere  più  facimiente  veduto;  e quindi  auueniua,  Ae  chiun- 
que lo  volea , facilmente , & à qualfiuoglia  bora  lo  ritro- 
uaua . Finalmente  gufiaua  tanto  di  alfillcre  alle  Confefiìo- 
ni , eh  * egli  Ile  fio  dictua  : Il  federe  folo  al  confefiìonario 
mi  è di  grandilfimo  gufi©  : onde  non  lafciò  mai  di  Confef- 
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fare  per  alcuna  infermità , che  gli  fopragiungeflTe,  fe  pero 
i medici  dprtflTairente  non  glie  lo  vietauano  : e fe  alcuna 
per  compalTone  gli  hauefle  detto:  Padre,  à che  fine  vi 
mettete  à tanta  fatica?  rifpondea,  che  non  gli  era  fatica  , 
ina  più  tolto  l'ollcuamcnto , e ricreatione  : e ciò  Iacea  per 
mantenere  i lùoi  nello  fpirito,  e per  non  dar  loro  occhio» 
ne  di  raffreddarli , ò ritornare  indietro , quando  non  l’ ha- 
uefi'ero  facilmente  ritrouato . 

4 Ma  non  contento  d’hauer  con  quello  mezo  acquilla— 
to  molti  penitenti,  defiderando  ancora  di  conleruarli> 
prociu”ò  come  buon  padre  d*  inuentar’  elTercitij , co’  quali 
iì  mantenelTcro  , & andaffero  continuamente  crefccndo 
nella  via  dello  fpirito  . A quello  effetto  adunque  ordinò  , 
che ’l  giorno  dopo  pranfo  ( come  che  quelle  logliono  el- 
fer’  horc  più  pericolofe  J andaffero  à ritrouarlo  in  camera 
fua  : doue  ftando  egli  per  ordinario,  ò appoggiato , ò à fe- 
dere l'opra  del  luo  letticiuolo , fattoli  di  quegli  vna  coro- 
na intorno , proponea  loro  in  modo  di  conferenza  qual- 
che cofa  morale  : come  della  bellezza  de  Ile  virtù , ò della 
bruttezza  de’  vitij , ò qualche  conlideratione  fopra  le  vite 
de’  Santi  : & alla  fine  ripigliando  effe  il  difcorfo,  vi  ragio- 
naua  l'opra  con  tanto  fpirito,  e femore , che  sbattendoli 
com’  era  luo  folito , non  lolo  facea  tremar  il  letto , ma_^ 
ctiandio  tall’hora  l’ illeffa  camera  : e molte  volte  ancora», 
fù  veduto  eleuato  in  aria  con  tutto  il  corpo  . 

5 Quelli  poi,  che  frequentarono  in  quel  principio  que- 
lli eflcrcitij  furono  da  fette , ò orto  perlone  in  circa  ; fra’  i 
quali  vi  fù  Sin  one  Grazini  Fiorentino , Monte  Zazzarra». 
dell’  ilkflb  ) aefe , Michel  da  Prato , due  Giouani  Orefici, 
& V no  di  cala  Malli  mi  Ma  crt  bbe  dapoi  talmente  il  nu- 
mero , che  non  efflndo  la  llanza  capace  di  canta  gente,  il 
Santo  ne  prefe  alcun’  altre  vicine , & à fpefe  fue  ne  fece», 
fare  vn  luogo , in  cui  poteflero  tutti  Ibre  commodamen- 
te. 
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T>*  alcuni  fuoi  Penitenti  di  pint A vita , ‘ f ■' 

Cap,  XI, 

d ^TTi  Irò  Filippo  con  queft*  opera  molti  de’  principa- 
< I Ji  della  corre , che  furon  poi  huomini  di  mira-  Gio.  Battu 
A bil  virtù  i fr.à  i quali  vi  ìà  Giouan  Battilla  Sal-<  fta  Salumi, 
uiati , hatello  d 'Antonio  Maria  Cardinal  Saluiaci , perfo-;,  * virtù, 
na  molto  qualificata , sì  per  la  nobiltà  della  famiglia , co^ 
me  anche  per  la  ftretta  parentella , c’haueacon  Caterina 
de’ Medici,  Regina  di  Francia  ; ma  molto  più  daltimarfì 
jper  la  bontà  della  vita,  e pel  fìngolar’ ciì'empio  della fua 
numiltà  : imperochc,  oltre  aH’oratione,&  opere  di  carità, 
che  facea , & al  continuo  effercitio  di  mortifìcatione , iicj 
quale  il  Santo  giornalmente  1 ’ andana  cllcrcitando , fre- 
qutntaua  del  conciuuo  gli  fpedali , facendo  à gl  ’ infermi 
tutti que’feruitij, che fogliono  loro  occonere, ancorché 
vili , c baffi  . E con  quella  occafione  non  voglio  tacere  , 
come  andando  egli  vn  giorno  fra  gli  altri  allo  pedale  del-» 
la  Coniolatione , vi  trouò  vn’infermo , che  per  l’ addietro 
era  Ibto  fuo  feruitore  ; à cui  volendo , com’  era  luo  folito 
^far’ il  letto,  gli  dille,  che  lì  leualfe . L’infermo  gli  do- 
mandò perche?  Perche , rifpofe  Giouan Batcilla , io  vo- 
glio rifarti  il  letto . Ma  l’ Infermo , che  nulla  lapea  della 
mutatione  delia  fua  vita , penlàndo  eh’  ei  v oleflTe  burlarli 
di  lui , gli  rilÌJole  : Eh  Signor  Giouan  lìattilla,  quello  non 
è tempo  di  dar  la  burla  a!  peneri  feruitori  : di  gratialafcia.» 
temi  Ilare . Replicò  Giouan  Battilta  ; Io  dico , che  voglio 
farti  il  letto  in  tutti  i modi  ; e quello , che  faccio , Io  fac- 
cio da  fenno,  e non  per  darti  la  burla.  Il  Icruitorc  llando 
pure  nell’  illeffa  opinione  d ’ efTer  burlato , e parte  mo(To 
da  rifpetto , che  gli  portaua , cominciò  ad’  oitinarli , che 
non  voleua  in  alcun  modo  , che  gli  facerte  il  letto  5 e co- 
sì durando  per  lungo  fpatio  di  tempo  la  contela , final- 
mente la  carità , & humiità  di  Giouan  Battilla,  fuperò  U 
groppa  ollinationc , e durezra  dei  feruitore . 
a Arriiiò  quello  gentil’  huonaaà  tal  lègnp  4*  mortifica*. 
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Gio:  Batti- tiene , che  doiie  prima  vclHiia  pompofamente , c condu- 
ca Saluiati.  cea  lieco  gran  comitiua  di  feruitori  ^pratticato  ch’hebbc 
col  Santo , c gallato  lo  fpirito , venne  à tale , che  non  Io- 
le volca  vellire  polìtiuamaitc;  ma  nè  meno  volea  n^enar- 
li  dietro  feruitori  ; benché  Filippo  per  degni  rifpttti  gli 
comandafTe,  chevcllifle  da  luo  pari,  le  bene  modrtla- 
- mente  ; e che  anda«Tè  con  feruitori , come  richiedea  lo 

*■  llatofuo.  Per  quelle,  Scaltre  lue  virtù,  che  per  breuità 

■ fi  lalciano , gli  corrilpofe  Dio  talmente  nel  punto  della—* 
morte , che  hau  ndo  con  grandilTima  diuotione  prefi  li 
Santiflìmi  Sacramenti  j & tlfendcgli accennato,  eh’  era_» 
giunta  r bora  del  fuo  palfaggio , tutto  aJlcgco , aliando  le 
mani  al  Cielo , cominciò  à cantare  : L étt*rus  fum  in  hit , 
^u*  di  fin  funi  trnht  : tn  Jamum  Domin$  ikimus  : c pOCO 
dopo  nelle  braccia  di  Filippo  fpirò . 

. . 3 Hauea  il  Santo  molto  prima  con  le  fiie  efficaci  parole 

de*M  affimi  ^*tato  olla  vita  fpirituale  Portia  de  ’ Maflìmi , moglie  del 
moglie_>  di  detto  Giouan  Battilla , e fattala  arriuare  à gran  Itgno  di 
So:  Batti-  perfettione , quando  infieme  con  lei  procurò  dapoi  di  ti- 
^ • rare  anche  il  marito . Dopo  la  morte  del  quale,  ritrouan- 
dofi  Portia  in  Fiorenra , per  poter  più  fpeditamcntc  ferui- 
re  à Dio  j entrò  in  vn  Monalterio  della  detta  Città  : fe  be- 
ne effendoie  l’aria  nociua  , ritomatafene  in  Roma , fi  rin- 
chhife  nel  Monafterio  di  Santa  Caterina  da  Sicn  a in  Monte 
Magnanapoli  ; doue  è poi  morta  à gli  anni  paffati , con- 
pi Francef-  hauca  tenuta  mentre  ella  viffe . 

co  MaiiaJ  4 A'  Giouan  Battilla  Saluiati  s’ aggiunie  Fi  ancefeo  Ma- 
Taxugi . ria  Taiugi  da  Montepulciano  , parente  di  Giulio  Terzo  , e 
di  Marcello  Secondo , huomo  d’ ingegno  viuace , c per  le 
fue  belle  maniere  afl'ai  amato  da’  Principi , e llimato  per 
vno  de*  primi  foggttti  della  corte:  il  quale  andò  vn  gior- 
no à S.  Girolamo  della  Carità  per  conftflàrfi  con  l’ occa- 
fioned’ vn  giubileo,  pubiicato  all’ bora  da  Paolo Qiiaf- 
to  : e Filippo  dopo  che  Tarugi  hebbe  conferito  lèco  tutto 
quello  cne  s’ appartenea  alla  conftfBone,  lelocondufib 
jn  camera  : doue  hauendo  difcorlo  con  lui  di  varie  cole^ 
gli  fece  fare  io iua  compagnia  vn’ bora d’oracione  .'nella 
^ ' quale  Tarugi  gullò  canta  lòouità  di  fpirito , benché  per  1* 
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addietro  non  hauefle  alcuna  pratica  d’orat  ione,  che  gli 
( paisò  queir  bora,  che  per  ionerchia  dolcezza  non  fe  ne  ac- 
I.  ' corfe.  Ritornandoui  poi  altre  volte,  e vedendo,  che'l 
. . Santo , mentre  oraiia , era  tal’hora  folleuato  da  terra , for- 
j|  mò  concetto  maggiore  della  di  lujperfona,efenti  infia- 
^ inarlì  d‘ vn  de/idcrio  grande  di  muttar  vita.  Marimaiien- 
I dogli  alcuni  impedimenti , per  gli  quali  non  gli  parca  di 
j poter  ftre  vna  coniierfionc  a modo  fuo , raccontando  il 

^ tutto  minutamente  al  Santo , e(To  gli  diflTe  ; Non  dubitare 

j che  gl’ impedimenti  celfaranno  prima  d’vn  mefe  ì come_j 
j auucne . La  onde  ritornando  Tarugi  dopo  quel  tempo  da 
I lui , fece  vna  Confeflìone  generale , nella  quale  acorgen- 
dofì,che  mentre  li  confelfaua,  Filippo  gli  andana Ico- 
I prendo  i fuoi  pccchti , e peniìeri  occulti  > le  gli  aifettionò 
di  tal  forte , che  non  curandoli  più  nè  di  corte,  nòdi  mon- 
^ do , li  diede  in  tutto,  e per  tutto  nelle  lue  mani , con  tan- 
j ta  pront.  zza , & obbedienza,  che  ’l  Santo  facea  di  lui  quel 
j Cile  volcua  ; feruendolì  pofcia di  elTo  per  acquiUo  di mol- 
^ tifllme  anime . 

^ 5 Fù  cosi  grande  il  femore  di  Tamgi,  che  più  torto 

hebbe  bifogno  di  freno,  chedifprone;  di  tanta  relìgna- 
tione  nella  volontà  di  Dio , che  non  mai  per  lo  fpatio  di 
cinquanta,  c più  anni,  che  loprauiire,perdé  per  alcun—» 
lìniltro , ò prolperità , coin’  ei  dilfe  più  volte , quella  pace 
del  cuore , che  nel  principio  della  lua  coniierlionc  acqui- 
rtò . Fù  cosi  1 ciignato  fotco  l’obbedienza  del  Santo,  e tale 
hi  il  rifpctto , c l’ olTeruanza  verfo  di  luj , e l’ opinione  c’ 
hebbe  della  lua  fantità , che  f atto  Cardinale  fi  gloriaua  d’ 
edere  rtato  cinquanta  anni  nouitio  di  Filippo  ; volendo  in- 
ferire, che  da  ventinoue  anni , che  li  diede  nelle  fue  mani 
inrtno  à gli  ottancacre  che  ville , non  hebbe  mai  di  le  altro 
concetto,  che  d’èlTer  nouitio  del  Santo.  Hebbe  fra  gli  al- 
tri doni  quello  dell’ oratione , e delle  lagrime  . Inlìgne-f 
p,oinel  Icrmoneggiarc  i di  modo , che  fu  di  ammirationc 
a primi  Predicatori  di  quell’  età  : e dal  Baroni©  ne’  Indi 
annaliè  chiamato,  Duk  Verbi.  Fù  da  Clemente  Ottano 
fatto  Arciu^feouo  d’Auignone,e  poi  Cardinale  di  S.  Chie- 
ia:  e giunto  ali*  eUrema  vecchiezza  fece  iiianza  a’  Padri 
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■di  tornare  à morire  nella  Congregatione  : il  che  ottenuto  ^ 
rendè  poi  fra  pochi  meli  fantamente  lo  fpirito  à Dio  l’ an- 
no del  Signore  millefeicento  otto,  ditta  di  ottantatre  an- 
ni , e otto  meli , t fàlcpcllito  nella  noUra  Chiefa  di  Santa 
Maria  in  Vallicdla. 

W Coftan»  6 Fù  anche  de*  primi  figliuoli  fpirimali  del  Santo,  Co- 
HoTflilane,  ftanzo  Taflbnc,  Nipote  di  Pietro  Bertani , Cardinal  di  Fa- 
no, c Maggiordomo  del  Cardinal  Santa  Flora , il  quale  ef- 
fendo  tutto  dedito  alla  corte , pareua  impoilìbile , che  fe 
, nepotellc  in  modo  alcuno  leuare  5 e nondimeno  venneà 
tale, che  dandoli  alTopere  di  pietà  non  v'era  elTercitio,  an- 
torchc  vile , e difficile,  à cui  non  fi  metceife  più  che  vo- 
lontieri.  Si Conicffiaiia  ,e  Communicaiiapiù  voltelafet- 
timani,ebcne  fpefibDgni^iorno  ► Andana  di  continuo 
6 gli  Spedali  à feruir  gl'infermi,  e factiia  ogni  forte  di 
tnortihcatione,  ch'il  fante  Padre  gl’  imponeua . Fatto  poi 
per  fuo  comandamento  Sacerdote , ceiebraua  Mefia  ogni 
mattina:  e fù  così  fiaccato  dalla  robba , e dall  ’ honor  àcl 
Mondo  f che  eflendoli  fiato  offerto  vn  grofib  benefitio  , \o 
ricuso.  Fù  finalmente  per  la fùa bontà  mefiballaferuit  ù 
* . di  S>  Carlo  in  Milano  : nel  cui  fcruitio,  e buona  vita  perfe- 
uerando infino  alla  fine, rendei*  anima à Dio  in  Roma: 
efiendo  fiata prcuilU  la  lua  morte  dal  lauto  Padre , come 
ftltroue  diremo. 

7 Tra  quefii  di  fopra  nominati , vnodc’più  antichi , & 
K tSo.Bai-  jntrinfèchi  fisliuoli  jpirituali  del  Santo , fù  Gio.  BattiffsL_» 
r^di^Antò-  > Medico  di  Santa  Sellerina  in  Calabria  , hiiomo  di 
molta  dottrina , ereligionei  il  qual  fece  alcune  annota- 
’ tioni  lopra  i cantici  del  B.  lacopone , & vn  trattato  in  1 iu- 
mia  Iraliana  dell’  acque  dei  Tenere . Cortili  efiendo  infcr- 
friOdi  mal  dipietra  fenra  poter  in  alcun  modo  mandarla 
iliori , fi  ndulfc  à tale  cfiiomirà , che  altro  non  s’ afpccta- 
liadalui,  che  la  morte;  il  chefaputo  da  Filippo, andò 
fecondo  il  filo  fol  ito  à vifitarlo , c dopo  d’ haucrlo  eìorta- 
to  à portar  volentieri  la  Croce  per  amor  di  Chrifto,  vici 
idi  cafa , e ritirofiì  in  vna  Chiefa  più  vicina  à fa  r’Orationc 
per  lui  j doue  porgendo  caldiflìmi  prieghi  al  Signore  5 alla 
priww  lagrima , che  Filippo  mandò  fuori  da  gl*  occhi , nel 

me- 
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itj  ineddìmo  punto , cominciò  il  Medio  à mandar  fuori  la^*rilippo  gn*. 
a pietra , iJc  io  breue  fi  crouò  del  tutto  rifanato . Per  la  qual  il  Mo- 

ia cola  riconofeiuta  per  interceffione  del  Santo  > la  fanita , ^ p-°,„  ^ ^ 
at  diede  totalmente  à lui . Fù  queft’huomo  tcneriflìmo  di 
cuore , c lopra  modo  compaflioneuole  : c perche  hauca__* 

(j  talento  in  ièrtnoneggiare  . -Filippo  gli  fece  raccontare^» 
jfj  iicir  Oratorio  { ancorché  fofle  Laico  ) 1 ’ hiflorie  de*  San- 
ti , con  molto  guflo , e frutto  di  chi  1 ’ vdiua  ,*  à aii  dopo 
jjj;  morte , così  volendo  Filippo,  fuccclTe  in  quello  eflercitio 
di  raccontar  le  vite  de’ Santi,  Antonio  Facci  dallaCittà 
^ di  Caftello , Medico  anch’  egli  di  molto  fapere;e  quel  che 
più  importa , di  grande  fpirito  5 il  quale  fù  vno  di  quelli , 

I che  delìderò  di  andar*  all*  Indie  col  Santo  à fparger’il  fan- 
^ gue(comediremoJper  lafantafcde, 

X Fù  anche  fuo figliuolo  Spirituale  Martio  Altieri , No-  Martio 

- bile  Romano , il  quale  fotto  la  difciplina  del  Santo  arriuò  Aiticii . 

^ à tanta  perfettione , e guilo  delle  diuìne  grandezze , che  à 
L guifa  d’  vn  altro  Moisè  per  abbondanza  dello  fpirito  non 
, poteua  faucllaredi  Dio  : E fù  tale  la  pietà  lua  verfo  i po-  ,, 
y uerelli , che  infino  la  coltre  del  letto  mandò  loro  per  eie-  ‘ . ■> 
^ mofinài  non  curando  di  fpogliarfeffeflb  pervenir*  altrui, 
affettandone  dal  Signore  la  promelTa  mercede . 

. 5»  A‘quefli's*aggiunfero  Matteo  Stendardi,  Nipote  di 
^ Paolo  Qiiartoj  Bernardino  Valle  da  Como , Maeltro  di 
j Cafa  del  Cardinal  Montepulciano  j Fuluio  Amedei 5 laco-  g°a”j 
' inp  Marmita,  di  cui  diremo  al  fuo  loco  j Giouan*  Antonio  viuu . 

. SantaSeuerina  ,e  Lodouico  Parifi;-,  il  quale  fcrui  il  Santo 
per  fua  diiiotione  più  di  trenc’anni.  :i&!  altri  delle  principa- 
li li  famiglie  d 'Italia , i quali  tutti  furono  fuoi  penitenti,  e, 

^ fpecchio  di  Chnlliana  perfettione  nella  corte  di  Roma. 

*.  IO  Oltre  a’  predetti  hebbe de  gli  altri  di  piu  baffà con-  Steffairo 
^ ditione, che foronohuomifliancn’ elfi difantrflimavita_j3  calzolaio, 
t fra*  i quali  vi  fù  Sterno  Calzolaio  di  Rimiui,  huomo, 
eli  era  fiato  gran  tempo  Soldato , ^ era  pieno  d’ inimici-  - 
J tic  , e tutto  dato  alle  cofe  del  Mondo*.  Cofiui  venuto  à 
ILomaandò  vn  giorno  àS.  Gircfiamó'là  fentire  ifermoni 
? coll  qualche  buon.p.cnfiero  3 ma  periiuerenza , e rifpetto  ■ 

^ c’iàcbbe  àgli  altri  ^ fi  mife  à fea^eneigrvlcimi  banchi  * 
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I . * , . deir  vdien/a  ; ma  Filippo  fcnza  hauerlo  mai  nè  conofciu- 
' to , nè  veduto , andò  da  lui , e lo  tirò  à federe  nelle  prime 

banche , e finita  1 ’ oratione  gli  fece  tante  careaze  , e lo 

trattò  con  sì  bel  modo , che  da  quel  giorno  StefTano  fegui- 
tò  d’andare  a i Sermoni  continuamente  : e cominciò  à fre^ 
ouentare  i Sacramenti , liberandofi  dapaffìoni  duriflTime 
& inuecchiace , diuentando  huomo  di  marauigliofe  virtù . 

. tra  dedito  di  tal  forte , all*  opere  di  carità  , che  quantan-' 

que  fo(fc  poueriflìmo , nondimeno  del  miadagno , che  fa- 
cta  la  fettimana,  kuatone quelJo,che  gl’era  ai  eflrema  ne- 
ceflita } tutto  il  relfo  daua  per  amor  di  Dio  . Penfaua  del 
* continuo  alia  morte , e fiaua  così  preparato  à quella , co- 
me fe  ogni  giorno  douefie  morire  ; e con  tutto  ciò  fiì  fem- 
pre  veduto  allegro,  né  mai  mal  contento  . Fù  obbedien- 
? tiffimo , aflìduo nell* oratione,  &inefi'a  molto  fàiiorito 
• - • -dal  Signore  j onde  orando  egli  vn  giorno  nella  Chiefa  del- 
la Santiffirna  Trinità  di  Ponte  Siilo , fù  veduto  in  vn  fubi- 
to  circondato  da’  Splendori . 

Morte  di  * * Steffano  in  quelli  dTercitij  ventitré  anni , llan- 
Stefano  cal- vnapicciola Cala:  e dicendogli  gl’ amici, 
xolaio . eh’  ei  fi  morrebbe  improuilò  lènza  hauer  nefiiino , che 
gli  haue (Te  dato  aiuto  j rilpondea,  che  conftdaua  neila_^ 
Madonna  Santiflima,  ficuro  che  non  l’ haurebbe  abbando- 
- - ■ nato,comc  auuenne;percioche  alTalito  di  notte  aU’impro- 
uifo  da  vn’  accidente  mortale , vfcì  di  cafa , c chiamò- i vi- 
cini , che  gli  aflìlleflcro , & andaficro  pel  prete  della  Pa- 
recchia: c ritornato  dentro,  pollofia  letto,  riceuuti  li 
Santilfimi  Sacramentr>,rendè  lo  l]3Ìrito  à Dio . 

Dì  Francef-  1 2 FÙ  parimente  vno  de’luoi  figliuoli  fpirituali  Francé- 
ca  Maria.,  feo  Maria , detto  cortimunemente  il  Ferrarefe , huomo  di 
jcuateie.  grandiflìma  femplicìtà  > e di  tanta  bontà , e purità  di  vita, 
che  vdi  alciuie  volte  cantargli  Angeli , e fentiua  il  màl’o- 
dorè  del  peccato.  Hauea  il  dono  delle  lagrime  in  eminen- 
za, e quando  fi  communicaua,  ( che  faccua  ordinariamen- 
te ogni  giorno  ) òfentiiia  parlare  delle  cole  di  Dio  * & in 
particolare  del  Paradifb , piongcua  dirottiflìmamenrel  Era 
così  defiderofo  di  patire,,  che  hauendo  vn  gkM  no  dolori 
ciiremi  di  mal  di  Pietra^pregò  Dio  » che  gli-maDd^  A>> 

j pra 


L I B.  E C A P.  XI.  fs 

pfa  quella  vn*  altra  infermità  più  grane  : e do  detto  fubito 
fi  trouò  fano.  Fù  in  oltre  zelantiffimo  della  falute  altrui  r 
onde  vedendo  vnavekavn’ Hebreo,  hebbe  tal  compal- 
fione  dell’ anima  fua,  che  facendo  ogni  giorno  orationc* 
per  lui , durò  per  tré  anni  continui  di  pregar  la  Maellà  dr 
Dio\,  che  lo  volefTe  comiertire;  e non  orò  in  vano  yimpe- 
roche  trouandofi  eglivna  mattina  nella  Chid'adi  Si  Pie- 
tro, vide  all’ iinproùifo  il  detto  Htbreo  , che  andaua  al 
finto  Battefìmo , dalla  qual  villa  intenerito  cominciò  à 
fpargere  abbondantiflìme  lagrime . 

■J3  Vn’altra  volta  fù  trouato  da  Francefico  Maria  Tarugi  Confide 
che  piangeua  dirotrifllmamente  : e fattagli  grand’  iflanza,  rationì  de! 
che  gli  voleflTe  narrar  la  cagione  , perche  piangefle  5 rilpo-  Jciratefe . 
le  ( ancorché  foflTe  perlona  idiotr,  t fenza  lettere  ) che  fta- 
ua  penlando  à quelle  parole , che  diflt  ChriÙo  à i fuoi  di- 
fcepoli  : Cum  h*c  $mn$a.ffceritis  , dici f e,  qmi*  fèrui inMti~ 

Its  fumus  ; perche , diccua  egli , fe  gli  ApolloL , dopo  d’- 
hautr  fatti  tanti  miracoli , e d’hauer  conuertito  il  mondo> 
doueano  nondimeno  dire  : Semi  $nutHes fumus  ^ io  chc^ 
non  hò  fatto  mai  nulla,  che  debbo  dire?  e per  quello  pian- 
go, e non  pofTo  contener  le  lagrime  . 

j 4 Vn’  altra  volta  pur  1 ’ illelTo  Tarugi  lo  trouò , ch^ 
facendo  oratione  in  piede  , andana  £ poco  à poco  riti- 
randoli indietro  con  fare  atti  di  marauiglia  : &:  hauendo 
durato  così  per  alquanto  Ipatio  di  tempo  j interrogando- 
lo il  Tarugòperche  factlTe  in  quel  modoj  rifpofe  Sto  con- 
lìderandq  la  grandezza  di  Dio , c quanto  più  la  confiderò  , 
tanto  più  me  la  veggo  crdìcere  auaqti  ; onde  perla  fuau^ 
immenfità  fono  sforzato  à ritirarnii'indictro  anche  cor- 
poralmente . ■ ^ 

ij  Hebbe  anche  Filippo  per  penitente  vn’ altro  feruo  pìTo®»!» 
di  Dio,  chiamato  Tomafo  Siciliano  , il  quale  fu  da  lui 
condotto  à tal  grado  di  perfettione , che  tcncaper  gran-  • 
dillìino  honorc  poter  vn  giorno  diuentarefeopatore  della 
Chielà  di  S.  Pietro  in  Vaticano  : il  che  gli  fucccdttte  fe- 
condo il  filo  defiderio , durando  per  molti  anni  di  feopar- 
la , con  grandiflima  diligenaa , e gufto  ; donde  non  fi  par- 
tiua  mai,  fe  non  canto  quanto  andana  dal  Santo  Padre  a ri- 
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conciliarfi  : e la  notte  dormiua  veftito  fopra  la  predella  d - 
vno  de’  fette  altari . Mà  feguitando  eflb  di  far  queft’  ertèx- 
citio  con  ogni  affetto , il  Demonio , che  fu  Tempre  nemi- 
co dell’  humiltà , e della  perfeueranza , procurò  vna  not- 
te di  mettergli  paura  perdeuiarlo  dall’  incominciata  im- 
prefa:così  mentre  Tomafo  dormiua  il  maligno  fece  vno 
ilrepito  così  grande , che  à quel  rumore  panie  al  feruo  di 
Dio  di  vedere , che  tutti  i banchi  di  Chiela  andaffero  in__» 
aria,e  poi  kfeiati  cadere  in  terra,fi  riducefléro  in  pezzieper 
la  qual  cola  leuatofi  torto  in  piede  le  ne  corfe  alla  lampada 
Se  accelò  il  lume,  trouò , che  i banchi  rtauano  tutti  al  luo- 
go loro  : e facendo  la  cerca  per  la  Chiela , dubitando , che 
qualche  ladio  non  fi  foflè  nafeorto , vide  dopo  vna  colon- 
na il  Demonio  in  forma  d’ ethiopo  : à cui  andando  celi  in- 
contro lenza  timore,  alzò  la  mano  per  dargli  vno  IcKiaflb: 
alla  qual’ attiene  rimanendo  il  Demonio  confulò  fubito 
difparue  : e Tomaio  intrepido , come  non  foffe  fiato  nien- 
te , fe  ne  tornò  à dormire  quietiflìmamentc  al  luogo  fuo  . ' 

16  Fu  in  oltre  penitente  di  Filippojlia  Lodouico  da  Spo- 
leto , così  nominato , non  perche  foffe  Frate , ma  per  1’ 
habito  che^rtaua  di  S.Francefco.  Fù  quello  feruo  di 
Dio  pouerimmo  di  robba,  ma  ricchifllmo  d’ ogni  virtù  , 
& in  particolare  di  vita  puriflìma  : che  però  il  Santo  lo 
mife  alla  cura  delle  zittelle  di  Santa  Caterina  de’  Funari  ; 
donde  volendoli  partire , Filippo  non  gli  volfe  mai  dar  li- 
cenza come  quegli , che  conofceua  la  iua  bontà . 

1 7 Fù  imene  intrinfichilfimo  di  Filippo , Pietro  Moli- 
naro , huomo , ^e  per  la  copia  delle  lagrime , che  fpar- 
geua , hauea  perduta  la  villa,  la  quale  poi , come  fi  tenea  , 
miracolofamente  gli  fù  da  Dio  rertituita . 

18  Vene  furon  moltiffìmi  altri  di  diuerfe  artiie  profef- 
fione , i quali  viuendo  fotte  la  cura , e difciplina  di  Filip- 
po , morirono  con  opinione  di  Santità , de’  quali  parte_^ 
jxrr  breuità  fi  lafciano , e parte  ne  porremo  nel  dccorfo 
della  vita , fecondo  l’ qccafione . 

I 
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guanto  fojfe  grande  in  Filippo  il  zelo  della 
/anta  Fede , Cap.  XII  ,j 

ST  R’  hauendo  Filippo  fatta  così  buona  fcuola  di 

C J perfònefpirituali,percheinque’principij,che 
fì  faceano  le  contoenze , e li  ragionamenti  in 
camera  fua , fi  leggcano  ancora  tal  volta  le  lettere , che_j 
vengono  dall’  Indie  a’  I^ri  della  Compagnia  di  Giesù  : e 
conhderando  egli  quanto  grande  dTer  douea  la  melTe 
que’paefi,  e quanti  pochi  gli  operati , deliberò  di  voler’ 
andare  in  quelle  parti  à feminare  anch’egli  la  Tanta  fede, e 
fpargere,  quando  fofle  flato  bil'ogno , illàngue  per  amor 
di  Cnrillo . 

2 Conferì  quello  Tuo  penfiero  con  alami  de’  fopradetti 
fuoi  p^'tenti,  jfra’  quali  vno  fù  Francefeo  Maria  Tarugi, 
& altri  infino  al  numero  di  venti  : de’  quali  fece  ordinare 
alcuni  Sacerdoti,  accioche  ottenutala  benedittione dal 
Papa  a fi  poteflero  metter’  in  viaggio . Nondimeno  come 
quegli  c’  hauea  per  collume  di  non  rifoliiere  alcuna  cofa 
eraue  lenza  oratione  , configlio , e tempo  5 fattane  prima 
lunga  oratione , ne  trattò  con  vn  monaco  Benedettino , 
che  habitaua  à San  Paolo , huomo  di  gran  valore , si  nelle 
lettere , come  nello  fpirito , il  quale  lo  mandò  per  confi- 
gliarfi  da  vn  Padre  deli’  ordine  Cillercicnfc,aD’  bora  Prio- 
re del  Conuento  de’ Santi  Vincenzo  ,&  Anallafio  alle  tre 
Fontane , chiamato  Agollino  Ghettini . 

3 Era  collui  huomo  infigne  in  dottrina , e Santità , de- 
dicato alla  religione  dal  Padre , e dalla  Madre , prima  che 
venifie  alla  luce  del  Mondo,  hauendo  elfi  per  collume  di 
ofl'erire , confeflati , e comunicati , tutti  i loro  figliuoli  al 
feruitio  di  Dio  , auanti  che  nafeeflero . Hebbe  ipirito  di 
prolctia,  e fiì  diuottillìmo  di S.  Giòuanni  Euangelilla,  c 
da  lui  molto  fàuorito  : sì  che  dille  vna  volta  alla  prelenza 
de’  Monaci  ; Il  mio  S.  Giòuanni  mi  hà  detto , che  bò  da_^ 
morire  il  giorno  della  fua  fella  3 ma  non  m’ hà  detto , 1* 
'dflho  ; 8c  elfcndo  poi  paflato  molto  tempo , occorle , che 
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il  giorno  elei  Santo  Natale , dicendo  lui  Mefla,  gli  appanie 
di  nuouo  S.  Gfouanni,e  dilTtglj:  Quella  mia  feita  tu  mor- 
rai ; e così  auuenne  : perche  la' mattina  di  S.  Giouanni,  ha- 
uendo  egli  celebrato  MelTa,  li  mife  à letto  e rictuuto  1* 
Olio  Santo , T illelTo  giorno  fpirò  . 

4 A‘ quello  Sant’ huomo  narrò  FilippoilTuo  pensiero:* 
pregandolo,  che  volelTe in ciòxlaigli  conliglio'.  Il  buon 
leruo  di  Dio  prefe  tempo , dicendogli , cheritomalTc  vn* 
altra  volta  per  la  ribolla  - Ritornando  adunque  Filippo 
dopo  alcuni  giorni , fecondo  c’  hauea  promeflb  j il  Mona- 
co gli  raccontò , come  gli  era  apparfo  S.  Giouanni  tuan- 
Gli  vlea.»  ?*^^*^  * ® 8^  hauea  detto,  che  r Indie  lue  doucano  eflcr 
detto,  che  in  Roma  5 e quiui  voleua  Iddio  feruirlì  della  perfona fua . 
r Indie  fuc  Difcgli  anche , di  hauer  veduto  l’ acqua  delle  tre  Fontane 
cxaaoia  Ro  di  color  fangu  gno  5 volendo  lignificare , che  douea  veni- 
* re  vna  gran  triìniiatione  à Roma  : la  qual  cofa  ( com’  ei 
racconto  ) gli  hauea  fimiln.cntc  palelata  l’Apollolo  5. 
r ^ Giouanni . Credette  Filippo  alle  parole  del  monaco , 

totalmente  fi  quietò , fermando  T anirr  o , di  voler’  atten- 
dere all’  acquillo  deir  anime  nella  Città  di  Roma  . 

Procura  di  5 Non  però  fi  raffreddo  in  lui  il  reio  grande  ,<c  hauea 
far  m della  piopaijatjone  delia  fanta  fede  ; c quello , eh’  ci  non 

mancò , per  quanto  fi  llefcro  le 
fi  «U’in-  forre  fue , di  farlo  in  Roma . Di  modo , che  quando  ve- 
di* . dea  qualche  Hebreo , era  tanto  il  defiderio  c’  nauea  della 
loro  conuerfione , che  folamente  in  guardargli , fentiuali 
tutto  interiormente  commoucre , & bene  Ipelfo  prorom- 
peua  in  lagrime , & in  lòfpiri , non  lafciando  di  vlàr  ogni 
mc70  per  f omiertirgli . 

Conu*rtc_^  6 Andana  vn  gjorco  à S.  Giouanni  Latcrano  con  Pro^ 
con  p Oli-  Criudii , il  quale  menaua  l'eco  vn’Hebix  o j & t ifr  n- 

' do  entrati  «n  C hiela , & inginocchiatili  innanzi  al  Santini- 
ir  o Sacramento , l’ Hebreo  folo  le  ne  Itaua  col  capo  co^- 
perto,  c con  le  fpalle  volte  ali’ Aitare  - Il  che  vedendo 
Filippo  gli  dilTe  : Aiicolrami  ò huomo  da  bene  ; fa  con  clTb 
me  quella  oratrone . Se  tu  Chrillo  fei  il  vero  Dio  , infpi- 
raini  à farmi  Chrilliano , Rifpolc , che  non  poteua  oraj- 
re  in  quella  maniera  , perchp  larebbe  llaco  vn  dub.'  tare^ 
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^ della  fua  fede.  Si  riuoltò  air  bora  Filippo  a’ circoftanti,d{-  | 

cendo  : Pregate  Dio  |?er  collui , perche  fenza  dubio  fi  fa-  * ' 

Ij.  jà  Chrilliano  : e cosi  fu  : perciochc  indi  à poco  tempo , 1 

mediante  l’  orationi  , & altri  aiuti  del  Santo  fi  battezzo . - j 

7 La  V igilia  di  S.  Pietro,  c di  S.  Paolo , Marcello  Ferro,  Conuertt-»  j 

Sacerdote , & vno  de’  fuoi  primi  figliuoli  Ipirituali , tro-  V ^ 

uandp  fotte  il  portico  di  S.  Pietro  due  giouinctti  Hcbrei , ^ 

^ cominciòàparlarconiorodcllecofedellanollrafede,& 

in  particolare  della  gloria  di  que’  Santi  Apoftoli , li  qua-  ] 

^ li  anche  elfi  erano  fiati  Hebrei;  e prolungando  il  ragiona-  ' 

^ mento , à poco  à poco  perfuafe  loro  di  andar’  vn  giorno  i 

I parlare  con  Filippo  à S.  Girolamo . Il  che  mettendo  elfi 

^ in  efecutione,  quando  il  Santo  gli  vide , fece  loro  molte 

^ carezze:  per  la  qual  cqfa  feguiurono per  alcunimefid’ 

^ and^  da  lui  quali  ogni  giorno . Ma  pafiàto  alquanto  tem- 

i’{  P®>  “ t^on  vedendogli  piu  ritornare,  dille  à Marcel-  ' 

{ lo,  che  procurade  diritrouare  que’ giouani  in  ogni  ma- 

^ mera  ; il  quale  andò  al  luogo  dou’ elfi  folcano  habitare , e 

“ domandò  à lor  Madre , che  colà  folle  de’  fuoi  figliuoli  : la 

qual  rifpofe , che  vno  di  tlllfisuamalilfimo,  e quali  per 
morire  j e facendo  Marcello  infianza  di  volerlo  vilitare_j> 
la  Madre  ( così  difponendo  Dio  ) lo  lafciò  lai  re:  & cntra- 
. to  in  camera,  trouò  l’Hebrto,  cheftauain  pericolodì 
Morte , e perche  non  volea  prender  cibo , la  Donna  prc- 
u go  Macello , che  proualTe  di  dargli  qualche  cofa , per  ve- 
dere  fe  Ibrfc  l’ ha^lfe  prefa  per  man  iua  ; il  che  accettò  di 
far  molto  vqlonticri  : e l’ He brto  pigliò  tutto  quello,  che 
. Macello  gli  diede  : e con  quell’  occafione  accofiandole- 
r gli  all  orecchia  "li  dille:  Il  Padre  Filippo  vi  fi  raccomanda 
alle  quali  parole  l’ infermo  tutto  fi  rallegrò  : e Marcello 
ne  l pytirfi  gli  foggiunle  ; Ritordateui,c’  bautte  promeflb 
. al  Pacite  Filippo  di  f^ui  Chrilliano. Rifrole:  Me  nt  rieor- 
co , e voglio  farlo,  fe  Dio  mi  da  vita . Riferì  poi  Marcel- 
V • ^ Santo  Padre , il  qpale  dill'e  : non  dubitare,  che 

},  con  r orationCj  e lì  conuertirà  . Il  che  fatto, 

1 1 Hebrc  o guari,  & inficme  col  fratello, ritornò  da  Filippoi 

^ & ambidue  per  opera  lua  fi  fecero  Chrifiiani . 

S KidulTc  anche  alla  fede  vp’  Hebreo,huomo  delle  rie-  Coauene.^ 

C che 
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che , e principali  famiglie , che  folTero  fra  di  loro , il  cjua-^ 
le  fù  battezzato  nella  Chiefa  di  P.  Pietro  . J^erche  il  Pa- 
dre di  colhti,  ancora  Hebreo,  trattaua  fpeilo  loco,  dubi- 
tando il  Papa , che  allhora  era  Gregorio  Decimoterzo , 
che  con  la  pratica  di  fuo  Padre  il  battezzato  non  pati 
qualche  detrimento  nella  fede  j diflc  à Filippo , che  nofb>j 
gli  piacea , che  ’l  figliuolo  praticafTe  col  Padre  ; ma  Filip- 
po rilpofe  à fua  Santità , che  lo  lalciaua  così  praticare—»  y 
perche  haueua  fperanza  certa , che  per  via  del  figliuolo 
douefle  conucrtire  ancora  il  Padre , come  auuenne  ; im- 
pcroche  con  quella  occafione  l’ Hebreo,  Padre  del  bateez- 
zato,fi  laici©  condurre  al  Santo, il  quale  gli  parlò  con  tan- 
ta efficacia  delle  colè  della  nollra  fede , che  in  breue  tem- 
po anch’  effo  lì  fece  Chrilliano  . 

9 Dopo  molt’  anni  occorle  che  quell’  huomo  fece  tor 
via  da  gli  Hebrei  quattro  giouinetti  iiioi  Nipoti , a’  quali 
era  morto  il  Padre,  per  largii  Catechizare,  & indurgli 
alla  Santa  fede  : e menandogli  vn  giorno  fra  gli  altri  da  S. 
Filippo  ( il  quale  di  già  fi  era  partito  da  S.  Girolamo , 
venuto  alla  Valliceila , come  diremo  al  fuo  luogo  ) il  San- 
to fece  loro  al  folito  fuo  molte  carezze  ; ma  non  entro  pe- 
rò in  ragionamenti  di  fede.  Finalmente  pafiàti , che  fu- 
rono molti  giorni , vnafera  li  pregò,  che  voleflero rac- 
comandarli al  Dio  d’AbraniO,  d’ Ifaac , e di  Giacobbe , 
che  gl’  infpirafle  à conofeer  la  verità , e che  egli  ancora.^ 
haurebbe  fatta  la  medcfiir.a  oratione  foggiungendo,che 
la  mattina  leguente  nella  Mdfa  volea  pregar  per  loro , e 
far  forza  à Dio  . Venuta  la  mattina , llando  dii  più  reni- 
tenti che  mai,  & efilndo  fiati  combattuti  da  diuerfi  per 
molt’  bore , e rimanendo  femprc  più  nella  lor  opinione, 
fù  offeruato  , che  in  quell’  ifieflb  tempo , che  ’l  Santo  Pa- 
dre dicea  Mcflà,  in  vn  fubito  fi  mutarono , e diedero  il 
confenlo  di  farli  Chrifiiani . Et  aH’hora,  quei  eh’ erano 
prelenti , li  ricordarono  delle  parole , che’l  Sant’  huomo 
hauea  dette  la  fera  innanzi , cioè  di  voler  pregar  per  loro 
nella  Mclfa , c far  forza  à Dio . 

10  In  quello  mentre  fiando  tutti  quattro  nella  nofira_* . 
Congregatione  co’  Padri  per  clTer  Catechizati,  vn  di  loro 

~ .f  . liara- 
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fi  ammalò>  & aggrauofiì  di  maniera,  che’l  fello  eìomo  du* 
bitandofi  della  morce  5 i Padri  penfarono  di  farlo  Battca* 
care  5 mà  andando  quell’  ifteilà  fera  Filippo  à vilìtarlo  , P 
toccò  la  fronte , e ’l  petto , dicendoli  : Io  non  a oqlio . che 
tu  muoia , perche  gli  Hebrci  direbbono , che  i Chrlltiani 
t’ hauertero  fatto  morire  e péro  domattina  mandami  à ri- 
cordare, che  io  preghi  per  te  nella  Me  Ila.  Il  che  inten- 
dendo il  P.  Pietro  Confolino  > eh’  era  quiui  prefente , dif» 
ie  al  Figliuolo  ; Tu  fei  guarito  fenz’  altro  4 perche  quello 
buon  vecchio  altre  volte  hà  facto  cole  limili , Lanette^ 
llette  malilTimo , e’I  medico , che  fri  Girolamo  Cordella  , 
hauendolo  la  mattina  feguente  vilìtato , dilfr  à lue  Zio  a 
ch’andafìfeà  vedere  fuo  Nipote,  perche  llaua  al  fine  della 
fuavita.  Ma  venendo  r bora,  nella  quale  il  fante  Padre 
folea  dir  Melfà , il  P.  Confolino  andò  à domandare  all*  In- 
fermo, fé  volea  j che  andalTe  dal  P.  Filippo  à ricordargli 
quello , che  hauea  detto  la  fera  ; e rilpondendo  lui  di  si ,» 
andò  3 e finito  , che  ’l  Santo  hebbe  la  Me  (fa , 1 ■ Infermo  fi 
leiiò  à federe  nel  letto  3 come  non  hauefle  hauuio  rnal  nef- 
funo  : e lopragiungcndo  il  Zio  per  vifitarlo , lo  trono  fen- 
za  febre  . E dopò  pranfo  ritornando  il  medico , e toccan- 
dogli il  polfo , fecefi  il  fegno  della  Croce,  dicendo  : Voi 
hauetei  nudici  incafa^  egli  andate  cercando  fuori,  B 
quando  fi  fu  partito,  feontrando  perla  llrada  Gio.  Batciflji 
Martelli  fuo  paefano , gli  diflb  ; Mi  è interuenuto  vna  gran 
cofa.  Quella  mattina  hò  vifitato  vn’ Infermo  alla  Valli- 
cella  , che  llaua  in  pericolo  di  n:orte  , & hoggi  vi  lòn  tor- 
nato , c r hò  trouato  fenza  febre  3 di  modo  crie  nel  princi- 
pio dubitai , che  qiie’  padri  non  m ’ liaueficro  ingannato, 
mettendo  nel  letto  vn  lane  in  luogo  dell’  Infermo.  Rifpo- 
f’e  il  Marcelli  ; Certo , che  1 * hà  guarito  iJ  P»  M,  Filippo , 
Soggiunfe  il  medico  : Quello  c vn  gran  miracolo , c Filip- 
po, e vn  gran  Santo . La  fera  poi  andò  il  Santo  Padre  à vi- 
litar  l’Inferm.o,  c glidifie  nell’orecchia;  Figliuolo m 
merini  fenz’  altro  3 ma  io  non  hò  voluto , perche  tua  Ma- 
dre non  dicefie,  che  noi  t’ hauefllmo  fatto  morire , Eflen- 
do  adunque  guarito , fù  elfo  inficmC  con  gli  altri  frateilU 
in  capo  di  due  Meli nel  giorno  de’  SS.  Apolloli  Simone  j , 


Piedice  la 
Conueifio- 
ne  di  molti 
Hebiei  .j 


Coni!ertC_J 
anche  Ere- 
tici « & in 
particolare 
il  Faleolo- 
go. 
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e Giudii,Battez7ati  da  Clemente  Vili,  in  S.Gio.  Laterano, 
con  grandiflìma  allegrezza,  e contenco,e  loro, e del  Santo. 

1 1 Ma  defiderando , dii , battezzati  che  furono  , la__» 
conuerfione  di  lor  Madre , tanto  fecero  co’  fuperiori , che 
ottenero  di  farla  mettere  in  cafa  di  Giulia  Orfina  , Mar- 
chtfa  Rangona  . E domandando  al  Santo , quel  che 
fperaua  j rilpofe  loro  : chonon  fi  farebbe  conuertita  altri- 
menti ; c che  nè  meno  era  ben  per  loro , che  fi  conucrtiflc 
all’hora  ; ma  che  l’ hauerebbe  fatto  in  altro  tempo  con_* 
maggior  fi  utto , e fuo , e di  elfi , come  auucnnc  j pofeia- 
che  in  capo  di  cinque , ò fei  anni , fi  coniiertì  dia  con  altri 
parenti  infino  al  numero  di  vintiquattro  ; la  qual  cola  non 
larebbe  auuenuta , fe  fi  forte  conuertita  quando  defidera- 
uano  i figliuoli . 

1 2 Oltre  à gli  Hebrei , conucrtì  anche  molti  Eretici , 1 
quali  per  degni  rifpetti  fi  tacciono  : folamente  racconte- 
remo la  conuerfione  d’vn  di  loro  cognominato  il  Palcolo- 
go , come  più  notabile , Era  cofiui  fiato  cercato  per  or- 
dine della  Santa  Inquifitione  per  htrefiarca , oltre  ad  altri 
grani  de:litti , de’  quali  era  fiato  accufato  : & ertendofi  pri- 
ma vfàti  tutti  oue’  mezi , che  pareano  lùfficienti  per  con- 
ucrtirlo  ; fianco  erto  tuttauia  ofiinato , ne  volent  o in  al- 
cun m.odo  abiurare  s fiì  finalmente  condennato  alla  mor- 
te, e come  Eretico  ofiinato , ad  ciTere  abbrucciato  vino . 
Or  mentre  vna  mattina  lo  conduce  uano  al  fupplicio  iu_» 
Cam po  di  fióre , fù  di  ciò  auuifato  il  Santo  Padre , il  "quale 
all  bora  llaua  in  S.  Girolamo,  e fecondo  il  foliro  al  con- 
fefi:onario  ; per  la  qual  nuoua  fentendofi  egli  commoucre 
tutte  le  vifeere,. come  che  ardea  di  dtfidcrio  della lalutc 
deH’anime , e mafllmamente  in  \ n cafo  tanto  pericolofo , 
e così  proflimo  alla  ficura  dannationc  j fiibito  fi  Icuò  dal 
CQnfefllonar'o,  & andò  ad  incontrare  il  condennato  nella 
ftrada  del  Pellegrino  : e metttndofi  tra  la  calca  del  Popo- 
lo , palsò  intrcpidamcnteleguardie , e pie  no  di  zelo  dell’- 
anin  a di  quel  miferabile , s ’ accollò  à lui , e l’ abbracciò 
ftrettamente,  c con  grandifilm.a  tenerezza  cominciò  con 
parole  compuntine , c piene  di  fririto  à parlargli  della  là- 
lute  dell’  anima  lùa:  e quando  iuron  vicini  al  luogo  deK 


L I B.  I.  C A P,  xn.  43 

la  ^iuflitia,  alquanto  prima  di  arriiiare  al  palo , diife  alla 
corte,  con  quell’ autorità , che  Iddio  gli  comunicò  in 
quel  punto , che  fi  fermaffe , & a’  miniftri  comandò , che 
non  efcgui/Tero  altrimenti  il  caftigo  : i quali  rer  ri/petto , 
c per  là  riueren/a , che  gli  hebbero , li  fermarono  ; c qui- 
tti hauendo  Filippo  in  quel  poco  di  tempo  ridotto  quel 
melch'no  al  cuore,  TinduiTe  anche  nell’ ifteifo luogo  , 
fattolo  falirefopra  d’ vn  banco , à difdirfi  publicamtnte__> 
dell’errorfuo , con  grande  ammratione  di  tutto  il  Popo- 
lo, cheilaua  prefente  à vedere  l’e/ìto  di  quel  fatto . E po- 
fcia  immediatamente  impetrò, che  folTe  ricondotto inL_» 
-prigione  ; doueperaddolciigli  maggiormente  il  cuore, 
oltre  al  vitto  quotidiano , che  gli  daua  il  Sant’  Offitio,  gli 
fece  anche  ailegnare  da  Gregorio  Decimotcrro  grofiflima 
elemofina  .j  andando  egli  quali  ógni  giorno , per  mante- 
nerlo in  quel  buon  proposto , à vilitarlo  ? ragionando 
fempre  feco  di  miaterie  d.'uote,  e che  l’ inducefrero  <alla 
compuntione  del  cuore.  E perche  delìderaua  di  abballa- 
re il  Mo , e lafuptrbia,  che  per  ordinario  fi  fuol  ritroua- 
re  in  fimili  pcrlòne  , gii  diede  à leggere  la  vita  del  B.  G:o. 
■Colombino,  e del  Beato  lacopone,  dicendo,  che  gli  huo- 
-mini  di  quella  forte  pili  tolto  ficonuertono  con  cofe  fem- 
piici,  e con  efempi;  de’ Santi,  che  con  molte difpute , e 
dottrine . Anzi  l’ iltelTb  Paleologo  diflc  : che  fi  doicua_^ 
afiai  di  non  hauer  conofeiuto  Filippo  molto  prima , Non 
durò  però  gran  tempo  in  così  buona  difpofitione , perche 
<ominciò  di  nuouo  à vacillare , e ritornare  in  p^e  alle 
fue  fàlfe  opinionije  l’ iltefib  Santo  Padre  hauca  detto  mol- 
te volte  co’fuoi:  Non  mi  è mai  piaciuta  troppo  la  con- 
ucrfiqne  di  collui . Nondimeno  con  gli  aiuti  fpirituali , 
che  di  continuo  il  Santo  gliandò  porgendo,  ife  in  partico- 
lare con  roratione,e  con  le  lagrime  che  fparfe  per  Tacqui- 
ito  di  quell’  anima  j lo  ridufie  di  nuouo  à penitenza  : e.L» 
così  ridotto  vn’  altra  volta  aJ  cuore,  fu  dopo  due  anni  con 
•buoni  legni  di  vero  pentimento , come  rilafib,  fatto  deca- 
pitare . Alla  cui  morte  d’ ordine  del  Santo , fi  tjouaronó 
prefenti  Cefare  Baionio , c Gio;  Francefeo  bordini , aiu^ 
«tódoioinquelt’ellremoà  bcnoior^,  ^ 

- ' p/r 
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I. 


I^er  lo  ftejfo  fine  di  conuertire  gV  infedeli  y 
comandai  à Cefare  Baronie , che  com^ 
pongagli  Annali  Ecclejiasiici^ 

Cap,  XIII^ 


Penfa  ì l’O' 
pera  de  gl’ 
Annali  £c 
cleiiaftici. 


Q 


Vefto  2eIo  così  grande  della  propagar  ione  della 
fede  , che  lì  ritrouaua  in  Filippo , non  lì  fermò 

folamente  in  Roma  j ma  compatendo  a’  craua- 

gli  dt  iia  Santa  Chiefa , e vedendo  quanto  ogni  giorno  piò 
li  moltiplicauano  nelle  parti  lèttentrionali  le  lette  degli 
Eretici,  prefe  animo  di  opporli  loro , per  quanto  potea  , 

• confidato  in  qUel  Signore , il  quale  li  ferue  delle  cofe  de- 
, boli  per  confondere  le  forti . Onde  per  lìngolar’  infpira- 
.tione  di  Dio  pensò  di  trouar  modo  da  poteigli  abbattere 
ctiandio  da  lontano  . E cosi  hauendo  inllituito  vn’  Ora- 
torio ( di  eflb  diremo  à fuo  luogo  ) nel  quale  li  doueflero 
''  - fere  ogni  giorno  più  ragionamenti  Ipirituali  pensò  d’ im- 

porre ad  vno  di  quelli  che  ragionauano , che  raccontafTe- 
ro  ordinatamente  dal  principio  tutta  l’hilloria  ecclefiailica 
affine  rhe  li  vcdelTe  apertamente  il  vero  liicceflb  dclla__» 
Santa  Chiefa , il  progrefib  di  quella , e la  verità  de’  tempi 
pafìTati:  e conleguentemcnte  li  feopri (Tero  le  fallitàdegli 
. j Eretici,  accioche  i feraplici  non  rimaneffiero  cosìfacii- 
aueft^pcra'  diente  ingaiiiiati , e li  dotti  fofTero  al  tutto  inefculàbili . 
Ccfarc  Ba-  2 A'  ciò  fare  tlcfle  Celare  Baronio , Sorano , huolho  di 
grandilfimo , zelo , e Dottore  dell’  vna , e l’ altra  legge;  il 
quale  oltre  alla  Dottrina,  era  cosi  ripieno  di  carità , 

•di  vilcere  di  mifericordia,  che  non  Iblo  daua  a’poucri  que* 
pochi  denari,  che  fi  ritrouaua , ma  etiandio  le  velli , e la 
ojaneheria  : & in  vna  penuria  vendette  anco  vn  ricchilfi- 
. mo  Reliquiaro  d’  argento , comperandone  grano  per 
,louuenire  di  pane  alla  pouertà . Staccatiflimo  poi  da  ogni 
^efiderip  dj  grandezza , e tanto  alieno  da  quelle  cofe , 
fuok  llimare  il  Mondo.^  chcJlracciòjnmioilpriuU^io 


xonio . 
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del  Dottorato.'  A’  lui  adunque  imnofe  Filippo , che  dopo 
di  hauer  raccontata  più  volte  nell’ oratorio , e per  molti 
anni  bene  ordinata , e riueduta  l’ hiftoria  Ecclefialhca_, 
finalmente  la  mandaflTe  in  luce  3 e ciò  non  ad  altro  efiètto , 
che  per  opporli  con  quello  mero  alle  Centurie  degli 
auuerfari/j  nemici  della  Santa  fede , e contrarij  alla  Santa 
Chiela  Cattolica  Romana:  come  dopo  molte  vigilie,  tf’ 
fatiche  felicemente  gli  riul'cì . 

3 E che  veramente  quellopera  lì  debba  più  toHo  attriti 

buire  à Filip^,  che  a Baionk), rilkllb  Baronie, nellaf?’'^"^*’’.® 
prefattione  dell* o^uo tomo  degli  Annali, ne fà chiara 
tclèimomanz^  profelfando  con  lungo  diicqrlò,che  ’l  San-  <U  Bwonio, 
to  Padre  è Rato  1 autore  de  gli  Annali , riferendo  il  tutto 
piu  air  oratione  del  Santo , che  alle  fatiche  Rie  : la  qual 
prefattione  habbiamo  voluto  tradurre  in  lingua  volgai'e,c  • 
porla  in  quello  luogo , acciocheognuno  la  polla  intende- 
re,e  leggere  à poRa  fua,e  rimaner  capace  di  queRa  verità.  . 

4 Rendimento  di  grafie  ai  B.f  tlìppo  Neru  fondatore^ 

C ongrtgatione  dell'Or at or fer  gli  Annali  Zcclefiam. 

fisci  , di  Cefare  Bétronio  , Prete  Cardinal  di  Santst  Roman* 

C hsefa  , T statare  de'  Santi  Nereo  , ^ Achilleo , e Biéliete-,  I j " 

cario  Apoftolico  ^ 

7 

5 Perche  quanto  alla  prma origine,  e progrelTo  de  gli  • 

Annali  Ecclenallici,  non  mi  c Rato  lecito  inlìno  à qui  toc- 
carne , fe  non  tanto  poco , che  più  tollo  pare,  ch’io  l’hab-  , 

biarendutaolcura,  che  dichiarata , per  elTer  ancor  viuo 

quegli , di  cui  lì  douea  trattare  3 difprezratore , e capitai  % 
nemico  d’ ogni  fua  lode  3 quindi  è , che  Ivora  elfendo  egli 
andato  al  Ciclo , può  la  penna  più  liberamente  difcorrerc 
in  raccontar  i benelìcij  riceuuti  da  lui . 

6 E cola  in  vero  gioconda  il  ricordarli  de’  noRri  mag- 
giori , da  quali , come  da  vn  fonte  ne  fono  copiofamen- 
te  fcaturite  innumerabiR  gratie , e fauori  ; nèTolamenfe 
groconda , ma  vtilc3  poiché  come  padri,  e fanti  che  fono  , ‘ 
ci  auuertifcono  continuamente , che  non  dobbiamo  dege- 
nerare dalie  virtù  loro,  fecondo  il  detto  della  diuina  ferie-  IR.  ^ 

tura  . 
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tura.  : ( Hóbbiat  ferrpre  T occhio  alla  pietra , dalla  qualo 
Ictc  ibti  liaccati , &:  alla  cauerna  di  quel  lago , dal  quale 
{(Celiati  predfì,  habbiatc  l’occhio  ad  Àbramo  voltr© 
cadpc , &i  à Sana , che  vi  ha  partoriti . ) Ma  oltre aU’  elTer 
W'if  > e gioconda , è infieme  anche  neceflTaria , per  noo^ 
ùiiir  con  vituperio  tenuti  ingrati  fcordandoci  , e paflTandqt 
con  lìltncio  coioro,da’quali  nabbianjo  riccuuto  i bt  nefitij, 

7 E che  i fucceflì  pi  olperi , i quali  occorrono  a’  llgliuo- 
U;  lì  debbiano  generalmente  attribuire  a i Padri , ce  1 ’ in- 
fognano le.  duiine.kttcre  in  molti  Juo^,  ma  in  quello^ 
particolarmente , douc  fi  narra , che’  f Patriarca  Giacoivi 
De  dando  la  benedittione  al  liio  figliuolo  Giofeffo , diflTej 
qucltc  parole  : ( Stette  forte  1 ’ arco  fuo , & i legami  delle: 
Uic  braccia,  c delle  lue  mani,  furono fciolti  per  le  mani: 
dfrl  potente  Giacobbe  5 d’ onde  n’  vici  il  Pallore , c la  pie- 
tra d’iliaclc.  ) Efiendo  adunque,  chelad'uinalcr  ttura- 
aceri  bulica  tutta  la  prolperità  di  Gioiello  alla  potente  ma-  - 
no  di  Giacobbe  fuo  padre , il  quale  non  folo  era  lontanif- 
lìmo  da  lui , ma  l’ haiiea  di  già  pianto , come  morto  : che 
dirò  io  di  quel  padre , il  quale  elTcndomi  fiato  prelente  , & ■ 
hauendomi  aiutato  in  ogni  cofa , mi  hà  tante  volte  parto- 
rkocon  lofpirico  Apoltolico  , c dalla  mia  fanciullezza-^ 
con  r Ikfib  fpirito  tenuto  in  freno , e ritenuto  dalla  faci-  - 
lità  di Idrucciolart  nell’età  giouenile,  cosi  inclinata  al 
male , e renduto  obbediente  Sle  diuine  leggi  il  poliedro 
indomito  de  Ila  giouentù  mia , e fattoui  leder  lopra  Giuri-  ^ 
fio  Giesù  ? 

8 hifcndogli  adunque  per  tanti  titoli  così  fattamente 
obbligato , inquanto  a quello,  che  appartiene  à gli  Anna- 
li , che  Icriuo  al  prcl'tnte  j rimanga  pur  lempre  vino , €_j» 
feroprc  parli  quello  mio  rendimento  di  gratie , che  à lui 
copie  autore  d’ ogni  mia  incominciata  imprefa  dedico  in 
fegno  di  perpetua'  memoria  . Imperoche  è cofa  conuc- 
jiientt , e legno  d’ vn  ’ animo , che  lente  di  fe  bafiàmente , 
il  profefiart  d’ hauer  riceuuto  il  tutto  da  quello , per  me- 
lo di  cui  r huomo  hà  fatto  profito  : sì  come  per  contrario  : 
farebbe  cofa  inconuenien  .e  attribuirlo  alle  proj>ric  forze . 
Perciò  che  colui,  che  attribuì  à fe  ftefib  più  che  non  do- 

uea 
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nei , dicendo  ; ( Hò  fatto  qUefto  nella  fortezza  della  tnià  iqù. 
mano , e nella  mia  fap-fenza  hò  hauiito  tanto  ihttndimcn-  * 
to  ) fentì  ben  tolto  quella  ril'poita  da  Dio  : ( Fo  fe  fi  doiirà 
gloriare  la  (cure  contrà  audio  , che  con  eflTa  taglia-,  e la^  Dan. 
lega  contra  quello , che  la  tira  >)  e fubito  alla  miriaccia_j 
feguì  la  vendetta , che  quell’  infelice  fperimentò , elfendo 
per  r ilterta  cagione  Ihto  difcacciatb  dal  foglio  reale , 
mandato  à dimorar  fra  le  belfie 

Per  la  qual  colà  quel  che  1 ’ eterna  fapienza  Chrffto  no- 
ilro  Redentore  inlegnò  à noi  mortali , quando  dilli  all’- 
Apollolo  Filippo  : li  Padre , che  Uà  in  me  è quegli,  chej^ 
fa  1 ’ opere  : 1 ’ iltelTo  ingenuamente  confi iTo  io  del  B.  P. 
Filippo } non  già  perch’  io  ponga  la  gloria  ne  glihuomini, 
c non  in  Dio j ma  per  moltrare  cooperatore  deirilfelTo  Dio- 
colui , dal  quale  hò  riceuuto  tanto  ; & in  quella  maniera_^ 
io  lìa  grato  inlìeme,  e à Dio,  t à gli  huomini  : e (Tendo  egli 
llato  «quegli , che  per  diiiina  ifpiratione  mi  hà  comandato,- 
ch’io  faccia  quell’opera,  à guifà  d’viT  altro  Mosè , il  quale 
commile  agli  elTccutori , che  fàbricafTero  il  Tabernacolo 
fecondo  Telempio  c’hauea  veduto  nel  Monte.  Milon’  Exod. 
adunque  me iTo  a così  grand’ impfcfà  j per  hauermelo  egli 
tante  volte  comandato  ,11  bene  contra  mia  voglia , e re- 
nitente, e diffidato  afiàfto  delle  pi'òprie  forze  . V hò  non- 
dimeno prdà  per  obbedire  al  voler  di  Dio , lotto'  il<iual 
pretdto  ei  m’aUrtttaua  talmente  , che  le  alle  volte  Ibpra- 
fatto  dal  pefo , delìileua  alquanto , mi  sforzaua  lubito  à 
Icguitare  con  vna  buona  riprcnlìone . 

9 Ardendo  adunque  tu  grandemente  ò Padre  ( impe- 
rochc  reco  intendo  di  parlare^  ardendo  dico  di  zelo  per 

gli  trauagli  di  l'anta  ChiclàifuDito  che  vederti  con  quella 

tua  mente  illurtrata  da  Dio , e ripiena  ( mi  lìa  lecitoci!  di-  ' 
re)  di  Ipirito  profetico , vfeir  fuori  delle  porte  delTinfef-' 
no  le  Centurie  di  SatanaiTo  in  detrimento  di  quella,  legan- 
doti tu  all’incontro  per  douer  cottìbattere  in  fauor  del  pò-  ' 
polo  di  Dio  non  ti  metterti  à raccoglier  inlìeme  maggior  : 
numero  di  Soldati,  ò almeno  vguale  à quello  della  parte 
auuerla  j ma  come  quegli , che  ben  làpeui , che  Dìo  cleg-*  « tot 
ge  le  coic  kì&uc  dehMondo  per  confonder  le  forti , fcie- 

gliefti 
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glicfti  vn  de*  tuoi , il  minimo  dc’fuoi  fritelJi,  c quello* 
che  era  di  più  baflfo  ingegno , per  metterlo  folo , c lénz’- 
armià  combatter  contanti,  e così  ben’armati  nemici.  E 
, fingendo  di  faiogni  altra  cofa , non  lomettdli  fiibito  in 
ipatiofo  campo  > ma  per  far  prima  efperiehza  delle  fue^ 
fotze , elcgdli  vn  luogo  llxetto , cioè  TOratorio  di  S.  Gi- 
rolamo comandandomi  >:  che  nè*  Sermoni  cotidiani,  io 
ragrónaUi  dell*  Illoria  Ecckfiallica  : il  che  hauendo  inco- 
minciato aU'hora  per  comandamento  tuo , c felicemente 
Icguitato.  per  lo  fpatk)  di  trenta  anni , fcorli  tutta  l’ Xlloria 
tcclefìaftica  fette  volte . 

j a Mi  llaui  continuamente  lopra , mi  fpingeui  con  la 
jprqlènza,  inliaui  con  le  parole,  fempre  duro  efattore  fper- 
oonaini  lei  ciò  dico)  di  quello  che  voleui  da  me  giornal- 
mente : di  iittniera  che  parea,  eh’  io  hauefli  fatto  vn  lacri- 
l^io , quando  tal  volta  haueflì  diiiertito  altroue,  non  po- 
tendo lòflferire , che  niente  torceflì  dall’  inftituto . SpelTe 
volte  (il  confelfo  ) mi  fon  mezo  Icandalizato , parendomi 
tbe  procedeflì  meco  tirannicanìcnte 5 mifurando  io  loia-. 

. melitele  mie  forze , nè  apuatendo  > che  tu  trattaui  prima 
il  tutto^tacitamentc  con  Dioc  perche  non  folo  non  mi  li 
daua  corrpagiìo , che  m'aiutafle , ma  come  auuenne  a i fi- 
gliuola d’ Iliade  in  Egitto , accrcfciuta  la  fatica , e nonL_» 
data  la  paglia , lì  ricercauano  da  me  molte  altre  cofe , ag- 
giungendomi al  pefo  de  gli  Annali  la  cura  dell’  anime  , il 
predicare , ilgouerno  della  cafa , e moki  altri  negotij , 
die  alla  giornata  mi  veniuano  ingiunti  hor  da  quello,  hor  : 
da  quell’  altro . E così  parca , die  tu  facendo  quello  , ò 
Ibpportando,  ciré  altri  lo  face (lèro, ogni  dtracofa  vo-, 
km  da  me  di  quello,  che  fopraogni  altra  cola  defideraua. 

.u  Et  in  cioparea  j che  tu  imitafii  Elia  il  quale  volen- 
do >’ incere  ì Sacendoti  di  Baal , con  domandar’  il  fuoco 
dal  cielo,  & abbruciar  la  vittima,lafeceprimabagnar  : 
tre  volte  con  quattro  vali  d’ acqua , accioche  maggior-  . 
mente  appari  ifc  la  potenza  di  Dio»  Ma  dall’ altra  parte  ^ 
mentre  con  T oratione  aiutandomi  Ibpramettelli  la  tua_^ . 
mano  air  opera , paiue , che  tu  imitafii  Blifeo , il  quaJe^ 

' meflà  laudano  lòpra  la  mano  del  Rè*  lo  fcceiieJ  tirar  la.^ 

' factta. 
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, . faetta , vincitore  di  tutta  la  Siria  . Così  tu  facendo  l’ iflcf-  > 
lo  conpiungelli  la  tua  forte  mano  alla  mia  debole , c con-  ; 

“■  uertiftf  il  mio  Itile  ottufo  in  faceta  del  Signore  centra  gli 
Heretici.  La  qual  cefali  come  sò,;  che  e vera,  mie  pa- 
rimente  di  ^Ito  il  profdfarJa . 

1 2 Comoattdti  adunque  tu , ma  con  la  mano  d’ vn’  al- 
tro  al  lolite  tuo , come  quegli  che  operando  fempre  cole 
' * marauigJiole , non  ti  voleui  moltrar  marauigliofo  : guar- 
^ dandoti  fempre  fopra  tutte  le  cofe  di  non  effer  magnifica- 
* to , IpefTe  volte  coprendo  col  manto  della  lloltitia  la  tua 

fapienza  » tenendo  pollo  nella  mente  quel  paradoflb  dell  - *•  Cor.ji 
Apodolo  : ( Chi  vuol  elTer  fapiente  diuenti  licito  . ) cosi 
“ non  eri  polleduto  dalla  vana  dilettatione  del  fecole  3 ma  à 
guilà  di  Dauid , che  à tempo  fi  fingeua  Itoko , andaui  con 
eltrinfeche  dimollrationi  occculrando  i doni  dello  Sparito 
fante , fapcndo  come  dice  rApollolo  : ( abbondare , e pa- 
tir  penuria . ) Di  maniera  che  poteui  dir  feco  : ( Se  c’  in-  j.nej.jx, 
nalziamo , lo  facciamo  per  honor  di  Dio , e fe  ci  abballìa-  * ®' 

® mo  lo  facciamo  per  vtil  nollro . ) Laonde  à guifa  di  Filip-  Phil.4. 

^ po  diacono  (di  cui  tu  porti  il  nome)  fecondò  che  ricerca- 
® ua  il  tempo , bora  artendeui  alla  làlute  de  gli  huomini , & *• 

lii  bora  mollb  dall’  impeto  dello  Ipirito  ti  lafciaui  Icuare  in 
alto  alle  cofe  celelti . 

u 13  Ma  quella  gloria,  che  (mentre  viucui)nafcondclli  . 

f nell’  erario  di  Chrillo  , egli  llclfo  dopo  la  tua  morte  te  la 
relticui  abbondantilfimamtnte  ; e cosi  rotto , che  fù  il  va-  juj. 
i)i  fo  di  creta , tolto  apparile  la  lampa , che  dentro  llaua  cela- 
ta  : c la  lucerna  nalcòfa , polla  che  fù  fopra  del  candeliere 
,»  dell’  eternità , fi  le  conofeere  per  tutto  il  mondo  co’mira-  ^ 

»■  coli  s impcroche  all’  bora  fi  fecero  manifelle  le  cofe  ma- 
li. rauigl'oie,  che  viuendo  tenelli  occulte,  en’apparuero 
11-  dell’  altre  innumerabili , che  fàcelli  dopo  la  morte . Ri- 
» fpltnde  il  tuo  fcpolcro , fe  bene  per  ancora  non  così  or-  Hcoipodd 
ir  nato  come  dt  e , per  efTere  fiato  pollo  quiui  à tempo  3 ri- 

r*  fplcnde , dico , con  diuerfe  tauolette , e voti  d ’ argento , ^ ncHa  «I 
chiari  tellimonij^le’ tuoi  miracoli , per  li  quali  molto  più  pelletta  di 
j riluce , che  fe  fofie  incrofiato  di  pietre  pretiofe , & adorr  «“«petto  a 
; nato  di  piramidi  > & obelifchi  d’ Egitto  3 il  quale  di  gior-  V p'g»"®  * 

, ■ D noin’ 
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no  in  giorno  fi  và  maggiormente  illullrando  col  concorfo 
de’voti , che  vi  portano  coloro,  che  ne  riceuono  benefitij. 
Datemi  adunque  luo^o  , ò fratelli  (à  voi  mi  volgo,  i qua- 
li fate  pietolà , e nobil  corona  intorno  alla  fua  Icpoltura  ) 
accioche  quello  mio  rendimento  di  gratie , fc  ben  di  gran 
lunga  inferiore  a*  benefitij  riceuuti'da  lui,  rimanga  per 
femprc  qui  appefo  al  fuo  fepolcro  : ma  di  maniera  tals__> , 
che  vada  ancora  con  gli  Annali  difeorrendo  per  tutto  il 
Mondo  . Sia  vna  colonna , che  fi  muoua,  e parli  5 e con_» 
lettere  gràndi  predichi  chi  fia  fiato  T inuentore  , e Tarchi- 
tetto  de  gl’  Annali  j accioche  le  gli  huomini  leggendoli  ne 
caueranno qualche  frutto,  ne  rendano  gratie  principal- 
mente à lui  .■  Stia,  dico  fi(Ta  quella  mia  protella  al  fuo  fe- 
polcro , come  vn’epitaffio , che  non  mai  fi  cancelli  : defi- 
derolò  di  llarui  anch’  io  come  viua  tauola , la  quale  dipin- 
ta coi  pennello  delle  lue  orationi  fia  vn  perfetto  ritratto 
della  fua  fantità . 

.1 4 Sù  adunque  ò Padre  ( che  teco  parlo  come  foflì  pre- 
fente , poiché  vedi  colui , che  per  tutto  fi  troua  ) sù  dico  , 
fauorilci  queft’opera  tua  : e perche  la  vittoria  s’attribuifea 
à te  ( come  Icrilfe  Gioab  à Dauid)  vieni  e dà  compimen- 
to tù  à quel  che  rimane  della  battaglia  : e per  mero  delle 
tue  orationi  manda  vn’  efiercito  dal  Cielo  : onde  feonfitti 
in  tutto , e per  tutto  i nemici , polfiam  cantare  con  De  fa- 
bora  : ( Il  Cielo  hà  combattuto  per  noi , e le  Stelle  fiando 
nell’  ordin  loro  han  guerreggiato  contra  di  Sifara  . ) A' 
me  poi  tuo  figl molo,  à cui'mentrc  viueui  in  terra  forti 
Tempre  com’vna  guardia  , e con  la  vigilanza  mi  enfiodi- 
fii , col  configlio  mi  gouernafii , e mi  tollerarti  con  la  pa- 
tienza,  viuendo  hora  in  Cielo , porgi  più  forte  aiuto  : e_j 
dalla  tua  perfetta , e conlumata  carità  mi  venga  maggior 
foccorfo . E di  più  concedimi , eh  ’ io  porta  confegùir  da 
te  molto  maggiormente  , quel  che  Gregorio^  Nazianzeno 
aftermò  d’hauer  confeguito  daS.  Bafilio  j cioè  , d’  hauerlo 
per  aininonitore,e  correttore  anche  dopo  la  morte:  accio- 
che reggendo  tu  per  ancora  le  redini  della  mia , vita  guidi 
fenza  onefà  quel  che  mi  rimane  della  mia  labil  vecchiez- 
za : e dopo  le  compiute  fatiche  io  peruenga  finalmente  à 

quella 
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quella  beata  requie , la  quale  tu  godi  bora  nel  Padre , nel 
figliuolo , e nello  Spirito  lànto,  a’  quali  in  viiità  perfetta 
fia  lempre  gloria,  lode , & honore  ne’  feceli de^  lecoli . 

Amen . Inìin  qui  Earonio  . 

1 5 Dal  che  fi  vede,  eh’  tgli  ikfTo  attribuifee  gli  Annali 
à Filippo , Anzi  il  Santo  mcdefiir.o,  poco  auanti  che  mo- 
riffe , chiamò  à le  Baronio , dicendogli  ; Sappi  ò Celare  , 
che  tu  ti  dei  molto  humiliare,  e riconofeere,  che  gli  Icrit- 
ti  tuoi  non  fono  fiati  fatti  per  tuo  laperc,  ma  il  tutto  è fia-  , 
to  dono  euidentifiìmo  di  Dio  : e quello  glie  lo  replicò  più 
volte  ; ril'pohdendogli  lempre  il  Baronio , che  riconolce- 
ua  il  tutto  dalle  file  orarioni . 

16  Hebbe  anche  Baronio  in  prouadi  quello  vna  vifio-  Ptrole  del 
ne  j imperoche  nel  principio,  eh'  ei  cominciò  à ragionare  ^ 
nell’  oi*atorio , llrmoncegiando  lui  quali  Tempre  di  col'e_->  n°o"à°gliAa- 
fpauenteiioli,  come  di  Morte,  d’ Inferno,  e di  Giuditio  5 & «ali . 
hauendo  feguitaco  di  ciò  fare  alquanto  tempo  ; il  Santo 
vedendo  in  ifpirito , che  con  molto  più  frutto , e fuo , e__» 

degli  altri,  e mallimamenre  per  poter  con  fondamento  Genio  del 
renfierc  all’  oppugnationi  degli  Heretici , haurebbe  ragie-  Baroni»  ia 
nato  dell’hifioria  Hccleliafiicaj  l’ efortò  , che  lal'ciate  quel- 
le  materie  da  parte , fi  mette  H e à raccontare  le  cole  fucce-  ° 
dute  ad  anno  per  anno  nella  Santa  Chiela  : il  che  non  met- 
tendo lui  cosi  prefiamente  in  efecutione , per  la  ripugnan- 
za che  vi  fentiua  3 il  Santo  gli  andana  di  quando  in  quando 
ricordando  J’ illdlb  j inlìn  à tanto  che  alla  line  vn  giorno 
efpielTamente  glie  lo  comando.  Parendo  nondimeno  que- 
llo comandamento  à Baronio  troj^po  duro,  e troppo  ripu- 
gnante al  genio  fuo  5 e dall’  altra  parte  non  volendo  con- 
tradire all’  obbedien/a , fi  trouaua  molto  angulliato  . Ma 
il  Signore  per  leuarlo  d’ angullia , & eccitarlo  maggior- 
mente eleguire  il  comandamento  di  Filippo  , gli  ligni- 
fico la  lua  volontà  in  quella  maniera . 

17  Glipariie  vna  notte  in  legno  di  difeorrereinfitme  vifionedi 

con  Onofrio  Pannino,  il  quale  in  que’  tempi  andana  anch’  Baronio  ni- 
egli  mettendo  infieme  l’ hilloria  Ecclefiallica  ; e ragionan-  ^ * 

do  feco  di  ciò , che  Filippo  gli  hauea  impello  , lo  pregaua 

con  grandiflima  illanza,  che  voleflc  dar’  egli  cohipimento 
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all’ incominciata  imprefa . Or  mentre  il  Baronio  tutto  an- 
lìolb  dicea  quelle  parole,  gli  parue , che  Onofrio  non  lo 
volefle  altrimenti  al'coltare  , ma  fi  voltafle  altroue  : e vo- 
lendo pure  il  Baronio  feguitare  il  fuo  difcorlo , e mollrar- 
gli  con  ragioni , che  à lui  s’ a^partenca  per  ogni  rilpetto 
di  comporre  gli  Annali 5 fenti fenfibilmente,  e dillinta- 
mente  la  voce  del  Santo  Padre , che  gli  difie  ; Quietati  Ba- 
ronio , e non  t’ aftaticar  più  in  quello  ragionamento  » per- 
che r hilloria  Ecclefiallica  l’hai  da  far  tù , e non  Onon*io. 
Vdito  quello , d’ allhora  in  poi  chiarito  della  volontà  di 
Diofimife  à ragionare  dell’ hilloria  Ecclefiallica  :&  ha- 
uendolalcorfa tutta  vna volta, dalla  Nal'cita di Chrillo  in- 
fino a fuoi  tempi  j il  Santo  gli  comandò , che  la  ricomin- 
ciafie  da  capo:  e nello  Ipatiò  di  trenta  anni  (com’egli  llef- 
fo  ha  affermato  nella  fopradetta  prelationt)  la  raccontò 
nell’oratorio  tutta  fette  volte,prima  che  rrandalTe  in  luce 
il  primo  tomo  degli  Annali , fuccedtndogli  poi  l’ imprela 
con  quella  felicita , che  ’l  Mondo  hà  conofeiuto  . Fu  poi 
Baronio  da  Clemente  Ottano  nel  millecinquecento  no- 
nantalei , alli  cinque  di  Giugno  fatto  Cardinale  del  Titolo 
de’  Santi  Nereo , & Achilleo  : la  qual  dignità , com’  egli 
lleflb  in  più  luoghi  de’ fuoi  Annali  afi'erma , accettò  per 
obedien/a , hauendo  fatto  il  f oflibile  per  non  accettarla  : 

& hauendo  molto  prima  rinuntiato  tre  Vefcouadi  de’buc- 
ni  d’ Italia  . 

18  Morì  quello  buon  Cardinale  confumato  dalle  feti- 
che  l'anno  del  Signore  mille  feicento  lètte,  l’vltimo  gior- 
no di  Giugno , di  età  d’ anni  ftllàntanoue , come  n’  haut  a 
hauuto  riuelatione  molti  anni  prima:  an/i  trouandofi  egli 
aggrauato  dal  male  in  Fral'cati , e venendogli  accennato 
dV  Medici , che  ’l  male  non  era  lènza  pericolo  di  morte  ; 
dilfè  ripieno  di  Ipirito  Ecclefiallico  ; Andiamo  à Roma__» , 
perche  N»n  decet  Cardinale m mori  in  agro . FÙ  poi  lèpcl- 
Jito  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Vallicella  con  illraordina- 
rio  concorlo , e diuotione  di  Popolo  . 

} 9 Per  lo  lleflb  fine  di  opporli  a gli  Heretici,  che  nega- 
no l’ irte  ree  filone  de’  Santi,  e l’ adoratione  dell’  imagini , 
impole  Filippo  al  raedefimo  Baronio  » che  feceflbd’  anno- 

cationi 
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taciom  al  Martirologio  Romano  . E quindi  ancora  pren-  *:mìp- 
de^c  occafione  Torneo  Bozzio  di  fcriuere  : De  finis  Ec-  po. 
eie f 4L  Dei  : & Antonio  Gallonio  le  vite  de’  Santi , ambi- 
due  Preti  anch’ eflì  ddla  noUra  Congregationc . ^ ’i'omafo 

ly alcuni  cjfccity  fpirituali^  che  ordino  mentre  cSaonio . 
Haua  in  S.  G ir  damo  della  Cariti , 

Cap,  XIV . 

’i  Tabilitqfi  adunque  j come  habbiamo  detto  di  fo- 
pra  , Filippo  in  Roma , e crelcendo  tuttauia  il  nu- 
mero  de  luoi  figliuoli  fpirituali , nè  eflendo  capa- 
ce il  luogo  ( ancorché  fofle  ilato  accreiciuto  ) di  riceuer 
tanta  gente , quanta  vi  concorreua  3 nel  mille  cinquecen- 
to cinquant’ otto , ottenne  da’ deputati  di  S.  Girolamo 
della  C^ità  vn  lato  della  Chiefafopra  la  nauata  à man  de- 
Ibra,  e vi  fece  accommodare  vn’ oratorio,  trasferendo 
quiui  dalla  camera  l’ eflercicio , che  fi  faceua  de’  ragiona- 
menti . 

2 E’  quell’ oratorio  al  prefente  in  e fiere,  benché  mc- 

§lio  accommodato,  e con  maggior  diligenza  cuftodito  5 
oue  que’  Padri  vanno  con  molto  frutto  l'cguitando  gior- 
nalmente r oratione  > e ne’  giorni  fdliui  li  ragionamenti . 

3 Quiui  adunque  ogni  di  dopopranlo  conueniua  Filip- 
po infieme  con  gli  altri  àdifeorrere  di  cofe  fpirituali  per 
modo  di  conferenza . D’ onde  finiti  gli  efierciti;  era  Iblito 
di  condurgli  à ricreatione  in  qualche  luogo  aperto  : e fe._  » 
era  giorno  di  Fella , gli  menaua  hor’  in  vn’  Chiefa , hot’  in 
vn’ altra  à fentir’il  vefpro,  ò la  compieta,  onero  qual- 
che fermone , & in  particolare  ad  vdire  il  Padre  Fra  Vin- 
cenzo Erciilano , che  fù  poiVefeouodi  Perugia , huomo 
dottofiTimo , il  quale  efponeua  il  l'almo  Miferere , nella_* 

Chiefa  della  AL'nerua  con  gran  concorio  di  Popolo  . 

3uell’  oratorio  parimente , dopo  alquanto  tempo  Filippo 
iede  principio  a’ ragionamenti,  chefilòglion faie ogni 
giorno  in  Cliiefa  polirà , & all’  oratione  della  fera;  & egli 
lù  il  primo  3 che  iutrodulTe  in  Roma  la  parola  di  Dio  co- 
tidiana.  D 3 
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Sio  cotidia  4 Ma  perche  più  fpecifìcamence  lì  fappia  in  che  modo  ^ 
na  • e con  che  ordine  fi  Icnnoneggiafle  in  que’  tempi , mette— 
..  u rò  qui  quello , che  ne  Icriue  T illelfo  Baronie  nel  primo 
IfcnueU  Ba*  luoi  Annali , quando  parla  deli’ adunarli , che__» 

ionio  intor  faceano  infieme  i Chriftiani  della  primitiua  Chida,  lecon- 
no  al  prin-dola  forma  data  dall*  Apollolo  nell’ Epillole , che  fcriuc 
cipio  dell’  j’ Corinthij  . Dice  adunque  : Certamente , che  per  diui- 
*"na  difpofitione  in  quella  nollra  età  fi  èrinouato'in  gran 
parte  nella  Città  di  Roma  quello  , che  1 ’ Apollolo  co- 
mandò , che  fi  facdlc  anticamente  per  profitto  dd- 
' la  Chiel'a  intorno  al  modo  di  ragionare  delle  cofit_j  di 

Dio  con  edificar  ione  degli  afcoltanti  ; e ciò  per  ope- 
ra del  R-  P.  Filippo  Neri  Fiorentino , il  quale  a gniiadi 
l’apiente  architetto  pole  il  fondamento  } e del  R.  P.  Fran- 
celco  Maria  Tariìgi  da  Montepulciano  fuo  allieuo,  il  quale 
0^  nel  fermoneggiare  potea  con  ragione  domandarfi  il  con- 
^ duttiere  della  parola  di  Dio . Per  opera  adunque , e per 

indullria  di  quelli  due  fù  primieramente  ordinato , che_> 
ogni  giorno  quelli , eh’  erano  più  defidcrofi  della  Chri- 
lliana  perfettione  , venifiero  all’  oratorio  di  S.  Girolamo 
( che  da  quello  luogo  hà  prtfo  poi  il  nome  della  Congre- 
gatione  aell’  oratorio  ) doiie  fi  faedfe  vna  pia , e diuota-^ 
j adunanza  in  quello  modo , cioè:  fatta  prima  alquanto  d' 
oratione  mentale,  vn  de’fratelli  leggeua  vn  libro  fpiritiia- 
le,  e fra  r illefialettione  era  lolito  , etiandiol’ iltcftb  Pa- 
dre y il  quale  foprallaua  al  tutto , di  difeorrere  fqpra  Je__» 
cofe  lette,  8c  elplicarle  con  più  accuratezza, amplificando- 
- Je,  & infinuandole  ric’cuori  di  chi  vdiua.  Et  alle  volte  pre- 

• gaua  qualcheduno  de’  fratelli  che  volelfe  dire  fopra  qu<-  Ilo 
illùo  parere,  procedendo  in  modo  di  Dialogo  ; e quello 
cfl'crcitio  duraua  per  lo  fpatio  d’ vn’  bora  con  gran  conlò- 
latione  degli  afcoltantf . Dapoi  per  fuo  comandamento 
vno  de’  fnoi  faliua  per  alcuni  fcalini  ad  vna  iedia , e lenza 
alcuno  ornamento  di  parole  Iacea  vn  l'ermone  fopra  le  vi- 
, te  de’Santij'dell’approuate  però,  e riceuute , ornandole 

con  qualche  luogo  di  fcrittura,  ò con  qualche  Icntenza 

de’ Padri.  A' quello  fùccedea  vn’ altro , e con  lo  ftcflb  lli- 
••  le,  fc  bene  prendta  diucrfotema>faceua  il  fecondo  fer- 

mone 


c 
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0;  mone  Finalmente  veniua  il  ter^o , il  quale  fecóndo  T or- 
dine  de*  tempi  ragionauafopra  r hilloria  Ecdeliaftica.  Et 
w à ciafcheduno  di  cfll  era  concclTo  di  durare  folamente  per 

mez’ bora.  Finito  tutto  quello  con  mirabil  contento,  c “ 

» pari  vtilità  degli  auditori , cantata  vna  laude  fpirituale , c , ‘ 

» iàtta  di  nuouo  alquanto  d’ oratione , finiua  1’  clfercitio . ’ . - . < 

B ElTendo  adunque  le  cole  in  quella  maniera  diipoftc , & ap-  • '>  i - < 

p prouate  con  autorità  del  lommo  Pontefice , panie, che  • * 

a inlìeme  fi  rinoualTe  quell’  antico  modo  Apollolico , e così 
t bello  di  congregarli  : al  quale  applaiidenao  i buoni , pro- 
li curauano  d’ introdurre , e propagare  quelli  pij  elTercitij  in 
p diuerlì  luoghi , &c.  Infinoà  qui  baronie  :doue  li  vede  ei- 
li  pielTo  il  principio , c T origine  dell’  oratorio  . 
t 5 Oltre  a’  predetti  dTercitij  che  ’l  Santo  introdulTe  che  Altri  elic- 
li fi  facelh^ro  ne’  giorni  feriali , n’  introdulTe  anche  dtgli  al-? 

* tri  ne’  giorn  i felliui  ; imperoche  la  mattina  confclTati  che  "rodoui 
pt  li  erano,  hicea  far  loro  oratione  inlino  al  tempo  della  Mef-  smtu . 

L,  fa  ; dopò  la  quale  lì  comunicauano  : e quindi  gli  mandaua 
r-  à diuerlì  fpedali , diuidendoli  per  ordinario  in  tre  fchicre  5 * 

3 vna  delle  quali  mandaua  à S.  Giouanni  Lateraro , T altra 
f alla  Madonna  della  Confolatione , e la  terza  à S.  Spirito  ; 

L doue  e con  parole , e con  fatti  aiutauano  i poueri  infermi,  jj  fc^a.' 

I e fpirituaJmente , e corporalmente , portando  loro  diuer- 
t fe  cole  da  ricrearli . Ve  ne  mandaua  poi  da  trenta , ò qua- 

> ranta  de’  pili  feruenti  ogni  giorno  con  molta  edificationc 
j di  chi  gli  vedea  . 

> 6 Oltre  à ciò  alcuni  di  loro  il  Sabbato  di  notte, e le  vigi-  Và  con  al- 
t lie  delle  felle  principali  ritornauaiio  à S.  Girohm.o  dal 

Santo  Padre  : e quindi  fe  n’  andauano  feco , ò alla  Chiela 

II  della  Minerua  de’  Frati  Domenicani , ò à Bonautntura 
^ de’  Cappuccini , doue  aflillcuano  con  gl’  ilUflì  Frati  in  co- 
ni ro  al  mattyfino , fpendendo  quelle  notti  in  prepararli  alla 
f,  Santillìma  comunione  della  mattina:  di  maniera  che  il  co- 
lf ro  de’  Frati  li  vedea  bene  Ipelìb  pieno  di  fecolari  ; anzi  Fi- 
li lippe  durò  per  molto  tempo  di  andarui  ogni  notte  : e '1 
H Sagreflano  della  Minerua , quando  fentiua  picchiare  la_# 
i -porta  della  Chiefa , conoicendo  al  contraftgno  eh’  era.:, 

[.  Filippo,  gli  andauafubitoad  aprire  j&m  così  grande r 

D 4-  ' amo-  ** 
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amore , che  quc’  feriii  di  Dio  portauano  al  Santo  > che  gli 
haueano  data  Ja  Chiane  comune  del  Conucnto,  acciocne 
potefTe  entrare  à commodo  filo . 

M r anno  ^ contento  però  Filippo  delie  fopradette  cofe,  per 

eonmolttj  maggiormente  tener’ i fiioi  lontani  da’ pericoli  ne’ quali 
lente  lUol’  incorrere  Ja  maggior  parte  degli  huomini , e maffì- 
» ette  Chic-  mamcnte  la  gioueutù  3 Toleapiù  volte  l’anno  in  certi  tem- 
* pi  più  pcricolofi  andar  con  loro  alle  fette  Chiefe  j ma  ìn__» 

particolare  ne’  giorni  di  Carntuale,e  ne’  giorni  dopo  Paf- 
qua5fe  bene  negli  vltimi  anni  del  Santo  fi  leguitò  d’andar- 
ui  folamente  il  CarncuaJe.  Erano  in  quel  principio  pochf^ 
come  da  venticinque , ò trenta  al  più  : ma  in  breue_-» 
crebbe  tanto  il  numero , che  ctiardio  viuente  il  San- 
; " to  Padre,  pàflauano  due  milla  perfone . Siammettc- 
ua  ogni  fòrte  di  gente , eccetto  Donne  . Vi  concor- 
_ , renano  anche  moJtiflìmi  Religiofi , c de’  Cappuccini 

ne  andauano  bene  l’peflb  venti , e venticinque  per  volta_»j 
ma  in  particolare  de’  Frati  Domenicani , andandoui  tal* 
bora  tutto  il  nouitiato . 

Ilmodochc  8 II  modo  che  fi  tenea nell’ andanii,  e cheli  tiene  an- 
fi  teneua  in  che  abprefente , toltone  alcune  poche  cofe , era  quello . 
aadaiui . Afiegnato  prima  il  giorno , fe  n’  andauano  Ja  rnattina  à 
buon’hora  à S.  Pietro,  e poi  à S.  Paolo,  nel  qual  luogo 
tutti  fi  raccoglieano  infieme  3 e quindi  ordinatamente  fi 
metteano  in  viaggio  peri’ altre  Chiefe.  Perlaftrada  vna 
parte  del  tempo  Ipendeano  in  rr  editare  qualche  punto  fpi- 
' rituale,  aflegnato  loro  da  quel  Padre,  chegli guidaua* 

• . ' ( imperoche  fidillribuiuano  in  molte  claflì , & à cialche- 

dunadieflcalTegnauafi  vno,  che  laguidafle,  &:  inftruiife) 
c r altra  parte  fpcndeano  in  cantare  qualche  (almo,  hinno, 
b laude  fpirituale , & alle  volte  le  Letanie  : conducendo 
ieco  la  inufica  per  tutto  il  Viaggio.  Se  poi  auan/aua  t' lu- 
po, andauano  irà  fe  lldfi  ragionando  delle  cofe  di  Dio, 
procurando  di  fchiuare  ogni  vano,  inutile  ragiona- 
. mento . 

9 In  qualfiuoglia  Chiefa,eccetto  che  nelle  due  predette 
fi  facea  vn  breue  fermone,ò  da’fuoi,ò  da  qualche  rcligiofo. 
‘Arriuato  à S.  Sebaftiano  ( fc  bene  dap.oi  come  luogo  più 

^ • com- 


li 

i!* 

S 

a 

i 

n 

b 

a 

n 

S» 

B 

t 

L 

0 

8 

» 

f 

ti 

t 

f 

il 

t 

\ 

» 

» 

0: 

i 

( 

Di 

I 


L I B.  I.  C A P.  XIV.  57 

commodo , fi  andaua  à S.  Stcfiano  rotondo  ) H cancaua  la 
Mtfla , dopo  la  quale  la  maggior  parte  di  cfli  fi  comunica- 
ua:  e quindi  andauano  alla  vigna,  ò de’  Maflìmi,  ò de’  Cre- 
fcentij , ò ai  giardino  de  Mattel  nel  monte  celio , nel  qual 
luogo  dopò  la  morte  del  Santo  fi  è poi  leguitato  di  andare* 
jnfino  al  giorno  d ’ oggi , concedendolo  que’  Signori  per 
grada  loro  con  molta  amoreuolezaa.  Qui  adunque  met-. 
tendofi  per  ordine  à federe , fi  daua  à ciafcheduno  pane, 
e vino  à fufficienza , & vn  Òuo  , con  vn  poco  di  cacio , e 
qualche  frutto . In  quel  mentre  che  mangiauano,  ò fi  can. 
tana  qualche  moretto  , ò fi  fticea  qualche  concerto  di 
linimenti , parte  per  ricreatione , c parte  per  tener  la  men- 
te vnita  alle  diurne  laudi . Finalmente  fornito  ilpranfo 
feguitauano  il  vi^gioall’  altre  Chiefe,  e fe  ne  tornauano 
à cafa  con  grandini  ma  allegrezza,  e frutto  Spirituale  del- 
r anime  loro. 

I o A quella  diuotione  in  que’  princìpij'  il  Santo  vi  andò 
fempre , e con  tanto  femore , e defiderio , che  le  cofe  an- 
dafiero  con  quell’  cdificatipne , che  fi  richiedeua,  che  tali! 
hora  per  la  louerchia  fatica  gli  veniua  la  febre  : le  bene  in 

?uelV  vJtiino , sì  per  la  vecchiezza , come  anche  perche.^ 
yfanza  era  affai  bene  auuiata  , fene  rimaneaincafa,  la- 
sciando, che  altri  faceffero  quello,  ch^  fi.  conueniuadi 
fare . 

1 1 Quanto  poi  quella  diuotione  piaceffe  à Dio , paruc 
che  dimolirar  io  voleffc , fe  non  con  miracoli  almeno  con 
gratie , e fauori  particolari . Andaua  egli  vn’  anno  con—# 
la  lolita  moltitudine  à quell’  effercit  o,  & efftndo  tra  San 
Paolo , e S.  Scballiano , fi  kuò  vn  temporale  così  cattiuo, 
c tempellolb,  che  quelli  che  ibuano  in  compagnia  del  Sa- 
rò , temendo  di  non  fi  bagnare , voleano  darli  à fuggire  : 
ma  egli  dilfc  à loro , che  non  temelfcro , perche  non  li  là- 
rebbono  altrimenti  bagnati . Alcuni  credettero  alle  paro- 
le del  Santo , & altri  non  gli  predando  fede  li  fuggirono  * 
Et  occorlè , che  à quelli , che  lo  feguitarono , ancorché—* 
jion  fodero  molto  lontani  gli  vni  da  gi’altri , non  cadde—» 
pur  vna  goccia  d’ acqua  addoffb:  ladoue  per  contrario, 
quelli  che  fuggirono  tutti  malamente  lì  bagnarono . 

12  Ha- 
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Quanto  pia  12  Hauendo  adunque  Filippo  inftituito  così  fanti , 
ccffcroque- pietolì  elTercicij , sì  per  mantenimento  de  ’ flioi  figliuoli 
ili  clTcìcitij  fpirituali , come  anche  per  eccitare  la  diuotione  in  quelli, 
che  vedeano  la  frequenza  de’ Sacramenti , levifitcdegli 
pedali , la  copia  della  parola  di  Dio , il  concorfo  alle__^ 
^ fette  Chicfe,&  altre  cofe  di  edificatione,  thè  fi  faceano: 
cominciò  à piacer  di  tal  forte  quell’  inllinito , che  molti 
c perfone  di  dottrina , e di  autorità , e con  la  voce , e con 
gli  fcritti  fommamcnte  lo  magnificarono . Onde  Giouan- 
ni  de’  Rolli  in  vn  libro , che  in  que"  tempi  dedicò  al  Santò, 
dice  le  fe^uenti  parole  . 

lode  deir  i y Tra  tutte  le  cofe  maraiiigliofe  ch’ io  viddi  in  Roma 
ìnftituto  di  l’ annò  palTatò  ( che  fù  di  noltra  làlute  1 ’ anno  mille  cin- 
d fpiécento  fclTant’  otto  ) mi  compiacaui  fommamente  in_» 

<lc  Rolli . ygjgj-g  numerofa  moltitudine  di  perfone  diuote, 

■ j . fpirituali  freq^uentare  laChiefa , e 1 ’ oratorio  di  S.  Giroh- 
. , . mo  della  Carità , che  apprelTo  alle  anticaglie , à’  lùperbi 

..iii-  Palazzi,  & alle  corti  di  tanti  Illiillri  Signori , mi  panie  , 

che  di  gran  lunga  quell  ’ efienfplare  clTercitiò  auanzafle  la 
gloria , e la  fema  d ’ ogn’  altra  cofa  notabile,  che  mi  fi  ap^ 
prefentafTe  dinanzi  à gli  occhi . E tanto  maggiormente—» 
né  rimali  llupito , & infieme  confolato  , vedendo  conti* 
nitóhitntè  flgmn  conco^lb  di  gente  nobiliflìma,edi  dhier* 
' . le  nationi  , i quali  con  tanto  gullo  veniuano  ad  vdirei  fer- 
^ moni , la  parola  del  Signor’ Iddio  3 iuiefplicata  cdn  pino 
?•,  ^ " >elo  della  ftde  Chrilliana  da  Vollrariuerenza  per  falute— > 
>..v  deir  anime  loro  . Dal  che  fare  bene  fpeflb  nalcedefide- 
> rio  in  molti  de’ fuoi  figliuoli  fpirituali  di  voler’ abbando- 

• ‘ rare  il  Mondo,  efcruire  à Giesù  Chrillo  nollro  Signore 

. * coinefi  vede  per  la  conuerfione d’infiniti,  eh’ oggi  dì  llan- 
ró  rinchiulì  in  monallerij , & in  altre  religiofc  congrega- 
“tioni . Infine  à qui  quello  autore . 


t ^ 
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1 Fiorentini  pregano  F tlippo , che  prenda  il 

gouerno  della  lor  Chi  e fa  di  S.  do- 
uanni  in  Roma  , Cap.  XV, 

X Onfideran  do  i Fiorentini  il  fnitto  grande , chc^ 

■ Filippo facca mediante i lopradctti  efTercitn,e 
con  quanta  prudenza , e deilrezza  gouerna(le_^ 
quelli , che  fi  mctteano  lotto  la  luadilciplina  j e lapendo 
infieme  1 ’ integrità , e lantità  delia  vita  lua  5 deliberarono 
di  voler  far’  ogni  opera,  eh’  ei  prendelTc  il  gouerno  della 
JorChiefadi  S. Giouanni . Età  quell’ efietco  nel  mille__* 
cinquecento  lefiantaquattro  diputarono  alcuni , che  Jn_» 
nome  della  natione  lo  pregaficioà  volere  in  tutti  imodi 
prender  tal  carico  : olltrendogli  habitationc,  & ogni  al- 
tra cofa  ncceflaria  per  ciò  fare  : a i quali  il  Santo  rilpofe, 
voler  prima  penfarui , è fiirne  oratione  j e^  quando  hauefi- 
fe  conofeiuto  elTere  fiata  quella  la  volontà  di  Dio  , non_« 
haiirebbe  mancato  dar  loro  ogni  l’odisfatdne . Indi  ad  al- 
cun i giorni  ritornati  per  larilpofiaj  Filippo  difle  loro, 
fentire  in  quello  grandilfima  ripugnanza,  e diflScultà  j non 
potendoli  indurre  in  modo  alcuno  à partirli  da  S.  Girola- 
laio  . Riccuuta dal  Santo  quella  riff  olla,  Monfignor  Ci- 
rillo Commendatore  di  S.  Spirito,  Gio. Battifia  Altouiti » 
e Pier’  Antonio  Bandini , i quali  haueano  trattato  il  nego- 
tio,  prenderono  per  ilpediente  di  andarlene  dal  Papa,  che 
all’ fiora  era  Pio  Quarto , di  felice  memoria,  accioche_> 
interponelTe  la  lua  autorità  ; da  cui  ottenuto  quanto  de- 
liderauano,  fc  ne  ritornarono  di  nuouo  aal  Santo  Padre, 
dicendogli  com’era  volontà  di  Sua  Beatitudine  , ch’ei  prc- 
deffe  il  gouerno  della  lor  Chiefa  . Laonde  Filippo  coiuji 
ogni  lommilllone  accettò  quel  carico  j con  quello  però, 
che  non  folfe  afiretto  à partirli  da  S.  Girolamo:  nel  che 
gli  fu  data  fodisfattione , tenendo  nell  ’ iftefib  tempo  cura 
della  Chielà  di  S.  Giouanni , e de  gli  clTcrcitij , che  fi  fii- 
ceano  in  S.  Girolamo. 

2 Prelb  il  gouerno  di  quella  Chiefa  fece  ordinar  Sacer- 

doti 
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1 primi  thè  doti  tre  de’fuoi , vno  de  ’ quali  f'ù  Ccfarc  Baronie  di  fopra 
cominciato  nominato , e T altro  Gio.  Francefeo  Bordino  Romano, 
ucic  In  Sa*n  talento  nel  ragionare,  che  fatto  prima  Ve— 

c'iouamni'^  fcouo  di  Cauaglionc,  mori  polcia  Arciuefeouo  d’Auijgno- 
dc  Fiorcn- ne;  e’I  terzo  fii  Aleflandro  Fedeli  della  Ripa  Tranlonai' 
tini.  huomo  di  molta  integrità , c purità  di  vita  ; e quelli  tre»  * 
mandò  ad’  habitare , e conuiuere  infieme  à S.  Giouanni 
de’  Fiorentini;  doue  AlelTandro  menò  feco  Germanico  Fe- 
deli fuo  Nipote , all’  bora  giouinetto  di  fedici  anni  j e con 
quelli  m, andò  anche , ma  non  come  preti  dependenti  dall’- 
Oratorio , lacomo  Salotti  Maloricano , e Giouanni  Rau- 
^ fico , Sacerdoti  di  gran  bontà , all’vltimo  de’  quali  comif- 

fe  la  cura  della  Parochia . 

aim.ch^fi  ^ Non doT»© molto  tempo  s ’ a^^iunfero a i fopradetti 
aggninfcio.  Francelico  Maria  Tarugi,  di  cui  habbiamo  fatta  mentione, 
& Angelo  Velli  da  Palellrina,  huomo  veramente  di  collu- 
mi Angelici , e di  grati  purità  di  conl'cienza , che  fii  il  fe- 
condo , il  quale  dopò  il  Santo , gouernalTe  la  Congrega- 
rione  , ripofando  in  pace  aUi  dicci  di  Decembre  nel  mille 
feicento  ventidue , d ’ anni  otrantacinque . 

Modo , & . o comandamento  del  Santo  ad  habitare 

ordincdl  c5  ^ S.  Giouanni , attendeano  con  gran  femore  à lauorare  in 
uiucrc  in  s.  quella  picciola  vigna . Ogni  mattina  andauano  à S.  Giro- 
Giouanni  JaiTio  à ConfelTarn , e’  1 giorno  vi  ritornauano  a’  fermoiii  > 
de:  Fiorea  ò ad  i dirgli , ò à fargli  fecondo  che  toccaua  loro  per  ordi- 
* ne . La  fera  poi  di  iiuouo  vi  ritornauano  all’  oratione,  non 
tralafciando  mai,  nè  di  State,  nè  di  Verno , nè  per  pioggia, 
od  altro  cllerno  impedimento  di  non  andar  à S,  Girofam.o 
ai  confueti  elTercitij . Quanto  al  fcruitio  di  cafa  feruiua- 
no  alla  mcnla  \ n giorno  per  vno  s e per  alcun  tempo  vna 
fc-ttimana  per  vno  fecero  la  cucina  ; e ciò  con  tanca  pron- 
tezza, hilarità , che  Celare  Baronie  lalciò  fcricto  fopra 
j1  froncclpicio  del  camino.  Cff.tr Baronìus  cocus  ftr^e- 
tuus  ; e bere  fpelTo  occoma , che  andando  da  lui  qualche 
peifonaggio  di  conlìJcrationc  per  trattar  feco , come  fi 
luole,  ò di  polè  di  fnirito,  ò d’ altro  5 lo  trouaua  col  greir- 
biafe dinanzi , che  lauaua  le  fcudelle  . Per  molto  tèmpo 
JclTero  alla  tauola  vna  lettimatia  per  vno  Germanico  Fcè 

deli* 
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deli , & Ottauio  Parauicini , che  fu  j*oi  Cardinale  di  fanta 
Chiefa , ambidue  giouinetti  d’vn’età . La  lertione  era  del- 
Ja  Scrittura  facra , e d’vn  libro  fpirituale  volgare , la  quale 
duraua  per  due  terzi  della  mcnla;  e T altro  terzo  lì  fptndca 
in  proporre  vn  dubbio  ò morale , ò di  cali  di  confcicnza , ^ 

come  più  piacea;  proponendofi  rantola  mattina,  come 
3aferaj  e rifpondendo  intorno , fecondo  che  Luffe  paruto 
à cial'cheduno  : fe  bene  fondata  poi  la  Congregatione , it 
cominciarono  à leggere  tre  Itttioni , e proporre  due  dub- 
bi; , come  diremo  più  diftefamente  al  luo  luogo . Quan-  f 

to  al  fcruitio  della  Chiefa  ogni  Sabbato,  tutti  inlìeme  lo^ 
ipazzauano  : e quindi  hebbe  origine , che  ’l  Sabbatd  per 
commodità  della  Chiefa  non  li  fanno  ifoliti  ragionamen- 
ti , Ne’ giorni  feftiui  parte  di  clTiairifttuano  al  Confeflìo- 
nario,e  parte  Communicau^o.  Di  più  fi  cantauala  Mcifa: 
e perche  erano  pochi, bene  fpelfo  b-fognaua,  che  qualche- 
duno di  loro  lì  leualfe  dal  ConfelConario  per  fare  le  fun- 
tioni  all’Altare  fecondo  l’occorrenza.  Il  Baronio , e’i  Bor- 
dino per  alcuni  anni  predicarono  in  pulpito  con  la  Cotta 
/camoicuolmente  vna  fella  per  vno  : condefcendendo  in  , 1 

ciò  il  Santo , per  dar  Ibdisfattione  a i Fiorentini , che  fopra 
ogni  altra  cola  lo  delìderauano . Il  giorno  doppo  pranlo 
canrauano  il  Vtfpro , e pofcia  le  n’  andauano  à ritrouare  il 
Santo, ò alla  Minti ua,ò  alla  Rironda,ò  in  qualch’altro  luo- 
go , in  cui  haueffe  data  loro  inttnticne  d’ andare  : e qui  vi 
taceuano  alcune  conferenze  fpirituali , proponendo  Filip- 
po , ò altri  à chi  egli  haueffe  accennato  , alcuni  punti  j e 
facendo  ril'pondcfe  hor’  à quello , hòr’  a quello , fecondo 
che  giudicaua . 

5 E quindi  hebbe  principio  l’ vfanza  di  andar  l’anno  do- 
pò Palqua  di  Rtliirrettione  al  monte  di  S.  Onofrio , luogo 
aperto , e di  bellilììma  villa , e che  lopralla  à tutta  la  Cit- 
ta  di  Roma:  e di  Statene’  caldi  grandi  in  qualche  Chiefa  nd'  monte 
dentro  dell’habitato  : ne’ quaj  luòghi  cantata  prima  vna_,  dì  s.  Ono- 
laude  fpirituale , fatto  recitare  vn  breue  fermone  impara-  fno.c  la  fe  . 
.to  à mente  da  vn  fanciullo,  li  fogliono  fare  da’  Pa^i  al- 
cuni  breui  ragionamenti  con  la  malica  in  fra  mezzo , e_^  Orato- 
nel  line  . E l’anno  di  vefnoj  cioè  dal  primo  giorno  di  No , ‘ 

uem- 


/ 
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iicmbre  infino  à Pafcjiia , la  fera  nell’Oratorio,  dopo  la  fo* 
lira  orationc , cantate  le  Letanie  con  l’Antifona  della  Ma- 
donna , fecondo  i tempi  j e recitato  parimente  il  fermone 
dal  fanciullo , fi  luci  fare  vn  ragionamento  di  mez’  bora , 
con  mufie*  innanzi , è dopo,  con  grandifiìmo  concorlò 
di  popolo . 

6 Quello  modo  di  viuere,  che  come  habbiarno  narra- 
to , faccano  que  ’ primi  Sacerdoti  in  S.  G.ouanni  de  ’ Fio- 
rentini duro  dieci  anni  continui  : el’habbiamo  voluto  cosi 
minutamente  raccontare , accioche  veggano  i polleri  con 
quanto  fpirito  d ’ humiltà  conuiueficao  que  ’ buoni  Sacer- 
doti , per  altro,  e di  nobiltà , e di  lettere  tanto  infigni,  che 
meritarono  gradi  cosi  eminenti  nella  Chiefa  di  Dio . 

7 Palfati  poi  li  dieci  anni , perche  i Fiorentini  confide- 

Si  irasfcn-  Jq  pcomodo  grande  de’  Padri  in  andare  ogni  dì  tre 

Sifdi  s.  volte  à S.  Giróiamo  per  gli  caldi , pioggie , e fanghini  pre- 
Giroliino  garono  il  Santo  con  grandilTima  iltanza , che  volene  tra- 
iti s.Giouaii  sfu-ire  gli  elTcrcitij  da  S.  Girolamo  in  S.  Giouanni . E co- 

• sì  nell’anno  mille  cinquecento  fettantaquattro,  di  Grego- 
rio Decimotcrzo  il  Itcondo , e dell  ’ età  di  Filippo  il  cin- 

' quantefinio  nono , a i quindici  d Aprile , fra  1 ottaua  di 
Palqua  di  Refurrettione  , cominciarono  i Padri , iafeian- 
do  l’Oratorio  di  S.  Girolamo,  à fari  lermonià  S.  Gio- 
uanni  in  vn  ' Oratorio  più  ampio , tabricato  da’  i Fi  oren- 
tini  à quello  cflttto  : doiie  s ’ accrebbe  affai  il  concorfo 
delle  perlbne  in  vdire  la  parola  di  Dio , con  grande  edifi- 
car ione  di  chi  praticaua  quel  luogo  : onde  il  l adre  Gioue- 
nale/fncina,  prete  della  nolèra  Congitgatione , poi  Ve- 
fcouoèii. ‘Piazzo,  il  quale  è morto  con  ^inione  di  CTan 
bontà , cfTtndo  andato  , prima  ch’-entraffe  in  cala  à gii  el- 
fcrcitij  nel  lopradetto  Oratorio  di  5.  Oiejuanni , rim^e_j 
talmente  preio  , e dall’inllituto,  e dalla  fanticà  di  Filippo, 
che  in  vna  lettera  Icritta  di  Roma  ai  Padre  Gio.  Matteo 
’ fuo  batcllo,  che  ftaua  in  Piemonte,  l'otto  il  di  vene’ otto 
• di  Maggio  mille  cinquecento  letuntal'ei , dice  le  fegutnti 

• * ^ g certi  tempi  in  qua  vado  all  * oratorio  di  S.  Gio- 

xzanni  de’  Fiorentini , doue  li  fanno  ogni  di  bellilfimi  ra- 

gio- 
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. gionamenti  fpirituali  fopra  J’  Euangelio , delle  virtù , e vi-  Lettera  del 
tij  3 ò deir  hilloria  Ecciefiartica , o delle  vite  de’ Santi,  & P.Giouena. 
.ogni  giorno  fono  quattro,  ò cinque  che  ragionano  ; e vi  Uncina.» 
vanno  à fentireperlonehonorate,  Vefcoui , Prelati,  &c. 

.alla  fine  fifa  vn  poco  di  mufica  per  conlolare,  e ricreare  ^*  “**°* 
li  fpiriti  liracclii  da’  difcorfi  precedenti . Hanno  narrato 
a vita  del  gJoriofo  S.  Francefeo  3 e di  certi  liioi  dil'cepoli , 
e di  S.  Antonio  di  Padoiia  . Vi  prometto , che  è cofa  bel- 
,liflima,  e di  gran  conrolatione,&  edificar  ione;  e mi  sa  ma- 
le, che  nè  voi,  ne  io  non  lapeflìmo mai  rannopaiTato, 
che  ini  fi  faceflè  sì  Nobile,  & honorato  elìercitio-  Or  lap- 
piate, che  quelli  che  vi  ragionano  fono  perfone  qualifica- 
te, in  làcris,  di  molto  eflémpio,  e fpiritualità  . Hanno  per 
capo  V n certo  reuerendo  P.  Filippo  , vecchio  horamai  fef- 
fagenario , mafiupendo  per  molti  rifpecti , e fpecialmen- 
te  per  la  fantità  della  vita , e per  la  mirabile  paidenaa, 
delh  ezza  in  inuentare,  e promuoiierc  dTercitij  Ipirituali , 
efiendo  fiato  autore  di  quella  grand’  opera  di  Carità , che 
li  fiacca  alla  Trinità  de’ Pellegrini  quell*  anno  Santo.  A'  ' 
colini  tribuifeono  molto  il  P.  Toledo,  Pofieuino , & altri. 

Jn  fomma  dicono  ellere  vn’  oracolo , non  folo  in  Roma_j, 
ma  in  altri  luoghi  lontani , d’ Italia,  I rancia , e Spagna  : 
onde  molti  da  Ini  concorrono  per  configlio , &c.  Infinoà  ; ‘ 
qui  il  P.  Gioiienale . Dal  che  fi  raccoglie  , quanto  di  gior- 
no in  giorno  andana  crefeendo  il  frutto  che  fi  fiacca  con  « 

•gli  cllercitij  dell*  oratorio  • 

Coni’  occafioni  de  foprndetti effercit^ vtngono 
^fnfeitate  contro,  Filippo  molte  perfecutioni, 

Cap,  XVI, 

-1  Rqiiefti  così  lodeiioli  elTerciti/,  che  ne’ buoni  tijdcU’oSl 

■ ® • cagionauano  amore,  e bencuolenza,inaIcuni  torio  vengo 

peruerfi  furono  fomento d’inuidia, e femina-  "««luonia 
rio  di  calunnie.  Imperoche  nel  bel  principio,  che  Filipr  “* 
po  cominciò  ad  introdurre  le  conferenze , e ragionamenti 

Ipi- 
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fpirituali  in  camera  fua , che  fu  intorno  à gli  anni  del  Si- 
gnore mille  cinquecento  cinquantadue,  jncominciarono 
parimente  gli  emuli  à detrarre  à quell’opera,  prima fegre- 
. tamente  , e poi  alla  feoperta  à dirne  tutto  quel  male  , che 

veniua  loro  in  bocca.  Fra  colloro  il  principale  fu  Vincen- 
70  f eccoli  da  Fabriano , medico , & vno  de’  deputati  di  S. 
Girolamo  della  Carità  ,d  cui  s’  aggiunfero  duci  Religioli 
apollati,  che  fotto  habito clericale  viueano incogniti  in 
quella  cafa  j i quali  per  illigatione  del lopradetto  Vincen- 
zo fecero  ogni  opera  di  wrlo  partire  di  S.  Girolamo . E 
Ingiurie-^  così  come  quelli,  che  haueano  la  cura  della  Sagrcllia,  al- 
Etteà  Filip  je  volte  quando  Filippo  andana  per  dirMetfa,  gli  fcrra- 
P®*  uano  la  porta  in  faccia  5 altre  volte  non  gli  voleano  dar 
paramcnti,ò  glie  li  dauano  brutti , e llracciati, dicendo^ 
gli  parole  ingiuriofe.  Tahhora  glitoglieano  di  mano  il 
Calice,  ò il  Mtfl'ale , òglie  lo  nalcondeuano  : & altre  vol- 
te quando  tra  parato  lo  faceano  fpogliare  : facendolo  an- 
cora bene  fpelTo  part  ire  da  vn’ altare,  & andar’ ad  vn’al- 
' troi  c tal  volta  ritornare  in  Sa^reflia , per  irritarlo con_» 

ììmili  infulti  à Icuarli  via  di  quel  luogo . 

Tatìenxa  , 2 Andaua  Filippo  dilfimulando  tutte  quelle  ingiurie  , 

& hunulù  & affronti , pregando  per  loro , e trattando  con  tfli  con_» 
di  Filippo,  ogni  carità,  & humiltà , e facendo  loro  nelle  occalìoni 
ogni  forte  di  feriiitio  : anzi  effendo  pregato  da’fuoichc 
■voleffc  lafciar  quella  C hiefa,  & andar  ad  habitare  altroue: 
rifpofe , che  non  volea  farlo  in  modo  alcuno,  per  non  fug- 
gir la  Croce,  che  Dio  gli  mandaua  in  quel  luogo.  Or 

f)rocurando  lui  con  la  patienza  di  mitigare  l’ ignoranza-^ 
oro  i quelli  non  fole  non  lì  mitigauano , ma  quanto  più  in 
Filip{K>  crefeea  lainodellia,  tanto  più  inerti  crefeca  la_j 
pertinacia  ; ptr  la  qual  cofa  vedendo  teli  ,che  niente  gio- 
Filippo  ri-  uaiia , le  ne  ricorfe  per  refrigerio  à quel  Signore , che  norf 
correa  chii  nianca  mai  a’  feiui  fuoi  ne’  bilogni  più  grandi  : onde  vna 
Ao.  c do- inattina  celebrando  McfTa,  Urtando  gli  occhi  nel  Crocifìf- 
^ f o , diffe  quelle  parole:  O’buon  Giesiì , perche  nonm| 

’ afcoltate  voi  > Per  sì  lungo  tempo , e con  tanta  illanza  vi 
hò  domandata  la  patienza  j perche  non  m’ hauete  efaiidi- 
Co  ? icnti’  allhora  vna  voce , che  interior  mente  gli  difle  : 
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Non  mi  domandaiii  tu  la  patienz»  ? Or  Tappi  che  io  te  la 
darò  > ma  voglio , che  con  tinello  mezo  tu  te  le  guadagni . 
Filippo  da  quella  voce  confermato , Topportò  da  indi  iru>» 
poi  con  più  lieta  fronte  , e con  maggior  contento  qualfi-r 
uoglia  ingiuria , che  gli  veniua  fatta  : talché  prinìa  n llan- 
carono  i maligni  di  perlcguitarlo , che  egli  dilòpportarc 
le  perfecutioni  : e venne  a tale , che  non  lolo  non  l'entiua 
più  r ingiiuic , ma  le  dclìderaua  j e quando  coloro , ò altri 

10  mal  trattauano , ò non  ne  facea  conto  alcuno , ò per 
quanto  potea  gli  fculaua  1 

3 Panati  pòi  due  anni  occorfe , che  vn  di  elTi  fcontran- 
do  vn  giorno  il  Santo  Padre  per  vn’  andito  di  quella  calìa , 
gli  cominciò  à dir  tante  villanie , & infuriai  h di  maniera 
centra  di  lui,  che  P aPro  apoftata , eh’  era  prel'entè , molTo 
à compalTione , fatto  in  vn  fubito  di  nemico  difl'enfore , lì 
lanciò  adoffo  al  compagno  con  tal’  impeto , che  prefolo 
per  la  gola  fù  quali  per  iftrozzarlo^  le  l’ illelTo  Santo  Pa- 
dre non  l’ imped  ua . Per  la  qual  cola  conlìderando  dapoi 
collui  il  torto  grande,  che  inlìnall’hora  hauea  fatto  al 
l'eruo  di  Dio:  e ricordandoli  della  Religione,  d’ onde  s’ era 
partito , conferendo  con  Filippo  le  cole  fue , ritornò  per 
ilio  conliglio  alla  Religione  ; predicando  per  tutto  Filip- 
I o per  vn  Tanto , e diuentacogli  amico  att'ettionatiflìiDO . 

4 Vincenzo  Tcccolì  vinto  anch’egli  finalmente  dalla 
inodellia  di  Filipjlo  j pentitoli  del  fallo".  Te  n’  andò  da  lui , 

in  preTenza  di  irolti  le  gli  prollrò  alianti , e gli  chicle^» 
humilmente  perdono  j dandoli  in  tutto,  e per  tutto  nelle 
Tue  Inani  diuentando  Tuo  figliuolo  Ipirituale,  e Teguitando- 
]o  quali  del  continuo  ; ii  che  non  pall'aua  mai  giorno,  che 
non  andafTe  da  lui . 

5 Non  però  fìniron  qui  le  perTecutioni , ma  nel  mille_> 
cinquecento  cinqiiantanoue.fe  ne  liilcito  vn’altra  maggio- 
re centra  l’andata  delle  lette  ChieTe  : imp cicche  alcuni 
imputando  quell’ attiene  a Tuperbia,  dicear.o , che  non 
era  cola  d’ huomo , che  facea  profefl'ione  di  dilpiez/are_j 

11  Mondo,  tirarli  dietro  gli  occhi  di  tutta  Roma . Altri  di 
più  balia  condkione , vedendo,  che  lì  facea  qualche  IpcTa 
nella  proBÌlìonc  per  mangiare  « non  conltaerando  nè  il 

E • niime- 
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numero,nè  la  robba,che  fi  portaua,attribuiuano  il  vi^gio 
à golofità,e  paflatempo . Altri  d’ ingegno  più  lottile  lotto 
) pretefto  di  ragion  di  nato  tafiauan  quelV  opera , come  che 

‘ con  tanta  comitiua  di  perlòne  fi  delFe  occjuìone  à tumul- 

ti,e feditioni  : e che  però  era  neceflario  rimediarui  in  tutt* 
5 modi . Erano  riferite  tutte  quelle  cofc  à Filippo , il  qua- 
le r afcoltaiu  con  grandiflìma  quiete , e fenza  alcuna  tur- 
batione , rimettencfo  il  tutto  alla  diuina  prouidenza  : anzi 
perche  alcuni  di  coltoro  erano  pcrlbne  per  altro  di  confi- 
• deratione  ^ e di  fpirito , quando  Icntiua , cht  li  luci  mor- 

morauano  di  quc  tali,  gli  loilàua  più  che  potea,  acciochc 
non  haucflTero  à perdere  il  credito  apprefio  di  loro . 

11  Vicario  6 Ma  crel'cendo  tiittauia  il  rumore,  peruenne  finalmen- 
dcl  Papa  f*  te  2ir  orecchie  del  Vicario  del  Papa , il  qu^le  mofib  da>j 
vna  lipten.  iiiformatione  , feee  chiamare  à le  Filippo  , e ri- 

hppo  f ^^'prendendolo  grauemente,  gli  difle:  Non  vi  vergognate 
‘ voi,  che  fate  profclfione  d’ huomo  difprez?atorc  del  Mon- 

do , di  raccogliere  infieme  tanta  moltitudine  di  gente  per 
j . acquillarui  V aura  popolare  ? e fiotto  fpetie  di  Santità  pro- 

cacciami con  quello  modo  le  prelature  ? E dopo  d’ ha- 
uerlo  accerbamente  riprefo  con  quelle,  & altre  limili  pa- 
role, gli  comandò , che  per  quindeci  giorni  non  confclTal- 
fe , nè*  facerte  altri  trtercitij  lenza  nuoua  licenza  ; nè  più  fi 
menarte  dietro  comitiiia  di  ptrfone  in  modo  alcuno  : mi- 
nacciandolo, che  le  non  obediua,  T haurebbe  fatto  carce- 
rare , facendoli  anche  dar  figurtà  di  rapprefentarfi  in  giii- 
ditio  ad  ogni  femplice  comandamento . Rifpofe  Filippo 
con  ogni  modeltia , che  sì  come  per  gloria  ai  Dio  hauea 
prplo  quegli  elfercitij , così  per  T illerta  gloria  gli  haureb- 
be lalciati  3 e che  fempre  haurebbe  antepollo  i comanda- 
menti  de’  Superiori  alle  cofe  lue , e che  non  per  altro  ha- 
uea introdotto  l’ andare  alle  fette  Chiefe , ft  non  per  fol- 
leuamento  degli  animi  de’luoi  penitenti,  e per  tenerli  lon- 
tani da’  peccati , che  fi  logliono  commettere  in  qiie’  gior- 
ni carntualtfchi . Replicò  il  Vicario:  Voi fetc  vn’ambi- 
tiolò,  e quello , c he  fate , non  lo  fate  altrimenti  per  hpnor 
di  D^o , ma  per  far  fetta  . Quando  Filippo  fentì  quello  , 
lì  riuoltò  ad  vn  Crocififlb , eh’  era  quiui , e difle  : Signore 

, . voi 
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voi  fapete,  fe  quello,  che  ^icciamo,  lo  facciamo  per  far 
fetta } t partifll . 

7 Ma  come  quegli,  che  ftimò  fempre  fopra  ogni  altra 
colar  obbedienza , & maflìmamente  verfo  i Prelati , vie- 
tò a’  fuoi , che  non  andalfero  più  l'eco  : dicendo  loro , c’ 
hauelTero  pacienza , perche  il  Mondo  fi  farebbe  chiarito 
della  verità , e che  però  face  (fero  oratione  . E per  deuiar- 
li  quanto  più  poteadalfeguitarlo,  nell’  vfeir  fuori  di  cala, 
ad  alcuni  dicea , che  andalfero  in  vn  luogo , ad  altri  in  vn* 
altro:  le  bene  elfi,  che  non  poteano  Ilare  fenza  di  lui,  1* 

■ afpettauano  in  difparte  : e panato  eh’  egli  era , da  lungi  lo 
feguitauaiio  : e quanto  più  prohibiualoro,  che  non  andaf- 
fero  feco , tanto  più  crcfceua  in  elfi  il  delìderio  di  fegui- 
tarlo. 

8 In  quello  modo  raccomandatoli  Filippo  al  Signore,  c 
facendo  far’  oratione  à molti  ferui  di  Dio , llando  vn  gior- 
no con  alcuni  de’  fuoi , comparue  fra  loro  vn  Sacerdote-» 
da  elfi  non  più  veduto,  né  primas  nè  poi , vellito  d’ habi- 
togrolTo,  c cinto  con  vna  corda  j il  quale  dilfe  venire  da 

Ì>arte  d’ alcuni  reliciofi , che  haueano  hauuto  riuelatione 
òpra  quello , che  li  trattaua  centra  de  gli  elfcrcitij  dell* 
oratorio  : e che  però  ponelfero  l’ oratione  delle  quarant’- 
hore , dalla  quale  ne  farebbe  feguito  gran  frutto  : & m_» 
quello  accollandoli  all’orecchia  di  Francefeo  Maria  Taru- 
gi,  gli  dilfe  infecretto  : La  perfeaitioneprellàmente  fi- 
nirà in  llabilimento , & accrefeimento  dell’  opera  : e fog- 
ciunfe , che  Quelli,  che  alfhora  erano  contrari;,  diuerreb- 
Bono  ben  tolto  fautori  : e chi  hauelfe  perfeuerato  d’ impu- 
gnarla , ne  farebbe  flato  feueramente  calligato  da  Dio  : c 
che  quel  Prelato  il  quale  più  de  gli  altri  lo  perfeguitaua_j, 
fra  quindeci  giorni  farebbe  morto,  come  auuenne  : im- 
peroche  dopo  di  elfer’  andato  dal  Papa  à dar  relatione  del 
fitto , cadde  miferabilmente  di  morte  fubltana . ' 

9  Bifognò  nondimeno , che  Filippo  di  tutte  le  cofe  op- 
pollegli  rende  (fe  conto  a’fuperiori,  non  s ’ aiutando  egli 
con  mezi  mondani , ma  folo  con  l’ innocenza,  e con  l’ora- 
tione , dicendo  del  continuo  ai  fuoi  ; Quella  perfecutione 
non  è per  voi  altri,ma  per  me,  volendomi  Iddio  ^humi- 

E I ' le. 
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Je , e paticntc  .*  e iappiitc  » che  n’  haixrò  cauaeo  if 

frutto , che  Iddio  pretende , cenerà  Ja  perfecutione.  Nc 
potcà  lo^ircjcbe  fi  dicelTc  pur*  vna  parola  contra  di  quel 
Prelato  : anzi  andando  vn  luo  penitente  à confeiTarft , 
volendo  entrate  ne’  giuditi;  di  Dio  , per  la  morte  di  effe  : 
il  Santo  fubito  gli  ruppe  la  parola  in  bocca,  dicendogli: 
Sta  cheto . 

IO  PaflTato  alquanto  tempo,  & hauendo  il  Papa  (che 
all’hora  era  Paolo  Quarto  ) intefo  tutto  il  fucceflb  , c co- 
noifciuca  r innocenza  di  Filippo  5 c veduto  > che  E>io  cra_» 
quegli , che  lo  gukiaua  nelle  lue  attioni  j gli  mandò  in  fe- 
gno  di  bcncuolenza  à donare  due  Ceri  dorati , di  quelli , 
che  ardono  nella  cappella,  auanti  fua  Santità  , nel  giorno 
della  Purificatione  della  Madonna  ; facendogli  dire  ,che 
gli  daua  pienhlìma  licenza  di  andare  alle  lette  Chick  , «_.» 
chelèguitalTe  pure  lifuoi  eirtrciti),e  face  (Te  tutto  quellOi 
che  Prima  fecca:  c che  gli  rincrclceua  ^ di  non  potere  egli 
Hello  andarui  in  pCTlbna  -,  e che  però  pregallèDio  per  lui. 
Vdito  ciò  da  quelli , eh  ’ erano  prefenti , ringratiarono , e 
benedirono  il  Signore  : e poco  dopo  fe  n andarono  allc-j 
fette  Chicle  con  grandilfimo  numero  di  perlone , lodando 
la  diiuna  bontà , che  hauelTe  dato  sì  buon  efito  à perfe- 
cutione così  grande , e gli  hauelTc  conlblati  in  poter  libe- 
ramente godere  di  quella  fpirituale  ricreationc . 

X I Finita  queka  p<  rlecutione,  indi  ad  alcuni  anni,  cio^ 
nel  mille  cinquecento  Icttanta , le  nc  ful'citò  vn’aitra  mag- 
giore : impe  roche  alcuni  fotto  prctello  di  zelo , riferirono 
al  Papa , che  all’hora  era  Pio  Quinto  di  lanta,  e glorio la_* 
memoria , come  nc’  ragionamenti , che  fi  faceano  irì  San 
Girolamo , fi  diceano  molte  Icggierezze , c lì  raccontaua- 
no  molti  elTempi  non  ben  fondati:  cofa , che  dimoHraua  ò> 
grand’  imprudeiua,  ò grand’  ignoranza,  e che  potea  ap- 
portare fcandolo , e danno  à quelli , che  gli  alcoltauano , 

XX  Vdito quetto il fanto Pontefice,  come  zelantiffiwo 
Pallore , fubito  diede  ordine  à due  Teologi  della  religio- 
ne di  S.  Domenico , che  feparatamente , lenza  che  vno  iju 
pclTe  deir  altro , andafiero  a fencire  i ragionamenti , e mi- 
nutamente oflcfittllcro  tutto  quello , che  lì  iacea , e dicci 

ìnSan 
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sa  SanGiroiimo  : t fe  vi  era  cofa  contraria  alla  fede , ò a i 
buoni  coihimi , glie  lo  faceiTero  ÌRcendere . 

« 9 Hor  mentre  lì  lifcguiuada  oue’  Padri  la  commiiTio- 
ne,  Alcflandro de’ Medici,  che  fu  poi  Leone  Vndeetmo , 
all’hora  ambaiciacorc  dei  Gran  Duca,  andò  atl'vdienzadcl 
Papa  5 c trattari  ieco  alcuni  negorij , il  papa  làpendo , che 
Aledandro  andana  fpeflTo  à lentire  i rag  onamenti  à S.  Gi- 
j;olasno , gli  didTe  d’ hauer  inoefo  p che  ne’  fermoni , che  vi 
A laccano , non  fi  ragionaua  con  (juella  cautela , che  fi  do- 
uea  : e che  in  particolare  era  ilato  raccontato  i * cATcmpio 
di  lanca  Apollonia,  che  s * era  gittata  nel  lìioco , fenza  ag- 
giuogenii,  che  dò  lode  fiato  motiuo  particolare  dello 
Spirito  fianco  . Pinital*  vdienza  immediatamente  I ' Am- 
baidatorc  lìe orando  alla  predica  alla  Minenia  i doue  lubi- 
t«  fi  vide  alianti  Germanico  Fedeli  penitente  di  Filiryo, 
di  cuiajtrouc  s’è  detto;  il  quale  lo  prqgò'da  par  e del  Sanr- 
to , che  ibfie  contento  andar  da  lui  quanto  prima  , perche 
hauea  gran  btlògno  di  parlargli , e h>  Iculafie , iè  non  an> 
diua  egli  à ritrouar  lui  ; perche  ftaua  nel  letto  impedito 
d*  vn  piede,  «è  potea  fare  il  debito  fuo . Andò  Aleftandrp 
dopo  pranfo  à S.  Girolamo , ma  prima  di  fialir  da  Filippo^ 
volle  vdire  i ragionamenti  ; e fra  gli  altri  lenti  il  P.  Fran»- 
edeo  Maria  Tarugi , il  quale  ( hautiulogii  cori  ordinato 
il  Santo  ) trattò  di  quello  eh  ’ era  pafiato  la  mattina-» 
Fnedefima  fra  il  Papa,  e fua Eccellenza,  in  quanto  alle 
cofe  appartenenti  à i fermoni  ; & in  particolare  raccontò 
il  ftitto  di  S.  Apollonia  con  la  cautela , che  fi  conueniua  : 
della  qual  colà  1 ’Ambafeiatore  rimale  molto  marauigfia- 
co.  Dopò  i raggionamenti  làli  dal  Santo , il  quale  irnme- 
diatamente  fenza  permctttTe  altre  parole,  gli  diflfe  : Dite- 
mi di  gratia  Signor  AlcfTandro , che  cofa  vi  hà  detto  qac- 
fta  mattina  il  Papa  per  conto  noftro  ? Egli  vedendoli  per 
tante  vie  feoperto  ,gli  conftfsò  liberamente  il  tutto  ; ma- 
rauigliandofi  come  Filippo  haueffe  potuto  làpcrc  quello 
A’ci  non  hauea  conferito  conperfona  alcuna,  c eh*  era_» 
impofiìbilc , che  fi  forte  faputo , fc  non  per  dhiina  riuela- 
tione . 

^4  Mi  ritornando  4 qtic’dnercjigiofi,  i ciò  deputati, 
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dopò  che  hebbero  odcruato  per  alcun  tempo  minutafneR* 
te  il  tutto  j riferirono  al  Papa,  che  non  haucano  fentito 
cofa  ne’  fermoni , che  fi  faccano  in  S.  Girolamo,  la  q^e 
non  foire  congiunta  con  fomma  pietà , e dottrina  : e fi 
erano  marauigliati , che  fi  raggionalTe  con  tanto  fpirito,  c 
ficurezza  . Si  ralleOTÒ  all’hora  il  Papa  in  fentire  così  buo* 
na  relatione , e mallìmamentc  per  hauer  ne’  i fuoi  tempi 
huomini , che  attendelfero  in  quella  maniera  à piantar  lo 
fpirito , e la  diuotione  nc’  cuori  de’  fedeli  j e da  indi  iii_j 
poi  fece  tale  ftima  di  Filippo , e de’  Tuoi  foggetti , che  do- 
uendo  andare  il  Cardinal’  Alefiandrofuo  Nipote , Legato 
in  Ifpagna , in  Francia , & in  Portugalio , volle  che  andaf- 
fe  lece  Francefeo  Maria  Tarugi , racendolo  confapeuole 
di  tutti  i negotn,  che  s*haueano  da  trattare  in  quelle  parti . 

1 5 Quei  pachi  poi  s affettiònarono  talmente  all’  inftitu- 
to , che  per  molti  anni  andauano  quafi  ogni  giorno  à fen- 
tir  i fermoni , e fpefle  volte  vi  fermoneggiaronoanch’eflì  f 
fi  come  fpeflb  vi  fermoneggiaua  il  P.  Franceichino  mino- 
re conuentuale , hnomo  di  lànta  vita , e predicator  famo- 
fo}e  molti  altri  religiofi  di  diuerfe  religioni  • 

Tondatione  della  Congregai  ione  doli*  Oratoria 
nelU  Chiefa  di  S,  Maria  in  VAllicelU , 

Caf.  xyji, 

I EfTate  le  fopradette  perfecutioni , le  cofe  di  Fi- 
■ lippo  andarono  tuttauia pigliando  piede,  clla- 
bilimento  ; laonde  le  bene , come  quegli  che_^ 
fentiua  bafiamente  di  fe  llefib  , non  hebbe  mai  animo 
( com’  efib  dicea  ) di  fondare  Congregatione  ; nondime- 
no vedendo  il  frutto , che  giornalmente  fi  andana  facendo 
per  mezo  df  quegli  cflercitij,  e che  da  alcuni  luoi  più  cari 
le  glifacea  grandi|fima  inftanza  di  conuiuere  infieme , e-* 
perpetuare  quell’, inllituto,  che  parca  loro  di  così  gran.* 
profitto , giudicò  elfer  ben  fatto  di  prouederfi  à quello  fi- 
ne d’vn  luogo,  che  fqlTe  fuo  proprio,  per  poter  quiui  fon- 
dare vna  Congregatione,  e tirare  innanzi  l”" opera  inco^ 
minciata.  Hor 
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z Hor  mentre  llaua  così  deliberando , gli  fiiron  propo- 
ne trà  r altre  due  Chicle  j 1 ’ vna  di  S.  Maria  in  Monticelli 
vicina  alla  regola , la  quale  era  più  facile  da  ottenerli  -,  _ - 

l’ altra  di  S.  Maria  in  Vallicclla  polla  nella  contrada  di  Pa-  p*} 
rione . Ma  llando  egli  in  dubbio  qual  di  quelle  due  douel-  pa  prede  l» 
£e  pigliare , pensò  e (Ter  ben  fatto  in  vna  cofa  di  tanta  im*  «hiefa  di  s. 
portanza,  e d’onde  dipendea  il  flutto  dell’inllituto,  e prin-  Maria  in_. 
cipalmente  per  intender  meglio  qual  folTe  la  volontà  di  * 

Dio , ftmc  parola  col  Papa  , che  iH’hora  era  la  gloriofa_j 
memoria  di  Gregorio  Decimoterzo  j il  quale  !•  conlìgliò, 
che  pigliane  la  Chicli  di  S.Maria  in  Vallicella,  come  quel- 
la , che  llaua  polla  in  luogo  più  frequentato , e commo- 
diàimo  per  gli  eflTcrcitij  loro . Dalla  cui  rifpolla  certifica- 
to Filippo  del  voler  di  Dio , fenza  altro  indugio  procurò 
d’ottenere  la  detta  Chiefaj  la  quale  ottenuta,  fondò,  & 
erelTe  in  ella  con  autorità  Apollolica , come  appare  per 
bolla  dell’  illelTo  Gregorio , fotto  il  dì  quindici  di  Luglio 
del  mille  cinquecento  fcttantacinq^,  vna  Congregatione  pondati*- 
di  preti  fecolari,  la  qual  volle,  che  li  chiamafle  la  Congre-  ne  delia  c5- 
gatione  dell’  Oratorio  5 con  facultà  di  far  decreti,e  conili- 
tiitioni  pel  buon  gouemo  di  ella;  con  quello  però,  che  do-  Orato- 
po  di  efìTerc  fiate  praticate,  e polle  in  vfo , doiicirero  po-  * 

Icia  ellcre  approuate , c confermate  dalla  Sede  Apollo- 
lica. 

5 Entrato  adunque  Filippo  in  pofTclTo  della  giàdetta-j  Manda  al- 
Chielà,  vi  mandò  ad  habitare  alcuni  de’fuoi,  cioè  Germa-  cuni  ad  ha- 
nicq  Fedeli , e Gio.  Antonio  Lucci  da  Bagnarea , Sacerdo- 
te  di  gran  virtù,  e de  gli  antichi  Figliuoli  Ipirituali  del  San-  "*^‘<=*^** 
to  3 accioche  attendelTcro  ad  offitiar  la  Chiefa,  & hauelTe- 
ro  cura  della  Parochia , che  all’hora  vi  era , e di  quella  po- 
ca fàbbrica  che  fi  difegnauadi  faniici . 

4 Ma  vedendola  i Padri  tanto  picciola  , e rouinofa,  co-  Da  ordine? 
minciarono  à difeorrere  infieme , che  modo  fi  douefle  te-  ^hc  fi  man- 
nere  per  migliorala . Haurebbono  elfi  voluto  rifarla  tut- 
ta  da  fondamenti  3 ma  non  hauendo  denari , non  fapeano 
determinarli  : e llando  cosi  in  dubbio , il  lànto  Padre,  co- 
mc  quegli  che  in  tutte  le  cofe  fue  hebbe  femprc  grandifii- 
ma  confidanza  in  Dio  , inipiraco  da  elfo , vna  mattina  die-  . ' 

E 4 deof- 
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ét  ordine , che  fi  ^ittafie  à terra  jaChiefa  antica , e fc  n*e- 
dificafie  vna , che  folFe  grande  , c capace  per  gli  elTcrcitij 
della  Congregatione , come  al  prelente  fi  vede  . 

5 Disfatta  adunque  la  Chiela  vecchia,  e dato  ord  np — i , 
che  fi  cornincialle  la  nuoua  ? » olendo  Matteo  da  CafieUo 
Architetto , tirare  il  filo  per  la  larghezza  delia  fjdsUrica— * > 
Filippo , che  llaua  in  S.  Girolamo , nell’  vl'cir di  Sagieftia 
per  air  Mefla , mandò  à dirgli  p che  non  lo  tirgife  infino  à 
tanto , eh’  ei  non  andana  là  ; perche  egli  lieflb  voleua  tr^ 
uaruifi  prelente . Finita  aduiwue  la  Meda  andò  alla  Valli- 
cella  , c tirando  l’ architetto  il  filo  infin doue  gli  parpa  che 
ballale  i il  Santo  gli  ordinò,  che  tiratfe  più  innanzi , il  cj^ 
hautndo  egìli  fatto , Filippo  di  nuouo  gli  difiè  : Tirate  più 
innanzi , & hauendo  TArchitetto  obbedito  la  feconda  v ci- 
ta -,  e cuttauia  parendo  al  Santo  poco  fito , gli  difie  la  terza 
volta  : Tirate  ancora  più  oltre  : & arriuato  al  luogo , cte 
Dio  in  fpirito  gli  hauea  molb  ato  : Qui  ,djflc , fennateui , 
e cauate . lui  adunq  ^ auando , troiwrono  vn  muro  vec- 
chio dieci  palmi  largo,  e lungo  più  che  non  è tutta ia__* 
Chiela , del  quale  niente  fi  fapea  : e lopra  quello  edificaro- 
no tutto  il  lato  della  Chidà  dalla  banda  dell’  tuangdio  ; e 
trouaiono  tanta  loda  materia , che  ferui  per  la  maggior 
parte  de’  fondamenti,  Se  ancora  per  buona  parte  tklla  mu- 
i-aglia.  In  quella  maniera  adunque  fi  diede  principio  à fa*» 
bricare  la  nuoua  X^hiela  alli  dicidette  di  .Settembre , nel 
mille  cinquecento  Imantacinque  3 e vi  pole  la  prinaa^  pie- 
tia  con'lc  debite  folennita  Alcirandro  de’  siedici , aH’hora 
Arciuelcouo  di  Fiorenza . 

6 Seguitandoli  di  ùbricare , non  mancaronodellccou- 
rradittioni , come  j^cr  ordinario  lùol’ accadere  i«  tutte  le 
opere  dd  Signore  : imperoche  alcuni  vicHii  comi*iciaro- 
no  à mormorare  de’Pauri , & alcuni  più  maluagi  cercaro- 
no infine  con  le  balelh’e , e co’  laflì  di  lérire  il  Padre  Gio. 
Antonio  Lucci , che  l'oprafiaua  alla  fabbrica  ; ma  Iddio-lo 
perftruò  lèmpre  illelo  da  ocui  pericolo;  anzi  fù  olTcruato, 
che  alcuni , li  quali  per  quanto  potettero , lì  sforzarono 
d'impddire  l’ opera,  in  due  anni  tutti  morirono . 

7 Ridotta  poi  U fabbrica  à buon  termine  , nell’  anno 

t mille 
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mJJJe  cinquecento  Settanta  fette  aJli  tré  di  Febraro , che_-»  ad  officiare 
fù  la  Domenica  di  Settuagefima  , incominciarono  i padri  la  ciucia-.  , 
à edebrarui  li  diuini  OÌfitij . E perche  fi  de  Tc  principio 
eoo  più  Ipdcunità , il  Papa  concelfe  Indulgtntia  plenaria..»  da  s.  ’ 
per  quel  giorno  à tutti  quelli,  che  vifitaìTcro  la  nuou.w  Giouanni 
Chida , doue  concorfe  grand ilTtma  quantità  di  Popolo , e alia  Valli- 
vi diflc  la  prima  MciTa  folennemcnte  i’Arciuefcouo  di  Fio-  «ha . 
renza  di  fopra  nominato  3 & in  quello  meddìmo  anno  del 
Me^e4'Aprilc,  lal'cicirono  i padri  l’Oratorio  di  S . Giouan- 
ni  de’ f iofeatini , e eominciarono  à far  iraggionamenti 
nella  nuoua  Chielà  della  Vailicdla  : le  bene  il  Santo  Padre 
non  fi  volle  partire  altrimenti  da  S.Girolamo  della  Carità. 

« Mà  non  hauendo  elTi  habitationclutììcienteper  eifer 
crelciuto  àflfai  il  numero  si  de’  Padri , come  de*  fratelli  j caie  per 
cifendo  vicino  alle  cale  loro  vn  picciolo  monailcrio , det-  i*  habitaiio- 
to  di  Santa  Elifabetca , in  cui  habitauano  alcune  poche.^  ne  de  Padri, 
monache , lòtto  la  regola  di  Santa  Chiara  i di  legnarono  di 
comperare  detto  monallerioi  maflìmamente  che  doucano 
le  iòpradccte  Madri , per  ordine  de'’  Superiori  effere  tra- 
sferite in  vn’  altro  monallerio,  detto  volgarmente  delle_» 

Murate , io  cui  llauano  altre  inonache  ddl’  illelTb  ordine  3 
la  qual  cola  elTendo  propolla  al  Santo  Padre , non  volle.^ 
in  niun  modo  acconfentire  , che  fi  facefle  quella fpefa  3 sì 
perche  non  fi  gj'aua'le  la  cala  di  debiti , come  anche  per- 
che confidaua  in  Dio , che  per  altra  llrada  haurebbe  loro 
prouediico  d’ habitatione . Ma  accioche  maggiormente  fi 
IcopriiTe , che  ’I  l'entimcmo  di  Filippo  era  fecondo  Dio , e . 
che  preuodea  le  cofeauanti  che  luccedelTerorpermife  il^  > 

Signore , che  alcuni  de'  Padri  ttntalTero  d’ ottenere  detto 
Uionaficrio  centra*!  parere  del  Santo:  & hauendo  già  con- 
dotto il  Jor  pcnlicjo  ad  efiltro3  nello  ftipularfi  l’ iftrumen- 
to , il  prelato  iòprallantc  al  buon  goucrno  del  ironalterio, 
non  \ olle  accettare  la  cedola  bancaria  datagli  da’  Padri  j ^ 
ma  dific  volere  i denari  in  contanti.  Il  che  fentendo  Pom-  ' 
peo  Pareri,  pretedi  congregatione,  fi  parti  per  andare* 

S.  Girolanio  à raccontare  tutto  il  lucceflo  al  Santo  Padre  : 
e nell’  vfeire  feontrò  il  Santo  , che  appunto  falói^lc  fcale 
per  entrare  nella  nollra  Chiefa  : a cui  Filippo , prima,  che 

Pom- 
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Pompeo  gli  dicefle  parola  alcuna, preuenendolo  difl€_j  ? 
Non  Vi  dils  io , che  quello  monafterio  non  s’ hauea 
comperare  ? e foggiunfe  : Datemi  quella  cedola , perche 
le  bene  il  monallerio  non  lo  compereremo  noi , Iddio  cl 
prouedera  per  altro  verl'o,  e cosi  fiì  : imperoche  indi  i 
Cinque  Meli , Pietro  Donato  Cardinal  Celi , comperò  il 
detto  monallerio  con  alcune  altre  calè,  e le  donò  alla  con- 
gregatione . 

9 Mollro  Filippo  in  tutta  quell’ opera  vna  fiducia  così 
grande  nella  diuina  prouidenra , che  lì  mife  à fabricare  s 
n<m  hauCTdo  quali  alTegnamento  alcuno  : e nondimeno 
lubito  che  li  diede  principio , concorfero  tanti  aiuti , che 
in  due  anni  condune  T edilitio  à buonillimo  ttrminc  : & 
ancorché  n:olte  volte  li  ritrouaflc  in  neceflità  di  denari , 
non  mai  però  li  perde  d’ animo , dicendo  Tempre  : Dio  mi 
^ vedea  in  eflètto  ; pofciache  si  in  quella.^ 
labbnca , come  generalmente  in  ogni  altra  occorrenza-.», 
gli  loprautniua  dì  tal  forte  il  denaro,  che  rr-olti,  come  di- 
remo altroue,  hanno  ■ tenuto , che  fpendendo  egli  tanto 
quanto  fpwdea , né  douiandando  mai  niente  à nelfuno,  gli 
venillero  bene  fpelTo  i denari  miracololamente.  E perche 
alcuni  gli  inetteano  1*  imprelà  quali  per  impoflibife , pa- 
^ ^ facelie  vna  fabbrica  tioppo  grande  , 

dilTe  ; Tappiate , che  hò  tanta  fiducia  in  Dio , die  mi  balla 
J anirno  di  roiiinare  la  fabbrica  fatta,  e farne  vn’altra  mag- 
gior di  qiicTta,e  più  bella  : e ragionando  vn  giorno  di  que- 
ua  mattila  con  la  Contefla  Aariana , Moglie  del  Contf  « 
Pi oTptro  della  Genga,  replicò  ad  alcune  rifpofte  fattegli 
da  quella  Signora , in  quella  maniera . Io  hò  fatto  vn  pat- 
^ con  la  Madonna  di  non  morire  inlino  à tanto  che  la_, 
Gliiela  non  e coperta  : come  veramente  gli  riufeì . 

I primi  de-  I primi  denari , co’ quali  li  cominciò  à fabbricare  , 
luron  dugento  feudi  donati  da  S. Carlo.  Ne  dette  poi  otto- 
mula  Gregorio  Deciinoterzo  : altri  ottomila  ne  lafciò  Pi^ 
t^ro  Donato  Ord.  Celi . Più  di  trentamila  ne  fpeTe  Ange- 
lo  luo  fratello,  Vefcouo  di  Todi , nella  facciata , oltre  Sia 
apella  d^a  Prefentatione;  c quattromila  ne  diede  poi 
Federico  Cardinal  Borromeo  5 e tutto  il  rdlo , che  pana- 
rono 


nari  co’qua 
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reno  di  5ran  lunga  la  fopradetta  fomma , furon  dati  fpon- 
taneamence  da  diuerfe  perfone,  fen2a  che  ’l  Santo  Vecchio 
domandaffe  mai  denari  à neflfuno . Rifpofta del 

j I A*  quello  propofito  vn  ciorno  occorfe , che  vn  fra-  Sito  ad  vno 
tello  di  congregatione,  il  quale  attendea  alla  fabbriea,  dif-  ‘Jà  doma» 
fe  al  Santo  Padre,  che  non  t’ erano  più  denari , e chela 
fabbrica  era  ancora  alle  cornici , e non  pafTaiia  più  auanti; 

Rifpofe  il  Santo  : che  non  dubitafle,  perche  il  Signore  hon 
haurebbe  mancato  di  prouedere  quant’  era  necefTario . 

Gli  fo^iunfe  il  fratello  : che  v’  era  vn  tal  gentil’  huomo 
ricchilfrmo , il  quale  donaua  tutto  ’l  luo  per  amor  di  Dio  i 
c che  però  haurebbe  potuto  fare  qualche  grand’  elemofi- 
na,  quando  gli  foflc  Hata  domandata . Replicò  Filippo: 

Figliuol  mio  non  hò  mai  domandata  cola  alcuna,  e Dio 
m^hà  Tempre  proueduto  ; quel  gentil’huomo  sà  beniflìmo  - 
il  nollro  bifoCTo , fe  ci  vorrà  fare  qualche  elemofìna , la 
farà  da  per  le  llelTo . Data  quella  rifpolla  piena  di  confi- 
denza, & infieme  di  llaccatezza,  auuenne,  che  pochi 
Meli  dopo  mori  vn  principale  auuocato  molto  amoreuo- 
le  della  congregatione , e lalciò  più  di  quattromila  feudi  à 
quell’  effetto  ; & indi  à fei  Meli  ne  morì  vn’  altro , che^ 
nc  lafciò  più  d’ ottomila  ; approuando  con  quello  il  Si-  • 
gnore  quanto  folTe  ben  fonaata  la  propofitione  di  Filip- 
po , di  non  voler  domandar  niente  à nelTuno . 

Filippo  Jt  parte  da  S,  Girolamo  ^ e va  ad  hahu 
tare  co  fuoi  alla  Vallic ella , 

Gap,  XV  III, 

« Filippo  nS 

bene  liauea  Filippo  ridotto  le  cofe  à buon  poteua  in- 
■ 1 termine,  & elfo  goucrnaua  la  congregatione , 

V— ^ nè  fi  facea  cofa  alcuna  fenza  di  lui , come  que- 
gli , eh’  era  flato  autore  di  tutta  1’  opera  5 nondimeno,  co-  * ’ 
me  habbiamo  detto , non  hauea  mai  voluto  lafciare  l’ ha- 
bitatione  di  S.  Girolamo  della  Carità , ancorché  da’  Padri 
ne  foffe  flato  molte  volte  pregato , c vi  haueffero  vfatq 
ogni  mezo  per  indurlo  à ciò  aie . 

La 
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2 La  ragione  di  quella  fua  renitenza  3 che  t’ fttoi  .pare* 
troppo  dura , era  perche  non  voka  cfler  domandato  fon- 
datore di  congregationi , nome  molto  aliene  dal  bailo 
concetto  c’  haue^  di  le  llclTo  : oltre  che  dicea  non  voler 
fuggire  la  Croce,  e quel  luogo,  nelquale  il  Signore  gH 
hauea  dato  tante  oocauoni  di  meritare  : e finalmente  per- 
cheelTendo  fiato  quiui  per  lo  Ipatio  di  trent^re  anni>  non 
|K>tca  indurli  à non  conlegotre  il  fine  di  co$ì  lunga  perle- 
Jcrcoman-  ueranza . 

Papa' và  ad  ^ vedendo  i Padri  la  BCcdCtà , c’  hauea  lacoHgrc- 

habna'rcai-  gatione  della  prefenza  deifuo  c^ , e non  hauendo  mai 
la  Valliccl-per  ? addietro  potuto,  ne  per  ic  medefimi , nc  per  altri 
la  indurlo  ad  acconfentire  al  delìderio  loro  ricorlèro  al  Car- 

dinal Pietro  Donato  Cefi , pregandolo  che  ne  volefle  par- 
lare col  Papa , che  all’hora  era  Gregorio  Dccimoterzo  , 
accioche  comandafie  à Filippo,  che andafie ad  habitarc 
con  loro  alla  VallicelJa . Il  Pontefice  intefa  la  giufia  do- 
manda. de’  Padri,  ordinò  al  Cardinale,  che  comandafie  da 
fila  parte  à Filippo , che  in  tuuù  i modi  v’  andafiè . Il  che 
inteio  dal  Santo , lubho , come  q^u^li  che  teucre  fiimò 
iopra.  ogni  altra  la  vii  lù  dell’  obbeaienza , e malfitnanDen- 
te  del  fommo  Pontefice , efegui  il  comandamentocon_» 
ogni  prontezza  : & alli  ventiduedi  Nouembre  nel  giorno 
di  Sanca  Cecilia , nel  mille  cinquecento  ottantatre , fi  par- 
Rltien  r Girolamo , e fe  n’  andò  ad  habitare  in  Santa  Maria 
ifteffo  md-in  ValJieelJa. 

do  diviuerc  4 Or  le  btnc  Filippo  fi  partì  di  luogo , non  per  quefio  fi 
che  vftuaj  niutò  punto  dalla  fua  ritiratezza , e modo  di  viuere  : onde 
ìainò.  VallicelJa  fi  elelFe  per  habitatfone>na  dellc__> 

, * più  alte , e rimote  ftanac  di  cala , per  poter  quiui  più  facil-' 

mente  j come  facca  in  S. -Girolamo , attendere  allacon- 
templatione  ; e quella  maniera  di  caminare  nella  via  di 
' Di© , che  fatto  Sacerdote  fi  era  preio , continuò  fetnpre-^ 
Mortifica  i infino  all’  vltirro  Ipirito  delia  vita  lua  . 
fuoi.cfe-i  5 Nel  giorno,  che  partì,  comandò  a’ fuoi,  che  da  S. 
fteuo^  Girolamo  alla  Vallicella  porta“òro  come  in  proctflìonc 
tutte  qucllcif  oche  rrafitritie  che  fi  ritrouaua,  facendo  in 
quello  modo  guadagno  con  lamortificacioue  > com*  crt^ 

foli- 
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li»lito  , c nella  perfona  fua  , e de  gli  altri . Perl’  affettione 
poi , che  portaua  alla  cala  di  S.  Girolamo,  volle  inlìno 
che  vi(Te , ritenere  appreflb  di  le  le  chiaiii  delle  fue  llanze» 
andandoui  egli  lleflx;  à Ilare  per  qiialch’  hora , e mandan- 
doui  Ibuente  qualcheduno  de’  fuoi  à riuedcrle  • Nel  rello 
viirefempre  nella  Vallicella  in  Santa  pace  con  grandiflìma 
fodisfattione  della  Coogregotione  ^ e di  tutta  Roma . 

Dell'  infiitute , e gouermddU  Congregai  ione, 

Cap,  XIX, 

j A Ndato  adunque  Filippo  ^habitarcco’fuoi,  lì  Filippo  è 
iXL  come  fiì  lempre  riconolciuto  per  capo , c fon-  «•««<>  Fro- 

A datore  della  Congregatone,  cosi  di  comu:i__»  ‘*®.*^* 
conlenlo  fu  confermato  Propello  di  quella  : il  qual  carico 
Irauendo  ^li  centra  fua  voglia  accettato , e volendo  co* 
latti  dar’elfémpio  di  quello  che  volca,  che  lì  ofltrualTe^ 
dopo  la  fua  morte , cioè  : che  ’l  Superiore  li  douelTe  fare  , 
ò confermare  ogni  tre  anni  j volle , che  ciò  li  praticalfc-a 
prima  nella  pcrlona  fua.  Il  che  hauendo  di^ià  i Padri  efe- 
guito,g;udicando  poi  efler  quali  che  necelìario  eccettuar- 
lo da  detta  regola  : nel  mille  cinquecento  ottantafette  aiJi  E’ 
dicianoue  di  Giugno  lo  dichiararono  Propofto  perpetuo 
della  CoBgregatione  : la  qual  cura  non  volea  egli  inniun 
modo  accettare , ma  vinto  da  tanti  preghi , che  da  tutti  le 
gli  faceano , Hnaimcnte  accofentt . 

2 Confermato  Propollo  perpetuo  1Ì  lafciò  intendere,^  stato  per- 
per  iUabilimento  della  Congregatone , conforme  alla__»  petuo  della 
prim^  fua  erettione , efler  la  mente  lua , che  coloro , che  cógregatio. 
enti  auano  in  efla  , doueflero  mantenerli  in  illato  di  Preti , * 

e chierici  lecolari , nè  li  legaflero  in  modo  alciuio  rn->  . 
voto , nè  con  giuramento,  dicendo  ; che  fe  qualcheduno, 
bramofo  di  piu  alto  ftato  defideraua  far  voti , noa  manca- 
uano  diuerle  religioni , nelle  quali  poteua  pienamente  fo- 
dùdare  al  delidei  io  fuoj  ma  che  egli  n Ila  fua  congregatio- 
ae  volea  perfone , che  liberamente , e fenza  legame  fer- 
uilTcro  à jpio  > actende^dq  alla  làlute  deiU’  anime  loro^,  e 
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de*  proflìmi , & à mantenere  T inftituto  fondato  principal- 
mente nell’  oratione  , parola  di  Dio , e frequenza  de*  Sa- 
cramenti . 

3 Fece  di  pivi  alcune  conftitutioni  con  confenfo,  c par- 
ticipat  One  de’  padri , le  quali  furono  communemente  ri- 
ceuute  ; hauendok  prima  conferite  con  perfone  pratiche* 
sì  dilpirito  , come  di  feienza , e prudenza,  & in  partico- 
lare con  Girolamo  Cardinal  della  Rouere , Arciuefeoua 
di  Turino , hiiomo  dottiffimo , e di  grandiifimo  giuditio  : 
e dopo  di  elfere  Hate  ben  riuedute , e praticate  per  più  di 
trenta  anni  continui  s fono  Hate  finalmente  approuate , c 
confìrmatc  con  breue  ApoHolico  , fotto  li  ventiquattro 
di  Febraro , mille  l'eicento  dodici , dalla  gloriola  memo- 
ria di  Paolo  Quinto  : da  cui  la  noHraCongregationepro- 
fedà  d’ hauer  riceuuto  moltiffime  gratie . 

4 Ma  perche  del  gouemo , e modo  particolare  di  viue- 
rc  della  Congregatone  fi  tratta  pienamente  nelle  conHitu- 
tioni , non  faremo  l'opra  di  ciò  più  lungo  dilcorfo  : mafo- 
lamente  diremo , che  per  opera  di  S.  Filippo  SuaDiuina_*, 
MaeHà,  hà  poHo  in  Roma  vn  modo  di  trattar  familiar- 
mente, & vtilmente  ogni  giorno  la  parob  di  Dio  : pofeia- 
che  hauendo  egli  infin  da  principio,  che  fi  faceano  i rag- 
gionamenti  in  S.  Girolamo  della  Carità,  fperimcntato  il 
frutto  grande , che  fi  cauaua  da  quello  efilrcitio  ; Habilì , 
& ordinò , che  ogni  giorno , dal  Sabbato  in  poi  ( così  an- 
che fi  era  ofTeriuto  per  1 ’ addietro  ) premefla  vna  lettione 
volgare  di  qualche  libro  fpirituale , lì  factflero  quattro  ra- 
gionamenti 1 ’ vn  dopo  1 ’ altro , di  mez  bora  1 ’ vno  ; do- 
po de’ quali  fi  cantane  qualche  laude  fpirituale  per  folle- 
uamento  de  gli  animi  de  gli  al'coltanti  : e nel  fine  fi  facefic 
vn  poco  d’oratione  con  afcuni  pater  noHcr , & Aue  Maria» 
per  li  bifogni  di  Santa  Chielà,  e per  altre  occorenze  5 e co- 
sì finilse  quell’  eficrcitio , 

5 AflìHè  egli  HefTo  per  molti  anni  à tutti  quattro  ifer- 
moni  ogni  giorno  : il  che  olTcruarono  ancora  la  maggior 
parte  de’fuoi  : anzi  quando  fi  facea  l’ oratione  in  S.  Giro- 
lamo , il  Santo  non  lolo  vi  afiìHeua  ogni  dì , ma  ancora^ 
ogni  dì  per  alcun  tempo  vi  ragionò  • 

6  Co- 
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6 Comando  poi  à quelli , che  ragionauano , che  non_»  Quello,  che 
cntralTero  in  materie  Icolaftiche , nè  andaffero  cercando  voicua,  che 
concetti  troppo  efquifiti  j ma  dicelTero  cofe  vtili,  c popo-  fioff«uaiTe 
lari  ; che  però  ad  alcuni  afTegnò  le  vite  de’  Santi , ad  altri 

diede  l’ hilìoria  Hcclelìaftica , & ad  altri  li  dialoglii  di  San  • 

Gregorio , e diuerfe  materie  diuote,  con  le  (j^uali  più  tolto 
mone  fTcro  gli  auditori  à compuntione , che  a marauiglia , 

Quindi  è j che  quando  lentiua  toccare  cole  troppo  lottili, 
e curiolè  , li  facea  feendere  dalla  l'edia,  ancorché  foÌTcro  * 

Itati  al  mezo  del  Icrmone:  finalmente  dicca  à tutti  in  gene- 
rale , che  con  iltile  piano , e facile  lì  IttiiddH-ro  in  dimo- 
Itrare  la  bellezza  della  virtù , c la  bruttezza  de’ ■viti;  3 pre- 
mendo affai , che  Tempre  fi  raccontalfe  alcuna  vita , o ef- 
l'empio  di  qualche  Santo  : accioche  la  dottrina,  che  dicea- 
no  rimandfe  più  imprelfa  nelle  menti  de  gli  auditori . 

7 E perche  i fuoi  non  prendelfero  occafione  di  partirli 

da  quello  modo  di  raggionare , non  volea,  che  s’ingolfai-  ” Iti 
Itro  negli  lindi; , nè  che  troppo  vi  fi  affettionalfero;  sì  che 
non  permiflTe  mai  à Baronio , che  per  lo  lludio  lalciafiTe  le 
cole  coinmuni , come  1 ’ Oratione , li  lérmoni , il  confef- 
fionario , e T altre  fiintioni  ordinarie . Non  però  vietaua 
loro , che  non  iltudiaffero , ma  sì  bene  che  attendelTcro  à 
materie  conformi  aH’inllituto  j ne  fi  curaffero  di  compa- 
rir dotti  fra  gli  altri,  dicendo  : che  ’l  feruo  di  Dio  dee  pro- 
curare di  laperc , ma  non  di  moltrarlo  : e che  le  cofe  della 
diuina  fcrittura  piu  s ’ imparano  con  1 ’ oratione , che  con 
lo  Itudio . ' 

^a  parola  di  Dio  accompagnò  Filippo  1 ’ elTercitio  DeH’ora- 
cotidiano  dell  ’ oratione  : & à quello  effetto  ordinò  , che  rioni  coti- 
oeni  l'era  ne’ giorni  feriali,  cioè  lattate  à ventitré  bore,  diane, 
e ’J  verno  alle  ventiquattro  s’aprilfe  l’ Oratorio  , il  quale 
volle , che  fofl'e  commune  à tutti  quelli , che  vi  vokuano 
andare , eccetto  che  alle  donne  : doue,  fatta  mez’hora  d’o- 
ratione  mentale , fi  recitalfcro  le  Letanie  3 e dopo  fi  fac- 
comandaffero  i bifogni  publici , e priuati , fecondo  l’ oc- 
correnze . Ma  il  Lunedi , Mercordi , e Venerdì , in  luogo 
delle  Letanic  ordinò  , che  fi  facelfe  la  difciplina;  premet- 
tendoli vn  breue , c dinoto  compendio  della  paliione  del 
' - • Sai- 
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Saluatore  i durando  di  batterfi  per  quanto  dura  di  tecitar- 
fì  il  falmoMiftrcre,  e’I  Deprofundis,  con  alcune  breui 
©rationi . Nel  fine  poi  ordino , che  fi  canta  (Te  vna  dellt-a 
antilone  correnti  della  Madonna , come  la  Salite  Regina, 
ò altra,  fecondo  V occorrenza  de’tempi  j e cosi  fi  metteffe 
fine  air  Oratorio  . 

9 Quanto  poi  alla  frequenza  de’Sacramcnti  defideraua, 
che  i Sacerdoti  di  Congregatione  diccfilro  Mtlla  per  or- 
dinario ogni  mattina  : e benché  ad  alcuni , per  motificar- 
li , non  delle  licenza , che  ogni  giorno  celebralftro  j v olle 
nondimeno  che  flcfferolempre  preparati  per  poter  cele- 
brare ad  o«ni  luo  comandamento . Piaceuali  poi,  che  nel 
dir  la  Mtlfa  folftro  più  tolto  breui,  che  lunghi } ma  non_» 
peròlem  a quello  Ipatio  di  tempo,  che  per  decoro  di  li- 
mile attiene  fi  richiede  ; onde  fc  in  celebrando  haueflero 
alcuna  volufentito  abbondanza  eccelliua  di  fpirito , ei- 
fortaua , che  diccllero  : Io  non  ti  vorrei  qui , ma  in  came- 
ra : volendo  inferire , che  la  Mefia  dee  dirli  con  ifpirito  sì, 
ma  non  già  con  tedio  di  chi  1’  afcolt;r:  e che  in  camera  poi 
filalcialife  la  briglia  alla  diuotione  . 

. 1 o Volea  in  oltre  , che  li  ConfdTori  tutti  afiìltclTe  ro  al 
confefiTionario  la  mattina  delle  felle , e’I  Mcrcoidi,  c’I  Ve- 
nerdì ; e Ile  gl’ altri  giorni  ve  n’aflllleficio  almeno  vno  . 
Quelli  poi , ehe  non  erano  Sacerdoti , volta  che  fi  coniti  • 
laiTcro  almeno  tre  ^ oke  la  ftttimana , e fi  comn.unicafle- 
ro  ad  arbitrio  del  Confclsore  * 

ji  Intorno  alle  cole  domeniche , &al  conuitto  tanto 
nel  modo  del  viiiere , come  del  veli  re , \ olle  che  li  liioi 
ttnclKr©'  vno  Itile  ordinario  ù nza  alcuna  loi  te  di  lingola- 
rka  . Nella  mtnlifptrtrartWfrbtntolpTituale,  oltre  alla 
lolita  kttrone,  che  dura  per  due  ttiridi  quella,  ordino 
che  r ahio  terzo  fi  Ipendelle  in  proporre  due  diibbij , vno 
de’  qiitli  lùol efsere  morale , ò Icritturalc , e l’ aiti  o di  cali 
di  confeitnzà  : propomndofi  fera,  e mattina  vir.cendeuol- 
mente  -,  t filpoiitlendo  intorno , lecondo  che  parta.a  cial- 
chtduno , 

Il  Quello  è quello , che  nrincipalmer, te  inltitui  Fiiip- 
pó  in  Cotigrcgatione  : il  quale  inllituto  s’è  dapoi  propaga^ 
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^ to  in  molte  Città  4^  ItaHa , e fuori  ; e tuttauia  và  moltipli-  Voioml  df 

1*  cando  con  frutte^  grande  de’luoghi,  doue  s’introduce.  Vo-  Filippo  ìn- 

A lea  però  il  Sant6 , che  le  Congre^gationi  fondate  altroue  à coSegatfel 
S iìmilitudine  di  quella  di  Roma,  lì  reggelTéro  da  per  fe  llef-  ni  fuori  di 
0!  fe  , e follerò  foggette  à gli  ordinari;  loro  lènza  dipendere  R^oma . 

in  alcun  modo  rvna  dall^altra  i & in  confirmatione  di  ciò,  j 
n la  gloriofa  memoria  di  Gregorio  Decimoquinto  ne  con-t 
(K  cedette  vn  breue  fotto  gli  otto  di  Luglio  del  mille  fciccn- 
lic  to  ventidue  : e Paolo  Quinto  n’hauea' conceduto  anch’egli 
M yn’  altro  fotto  il  dì  tre  m Marzo  del  mille  leicento  dodici; 
ai  in  cui  lì  vieta  à tutte  le  Congregationi  fuori  di  Roma , le 
ili  quah  profelTano  di  elTere  dell’  Oratorio , e di  viuere  fotto 
Il  la  protettione  di  S.  Filippo  Neri , che  non  polTano  far^, 
ìi  nè  promulgare  altre  conllitutioni  ; ma  debbano  in  tutto , 
i e per  tutto  riccueie  le  fopradette , e fecondo  quelle , per 
,i  quanto  comporta  la  poflibiltà  de  luoghi , viuere , e con- 
3 gregarfi  . E di  più  nello  lleflb  breue  prohibifee , che  niu- 
V no  poflà  in  Roma  ergere  altre  Congregationi , ò aprir  ca- 
li ie  deir  illeflb  inllituto . 

1 3 Confidò  poi  Filippo  talmente  , che  Dio  fofle  per  ^ 

^ confeniaie  la  (ìia  congregatione,  che  fegli  huominidi  Fiducia* 
jt.  cala  fi  folTero  voluti  partir  tutti , non  gli  daua  penfiero  di  Filippo  in, 
tf  l'eguitare  ; dicendo , che  Dio  non  hauea  bilògno  d’huomi-  tomo  all  in 

li  ni , e quando  qualcheduno  lì  folTe  partito  di  Congregatio-  • 

li  ne  , lolea  dire  : Pottns  e fi  Deus  de  lapidtbus  ifì$s  fujchurt 
fltos  jittraka.  : fi  come  vna  volta  hauendo  intefo , che  al- 
ai; cuni  religiofi  haucano  tentato  di  prendere  1 ’ inllituto  de’ 
jj  ragionamenti  cotidiani  3 e dicendogli  vn  padre  di  calÌL»., 
che  quello  non  era  ben  fatto , e che  bifognaua  opporli  ; il 
Santo  fo  correlle  ^ dicendo  i §lu/sdef , omnis prophetet? 

^ E quindi  nacque , che  non  fi  curaua  troppo  di  ampliare,  & 
accrefcere  il  numero  delle  perfone  in  Congregatione__>  : 
jfl  perche  le  ciò  hauelFe  voluto , hauea  del  continuo  occafio- 
ne  de  primi  foggerti  che  in  quei  tempi  folTèro  in  Roma  : 
anzi  capitandogli  tal’  hora  giouani , che  per  quanto  lì  po- 
rca efteriormente  giudicare , parcano  ottimi  per  l’ inftitu-  . 
to  5 Filippo  nondimeno , ò li  conlìgliaua  ad  entrare  in  di- 
uj  uerfercligiofli,  ò pure  àllarfcae,  e confcruarfi  buoni  nel-r  j 
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Io  flato , in  cui  fi  ritrouauano  : fecondo  che  hauefle  giu- 
dicato efltr  più  efpediente  per  l’ anime  loro . 

14  Nel  rimanente  Filippo  gouernò  fempre  la  Congre- 
gatione  con  grandifltmo  giuditio , c prudenza  s c lì  portò 
di  maniera  j che  mantenne  tutti  in  lanta  pace , e concor- 
dia . Solea  ben  dire  à propofito  del  gouerno  : Niuno  po» 
tria  credere  quanto  fiadifhcilcofa  il  tenere  vniti  inficine 
foggetti  liberi:  il  che  non  con  altro  mero  più  facilmente 
fi  confeguifee , quanto  che  conefier  benigno,  e parco  nel 
f omandare  : che  però  dicea  : Chi  viioreflere  obbedito  af- 
fai , comandi  poco . Non  vfaua  dire  a i fuoi  ; Fate  quello, 
ò quell’altro  : ma  con  parole,  che  più  collo  cflbrtaflero  , 
che  comandafTcro,  fignificaua  loro  il  fuo  volere , ottenen- 
do per  quella  via  tutto  quello , che  defideraua:  fe  bene_^ , 
quando  lacca  di  bifogno,  fapea  ancora  vfare  l’ autorità  j 
la  quale  lU  così  grande  con  molti  de*  fuoi,  che  con  vno 
fguardo fologliguidaua  douunque hauefle  voluto:  onde 
hauea  per  coitume,quando  volca  riprendere  alcuno,  guar- 
darlo lolamente  con  occhio  feuero . 

1 5 Fù  poi  così  nemico  della  difobbedienza,  che  quelli 
che  haueflcro  in  alcuna  cofa  dimollrato  notabile  repugni- 
za , volta  che  Ihbitoli  mandaflero  fuora  della  Congicga- 
tionc.  Et  à quello  propolito  in  vna  fcrittura  di  lua  inano, 
fi  leggono  quelle  parole  : Cafo  che  l’ huomo  li  conolca^^ 
non  poter  andare  auanci  fénza  tumultuare  , ò per  le  cole 
della  menfa,  ò per  altro  da  farli  in  Chicla,  ò doiic  bilognas 
cerchi  domandar  licenza , & andarfene  dalla  noltra  Con-^ 
gregatione  quanto  prima  ; perche  altrimenti  dopo  il  pri- 
mo^ ò fecondo  lallo  ghiaia  data:  poiché  padri  miti  io 
fon  rifolutiflìmo di  non  volere  in  cala  huomini,  che  non 
fieno  oflematori  di  quei  pochi  ordini , che  lono  flati  loro 
aifegnati  ,e  quel  che  fegue . Inlino  à qui  Filippo . 

16  E per  qucfloacciochefi  vinceifcroncl  piopriopa- 
fgfe  j quando  ord  malia  loro  qualche  cola , c vedea  ineflt 
ripugnanza,©  che  fi  feufauano  per  uon  farla^airbora  infta- 
ua  puì  che  mai  : mandandoli  molte  fiate  à far  negotij  ia_»- 
bore  ,e  tempi , che  ripugnauano  al  difeorfo  della  pruden- 
zahumana  : e tutto  quelto  facea  ii  fapt*  huomo , perche^ 
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premeua  affai , che  li  fuoi  figliuoli  mantcne/Tcro  Io  fpirito 
baffo  j e non  andaffero^  com’ei  diceua  ) i»  mirabilibus 
fufer  fe  : onde  voglio  metter  qui  vna  lettera  fcritta  dal 
Cardinal  Baronk) , mentre  Uaua  in  Ferrara  con  Clemente 
Ottano , indrizzata  al  padre  Pietro  Confolino  , in  quel 
tempo  deputato  alla  cura  de’  giouani  > d’onde  fi  raccoglie 
quello,  che  dcfideraffe  il  Santo  ne’  fuoi  ; e quello , che_^ 
n’  hauea  imparato  l’ ifteffo  Bironio . Diceua  dunque . 

17  Debbo  darmi  in  colpa  di  non  hauerlc  mai  fcritto,  i**,®**»'^ 
■almeno  per  ringratiarla  dell’  orationi  fatte  per  me . Lo 
faccio  bora,  e con  ogni  efficacia  le  rendo  gratie  di  queftoi  Pietro 
e cosi  prego  à perfeuerare  per  l’ auuenire  infieme  con_»  cooTcUno . 
tutti  li  Tuoi  nouitij,  miei  figliuoli,  cari  cari;  a’ i quali  de- 
fidcro  ogni  aumento  di  fpirito . Fate  Padre  mio,  fate_j 
piante  nouelle  conforme  al  grand’ albero , di  cui  fon 
germini  : & in  quel  modo,  che  c Hata  gouernata  effa^ , 

« sforzi  di  goucrnare  altri . E fia  certa , chc’l  nollro  Bea- 
to Padre  ancor  viue,  vede,  e regge  i fuoi  figlinoli , c ^ 

tien  la  sferza  in  mano  per  gl  i difcoli . In  quanto  à me  pre- 
go V.  R.  che  le  piaccia  connumerarmi  hai  fuoi  nouitij^  . ’’ 

c di  correggermi  in  ciò  che  bifogna  fenza  rifpetto , Ó' 
praccflè  à Dio  in  cotelto  modo  ringiouenirmi  nella  vec- 
chiezza, e che  in  tal  vero  modos'  adcmpiefle  quello,  che 
dice  il  Profeta  ; Renouabitur , iuutHtui  tuéU: 

che  quello  mi  pare  il  proprio  knlo  Ipirituale  del  domur 
d’Abilagcol  vecchio  Dauid  : quando  fi  congiunge  con  la 
vecchiezza  il  feruor  dello  fpirito,  BcnchadormitoAbi- 
fag  col  nollro  fanto  Padv  e,  come  ben  fa  pere  ; poiché  tan- 
to era  fcruente  nella  fua  vecchiezza  , che  fi  fentiua  real- 
jnente  abbrucciare , Non  Icaldano  i vecchi  le  porpure , c 
le  pciliccic,  nw  folo  Abifag  . Sia  degno  di  tal  compagnia 
nella  mia  già  agghiacciata  vecchiezza.  Qiidlo  per  me 
pregate , che  a qiu  Ilo  fine  hò  fcritta’la  prefente , Dio  Ia__» 
confoli , e faccia  fanto  . Di  Ferrara  li  quattordici  d' Ago- 
Ito  mille  cinquecento  nouant’otto.  D,V.R.  Fratello  per 
icruirla.  Cefare  Cardinal  Baronio  « Vuole  che 

iS  Hauea  in  oltre  Filippo  per  punto  confiderabilc  nel  fifpendano 
gouerno  della  Congregar  ione , cheli  fpcndeflfcro  1 * entra- 
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osai  fuC-  te  con  ogni  parfìmonia , chiamandole , come  veramente 
moaia.  fono,  rooba  de’ poueri,  e patrimonio  di  Chrillo . £cin_^ 
^uelto  Ifaua  così  auuertito , che  non  potea  fopportare__?, 
che  nella  lua  Congregatione  fi  faceflcro  fpcde,  le  non  cra^ 
no  più  che  neceflTarie  : allegando  quel  che  fcriue  Gio.  CaC- 
fìano , di  quel  cuoco  , che  mriprefo  cosi  afpramente  da  * i 
fuoi  fuperiori  per  hauer  lafciato  andar’  à male  tre  lentic- 
chie ; e di  S.  Antonino  Arciuefeouo  di  Fiorenza,  che  fe  n’- 
andauaàlludiare  alla  lampada  della  Chiefa  pcrnouifmi- 
* ‘ , nuire  la  robba , com’ei  dicea , de’poueri . E quando  qual- 
cheduno gli  hauerte  detto , che  quella  era  troppa  llretcez- 
. f . za  ,rifpondea:  Leuatemi quello  fcruppolo , che  non  ha__* 
robba  di  Chiefa,  e fate  quel  che  volete.  Di  quelli,  & al- 
tri mezi  lì  l'eruiua  Filippo  pergouerno  della  Congrega- 
rione , tanto  per  mantenimento  delle  cofe  temporali , co- 
me fpirituali  ; de’  iquali,  per  non  replicar  più  volte  l’illef- 
fo , fecondo  che  ci  fi  porgerà  1 ’ occafione , né  parleremo 
in  diuerfi  luoghi  , e maliimamente  quando  trattaremo 
delle  fue  virtù  w 

Dell*  obbedienza,^  e rìtterenza  grande  y che  gli 
portarono  i fuoi,  Cap.  XX, 

Filippo  ri  I Idotta  la  Congregatione  à quelli  termini , vna^ 

cerca  ne^’  delle  coic  più  principali , e che  maggiormente 

fuoi  l’obbe-  defiderò  il  lànto  Padre  fù  l’ obbedienzaj  la  qua- 

dicnza . hebbe  non  folo  da  quei  di  cafa  , ma  ancora  da  gli  altri 
lìioi  diuoti,  e penitenti,  così  efatta,  & in  grado  tanto  emi- 
nente , che  non  v’era  cola  per  difficile,clie  folfe  llata  , che 
la  maggior  pai  te  di  efiì  non  l’ haiielFe  con  ogni  prontezza 
clTeguita  : onde  il  Cardinal  Tarugi  afferma,  che  fe  bene  i 
fuoi  non  erano  allrctti  con  voto  dell’  obbedienza , alcuni 
però  non  erano  molto  inferiori  à Monaci  d’ Egitto  : & al- 
tre volte  difeorrendo  di  quella  materia  con  alcuni  di  cafa 
' per  effbrtargli  all’obbedienza , foggiungeua , che  niun  ca- 

po di  religione  ( per  quanto  ei  fapeua  ) etiandio  dell'  anti- 
® ' ' che , furono  più  obbediti  da’  Additi , quando  fu  obbedito 

Filips 
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Filippo  da  alcuni  de’  fuoi  figliuoli  fpirimali . E ciò  dicea 
non  lenza  fondamento , imperoche  alcuni  affermano  di 
fe  lleflì , che  haueano  tanta  fede  in  Filippo , che  fe  haueffe 
lor  detto  ; Gittateui  da  vna  finellra , 1 ’ naiu-ebbono  fenza 
fallo  elTcguito  j & altri  attelfano , che  fe  hauelfe  coman- 
dato loro,  che  fi  fo  fiero  gittati  nel  fuoco,  fenza  altro  di- 
feorfo , tenendo  le  fue  parole,  come  parole  infpirate  da_* 
Dio , r haurebbono  fatto  : la  qual  cola  non  parrà  cfsagge- 
rationc  , quando  fi  andranno  ben  confiderando  Icatrioni 
che  quiui  apprefso  foggiungeremo  . 

2 Raggionaua  vn  giorno  Filippo  familiarmente  con  al- 
cuni deTuoi  figliuoli  Ipirituali  della  virtù  dell’obbedienza, 
in  vn  luogo,  dou’era  vna  pefchiera;efsortandogli  ad  ef- 
ferc  obbedienti , etiandio  nelle  cole  ardue , e difficili  : 
nel  progrefso  del  raggionamento  dilse  ; Chi  farebbe  di 
■voi  così  pronto  in  quella  virtù,  che  fe  io  glie  lo  comman- 
dallì,  fi  gittafse  in  quella  pefchiera?  Appenna  hebbe  det- 
te quelle  parole  , che  in  vn  fubito  vn  di  loro , non  con- 
iìderando , che  <melle  parole  del  Santo  non  erano  llatt-» 
dette  à quello  fine , lemplicemente  vi  faltò  dentro , 
non  fenza  pericolo  d’ annegarfi  5 fe  bene  accorrendo  i cir- 
collanti  lo  cauarono  fuori  fenza  nocumento  alcuno  . 

3 Vn’  altra  volta  à tre  de’  fuoi  per  tentargli,  e farli  gua- 
dagnare nello  fpirito , comandò  che  fi  fpogliaflero , e ca- 
minafiero  nudi  per  banchi  : e partendoli  elfi  per  far  l’ ob- 
bedienza, e di  già  cominciandoli  à fpogliare  > il  Santo  ve- 
duta quella  prontezza,  comandò  loro'^che fi riiiefèifiero, 
come  fecero , dicendo  : Balla , non  occorre  altro . 

4 Pafiaim  vn’  altra  volta  con  alcuni  di  loro  pel  Colifeo 
per  andar’  à vificar  gl’  infermi  allo  fpedale  di  S.  Giouanni 
Laterano , c s’ incontrò  in  vn  pouero , che  piacea  nel  fan- 
go grauemente  infermo,  e quali  die  montando  : di  cui 
inolfo  à compalfione,  fece  cenno  ad  v no  di  cflì  che  fi  chia- 
maua  Francelco , che  lo  pigliafie , e fe  lo  mettefic  lòpra  le 
fpalle , e lo  portalfe  allo  fpedale  di  S.  Giouanni . Appena 
il  Santo  gli  hebbe  ciò  accennato , che  ’l  penitente  fi  mife  1’ 
infermo  fopra  le  fpalle,  e lo  portò  allo  Ipedale , che  è lon- 
tano dal  Coiilco  per  vn  buon  pezzo  di  llrada,  con  mara- 
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uìglia , & edifìcatione  di  tutti  quelli , che  lo  viderO^ . 
Baroniopcr  5 Patina  il  Baronio  vna  fiacchezza  di  ftomaco  così 
obbedite  à grande , che  ogni  poco  di  cibo  gli  daua  grandiffima  pena  > 
pilipiwgua  con  tanta  debolezza  di  tefta,  che ’l  Santo  Padre  gli  nauca 
i”  vietato , che  nop  facefle  oratione  , né  altra  fatica  di  men- 

te. Ora  llando  in  quello  termine  fe  n’ andò  vn  giorno  dc^ 
po  pranio  dal  Santo^  fecondo  il  luo  folito  ì & effendo  qui- 
ui  in  camera  vnpane  aflài  grande  ,&  vn  limone,  Filippo 
gli  diirc  ; Celare , prendi  quel  pane,  e quel  li  mone,  e man- 
gia ogni  cofa  in  prei'cnza  mia.  Il  Baronio , ancorché  fi 
• ■ credclTe , che  naturalmente  quel  cibo  fofle  per  apportar- 
gli  danno  notabJenon  lenza  qualche  pericolo  delia  vita  } 
~ ad  ogni  modo  confidato  nella  virtù  deli’  obbedienza , hxr 

tofi  li  legno  della  Santa  Croce,  fi  mangiò  ogni  cola . Il 
che  non  Iblo  non  gli  fece  male , ma  rin^e  totalmcnte_j 
libero  si  della  fiacchezza  della  tefta , come  di  quella  dello 
llomaco . Afferma  ancora  egli  fteffo  al  medefimo  propo- 
fito , che  effendo  andato  per  noue  anni  continui  allo  Ipc- 
dale  di  Santo  Spirito  à leruir  gl’  infermi  per  obbedienza»* 
del  Santo  i gli  occorfe , che  Scune  voltcviandauaconla 
lebre , e quando  hauea  fornito  di  feruirc  fe  ne  ritornaua», 
à cafa  fanillìmo  : e di  limili  effempi  fe  nc  potrebbono  rac- 
contare quali  infiniti . 

Fabritio  de  6 Fù  in  oltre  da  molti  offeruato , che  quello , che*  fuoi 
Maffimi  co*  penitenti  fàceano  con  la  fua  obbedienza , riulciua  loro 
duce  duc_^  Tempre  bene  . Fabritio  de’Maflimi  vno  de’  primi  pcniten- 
fuoi  fidmo-  Santo , e molto  da  lui  amato,  hauea  due  figliuoli  in- 
«d  Arfo*Ìr”{  fonii  di  molti  giorni  j e così  aggrauati  chi  male,  che  vn  di 
obbcdtéza  , loro  non  pigliaua  f:  non  conlùmato',  e T altro  mal  volon- 
e guarifeo- tiert . Or  volendo  Fabritio  menargli  ai  vn  luo  CallelJo 
detto  Arlbli , lontano  da  Roma  vent’  otto  miglia  in  circa, 
Ipcraiido , che  partendo  di  Roma  i figliuoli  fqffero  per 
campar  la  vita  ; fi  configliò  co’  medici,  i quali  gli  differo, 
che  per  effer  di  Luglio  , e ne’  giorni  canicolari , non  era», 
bene  in  modo  alcuno , che  li  conduceffej  proteftandofi , 
> che  fe  haueffe  leuato  que’ figliuoli  da  Roma , farebbono 
ficuramente  morti.  Ando  Fabritio  per  configliarfi  di  que- 
llo col  Santo  Padre , il  quale  gli  diffe  apeitamcnte , àc  in 

prefen- 
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prefcliza  d’ vno  de’  fopradetti  medici , che  gli  conduceilc 
« m ogni  modo  j c che  troiiaflfe  le  lettighe  pel  g'omo  fe- 
B ^cnte  5 c che  non  dulsitalTe  di  cofa  veruna . Obbedì  Fa- 
DE  britio,e  preià  la  benedittione  dal  Santo^  il  giorno  Icguentc 
D fi  parti  co’fìgliuoli,  i quali  nè  per  iftrada,  né  in  Arlbli  heb- 
lè  bcro  più  mal’  alcuno  j anzi  vn  di  loro , qiundo  fu  quattro 
I miglia  lontano  da  Roma , fccfe  di  lettiga , e fali  a cauailo, 
j|i  c feguitò  il  reftante  del  viario , come  folTe  fiato  lano  /.  ' 

a 7 Vincenzo  Crefcentij  fratello  di  Pietro  Paolo  Cardi- 
if  nal  Crel'centio,  fiando  vn  giorno  con  altri  giouani  in  ca-  vincens» 
U mera  del  Santo,  gli  domandò  licenza  di  andar’ à fpadb  Crcfcentij, 

i con  loro  infino  à S.  Francefco  di  ripa  : e tutti  d’ accordo  e preferu»- 

prefa  la  bcncditione  fi  patirono.  Or’ occorfe, chenel  illcfoper 
j,  tomar’à  cafa , fiando  cfli  in  cocchio , Vincenzo  cadde  di- 

(.  fgratiatamente  dalla  portiera  in  vnafeliciata  3 e gli  palsò 

^ vna  ruota  Ibpra  tutte  due  le  gambe  ; onde  i compagni  al-  ne  dal  Sito, 

g zarono  le  voci  al  Cielo , penlandofi , che  fi  folle  firoppia- 

to,  &haucfie rotte  tutte  due  le  gambe.  Efib  nondimeno 
jj  fi  Icuò  da  fc  fieffb , e fenza  alcuna  lefioncfen’ andò  à cala 
^ à piedi , dicendo  : L’ obbedienza  del  Santo  Padre  m’ hà 

^ liberato . (^efto  giouane  fi  fece  poi  Frate  Carmelitano 

0 fcalzot&émortoagli  annipaflatiprouintiak«kllalua_> 
religione , effendo  viuuto  in  quella  con  molto  Ipirito , Oc 
^ ediheatione  di  chi  lo  conofeea . 

jf  S Vn’ altro  giouane,  anch’ egli  Nobile  Pvomano , rac- 
p tonta  di  fe  m^efimo  , che  hauendo  prelb  Moglie , ogni  vn  «rioua- 

jj  volta , che  per  qualche  giulìa  occorrenza  tra  iforzato  an-  ne  feme  Hi 

lj  dare  à qualche  feftino , inuitato  da’  parenti  3 le  vi  andana  moJi.quan- 

con  licenza  del  Santo  Padre , non  lèntiua  nie  nce  moJ..fiar-  P'fcnde 
^ fi  da’  cattiui  penfieri  : & all’  incontro  quando  vi  andaua__, 

^ fenza  fila  licenza , prouaua  tutto  l’ oppofito . 

|3(  9 1- Abbate  Marc’ Antonio  Mafia , di  cui  altroueragio- 

^ nerenìo , clTendo  alieniflìmo  dal  fern  or.eggiare  3 c come  L'Abbate..» 
artermn  PI  mpdplìirirt  «-ol' o.. '..v..,.  «..r 


\ 
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I o Per  lo  contrario  fù  poi  ofTcruaco,che  à quelli  i quali 
non  obbediuano  à Filippo , riufeiua  il  tutto  infeliciflima- 
mente . Francefeo  Mar  ia  Tarugi , ancorché  per  altro  fòl- 
le obbedientiflìmo  al  Santo , Hauendo  nondimeno  defide- 
rio  di  kuarfi  la  notte  à far’  oratione , gli  c?bmandò  licen- 
za ; ma  Filippo  conofeendo  la  debolezza  della  fua  com- 
pleflìone , glie  la  negò . Non  fi  quietò  per  quello  Tarugi , 
ma  facendogli  iftanza  più  che  mai , milc  finalmente  ìn^ 
eflecutione  il  fuo  penfiero  ; e la  prima  notte  che  d leuò , 
fi  guaito  di  manierala  iella,  che  pervndcci  Meli  noa^ 
potè  far  niente  d’ oratione  . 

II  Vn’  altro  penitente  del  Santo  fi  facea  la  difciplina«j 
ogni  giorno  lenza  fua  licenza  : ma  venendogli  fcrupola 
glie  la  domandò  . Filippo  conofeendo , che  non  era  bene 
per  lui  gli  rifpofe , che  non  folo  non  fi  contentaua , che  la 
facelTe  ogni  gionio,  ma  nonvollea,  che  la  fecelle  mai . 
Non  fi  quieto  il  penitcnte,matantor  importunò,  final- 
mente Filippo  gli  difle:  Orsù  io  ti  comando,  che  tu  ti  fac- 
cia la  difciplina"  vna  voltala  fettimana, alTegnandogli  vn 
giorno  determinato . Mirabil  cofai  non  pafso  molto  tem- 
po , che  quel  tale  prolbatefegli  a’  piedi  confefsò , che^ 

3uando  veniua  quel^orno , nel  quale  gli  hauea  coman- 
ato ■)  che  facefse  la  dilciplina , fentiua  tanta  ripugnanza.*, 
che  non  era  poflìbile , che  leguitafse  : le  bene  prima  che_.> 
hauelse  il  comandamento,  fe  la  facea  ogni  giorno  con  fuo 
grandilfimo  gullo  • 

1 2  Vietò  Vna  volta  ad  vn  fuo  penitente,  che  non  andaf- 
fe  à Tiuoli , vna  volta  ad  vn’  altro , che  non  andafse  à Na- 
poli ; vollero  nondimeno  andare  contra  l’ obbedienza  : & 
occoric , che  ’l  primo  cadde  da  cauallo , e fi  ruppe  vna  co- 
Icia  j e r altro  hebbe  à pericolare  in  Mare . 

13  Vn  giouanc  Filano , di  cui  fi  tace  il  nome , volle  f^ 
compagnia  con  vn’  altro  contra  l’obbedienza,  c configJio 
del  Santo  : la  qual  cofa  rifapcndo  Filippo , difse  : Collui 
farà  mal  fine  . Non  pafsò  molto  tempo , che  ’J  giouane__> 
ammazzò  il  compagno  in  campo  di  bore,  e fuggitoli  non 
fi  feppe  più  nuoua  del  fatto  fuo . . ^ 

1 4  Ma  non  folo  nelle  cqfe  fpirituali  ,-che  nelle  tempoÀ 

zali 
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lali  ancora  fi  vide  di  quanto  giouamcnto  fofse  l’ obbedire  vabrìtio  de’ 
à Filippo  : e di  quanto  nocumento  il  tralgrcdire  i fuoi  co-  Mafllmipct 
mandamenti . Fabritio  de’  Maflìmi  Ibpranominato  banca 
mefso  vna  granfomma  di  denari  l'opra  la  vita  d’ vna  fua_»  po*^perdS 
figliuola,  chiamata  Helena;  e volendoli  nel  tempp  della 
primauera  partir  di  Roma  per  andarfene , com’  era  lolite , <u  denari . 
al  fopradetto  Caftello  d’ Arloli  ; prima  di  partire  fe  n’  an- 
dò dal  Santo  Padre , il  quale  gli  dil'se  : Auanti , che  tu  ^ai^ 
ta , lena  que’  denari  di  tella  di  tua  figliuola  . Non  obbedì  , 
Fabritio,  parendogli  non  el’ser  necefsar.o , per  efser  la  fi- 
gliuola giouane  , lana , e gagliarda . Occorle , che  al  Set- 
tembre Helena  s’ ammalò , & indi  à poco  morì , prima_> 
che  vi  fofse  tempo  di  metter  le  cofe  in  ficuro  : e per  non 
hauer  fatta  l’obbedienza  di  Filippo  gli  perde.  Il  limile  oc^- 
corfeà  Curtio  Iodio  dell’Aquila  àcui  hauendo  detto  il 
Santo,  che  non  prefiafisc alcuni  denari 3 gli  volle  nondb- 
meno  preftare , e non  gli  potette  mai  più  nhauere . 

15  II  che  non  fuccedette  ad  altri  fuoi  penitenti,  i qua- 
li  obbedendo  alle  fue  parole,  sfiiggiron  la  perdita  dimoi- 

te  Centinaia  di  feudi.  Vn  pouero  Vaccmaio, chiamato  Do-  uppo  jfug. 
iTienico,hauea  deporto  in  vn  Banco  trecento  feudi, nel  qual  gono  molti 
denaro  confirteua  tutto 'l’efscr  fiio  3 or  dicendogli  Filip-  ftUùnenti. 
pò  : Và , e lieua  que’  denari  adefso  adefso  : obbedì  : e fal- 
lendo il  banco  non  gli  perdette  . Il  limile  auuenne  in  vna 
gran  Ibmma  a Lodouico  Parili],  & à Francefeo  Fortini . 

Marc’  Antonio  Vbaldini  per  obbedire  parimente  al  Santo, 
non  fi  trouò  in  vn  grolTo  fallimento  con  gli  altri . Vna  ùi-* 
miglia  Nobile,  che  volea  far* accordo  di  molte  migliaia  ' ^ 

di  feudi  con  vn  parente,  à cui  douea  fiiccederc  3 dicendo-  i 

le  Filippo  ; Non  fate;  fra  pochi  giorni  morì  quel  tale,  c ‘ 

rimafero  padroni,  & hcredi  del  tutto  . E di  cali  limili  fe 
ne  potrebbono  raccontare  molt’  altri  ,che  per  non  effere 
appartenenti  allofpirito  fi  tralalciano . 

16  Finalmente  iiijfegnòquerta  virtù  dell’ obbedienza,  c obbcdlen- 
con  l’ eflempio , e con  le  parole  ; perche  fe  bene  per  efier’  za  di  rilip- 
cgli  prete  fecolare,  e nella  Congregatione  fiato fempre  po  m Con- 
fuperiore  di  erta  , non  hebbe  quella  occafione  di  moftrar-  pegationc. 
ia  in  quel  grado  , nel  quale  veramence  in  lui  fi  trouaua.»  s 
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*.  • nondimeno  fin  douc  potette,  la  dimoftrò  fempre  efattifilì* 

ì Imamente;  imperoche  oltre  al  non  hauer  mai  preterito  vn 

fhinimo  cenno  de’  Superiori  in  materia  dell’inftituto,  co- 
V ■ . fopra  habbiamo  accennato  ; nelle  cofe  poi  che  oc- 

correuano  da  f^rfi  alia  giornata  in  Congregacione,  sì  nel 
fcruitio  publico,  come  nel  priuato , fu  Tempre  io  ogni  co- 
fa  puntualifiìino . Di  maniera  che  chiamato  alla  porta  per 
hegotij , ò in  Sagrcllia  per  dir  Mefla , ò in  Chiela  per  con* 
.leflare , lafciaua  ogni  altra  cofa , elubito  calauaabbafib, 
-non  facendoli  domandare  più  d*  vna  volta . c feendendo 
per  tutti , c à tutte  T bore , E dicca , eh'  era  meglio  obe- 
dire  à quel  Sagreftano,  & à quel  portinaio,dal  quale  1* 
huomo  era  chiamato , che  llar’  jn  camera  à fer*  orar  ione:  c 
quando  alcuno  gli  hauelTe  detto , che  bifognaua  pure  dar 
tempo  alle  perfone  di  prc  pararli  per  celebrare  : rifpondea 
che  1 prepararli  era  nccenario,ma  che  la  vera  preparacio- 
ne  d’ vn  buon  Sacerdote  era  viuer  talmente , che  ad  ogni 
-bora,  in  quanto  s’  appartiene  alla  confeienza,  hauelTe 
òbbedien-  Potuto  dir  Melfa,  e Cornmunicarfi . 
xa  diFiiip*  *7  A’ medici  fu  così  obbediente,  che  ancorché fen- 
po  a* medi-  tilTc  grand’ alteratione  di  Itqmaco  in  pigliare  i medica- 
**  • nienti , li  fottometteua  nondimeno  a prender  tutto  quello, 

che  gli  comandauano,  E fe  gli  diceano  j che  lafcialTela 
.Mena,  onon  conftflàire,ònonfaceireorationc  j pronta- 
mente j e lenza  replica  alcuna  laiciaua  ogni  colà  : lì  come 
comandandogli  Angelo  da  Bagnarea , che  per  quaranta^ 

giorni  lalcialTe  di  dir  l'Officio  5 fece  1*  obbedienzafenza • 

Detti  di  Fi-  parola , con  fua  grandilfima  mortificatione , 

lippe  ili  ma  _ Diede  ancora  incorno  à quello  hiolci  documenti, 
tetia  d ob- Primieramente  dicca,  che  quelli  che  delidcrano da  douc- 
c lenza,  ro  far  profitto  nella  viadi  Dio  ,li  delTcro  in  tutto  ,e  per 
tutto  nelle  mani  de’ Superiori  ; e quelli  che  non  viueano 
lotto  1 obbedienza , fi  fottomettelfcro  volontariamente 
.....  . ad  vn  dotto , e difereto  ConfclTorc,  al  quale  obbedìlTero 
in  luogo  di  Dio  : fcoprendoli  con  ogni  libertà , e fempli- 
; • Cita  tutti  li  loro  affari  ; nè  dettrminaffero  cofa  alcuna  ^n- 
»j  '0  2ì  il  luo  configlio, foggiungendo,  che  chifàceuaàqiicUo 
modo , li  aflìcuraua  di  non  douer  ic  nder  conto  à Dio  dell’ 


attieni^ 


I 
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attionì,  che  facea . Efortaua  però,  che  auantij  che  fi  deg> 

* geile  i 1 ConfcfTore , vi  fi  penfaffe  bene , e fe  ne  faceflfe  ora- 

M tione  : ma  eletto  che  fì.  era , non  volea  che  fi  lafc  iaffe  « fe 

ba  non  per  vrgentiifime  cagioni  j dicendo  : che  quando  il 
i Demonio  non  potea  far  cadere  qualche  perfona  in  pecca- 
li ti  grani  > piocuraua  con  ogni  fua  induftria  di  metter  diflì- 
■I  denza  ffa’l  penitente , e’I  Conftlfore  : perche  così  veniua 
r«  à poco  i poco  à far  guadagno  affai . Diceua  ancora  3 che 
l|i  1»  obbedienza  era  vna  via  compcndiofa  ner  arriuare  pre- 
éi  Ifamente  alia  perfettione  : e molto  piu  Itimaua  vno , che 
ti  viucfTcfotto  1‘ obbedienza  vna  vita  ordinaria,  che  vn’ al- 
K ero  che  di  fua  propria  volontà  faceffe  gran  penitenza  :e 
H che  finalmente  Tobbedienza  c’I  vero  holocaiifto,  cheli 
Mt  facrifica  à Dio  nell’ Altare  del  nofiro  cuore.  Defideraua 
C0  in  oltre,  che  1’ huomo  fi sforzafTe di effer’ obbediente.^ 
iB  eciandio  nelle  cofe  piccole , e che  paiono  di  niun  momen- 
to  : percioche  in  quello  modo  la  perfona  fi  rende  facile  ad 
g clTe^  obbediente  nelle  cofe  maggiori . Onde  non  voglio 
lafciar  di  raccontare  à quello  propofito  vn  cafo  di  piace- 
li uolezza , che  occorfe  à Francefeo  della  Molata , Nobile 
g Romano,  e penitente  di  Filippo, 

gl  ip  Lo  mandò  vngiorno  il  Santo  à S.  Girolamo  della_»  Qiitntoim- 
i Carità , dandogli  le  chiaui  delle  Aie  ftanze  ; doue  il  gioua- 
g ne  arriuato  che  fu , fi  prouò  d’ aprire , e benché  più  volte 

g vi  fi  proualse , non  fil  mai  polfibile , che  potelse  far  nulla . cofe  picco- 

li Onde  vinto  dal  ted'O , fe  ne  tornaua  alla  Vallicella  : Ma^  le . 
fi,  fcele  c’  hebbe  le  fcale  parendogli  vergogna  andar  dal  San- 

to fenza  hauer  aperto  tornò  di  nuouO  a riprouarfi  j e non 
g iolo  non  potè  aprire , ma  nè  meno  voltar  la  chiane  : si  che 

g con  luo  rofsore  bilognò  tornar  alla  Vallicella , e raccon- 
al  Santo  quello,  che  gli  era  occorlb  . A’cuidifse  Fi- 
Kj  lippo  ; Và  via , che  fei  vn  balordo  : Torna  aprire . Obbe- 
g di  Francefeo , e giunto  che  fu , appena  mife  la  chiane  nel- 
0 la  porta,  che  r aprì  con  grandiffi  ma  facilità.  Dalla  qual 
jg  cofa  rimanendo  efso  marauigliato,  ritornato,  che  fu  Filip- 

^ po  gli  dilse  ; Or  vedi  quanto  importa  far  T obbedienza_* 

^ lenza  difeorfo . 

ao  A'fuoidiCongregationedicea,  chelafciafseroogni 

t,  -V 

/ 

♦ 
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Qiiello  che  altra cofa -per le  communi,  etiandio  rorationc.  Gljef- 
fortaua  in  oltre  5 che  non  procuralsero  cofa  particolare»  « 
quJui  di'S  SagrelHa , non  hora,  non  altare,  non  veftimenti , nè  al- 
gregatione.  5 ma  dipendefsero  affatto  dal  Sagrellano , e dicelsero  la 

Mefsa , (juando  erano  chiamati , edoue  erano  mandati. 
Di  più  dicea , che  noji  balla  per  efser  vero  obbediente  fir 
audio , che  r obbedienza  commanda  5 mabifogna,  che 
« faccia  fcnza  difcorfo  ,efì  tenga  per  certo  , che  quel  che 
vien  commandato  è la  miglior  cola , e la  più  perfetta,  che 
lì  pofsa  trouare , ancorché  parclsc  tutto  il  contrario , 

QmcI  ch^  2 1 Con  occalìone  che  molti  de’  fuoi  figliuoli  fpirituali 
li‘S*  giornalmente  alla  religione , quando  fofse  acca- 

^ ’ duto , che  fofsero  poi  ritornati  da  lui , ò per  vifitarlo  , ò 

per  altro , folea  dar  loro  quello  auucrtimento , cioè , che 
fc  ilauano  in  qualche  luogo , e quiui  faceano  qualche  pro- 
fitto nell’  acquiilo  dell  ’ anime , e l’ obbedienza  gli  man- 
dauadaquel  luogo  in  altre  partii  lafciafsero  voJontierf 
ogni  cofa  fenza  replica , fc  bene  iui  il  frutto  fulse  certo  j e 
dall’altra  banda  ne’  paefi  , ne’  quali  erano  mandati , fofse- 
ro ficuri  di  non  douer  fare  alcun  frutto;  perche  era  fegno, 
che  Dio  non  volea  quel  frutto  per  mezo  loro  : e però  era 
folito  dar’vn’  altro  auuertimento , che  non  balla  il  vedere 
fc  Dio  vuole  il  bene , che  fi  pretende , ma  felo  vuole  per 
mezo  fuo  in  quel  modo , & in  quel  tempo  : e che  la  vera 
obbedienza  facea  difeemer  tutto  quello  . 

chc^  22  A 'confefsori poi dicea, che  faceano  male,  quando 
Si*  altro  efsercitare  i loro  penitenti  in  quella.. 

V jrtu  dell’obbedirnza , ò per  trafeuraggine , ò per  rifpetti 
humani  non  lo  faceano  : e però  gli  efl'ortaua,  che  più  co- 
llo procurafsero  per  mezo  di  quella  mortificare  la  volon- 
■ tà  j el  ’ intelletto  de’ penitenti,  che  imporre  loro  molte 
I penitenze  corporali . 


t 


DELLA  VITA 

DI 

S FILIPPO  NERI 

LIBRO  SECONDO, 

Nel  quale  fi  raccontano  le  fuc  vimì  • 


De/l  ’ /iwon , e diuotiom  di  Filippo  ^uorfe  Dici 

Cap,  I, 


SSENDOSI  infino  à qui  difeor- 
foddrattionidiFilippo,  edeJIa_^ 
l'anta  vita,  di’ei  fece  tanto  nello 
Ihto  di  laico , quanto  di  Sacerdote^ 
per  dilcenderc  bora  in  particolare  . 
alle  fue  virtù , accioche  più  al  vino 
apparifeano  nel  colpetto  degli  buo- 
ni i ni  5 bò  giudicato  elser  bene  inco- 
minciare da  quella , la  quale  è radi- 
ce, e fondamento  ai  tutte  1 ’ altre , cioè  dalla  carità , & 
amore  verfo  Dio  ; il  quale  fù*in  lui  cosi  cccellìuo , che  la  Bflfèttì  deir 
fiamma  che  gli  ardea  nell’  anima,  vedeafi  ridondare  anche  »mor  dìDio 
nel  corpo  : in  tanto  che  alle  volte,  ò nel  dir  l’ offitio , ò do-  * 

po  la  Melsa , ò in  altra  attiene  Ibirituale  , ch’ei  facea  fe  gli 
icoigeano , e da  gli  occhi,  e dalla  faccia  vfeire  come  fein-  ' 
tille  di  fuoco , 

2 £ quello  fuenimentp  era  tale,  che  lo  facea  alcuna  vol- 
ta fuemre > nccelUutndolo  à gittatfi  nei  fuo  lett<ciuolo . e 

ttl’hora 


Prorompe 
nelle  paro- 
le dcllApo- 
jtoloccupio 
diìToluiAc, 


In  puMico 
ora  btcuc- 
mente  « 
perche  • 


DeGdf  ra  di 
amar  Dio 
feoza  gufti. 


Diuotione 
di  Filippo»! 
Sacraui€to 
dcirAltaie, 

Laico  G 
'comunica^ 
ogni  gior- 
no . 
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tal*  bora  ctìandk)  quando  andana  inficine  con  altri  j era  di 
modo Ibpraprelo  da  quella  fiamma,  che  prorompendo 
inauedutamentc  nelle  parole  deirApofioIo , dicca  ; Cufi«i 
ma  tolto  accorgendole  nc,pcr  non  iicoprire  la  fua  diuotio- 
ne , fbpprimeiia  il  refto  della  fentenza , c tacca , diffolui , 
^ effe  eum  Cbrtfio  . Onde  vn  padre  di  S.  Domenico , il 
quale  prima  che  lì  facelse  religiofo  andana  ogni  mattimi 
da  lui  j afferma  che  lo  trouaua  quali  Tempre  in  cccefso  di 
mente  ; e che  vedea  molto  bene  adempiuto  in  lui  quel  che 
S.  Paolo  dicea  di  fe  ftefso  : Ref'etusfum  cottfelatione  tfu~ 
fernhuudo  g*u,d$Q  ; & altri  diceano,  che  Filippo  potea  ve- 
ramente dire  con  S,  Efrcm:  Confine  Donfip9  ^ndnf  grmt/A 
i me  j ^nidnen  fejfumfnflineremdgnttudi- 
ntm  duteedìnis  tt*d^  Colà  che,  come  habbiamo  detto, 
gli  auuenne  più  volte  ne’  Tuoi  primi  femori , ^ 

3 Tal’  bora  poi  quando  cntraua  nelle  Chiefe  fentiuafi 
cosi  fiittamente  commuouere  da  quell*  ardore,  che  appe- 
na fi  mettea  inginocchioni , che  era  neceflìtato  di  leuarlì , 
dubitando  di  non  andar  in  eftafi  ; &:  altre  volte  facendo 
oratione  in  publico  rimanea  di  tal  forte  allratto , e con  gli 
occhi  talmente  filfi  al  Cielo , che  à chi  lo  guardaua , pa- 
rca di  vedere  il  gloriofo  S.  Martino  in  atto  a oratione . 

4 Or  benché  Filippo  gullafse  di  tante  dolcezze,  c di 
continuo  hauelse  nell’  oratione  fentimenti  altilfimi  delle 
cofe  diuine  \ nondimeno , perche  defidtraua  di  feniirc  à 
Dio , non  per  intereljse  ( com’ei  dicea  ) ma  per  puro  amo- 
re 3 haurebbe  voluto  amare  fua  Diuina  Maeftà  lenza  alcun 
gullolenfibile. 

5 Ma  per  difccndere  più  in  particolare  à gli  effetti  dì 
quello  amore  j tra  primieramente  Filippo  diuotilfimo  ol- 
tre modo  dei  Santifumo  Sacramento  dell’  Altare  ; che  pe- 
rò quando  era  laico  fi  communicaua  per  ordinario  ogni 
mattini  ; & ordinato  in  Sacris  folamcnte  in  toccare  i cali- 
ci prendea  guUo  grandiffimo  ; parendo  che  non  fi  potefse 
fatiarc  di  maneggiarli , Fatto  Prete  parimente  ogni  mat- 
tina, quand’  eràlano , dicea  Melsa , e quand’era  infermo  fi 
communicaua  ; il  che  folca  fare  di  notte  fonato  il  mattu- 
tino: ma  ne  gli  vltimiannì,  per  maggior  coramodità,e 
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jfli  ftayc  de  gli  akri,  ottone  licenza  dal  Papa  d i tenere  il  San-  Sacerdote 
Kg  ciflimo  Sacramento  in^invna  llanza,  accommodata  a_j -ogni  di  cele 
guifa  d’Oratorio , vicino  alla  fua  camera  ; e quando  fi  có- 
^ municaua , ciò  lacca  con  tanta  diuotione,  ik  fmmiltà,  che  ^ 

alle  V olte  dopo  la  communione  per  non  efser  olsemato,  fi 
„ copriua  il  volto,  (landò  per  gran  pezzo  in  quella  guifa  me-  * Q„efta^ 
g,  ditando,  e rendendo  le  lolite  gratic  al  fuo  Signore.  ftan^èfla 

6 Se  poi  per  qualche  rilpetto  i Padri  haucilero  tardato  •»  trasferi- 
ti, alcune  volte  a communicarloj  era  si  grande  1*  affanno  che  ** 

t,  fentiua , che  non  potoa  addormentarli  infino  à tanto  che 
^ non  l’haueano  communicaco . Onde  nell’anno  mille  cin- 
ri»  quecenco  fectantafecce , eilendofi  ammalato  grauemente , 
j n che  i medici  lo  ceneano  Ipedico  , fentendo  vna  notte  fo-  Non  può 
Ljj  nare  il matrucino,domandò fecondo  il  folico,  la  comunio-  «poiàre  fe 
ne  :Iaqualcofa  intendendo  Francefeo  Maria Tarugi,  che 
• gl i affiltcìia , & hauea  veduto  , che  quella  notte  non  hauea 
^ mai  r.'pofato , dubitando , che  per  ladiuocicne , e per  le  to  guarire 
^ lagnine , che  in  limile  attionc  folca  fpargere  ,non  perdei-  di  vna  in- 
le  il  fonno  affatto , con  pericolo  della  vita  ; ordinò  ,cht-> 
non  le  gli  tleffe  altriment  i . Ma  vedendo  Filippo,  che  tar- 
j dauano  tanto,  & accortoli  della  cagione  j lo  lece  chiama*  - 
re , dicendogli  ; Sappi  Francefeo  Maria , eh’  io  non  poffb  • 
ripolàre  pel  defiderio  che  tengo  del  SantilfimoSacramen- 
to  : Farnmi  adunque  portare  la  Comunione , che  fubito 
g Comunicato , mi  ripoferò . E cosi  auuene . Anzi  incon* 

^ tinente  pigliò  miglioramento,  tk  in  breue  rimale  del  tue* 

J to  libero,  ciano.  r-i  • 

7 E quello  era  quello , che  per  ordinario  gli  folea  de-  cr^dS 
mare  il  lonno,  cioè,  ò Tappiicatione continua  all’ora-  Filippo  lu- 

’■  tione,  ò ’l  defiderio  vchemcnrc  c’  hauea  d*  vnirfi  co  ’l  luo  sa- 
Signore  nel  la  Santiflima  Comunione  : onde  Comunican-  • 

*r  dolo  vna  notte  il  Padre  Antonio  Gallonio,  perche  tenea_^ 

1 il  Sacramento  in  inano , e tardaua  à Comunicarlo , il  San- 
I®  to  Vecchio  non  potendo  più  fofferire  l’indugio , vinto  dal 

2 defiderio , fe  gli  voltò  dicer^lo  ; Antonio  tu  ti  tieni  il  mio 
J Signore  in  mano , e non  me  lo  dai , perche  ? Il  che  veden- 

do  il  Gallon  o , c feorgendo  l’ affètto  grande  del  feruo  di 
J)  Dio , non  potè  contenere  le  lacrime , e lo  Comunicò . 

I • ’ » Q.“'r 
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Confi;iiaj  8 Quelli  diuotione , c’  hauea  verfo  il  Santiflffmo Saers» 
i Sacerdoti  mento  j lo  mofTc  à configl  lare  tutt’ i Sacerdoti  fuoi  pcni- 
liioi  pcai-  tenti,  che  lì  pigliafTcro quella  Santa,  e lodeuole  confiic- 
Katc^ozol  quando  però  nonfolTero  legitimamente  Itati  ira» 

giorno.  / pediti)  di  celebrare  ogni  giorno;  la  qual  cofa  in  que*cem» 
pi  non  era  così  in  vfo,  dicendo,  che  errauano  grandemen- 
te coloio,  che  folamente  fotte prctello  di  ripofarfì  , ò di 
ricrearli,  e non  per  altro  degno  rifpetto , lafciauano  di  ce- 
••  Icbrare  ognitnattina;  perche  (dicea  egli  ) chi  cerca  la  ri- 

* creatione  fuori  del  Creatore,  e la  confolationc  fuori  di 

Chrillo , non  la  trouerà  giamai . Ben'  è vero , che  à molti 
per  mortificargli , e far  loro  meritare  maggiormentei  vie* 

• ' tana  il  dir  Mclfa  ogni  giorno  , come  di  fopra  fi  è accenna- 
1 to  ;&  ad  alcuni  altri  ordinati  che  s’ erano  Sacerdoti  non__» 

, •'  ■ Tubilo daualor licenza  di  celebrare, ma  gli  trattenea  per 
qualche  /patio  di  tempo:  iccioche  fi  accendefie  fnloro 
raaggiorrnente  il  defiderio,  e la  famedi  quel  Santifiìmo 
cibò  . 

Ef  r an  ^ Volea  in  oltre , che  non  folo  i Sacerdoti,  ma  ancora 
laici  ffequentafiero  quello  Sacramento . Perlaqualco- 
aiiafrcqué- alcuni  d^'fuoi  penitenti  fi  Comunicauano  ogniotto 
za  delia  co-  giorni , molti  ogni  fella , altri  tre  volte  la  Settimana  ,& 
inunionc,  àlciini,fe  ben  pochi,ogni  giorno . Molti  de’ quali  con  que» 
la^Confcf  hequenza  diuentarono  huominidi  Santa  vita,  e di 
fioac.  ’ * grandiffima  perfezione . Volea  però,  che  più  fi  frequen- 
tane la  Confcflionc,  che  |a  Comunione  ; onde  alfaiflìhii 
di  quelli,  che  con  fi  Comunicauano  ogni  mattina , non» 
dipienò  ógni  mattina  fi  ConfelTauano  . 

BiMorione  MclTaera  così  grande  la  diuotione, 

di'  Filippo  che  fentiua,  che  primad’andarui,doue  gli  altri han  bifo- 
^.  iiei  dir  Ixj  gnp  di  raccoglierli  per  celebrare  diuotamente , egli  haueà 
Mci|à , Bifognp  di  dillurbarfi  per  poterla  finire , e non  andar’  irL_» 
eccedi  di  mente  ; ma  non  per  quello  potea  contenerli  del 
tutto  ; sì  che  alle  volte  era  sforzato  à far  paufa  : altre  vol- 
te lì  sbattea  di  manici  a , che  facca  tremare  ancora  la  pre- 
della deH’altare  : e tal  volta  rimanea  così  allratto,  che  bjr 
lognapa  tirarlo  per  la  Pianeta , e ricordargli , ò l’ Epillo- 
la , ò r Euangelio  : che  però  quando  celebraua  in  puhJico 
. ' non 
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Affètti  dì 


tlonglì  feruiua  laMefIà  fe  non  qualcheduno  de’iuoi’piil 
femigliari , e pratici , accioche  quando  fi  foflero  accorti 
dì  fimi!  cofa , fiihico  ^ V h^ueffero  auuertico . ^rano  però 
quciU  fyoi  moti  prcfliifimi,  e fenra  niuna  incompofitione^ 
di  modo  che  gii  alianti  molto  ben  s * accorgeano , che  piò 
torto  agebacur,  quàmagcretj  fentendofi  m vederlo  cosi 
artràtto , incitar  più  torto  à diuotione , e riuerenraj  che—» 
ne  prendertero  fcandalo , ò alcuna  mala  edificatione  . 

1 1 Nel  profegul»  la  Melfa,  quando  arriuaiia  airofferto-  —.A 
rio , era  tale  il  giubilo , e’I  contento , che  fentiua  nel  cuo-  fo^twùo!- 
re  3 che  molte  volte  ancorché  fofie  di  frefca  età  ^ e fenra 
alcun  difetto  di  paralifia  ^ la  mano  nondimeno  gli  faltaua 
in  guifa , che  non  poteua-mcttere  il  vino  nel  Calice  ^ fe— » 
prima  non  appoggiaua  bene  il  biaccio  all‘  Altare  : e ben- 
ché folTc  folito  di  mettere  affai  vino  nel  Calice,  eU  Calice 
folTe  affili  piccolo , e cosi  fortemente  fi  sbatteife  j nondi- 
meno non  ne  versò  giamm^  vna  goccia , 

1 z Nell’  alzare  la  Sacratiflìma  Hoftia , fpeflb  gli  occor-  Eftifi . 
rea , che  le  braccia  gli  rimaneano  llefe  in  aria , e per  vn_»  *5»*“  di  Fi- 
pezzo  non  le  potea  ritirare  : & altre  volte  fi  eleuaua  infino 
ad  vn  palmo , e più  da  terra  ? onde  per  isfiiggir  tal  coia_f , cuauonc* 
folea  appena  alzata  al  quanto  l’Hortia  fopra  la  tefi  a , fubito 
ciarla  j perche  fe  niente  fi  trattenea,  non  potcacosìfa-- 
cilmenteabbaffàrla . L’irteflbgli  auueniua  al  Domine— » 
nonfum  dignus,  che  però  fi  communicaua  più  fpedita-  : 

inente , che  potea . 

13  Nel  prendere  il  Corpo  del  Signore  fentiua  rtraordi-  Cuftì 

«aria  dolcezza , fiicendo  tutti  quegli  atti,  che  fogliono  firn  fentimemi 
coloro , che  gurtano  di  qualche  loauifllma  viuanda  ; e per  d*  Filippo 
r ifteffa  cagione  procuraua  di  prendere  delle  più  groffe— > 5*  d i ' 

hoftie , c’  hauefle  potuto  trouare  5 accioche  quelk  Sacra-  simotc , ** 
tiflìme  ^ecie  duralTero  più  lungo  tempo  , e maggiormen- 

te  poteffe  ^rtarc  di  quelfòaufifur.o  cibo:  nel  gulTo  di  cui^ 
come  attcftanq  quelli  che  gli  feryiuano  laMe&  ; prorom» 
pea  alle  volte  in  affetti  inclplicabili . 

1 4 Nel  fumere  il  làngue  lambiua , c fucchiaua  con  tal’  Jippo  nei  fui 

affetto  il  Calice  , che  parea , che  non  fi  fiipéffe  fiaccar  da— s U San- 

quello  : hàucndo  coufumato  nell’  orlo  noa  faU>  T indora-  * 

Q cura» 


0 
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tura , ma  ancora  l' Arcenwj  & hauendoui  lafciato  l'mpreC- 
ft>  infìno  a*  fepni  de'  denti . E quella  c la  cagione  , 
non  volca , che  chi  lo  feoiiua»  lo  vedclle  aTtrimcntì  in_^ 
feccia:  ma  lo  facca Ilare  in  difpane , dicendogli , ^he  non 
Hi  norgefle  la  Purificatione , le  non  quando  glie  1 h^uclTc 
accennato  . E le  dicea  MelTa  ad  altri  Altari , che  all  Aitar 
Mag<'iore , il  che  di  rado  auueniua , non  perrpettea,  che-» 

. . , li  circollanti  fi  mettelTcro  in  luogo , donde  T hauelTero 
■ potuto  vedere  in  volto , per  potere  àfmodo  luo  Itimere  il 

i ' Sangue,  e non  cfier’  oflTeruato  ne’  gelli  della  fingolar  diuo> 

tione,che  Dio  gli  comunicaua . , , l 

..  15  Era  nondimeno  la  fua  MelTa , quando  cclebraua  in 

u Me?  publico  , più  torto  breue , che  lunga  5 la  quale  però  diccr 
fallii  wfto  ua  tanto  diuotamente,  che  facca  bene  fpeflb  piangere-^ 
breue  > che  quelli  » che  T afcoltauano  • 1 • t 

lunga  . ^ , 6 -Celebrato  c’  hauea  la  Mefla,  ciendute  le  gr^tic,  nel 

r tornarfene  in  camera,  andana  talmente  artratto  j chs—» 
i«olte  volte  pafiaua  dinanzi  allepofoneiC  non  fe  n accor- 
«elcbiaia  U gea  : rimanendo  con  la  faccia  in  gmlà  pallida , che  parea^ 

^ Vllirt  - 


piu  torto  morto , che  vino . . m , ^ j- 

17  Ma  negli  vltimi  anni  per  poter  con  pm  liberta  di 
fpirito  trattar  col  fuo  Signore , con  configlio  d’ huomini 
mcra'co.S  dotti , & illuminati  neUe  cofe  di  Dio , ottenc  licenza  da», 
licenza  del  <ìregorio  Decìmoquarto , di  celebrare  in  vna  C^peiletta 
Papa,  e con  -vicina  alla  fua  ilanza  3 douc  arriuato  ali  Agnus  Dei,  quel- 
quanto  fpi-  ]j  aflìUcuano  alla  Mefia  fi  partiuano  3 e’I  chierico  ac- 


V 3 


. - n Clic  «nuivua.iw  - partiuano , _ 

cendeavnapicciola  lampada , e poi  Imorzaua  le  Candele 
wunicauc.  ^ ^ e^jno  a qiattro 

doppi , c poi  ambidue  le  porte  à chiaue3  accioche  non  po- 
te(fe  in  alcun  modo  penetrare , o la  voce , ò altro  anet^ , 
che  ’l  Santo  in  quello  fpatio  di  tempo  hauefie  fatto/;  Ciò 
in  quella  maniera  accommodato , s’ attaccaua  mori  dell* 
capelletta  vna  picciola  tauola  in  cui  rtaua  fcritto  ; Silen- 
tio  , che  ’l  Padre  dice  Mefla . palTate  poi  che  erano  du^ 
f**-/,'  ■'  ■ hore  in  circa  1 & alle  volte  più  yil  chierico  ritomaua,  e—» 
- ’ « ” battea  : e fe  ’l  Santo  rifpondea  r eflb  aoriua  le  porte  , e na- 

...  cefi  i lumi  deir  Alure , apriua  Iciindlrc , e U Santo  prole- 
cuiua  la  MefTa . Quando  poiflODbaucirc  wfpolto,  iJ  chi^* 
* i r,  nco 
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fico  fhua  vn’altro  pezzo^e  poi  ritomaua,  facendo  i n queifa 
maniera  infine  à tanto^cheU  Santo  IttUefTe  dato  cenno^che  ^ 

fientraflc.  Di  quei  che  paflàflè  tra  lui , c Dio  in  qitcl  tem-  * 

po,  altro  non  li  può  dire,  fe  non  che  quelli,  che  lo  ieruiua- . _ 

no,entrando  alla  hne  nella  capoellecu,  lo  ritrouauano  per 

10  più  in  cale  flato,  che  parca  cne  allhoraappunto  t'piraffew 

1 8 Nel  miniflri-  poi  quello  Sacramento  à eli  altri  r’in-  uiuotione 
fenioraua  di  tal  forte,  che  sbalzaua  con  tutto  il  corpo,  con  ^ FilipjJo 
crandiirima  marauiglia  dhchi  lo  vedea  : onde  vn*  hebrea_^  « commu* 
fatta  Chrhliana , coglie  d’  vn  di  quei  neofiti  fopranomi-  8“ 
nati , efTcndo  andata  a San.  Girolamo  per  communìcarfì 
dal  finto  Padre  j lo  vide , che  prefa  in  mancia  cullodia, 
cominciò  à tremar  tanto  forte,  che  fi  vedeano  iCon> 
munichini  alzati  fopra  di  cfTa  j diuentando  egli  mvi- 
fo , come  di  fuoco  ; e finita  la  Communione  rimafe  palli- 
do, come  fe  gli  fofTc  auuenuto  qualche  grauc  accidente  •. 

11  che  da  altro  non  procedette , fe  non  dalla  flraordinarìa 
diuotione , con  la  quale  communicò  quella  donna , venu-  ' 
ta  air  bora  alla  fede  con  fuo  marito  « 

i'9  Quafi  r ifleflfo  auuenne  d Nero , gentil’  huomo  fio- 
rentino, e Signor  di  Porcigliano,  il  quale  communican-  Communi- 
dofi  vna  mattina  da  lui  inficme  con  l’ Arcidiacono  d’Alef-  ca  Nero  del 
fandria  d’ Egitto , chiamato  Barfum , mandato  da  quel  Pa- 
triarca  Ambafciatorc  al  Papa  j vide  che  ’l  Santo  peri’  ab-  ojgojjj  . 
bondanza  dello  fpirito  cominciò  temente  à tremare,  che 
il  braccio  deliro  nello  sbatterli  che  fecea,  s’ alraua  vn  pal- 
mo dalla  cullodia  : onde  dubitando , che  non  gli  cadefTe  . .• 

ijualche  particola , il  che  però  non  gli  fuccefle  giammai  » 
gli  pre  ndette  con  riuerenza  il  braccio , e glie  lo  te  nne  fer- 
mo infin’  à tanto  che  fi  communicò  . Dimandandogli  poi 
licenza,  prima  di  partirfi  da  lui,  come  Iblea  ì il  Santo  Vec- 
chio fe  r accollò  al  petto , c llringendolo  gli  difTe  : Que- 
lla mattina  m’ bautte  rifcaldato  vn  poco  troppo  : volendo  " 
inferire , che  haucndogli  il  Nero  condotto  quell’  Arcidia- 
cono , per  cui , si  per  cifere  flraniero , come  per  efièr  ve-  , . 

nuto  à Roma  à trattar  negotij  d’importanza  col  Papa,  ha- 
uea  fatta  oratione  particolare  nella  Meffa  i fi  era  inferuo- 
rato  più  del  iuo  folico . • . ^ ' 
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Quello  che  20  Vn’  altia  volta  comunicando  Giulia  Orfìna , Marche*^ 
|ii  occorre  iàRangona^  fù  veduta  la  particola , con  cui  la  communi** 
in  commu-  nicaua  Ilare  (laccata  in  aria  dalle  fue  dita  con  ammirario- 
ne  grandiflima  di  chi  ciò  vide  , Si  come  vna  tratt  na  fu 

* veduto  egli  (leflTo  nella  Aia  Cappelletta  mentre  con»n;nni- 
caua^eleuarAinariavnpalmo:  tale  > e canta  era  iadmo> 
donò  con  cui  Filippo  iacea  queil’attionc  . 

IHuotioae  2 1 Fu  parimente  ecceiTìua  la  diuocione , che  porto  alla 

^ Filippo  SacratiirimapafTione  del  Saluacore;  nella  med  catione  di 
^*****®°‘ cui  quaA  del  continuo  A eflercitaua:  che  però  tenea  ap- 
uatote . ' prefTo  di  fe  vn  CrociAflb  di  bron/q,  Aaccato  dalla  Croce  , 
per  poter  con  e (To  più  commodamcnte  sfogar  gl*  atfetti 
del  cuor  luo.  E quindi  nacque  in  lui  ildelidtr  o,  come 

• fi  è detto , di  andar  all’  Indie  a fpar^ere  il  fangue  \ er  amor 
di  Chrillo . Il  che  non  potendo  egli  confeguire,  come  de- 
fidcraua , procurò  almeno  in  altra  maniera  di  fodisfere.-» 
in  parte  al  Aio  defiderio  . Onde  quando  occorrca , che  gli 
%rfci(Te  il  l'angue  ^ ò dal  nafo  j ò dalla  bocca  3 pre gaua  il  Si* 
gnorc , che  nvlcilTe  tanto , che  in  qualche  modo  poteflc 
corrifpondcre  à tanto  (angue  . Nel  che  compiacendogli 
51  Signore  , vn  giorno  glie  n’ vici  in  così  gran  coppia , che 
perduto  il  lume  de  gli  occhi , ^iù  non  vi  vodea:  Sc  altre 
volte  rimanea  come  morto , ne  piò  gli  fi  fentiua  il  polfo . 

‘ ' Simile  à quello  , che  fi  legge  di  Santa  Lutgarda , che  defi- 

dcrando  lei  il  martirio , ne  piacendo  à Dio  di  concederle 
la  gratia , la  contentò  con  farle  vlicire  grand’  abbondanza 
di  (àngue  dalla  bocca  : sì  che  dapoi  le  appaine  Chrillo , di> 
cendme  ; che  pel  defiderio  > c’  nauea  veduto  in  lei  di  fpar- 
gereiifangue»  le  hauea  conceduta  quella  gratia.  E così 
^ auuenne  à Filippo , à cui  concedette  U Signore  di  fparger- 

ne  più , c più  volte  i catini  intieri  : oltre  che  le  Aie  vltime 
malatie  d’altro  non  furono , che  di  (angue . 

Diuotione^  22  Fù  poi  finalmente  così  dinoto  del  nome  fantilTimo 
diFilippo  4 Qiesùj  che  nel  pronuntiarlo  fentiua  foauità  inellimabi- 
",i  <!òrc  .1”  gì  Io  Mminaua . Si  come  hauea  gufto  gran- 

esù,  al  Cie-  dilfimo  di  recitare  il  Credo . Dieea  poni  Pater  noder  con 
do, c Pater  tanta atteptione , che  q^do  lo  cominciaua>  pareache 
. «oftet.  non  io  potelTe  finire. 
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Della  dirottone  di  Filippo  alla  Gloriofa  Vei^ 
ginCi  & alle  Sacre  Reliquie» 

Cap»  1 1 1 z'  ■ 

A cflcndo  che  la  Gloriofa  Vergine  Ha  \ come 
dice  S.  Bernardo,  il  collo  per  cui  da  Chrillo , 
come  dal  capo , difeendono  tntti  ì beni  fpiri- 
tua^i  in  quello  corpo  milcico  delia  Santa  Chiefa  ; fìì  Filip- 
po talmente  diuoco  di  quella  Signora,  che  l*haueadel 
continuo  in  bocca,  chiamandola  il  fuo  amore,  e predi- 
candola per  diipenlàrrlce  di  tutte  le  gratie,  che  dalla  bontà 
di  Dio  erano  concedute  a’  figliuoli  d 'Adamo . Et  era  cosi 
tenero  quello  affetto  verfo  di  lei , che  à gui&d’vh  bambi- 
* no  folca  nominarla  con  quelle  parole,  che  vfano  i £uiciul- 
li , di  Mamma  mia . * 

2 Nelle  Tue  orationi  paHàua  bene  fpeflb  le  notti  Intieri^ 
facendo  con  lei  dolcilfimi  collocjuij . Staua  egli  vna  vol- 
ta grauemcntc  infermo  in  S.  Girolamo  della  Carità , e li 
medici  haueano  opinato , che  la  notte  non  fi  lafcialTe  fo- 
le , ma  fempre  vi  affillelTc  qualcheduno . Ora  flandoui 
vna  none  il  P.  Gio.  Antonio  Lucci  , e dubitando  di  non^ 
poterui  dal  caldo  perfeuerare , sì  perche  era  di  Hate , co- 
me anche  p^che  Ja  llanza,  era  molto  piccola  j non  vi  an- 
dò troppo  di  buona  voglia:  c nondimeno  vi  flette  con  tan- 
to guflo , e fodisfàttione , che  fonando  1*  Aue  Maria  della 
mattina , fi  penfaua  , che  foffe  quella  della  fera,  così  pre- 
llamente  gh  era  pàffata  quella  notte . E ciò  gli  auuenne, 
perche  il  Santo , penfàndo  che  non  vi  folTe  alcuno , che  lo 
fentiffe  , non  fece  altro , che  raggionare  con  la  Madonna 
Santiflima , con  parole  canto  afietcuofe , che  giuilo  parca, 
che  la  Madonna  fofle  quiui  prelente , c difeorreffe  con  lei 
à fàccia  à faccia . 

^ 3 Hauea  in  oltre  in  honor  di  lei  due  orationi  laculato- 
TÌe  à fe  familiariflìme . La  prima  ; Vergine  Maria  Madre 
di  Dio,  prega  Giesùperme,  e la  feconda  : Vergine , e_>. 
^adre  dicendo  , che  in  quelle  parole  h da  breuemente.^ 
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ogni  lode  poflìbile  alla  Madonna  Santiflìma:’ prima  per- 
fi  chiama  col  fno  nome  Maria  5 e poi  perche  fe 
le  danno  Que’ due  gran  titoli  di  Vergine,  e Madre,  e «juell*- 
altro  incffahilc  di  Madre  di  Dio  : e nnalméte  perche  in  eflc 
Coroni  del  fi  nomina  il  fiiitto  del  hio  ventre  iàntififimo  Giesù.Diique- 
orationi,  ne  facea  egli  direa*  iuoi  penitenti  vna  co- 
FUippo*  rona,4accndo,  che  feflantatre  volte  replicàffci*©  hor  J’mai 
hor  l’altra,  con  nò  picciolo  frutto  dell’ anime  loro.  Et  egli 
. ^ ^ lleflb  portaua  del  cótinuo  la  corona  in  mano,  vlàndo 

ila  diuodone:  della  quale  fi  compiacque  talmente  la  bontà* 
4inina,  che  molti  di  coloro  ohe  i*>  t'urono,  confefiàno  ha> 
Gtitla  ttee.  uerne  pentito  nelle  loro  Centationi  notabile /giouamento . 
iiurapctre-  ^ Vn  kico  della  nollra  congregatione  , era  affai  mole- 
fiato  da’cattiui  penfieri  intorno  alla  Virginità  della  Mai^ 
donna  per  la  qual  cola  raccontando  lui  quella  tentarione 
al  Santo , eflb  gli  diede  per  rimedio , che  vfafTe  la  fopra- 
detta  diuodone:  à cui  obbedendo  iMaico  3 non  paisò  mol- 
^ " co , che  rimale  totalmente  libero  dà  quella  molcfiia  • 

Gtatie  lice-  j Profcfl'aua  in  oltre  Filippo  d’ haucr  riceuuto  da  lei 
uuteda  Fi-  infinite  gratie  ; e particolarmente  egli  Itcffb  raccontaua^ 
lippo  da  yn*  facendo  più  volte  oratione  auanti  vna  fua  imagine  , 
la'*MaLa-  liberato  da  moltifpauentiineflìgli  dai  Demonio, 

na.  E quindi  è , che  ricordeuok.  de*  tanti  benefitij , che  del 
continuo  liauea  riceuuto  da  lei  3 quando  fi  hebbero  à fri- 
bricare  gli  Altari  della  Chicia , volle  che  in  cìafcheduno 
di  effì  fi  dipingelfe  vn  Mifierio  del  Saluatore , in  cui  vi  do- 
X ueffe  andar  dipinta  ancora  la  Madonna  Santiflìnia.  Anzi 

^ douendolì  dopo  la  beatificationc  del  Santo  cfporre  il  qua- 

dro nella  fua  cappella^ non  peraltro  deliberarono  i Pa- 
dri,chc  vi  fi  dipingelfe  Tlmaglne  della Gloriofa  Vergine  > 
fe  non  perche  li  ricordarono , quanto  Filippo  ne  folte  fia- 
to, à gniia  d*  vn*  altro  S.  Bernardino  da  Siena  , per  cosi 
V-  • ai  j innamorato . 

là^^Madon-  ^ In que* principi) , che  s’ edificaua la Chiefa, mentre 
n.\  mentre  crcfcea  la  làbrica,  occorfe,  che  effendo  lopraltame  di 
fi  fabbrica  quella  il  fopranominatoGìo.  Antonio  Lucci,  ISc  hauendà 
U Uiicla . fatto  lafciar’  vn  pezzo  di  tetto  fopra  vn  luogo  della  Chie- 
ia  vecchia,  douc  fiaua  l’ imagine  d!  vna  Madonna  antica  » 

moico 
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molto  diuou , la  quale  è queir  iftcflà , c‘  hoggi  ftà  nell* 

Aitar  maggiore  j per  poter  lotto  quello  celebrarla  MeflTa , 
ecencrui  il  Saotiflìmo  Sacramento:  fù vna  mattina  fatto  ' ~ 

chiamar’  infrecta  dal  Santo  Padre  : il  quale  gli  comandò 
che  faceflè  quanto  prima  disfare  quel  tetto:  perche  quel- 
ia  notte  hauea  veduto,  che  Itaua.per  cadere,  le  la  Vergine 
Gloriofa  non  rhauelTc  con  le  proprie  mani /oftenuto. 

Andò  (ubico  Gio.  Antonio  co*  muratori  per  far  l’obbc^ 
dienzaj  c trouarono,  che’l  craue  principale  eravfcitó 
fuori  del  muro,  e fìreggeain  aria  : sì  che  tutti,  quando 
videro  calcofa  gridarono  : miracolo , miracolo  : 

7 Corril’pofe  anche  Vergine  alla  diuotione  di  Filip- _ „ 

po  in  voki^li  concedere  vna  Chiel'a  dedicata  al  fuo  San-  chkik  dc- 
tifTtmo  nome , accioche  non  iltefle  lontano  dalla  Madre—»  dìcata  alla^ 
quel  figliuolo  , eh’  era  flato  di  lei  così  diuoto  ; lì  com^  Madonna , 
anche , prima  eh’  ei  morilTe , Io  fruorì  di  quella  grande-a 
apparitionc , di  cui  diremo  pienamente  al  iùo  luogo  riielr 

la  quale  rimafe  così  pieno  di  dolcezza,  e diuotkmc  verfo 
di  lei , che  non  potea  fatiarfi  per  quel  poco  di  tempo,  che 
ibprauiiTe  > di  rcpL'care  : Siate  deuoti , figliuoli  miei , della 
Aladonna,  Siate  diuoci  di  Maria . 

8 Honorò  in  oltre  con  grandiilìmo  affetto  & in  genera- 

Je , & in  particolare  i Santi  tutti  ; la  onde  oltre  à quello , santi  * 
che  n’haboiamo  detto  altroue,  negli  virimi  anni  luci  ogni 
di  lì  facea  leggere  per  più  hore  le  vite  loro , c l’ vdiua , c 
ne  parlaua  con  canto  guifo , che  non  le  ne  potea  fiaccare . 

s Hebbc  per  fuoi  particolari  auuocati  Santa  Maria-»  Santi  auuo- 
Maddalena,  nella  vigilia  della  quale  nacque  ; c gli  Apollo- 
liS.Iacomo,  e S.  Filippo.  Nelle  felle  più  folenhi  lenti- 
ualì  fingolarmente  fauorito  da  Dio , hauendo  fencimenci 
di  diuotione  llraordinarij  & era  (olito  dire , elTer  rego- 
larmente mal  fegno  il  non  hauer  qualche  particolar  f«iti* 
mento  in  limili  lolennità  . 

IO  Fù  grandiffima  in  oltre  laxiuerenza , che  portai»  al*»  Diuotìon» 
le  facre  Reliquie , le  quali  per  ordinario  non  portai»  ad-  «l»  Filippo 
doflb , nè  fàcilmente  permctcca , che’  luoi  penitenti  ve  le  jjjj. 
rortaflcTo;  si  perche  molte  volte  non  li  tengono  con  quel? 
la  decenza  , che  cònuienc  j sì  anctara  perche  rion  ven  iifcro 
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à patire  qualch’  ingiuria  col  tempo  per  trafcura^ne  dc^^ 
loro  facce  flTori . 

Reli^aiario  1 1 Non  era  però  del  tutto  alieno  dal  tenerne  qualche- 
di  Filippo  jypj  jjj  camera  : imperoche  egli  ftcflb  vi  hauea  vn  Rcli- 
faùnat  quiario  da  lui  tenuto  con  molta  riueren/ai  e circofpettio- 
i)C  : per  mero  del  quale , eflTendo  dopo  la  morte  del  Santo 
rimafo  in  mano  del  Baronto  » volle  Iddio  concedere  alcu- 
ne gratic . Ritrouandofi  Antonio  Franchi,  chierico  repo^ 
lare  de’  Minori  in  Roma , grauementc  infermo  j si  che  i 
Medici  lo  teneano  per  motto  ; e di  già  hauca  prcfo  il  via- 
«;  tico  • Andò  per  vifitarlo  Celare  Baronio , e portò  feco  il 

fopradetto  Reliquiario , e glie  Jo  pofc  addoflb  s e per  fua 
maggior  confòlatione  glie  lo  lafciò . L’ infermo  fopra- 
giunta  la  notte , dubitando  che  ’l  Reliquiario  non  fi  rom- 
. i.  - pefie,  lo  mife  indifparte  . Ma  perche  fubito  cominciò  à 
l’cntirc  vn  grand  iflìmo  affanno  , lo  ripigliò  di  nuouo  , 
difle  vn  Pater  noller,  & vn’Aue  Maria,  pregando  il  Signo- 
re , che  per  fua  mii'cricordia,  e per  interceffione  del  B.  Fi- 
, lippo , a cui  tenea  gran  diuocione , volefie  difponer  di  lui 

à maggior  gloria  fua  ,&  in  quelle  preghiere  s’ addormen- 
tò . La  mattina  fuegliatofi  n fentì  fenza  male , & in  brene 
' vfcrfuor  dixafa  intieramente  guarito . 

DlaetìoQc  <i  2 Dimoilrò  anche  Filippo  quella  riucrenza  c’  hauea^ 
di  Filippo  verfo  le  facre  Reliquie  nella  traflatione  de’  corpi  de’  fanti 
“*!*•  martiri  Papia,e  Mauro;  percioche  elTendo  la  noftra  Chie- 
coroi  dc’SS.  come  di  fopra  è flato  accennato , ridotta  à buon  ter- 
Tapia  , cJ  nùne  in  quanto  alla  fabbrica  5 Agoilino  Cardinal  Cufano 
^ Hiuso . figliuolo  IpiriniaJe  diFilippo  , e da  lui  teneramente  ama- 
to , volendo  nella  diaconia  diS.  Adriano  in  campo  vacci- 
^ . no , all  hora  fuo  titolo,  disfare  l’ Aitar  Maggiore , per  far- 

**'  J ; ne  vn’  altro  più  bello , c più  magnifico  j trouò  i corpi  de* 

Santi  Martiri , Flauia  Domitilla , Nereo , & Achilleo  > 
Mario , e Marta , Papia , e Mauro , i quali  erano  fiati  tra- 
sferiti da  Gregorio  Nono  dal  Titolo  di  S.  Equitio , cioè 
' • ^ dalla  Chiefa  di  S.  Martino  de’  Monti , doue  lotto  Sergio 

> Secondo  erano  fiati  collocati,  alla  detta  Chiefa  di  Sant’ 

‘‘  • Adriano . 

13  Stanano  tutte  quefie  fante  reliquie  rinchiofe  dentzp 

acre 


LiB.  D.  CAP.  n;  loj 

à ffè  piccìolc  arche  di  marmo  con  1 * infcrittione  de’  nomi  il  Cardinal 
loro , & in  quella  ^c’  SS.  Papìa  , c Mauro  , fi  leccano  Cufeno  di- 
quelle  parole;/»  htcltct  requiefcmmt  eorfor^t  SS.Métrtj- 
tr»m  Pétfta , ^ Maturi . Or  perche  Filippo  moftrò  gran__j  p 'dcTopia- 
•defiderio  d’ hauer  alcuni  de  que’  Sacri  corpi  > il  fopradetto  detti  matti- 
Cardinale , che altretanto  l’ amaua , difcgnò  per  compia-  ri  alla  no- 
cergli  > di  trasferire  à fue  fncfe  i corpi  di  quelli  due  fanti  Chicli, 
martiri  dalla  detta  Chicià  di  S.  Adriano  alla  noilra  di  San- 
ta Maria , e S.  Gregorio  in  Vallicella  : e per  ciò  fare  n*  ot- . 
tenne  licenza  dal  Papa  j che  all’hora  era  la  felice  memoria 
di  Siilo  Quinto . 

< 14  U di  adunque  vndecimo  di  Febraio  , nel  mille  cin-  dc”fopradet 
queccnto  nouanta , aperta  la  callà , doue  ftauano  i facri  ti  fiuiti , 
corpi  ; ne  lai'ciarono  vna  particella  à quella  Chiefa  : e ca- 
nate le  telle  loro , la  riferxarono  , regnandola  co’  debiti  fi- 
gilli:  e mefia  in  ordine  vna  folennifiìma  proceflìone,  fUro- 
no  tanto  la  calTa  ^ come  le  telle  portate  proceflìonalmen- 
te  con  molto  clero , e gran  concorfo  di  popolo  alla  nof^ 

Chiela  di  Santa  Maria  in  Vallicella . 

1 5 Andarono  ad  incontrare  i facri  thelbri  infino  fuori  Filippo  ri- 
della  pora  dieci  Cardinali^  cioè  Alfonfo  Vcfcouo  di  Por-  «euc  i Smiì 
to,  Cardinal  Gcfualdoi  Gabriello  Vcfcouo  d’AlbahOj  Co^daA- 
Cardinal  Paleotto  5 Domenico  del  titolo  di  S.  Lgrenzo  in 
palifperna , Cardinal  Pinello  ; Hippolito  del  titolò  di  San  no . 
PancratiOj  Cardinal  Aldobrandino^  Pcnitentiero  maggio- 
re , c poi  fommo  Pontefice , che  chiamolfi  Clemente  Ot- 
tano 3 Girolamo  del  titolo  di  S.  Pietro  in  vincola,  Car- 
dinal della  Rouercj  Scipione  del  titolo  di  S.  Maria  del  Po» 
polo , (^dinal  Gonza^  , Mariano  Perbenedetti,  del  ti- 
tolo de’  SS.  Pietro,  c Marcellino,  Cardinal  Camerino 3 
Federico  di  S.  Agata  all’  hoia  Diacono , Cardinal  Borro- 
meo , e poi  Arciuefeouo  di  Milano  j Agoftino  di  S.  Adria- 
no, Diacono,  Cardinal^ufano  j e Guido  de  SS.  Cofimo,  e 
Damiano , pur  Diacono , Cardinal  Pepoli  . Or  giunto 
che  fa  il  {zero  feretro  , Agollino  Cardinal  Cufimo , per  , . ‘ 
ordine  di  Siilo  Quinto , confegnò  al  Santo  Padre , in  pre- 
fenza  de’  fopranominati  C^dinali*  le  reliquie  de  * Sanò 
Jdartiti. 
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Efultatione  1 6 Riceuette Filippo  quc’Sacri  pe^’  con  alkgrczM,  è 
^ Filippo  giubiJo  tanto  grande  > che  non  potea rtare  in  fe  ftcflTo^'  fal- 
lii aceue  tHultando  nel  riceuerli  co’ l'oliti  Ibattimexiti  di 

cuore , e con  illraordina’’io  moto,  di  tutto  ’i  corpo-^  e gli 
fece  pofare  fopra  vn’  altare  Éitto  à polla  nel  mezo  deiia^ 
Chiela>  riccamente  ornato  ; nel  qual  luogo  per  fodis£tt>- 
tione  del  Popolo  llettcro  quattro  giorni  continui  ; cpof 
gli  fece  mettere  in  Sagreilia^  & in  fegno  di  riuerenza  , c 
vtneiatione  comandò  ad  Antonio  GaBonio , chediHu^^ 
mente,  c con  diligerrafcriuelTc le  vite  loro,  come  fece i 
Furono  poi  dopo  la  morte  del  Santo,nel  mille  ciuquecen* 
to  nouantanouc , alli  ventitré  di  Maggio , nel  qual  giorno 
, fùconlecrata  la  Chiela,' collocati  lotto  r aitar  maggiore: 
e le  telle  loro  polle  in  argento , doue  infino  al  prelente^, 
con  ogni  decenza  lì  conieruano  . 

Filippo  commt4mca  Udiutìtìsnt  i quelli  ^ cheLj 
feco  trattano  . Capi  J 1 1 , 


Q 


Vello , che  fu  poi  miràbiie  in  Filippo  è , che  lion 
loJo  Jiauea  T amor  di  Dio , e la  aiuocione  in  fe 


lUìppo  co-  I 
Kiunica  aL 

anche  per  fineoJar  priuilcgio  del  Si- 
' gnoit  .^a  comraunicaua  à coloro,  Cile  feco  trattauano:  che 
però  que’  penitenti,  che  frequentemente  andauano  da  lui, 
^cerche  folTero  tepidiflìmi,  à poco  à poco  lì  rie nyiuano 
di  fcruore  : e per  contrario  quelli,  che  non  frcquéntaua-- 
^lo.di  andai'ui , lì  lentiuano  fenlibilmcnte  intepidire  : & al- 
cuni, che  li  ^lontanarono  da  lui  perdettero  adatto  lo  fpfr 
rito,  e la  d,iuotione 

Lauinia  ^ iauiniu  de’  Rullici,'  prima  moglie  di  Fabritio  de’ 
Ruftici  di-  IViaiBlmi,  alianti  che  cominciaflc  à conlclfarli  dal  Santo  Pa* 
Udita  don- dr^:.,  non;  hauca  troppo  concetto  di  lui  : ma  vn  giorno  , 
M di  fpirito  ^hc  1’.  A di  parlal  e delle  colè  di  Dio , lenti  così  grand’  affct* 
tod’ air^  4<uiuo  nel  cuore,  che  seccia  tutta  di  delìderio 
po  * di  lèruire  a Chrillo  j lo  pigliò  per.luo  Padre  fpirituale— » : 
Cqnfe^andoli , 9 Cqmmunicandofi  da.iudi  in  poi  tre  volte 
la  fettiinana,  diiprczzando  fe  freflà , 8c  attendendo foprl 
, mod# 


r * 

I 


/ 
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s modo  all’  oratlone , nella  gitale  bene  fpcfTo  era  rapita  in_> 

Ai  Dio:donna  di  sì  gran  bontà,che  dilft  di  lei  il  Santo, che  era 
a fenza  altro  in  Cielo  à godere  con  gli  Angeli  in  Paradifo  . 

51  3 Goftanza  Draghi  Crefcentjvdiuainljemc  con  Euge-  Goftanzju. 

U nialua  ferua  la  Mefla  del  Santo  nella  nollra  Chielà , & in_-  Piaghi  , & 

ét  \n  fubito  fi  fentirono  ambidue  fopraprele  da  fpirico  di 
; c compuntione , e copia  di  lagrime  così  grande  yche  di  (Te 

un  Goilanza  ad  Eugenia  : Senti  tu , che  cofa  è quella  ? Et  ella  grande  in_. 

i tifpole;  Signora  sì,  che  la  fento . Sopra  la  qual  cofa  fact  n-  vdir  la  Mef- 

do  dapoi  e&e  rifleflìone  , conchiufero , che  quello  era  Ila- 
K to  vn'  effetto  della  diuotioiie , che  ’l  Santo  hauea  loro  im-  * 
pi  petrato  nel  Celebrare  la  Santa  Meffa. 

4 Nero  del  Nero  fopranominato  i la  prima  volta , che  Nero  fi  ren- 
ili vdi  la  Meffa  del  Santo  Padre  , hauendo  per  l’ innanzi  la__»  te  raccolto 

mente  affai  dillratta  nelle  lue  orationi,  afferma,  che  alcol-  il)  vdir  ìa-t 
tandola  lenti  vna  facilità  così  grande  in  meditar  e quel  che 
I volea , che  Ihipiua  di  fe  lleffo  : e’I  limile  gli  accadea  ogni  * 

'*  volta , che  afcoltaua  la  Meffa  da  lui . 

5 A’ quelli  poi,  che  orauano  fcco  , era  tanto  il  gullo  piuppo  co- 
che  ’l  feruo  di  Dio  communicaua  loro , che  l’ bore  intie-  la^ 

iPi  re  d’ oratione  ad  ellì  pareano  momenti  : alcuni  aHermano,  diuotionc  à 
che  farebbono  llati  con  lui  in  oratione  tutta  la  notte.  On- 
^ de  orando  vn  g orno  vn  luo  figliuolo  Ipiritualc  chiamato 
Simone,  inlieme  l'eco,  fentì  riempirli  il  cuore  di  tanta  dol- 
jjj  cezza , che  llandoui  vn’  bora  intiera  , gli  panie  di  noti_» 

^ effemi  llato  niente } dicendo  , c’  haurebbe  voluto  Tempre 
^ orare , le  liemprc  haueffe  potuto  lentire  quello , che  lenti 
^ allhora  : e ’l  medefimo  auucnne  più  volte  ad  altri . 

- 6 Nell’  afcoJtare  le  Confeffioni  era  tanto  grande  il  filo-  Filippo  ca- 
co 3 che  gii  ardea  nel  petto  j che  molti  de’  Tuoi  penitenti , inumca  ÌSl» 

. . mentre  lì  Confeffauano , fentiuanlì  grandemente  infiam-  diuotionc.^ 
oli  nnare  il  cuore  d’ amor  di  Dio , e maflimamente  nel  riceue-  }" 

re  r affolutione  : hauendo  egli  per  collume  in  tal’  atto  di  ' ' 

^ accollarfegli  al  petto  ; fentenìlo  cffi  in  quel  punto  confor- 
u to,e  refrigerio  Ipirituale  Araordinario,  e gullando  inelpli- 
1^,  cabil  dolcezza . * * 

^ 7 Et  in  confirmatione  di  auello , Giouanni  Atrina  della  che 

^ Gitcà  di  Marlìco  nuouo , nel  Regno  di  Napoli , il  qual^  lllaum 
!T  ' mentre 


A 
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firinaGio-  mentre  ftaua  in  Roma , praticaua  del  continuo  col  Santt? 
uanni  Atri-  paJrc , dict  quelle  parole  ; Quando  io  entraua  nelle  fue_> 
fonà'fua?*  Ihnze  cominciaua  à tremare  : c quello  mi  auueniua  ogni 
° “ volta  » eh’  io  v’  entraua  : e pure  hauea  allegrezza  di  andar* 

innanzi  à quello  Santo  Vecchio , al  quale  io  m’ inginoc- 
chiaua:  e quando  elTo  mi  toccaua  con  la  Tua  benedetta.^ 
mano  vn  poco  sù  la  fpalla,  ò mi  tiraua  li  capelli,  ò l’ orec- 
chie 5 mi  léntiiia  accender  l’ animo  di  molti  buoni  delìde- 
' rij  in  vn  cerco  m.odo,  che  mi  parea  chedifccndelfedal 

- Cielo  vna  gratia  particolare  fopra  di  me  : e liibito  me  nc 

correa  al  Santiflìrr  o Sacramento  per  far’  orationc . 

Quello  che  S L’ Abbate  Marc’ Antonio  Mafi'a,  vilìtatore  Apoftoli- 

aij’  iftefTo  , e di  lopra  altre  \ olte  nominato , anch’  elTo  in  confir- 

matione  di  ciò,  dice:  lodacheconobbiilPadredomc- 
AbbatcMaf  rhò  venerato  per  Santo,  e lo  frequen- 

ii . taua , quand’  io  non  era  impedito  : e quando  mi  riconci- 
liaua  da  lui,  fentiua,  che  mentre  mi  daua  l’ alTolutione  fpf- 
raua  Santità , con  quell’  alletto  del  cuore , che  ho  detto  ; e 
nella  MelTa  io  hauea  particolar  diuotionc , e lawirne  ; il 
che  non  m’ interueniua , quando  accadea  riconciliarmi  da 
altri . Hò  inlìnice  volte  conferito  fcco  le  mie  eencationi,e 
tribulationi , delle  quali  colfuoconlìgIio,&orationemi 
fon  fentico  Albico  tranquilato . E dopo  la  Aia  andata  in—» 
Cielo  lem.pre  che  in  elle  miraccomando  à lui  con  affetto 
di  cuore.  Albico  ne  riceuo  rimedio  : del  che  ne  fono  rima- 
fo  molte  volte  llupito  . Et  hauendo  due  volte  celebrato 
la  MelTa  con  le  pianete  eh’  ci  folca  adoperare , hò  hauuto 
grand’  abbondanza  di  lagrime . InAno  à qui  il  Mafia . B 
talmente  la  maggior  parte  di  quelli  che  hanno  feco 

Del  dono  delle  lagrime  > che  Dio  concedette^ 
àTìlippo,  CapAV, 

,»  Enche  in  quello  fecondo  libro  habbiamo  difegna^ 

A rx  to  di  lòlamentc  toccare  le  virtù  del  Santo  , rifer- 

jhJ  bando  à trattar  de’ doni  ndi  terzo  5 nondimeno^. 
• • . perche 
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|>efehe  11  dono  delle  lagrime  è proprijflìmo  frutto  Ila  J 
oiuotione  : mi  è pamto  bene  di  mollrare  in  quello  luogo , 
quanto  in  ciò  folle  Filippo  fauorito  da  Dio . Dall’  amor* 
aaunque  che  gli  ardea  nel  petto  fe  gl’  inteneriua  tali’  bora 
cosi  fattamente  il  cuore’,  che  ragionandoli  in  fua  prefcnza 
di  cofiy  che  mouefic  à compuntionc , ò tenerezza , Aibi- 
to  prorompea  in  lagrime  : -sì  che  quando  gli  capitana  in- 
nanzi qualche  peccatore,  conlìderando  lo  llato  di  queir 
^niraa,e  molto  più  ToUèfa  di  Dio,lentendolì  per  ciò  com- 
mouere  le  vifeere , folca  dare  in  vn  dirotiffìmo  pianto , in 
quel  modo  appunto,  chefuol  ftirevn  fanciullo,  quando 
leueramente  è battuto  da' parenti  ; crcio  afferma  Federico 
Cardinil  Bqrromeo  d’ hauer  veduto  egli  litlTopiù  volte  . 

2 S’ accorfe  vna  volta  il  Santo , che  vn  fiio  penitente  di  Quello  che 
famiglia  Nobile  non  andana  realmente  nella  confeflione , occorre  àFi 
ira  per  vergogna  occulcaua  alcuni  peccati . Or  mentre  1’ 
efortaua,  che  voldfe  andar’ in  verità,  guardandolo  al- i7ntc^ifnu 
quanto  filTamente,  com'nciò  teneramente  à piangere , e t«u  di  la- 
udi’ illelTo  tempo  impetrò  al  penitente  tanta  tenerezza  di  g«mc , 
fcirito , che  fù  sforzato  anch’  egli  à rifoliierfì  in  lagrime  i 
itando  ambidue^r  buono  fpatio  di  tempo  fenza  poter 
parlare.  Si  confdsò  poi  il  penitente  di  tutto  quello,che  per 
J’addietro  hauea  taciuto,  raccomandandoli  di  tutto  cuore 
all’  oracione  del  Santo  : c ’J  Santo  all’  incontro  l’ abbrac- 
ciò , conloJandoIo  con  la  fua  folita  dolcezza , e carità.  Ma 
perche  non  liauea  il  tenero  cuore  di  Filippo  sfogato  total- 
mente il  pianto,  lì  ritirò  da  folo  in  ^'nalhn2a,  e quiui  die- 
de  lu^o  alle  lagrime,  &a’ lingulti , piangendo abbon- 
dantiflimamerte . Fece  poi  il  penitente  vna  confelTione 
generale  col  fuo  confellbre  ordinario , dopo  la  quale  ri- 
tornanoo  daj  Santo,  c difeorrendo  feco  della  già  fatta  coi>- 
feflione;  Filippo  gli  dilTc;  Sappi  figliuolo,  che  ancorché  ti^ 
nqn  m’habbia  confellàto  li  tuoi  peccati,  io  nondimeno 
gli  so  tutti  ad  vn  per  vuo , perche  Dio  me  gli  hà  nudati  : 

^ fogghmfe  ; Tu  hai  mutato  faccia,  & hai  buona  cera  : 
le  q^i  parole  folca  dire  il  Santo , quando  ì peccatori  dal-  \ 

Io  ftalto  del  peccato  ritornauano  alla  grafia  di  Dio  : & al- 
ihoxai&gli  raccomandò  il  penicence  di  nuouo»  pregando- 
lo. 
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lo , che  gli  volcife  impetrare  maggior  compuntione,  e do^ 
Icre  de’  luci  peccati  ; e nell’  ilteflb  punto  lenti  à poco  à 
poco  venirli  al  cuore  tanta  contritione , e dolore , chc_^ 
più  non  hauj  ebbe  iaputo  defidcrare , fe  ben  prima , chc_j 
praticaflTc  col  Santo , non  hauea  mai  prouato  j che  co£l_j 
fofTe  compuntione,  òlpirito.  > 

Non  può  ra  3 Se  poi  Filippo  ragionaua  delle  cofe  di  Dio , non  tira- 
gionarc  del  troppo  »n  luiigo  il  difcorlo , che  gli  veniuano  le  lagrì- 
D.o*'rcnzjLl  3 gli  occhi  : c di  tal  forte  gli  foprabbondauano  , che 

lagrime,  gli bilognaua fouentc,  ò rdhre , ò mutar  raggionamen- 
to  ; onde  tal  volta , tanto  quando  lermoncggiaua,  come_> 
quando  difeorrea  femiliarmente  di  fpirito,  idea  per  isfiig- 
nire  il  pianto , inframetterc  qualche  eflTempk)^  ò qualche 
lenttn/a  de’  FiJofofi , cola  per  altro  à lui  non  lolita.  Andò 
j'ì  vna  volta  Filippo  ad  vna  vigna  di  Patritio  Patritij,  andaro- 

• ‘ no  fepoCefare  Baronio,  G*o.  Francefeo  Bordino,  e Tom;h 

fo  Bozrio , con  alcuni  akri  fuoi  penitenti,  e dopo  pranfo  à 
quell’hora  iftefla  che  in  Chiela  nollra  fi  fogliono  far’  i fer- 
moni , accioche  non  perdclTero  totalmente  il  frutto  della 
parola  di  Dio  5 comarrdò  à Tomaio  Bozzi©,  che  faceflTe  vn 
ragie  namento  all’improuilb:  e finito  ch’egli  hebbe,il  San- 
•to  volle  in  conftj  matione  delle  cole  dette  foggiunger^ 
alcune  parole  : à pena  hebbe  dato  principio  che  comin- 

ciò tutto  da  capo  à piedi  à tremare,  & à piangere  cosi  for- 
. te , che  non  potè  formar  n^ola . 

Non  può  ^ 4 jNtl  leggere  Je  vite  ce  lanti  erano  tal  volta  più  k la- 
viti de*  San  J ff  argta,  che  le  parole,,  che  pronuntiaua  : on- 

ti  fenza  la-  de  vn  giorno  trouandolo  vn  Prelato,  c vedendolo  piangc- 
^iuic.  re , r interrogò  perche  piangeflh . Il  Santo  per  ricoprirli, 
quali  che  burlando  rilpofe  : Non  volete  voi  eh’  io  pianga, 
che  lon  rimalo  pouero  orfanello  fenza  padre , e lenza  ma- 
die ? I-t  vn’  altra  volta  Angelo  da  Bagnarea  entrando  all’- 
improuifo  in  camera  fua  lo  ti  ouò  , che  leggendo  le  vitci^ 
de’lapti  Padri,  lagrhnaua  dirottiflìmamente ; e doir an- 
dandogli anch’egli  perche  niangelFc,  rifpofe;.  Perche-.» 
quello  Santo  di  cui  leggo  la  vita , hà  lalciato  il  Mondo 
per  feruire  à Dio  : & 10  non  hò  fatto  bene  alcuno  ogn* 

vno  è m^iore  di  me . £ fc^giuni'e  :rO  Angelo  itti 

. vedeflt 
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fi  vcdeffi  vn  giorno  cflfer  frullato  per  Roma  , dlrelK j Goan- 

da  quel  Filii^ucdo , che  facca  dello  Ipiritusle  : Dagli  for-  ' ' ‘ • > 
te.  E ciò  dicendo,  pel  dtfidcriod’hauea  di  Umili  morti- 
^ fìcationi  copiofamente  piangeua 

jg  5 Della  pallìonc  del  SaJuatore,  quando  gli  veniuaoc-  Tla^edì- 
caiione  di  parlarne  , ò di  leegcrne  alcuna  colà , e parcico- 
jj  l^mence  perlafettimana  lanca  nella  mdTa  fi  vedea  lique-  [I]i^oncd1 
jj  lare  come  la  ctraai  fuoco . E quclla  fù  la  cagione  per  la__»  signore , ' 

^ j quale  molti  anni  prima  della  Ina  morte  lal’cio  di  raggiona- 
^ re  in  publico.  Imperorhe  parlando  egli  vn  giorno  di  quel-  l 

^ Ja,  fu fopraprelb  da  cosi firaordinario  femore,  che  co-*  ' ' 
^ minciando  à piangere,  e finphiozrare,  non  potea  nè  anche  " 

^ a^ccogliere  il  fiato  : onde  fu  neceflìtato  Icendere  dalla  fe- 
dia,  e partirli  di  Chiefa  . Il  che  occorrendogli  pili  volte, 

. rè  potendoli  contenere,  piglio  occafione  di  non  voler  più 
T|  xaggionareife  bene  elTo  dicca  di  non  fermoneggiare  per  nó  ' f . : . vr 

. hancr  talento  ; e quando  fegli  replicaua , che  haueapur  ’ =• 

,!ji  raggionato  pel  pallàto  5 rilpondea , che  nel  principio  uell*  ^ 

'■  Oratorioiperchei£ranopochi,Diofnppliua:maairho- 
j ara  elTendo  crefeiuto  ij  numero , non  gli  nàurebbealtrimé- 
j .ti  corrilpolìo . Altre  volte  quando  kggea  ò meditaua  la 
^ Pafiione,  fi  vedea diuentarelmorto  come  di  cenere,  e con.  ; -V 
? la  faccia  tutta  piena  di  lagrime-,  che  mettea  diuotione  in  ' •' 

^ Iqlamente  guardarlo  : sì  che  di  fimil  matoria  non  ne  potea  ” * 

^ piu  parlare  nè  in  cublico , nè  in  priuato  . Anzi  alcune-^ 

,,  volte  in  ientir  folo  dir  Palfione,  era  talmente  foprafàtto 
*:  dal  pianto  : che  rimanea  immobile , nè  potea  mandar  fuo- 

**  ri  la  voce  . 

J mattina  à 'pranlb  col  Cardinal  di  Vercelli  Non  può  le 

T nel  refettorio  di  S.  Praflede  , e finita  la  Mcnlà , elTendofi  guìtate  dna 
w ritirati  in  vna  fala  grande  j il  Santo  ad  illanza  del  Cardina-  6‘onare  del 
J le , propofe  vn  punto  di  fpirito , dicendo  dire  in  modp  di  ** 
t à quelli  eh*  erano  prefenti , il  lor  fent  mento  ; Scie  SS 

» jl  che  fitto,  ripighando  egli  le  rifpofte  dace  da  gl’  altri , me  . - 

J quando commciaà  raggionare  dell’amore,  coi  quale_j 

Chrifto  h^ea  patito  p^  noi  ; fù  di  manieia  fopragiunto  ^ i 
^ dalle  lagrime , e da’  iofpiii , che  non  potè  più  parlare  ; e > 

JJ  jwlcndo  % Jdiaudi  virattfi^iJ.Qu-dioalfr.viedcndQ  - 
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to  patiua  j gli  accennò , che  non  fcguitafTc  più  oltre  • _ 

Confidenn  7 Vn’altra  volta  efltndo  infermo  gli  portarono  vn  biC-. 
do  la  raffio  chierodjpdlo,  cprefcloin  mano,  prima  di  mttttrfelo 
oc  (U  chii-  bocca , cominciò  à piangere  amariflìmamentc  ; e tue» 
to  tremando  dicca  ad  alta  voce  : Tu  Chrifto  mio , Tu  in-.* 
^ Croce , & io  in  letto  contanti  conforti , con  tanti  agi , « 
feruito  tanti , che  mi  hanno  intorno  J £ ciò  replicando 
gli  calauanole  lagrime  abbondantemente  da  gli  occiù  : € 
tacendo  prona  di  prender  il  pcllo  non  potè  altrimenti . 

L?g  genijo  8 Per  la  ftttimana  fanta  recitando  v na  mattina  il  Paflio, 
il  Paflio  dà  e fentendofi  come  rapire  , cominciò  per  ifuariar  l’ aiyli- 
in  va  gt^dif  catione  à ogni  forra  per  dilloglierfi  ; ma  non  potè  far 
iinxo  piaa*  ^ cbt  giunto  allo  fpirare  del  Saluatorc,  non  prorom- 

***  * peflTe  alia  fide  in  vn  dirotjflìmo  pianto , con  ammirationc  » 

e tenerezza  infieme  di  tutti  i circoftanti . 

NeUomuni  9 Quando  poi  communicaM  i fuoi  figliuoli  fpirituaJi  9 
<:are  i fuoi  folca ^ volta  piangere  così  dirottamente , che  à pena  po- 
fempte  pii»  tej  communicaigli , e nel  porger  loro  il  Sacramento  , ve* 
* dendolo  eflì  cò  la  faccia  tutta  bagnata  di.Iagnmc , confcf- 
lauano  molti , che  fcntiuanfi  fatti  partecipi  del  luo  Ipirico: 
così  grande  era  ladiuotione , che  in  mirarlo  conctpiuMo. 
Jianee  in-.  i o Jn  vdir  cantare  i diuini  offitij  prendeua  il  fant’  hu^ 
vdir  gU  of-  ino  tanto  gufto , e con  tanta  dolcezza  gli  alceptaua,  che  le 
fiiij  diuini.  pj»  inttnenua  il  cuore  di  tal  forte , che  incontanente  pian* 
cea.  Onde  ritrouandofi  nei  coro  de’ Frati  Domemcani , 
fò  veduto  più  volte  tanto  alla  compieta,  quanto  al  macai.* 

tino  con  la  verte  tutu  bagnata  di  lagrime. 

. . Il  In  vedere  i luci  perlecutorij,mouendolì  a compai-. 

taoì"Srfc-  ftore  dell’  inganno  in  cui  fi  ritroujuano  , fubito 
«cioii’T  Et  in  fomnia  era  cosi  tenero  di  cuore  , che  ad  ogni  poca 
occafione  di  fpirito  che  fi  gli  porgelTe , prorompea  in  ia^ 
dime  : & tra  in  lui  sì  continuo  il  piangere,  che  fu  tenuto 
per  miracolo  che  non  hauefle  perduta  la  viltà:  la  ^al 
Miracolo»  jjjjjjtenne  COSI  buona  infine  à eli  ottanu  anni,  che  ville, 
^ che  non  adoperò  quali  mai  occhiali , ancorché  molti 
tófc  1»  «-  « pRtofto  P«  ricTwfital'hora,  coirf 

ci  diceà’,  che  per  bilogno , che  n’  haueffe . 
ai  pi  qudu  occhiali  necertaroao  alcuni  dopo  la 
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' del  Santo , per  mero  de*  quali  hà  Dio  conceduto  niolte_j»  D’ 

•i  gratiCj  & in  particolare  Suor  {.ucia  Mazzoni  monaca  di 

0 S.  Lucia  in  filicc  3 fi  ritrouaua  cpn  vna  gagliardifllma  do-  •*“  ®*  • 

« glia  di  tefta , per  cui  non  potea  trouar  luogo  ; onde  vinta 

li  dal  dolore  fi  gittò  fui  letto , e trouandpfi  appreflo  v n paio 
8 d’  occhiali  del  Sapto , fe  gli  legò  con  fede  , e diuotione«» 
ò in  tella , e fubito  il  dolore  gli  celsò . 
è 1 3 Or’  ancorché  Filippo  hauefle  quello  dono  delle  la* 
t grime  in  grado  così  eminente  5 egli  nondimeno  per  l’ hu- 
Pi  miità  fila  non  ne  fiiceua  molta  llima  in  fe  llefib , dicendo; 
f ancora  le  donne  fattine  lacilmente  piangono,  - - 

J Dell*  Or  tenone  0 Cap,Vj 

1 n l|r  ▼N  Principal  mezo  col  quale  acquiftò  Fililo  tan- 

^ \/  to  amore, e carità  verfo  Dio,  fù  refiercitio 

0,  T dcU’oratione  : alla  quale  hebbe  cosi  grand’afFet- 

to , che  tutti  gli  elTercitij , che  'ordinò  nella  fua  congrega-  Ter®!*®  p 
M tipne  tendeuano  à quefto  fine  ; fi  come  ancora  per  1 iftelTa 
)i  cagione  volle , che  fi  chiamaflc  la  Congregatiqne  dell  - |eif  outo«. 
Ò Oratorio',  ^ . ^ 00. 

(j  z ElTendofi  adunque  infin  da  fanciullo  il  feruo  di  Dio 
(I  dato  in  tutto,  e per  tutto  all’  oratione,  fece  in  cfla  grandil- 
^ fimo  profitto,  e vi  acquifiò  tal’  habito , che  douun<me  an-  Ae 
^ daua , ò ftaua , era  fempre  con  la  mente  eleuau  alle  cofe 

diuine  ; adempiendo  beniifimo  il  configlio  de  II’  Apoftolo:  . 

^ 6tne  intermi^omt  orate  ; & il  filo  cpore  era  di  lòrte  dedito 
all’  oratione , efie  più  focile  era  à lui  di  eleuarfi  in  Dio,che 
agli  huomini  del  Mondo  il  penfore  alle  cofe  terrene , 
j 3 C^ndi  è , efie  fe  bene  piolte  volte  era  la  camera  fua  Efttti,  che 
piena  ^ gente , e vi  fi  trattauano  diuerfi  negotij  3 egli  però 
m non  fi  potea  contenere  di  non  alzare  alle  volte  gli  òcchi,  ò 
U le  mani  al  Cielo,  ò di  non  prorompere  in  qualcne  fpfpiro:  * 

|ji  ancorché  ftefie  molto  fopra  di  le  in  fiue  fipiili  attieni  in_* 

,fl  prefenza  d’altri.  Quando  vfciua  ^ordicafoandauaper  ' 

* L più  così  artratto , che  bifognaua  che  qualcheduno  l’ au- 
0 ififiUTe  ogni  volta^  eh’  era  folutato  « ò che  douea  (aiutare . 

^ * H £tal 
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’J'-  É tal  volu  à gran  fatica  tirato  per  la  verte  fe  ne  accóf gei 

**;:  ' ftcendo  vn  certo  moto , comcfc  allhora  fi  dcrtartc  da  vn 

^ f profondo  lonno . Il  dopo  prinfo  ac  cicche  non  rtefic  tan- 

to con  r arco  tirato  con  preeiuditio  della  fan  ita , era  ne- 
certario  di  difirarlo.  E molte  volte  peri’ irte  cagione 
non  potea  prendere  il  fonnoronde  fole!  chiamare  il  P.  An- 
tonio Gallonio , dicendogli  : Antonio  le  tu  vuoi  che  io 
dorma , fai  quel  che  debbi  fere  : volendo  inferire  i ch(^ 
procurarti  in  qualche  maniera  di  deuiarlo  dall*  appliCatio-' 
. ne  vehementc  dell’  oratione  . 

petto  di  Fi  ^ efperimentaua  in  fe  ftefib  quello,  che  folca  di- 
no  all’ow-  perfona  , che  vn  anima  veramente  innamora- 

tione . ta  di  Dio,  vitn’  à tale  j che  bifogna , che  dica  ; Signore  la- 

' fciatemi  dormire  : e che  chi  à vent’hore  non  può  fare  ora- 

tionc , erafegno , che  non  hauea  foirito  d’  oratione . 
Fiducia  di  j Auanci  di  trattar  negoti;,mammamente  li  eràfio  gfaJ 
rUip^ncU  u{^  fémpre  fiCorrea  all’  oratione,  per  mero  della  quai^_> 
on  onc , fiducia,  che  acquirtaua  in  Dio , che  dicca;  Co- 

^ me  hò  tempo  di’fere  oratione,  tengo  fpcran/a  ficUra  di  ot- 

a tenere  dal  Signore  qualfiuoglia  gratia,  che  io  gli  domandi: 

' * etaPhora  toncepiua  confidanza  sì  grande  , che  dicea.-Vo- 
glio,  che  la  tal  cofa  auuenga  cosile  la  tale  in  quclte  manie-' 
ri,  e così  per  spunto  auucniuano  . 

Kotc  d«ter*  6 Of  benchc  Filippo  fofTe  tanto  habituato  in  quello  ef- 
miruitcì  nel  fercitio,  e ia  fila  vita  fi  poterti  chiamare  quali  vna  tontin- 
jc  quali  Fi-  oratioric } hauea  pero  le  lue  horc  determinate  per  quel- 
owioM  3 ^ giorno , mattina  e fera , quando  non  era 

iUte . impedito  da  negotjj  graui , ò da  qualch’  opera  di  pietà  , lì- 
ritiraua  nel  pii!  alto  luogo  di  cala  j donde  hauerte  potuto- 
vedere  il  Cielo,  e la  caitmagna  : che  però  in  S.  Girolamo* 
s’ era  fatto  far’  vn  palco  lopra  i tetti  : e Venuto  che  fii  alla 
• V Vallicella  fi  fece  fare  come  vna  loggetta  in  vn  luogo  emi- 

' *•  nente , doije  fi  ritiraua  à far  oratione  ; le  bene  negli  v Itimi 

anni  fe  n*  andana  l'opra  la  volta  della  Chiela , e quiui  Ipen- 
dea  molte  hore  in  ertercitj  mentali . Quando  poi  in  quelli 
tempi  forte  fiato  chiamato,  fubito  calaiA  abbartb  à dar  Ib- 
disfattione  à chi  1’  hauea  fatto  chiamare , dicendo , cho-> 
duello  non  eralafciarc  bropriamentt  l’ oràtione  ^ mali 
? V ■ ’ bene 


1 
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(B  btfnfikfCiarChriftò  WrChrifto!^  é finito c'hàuea di tfat-  ' 

|)t  fate  quel  tanto  perche  era  fiatò  ehikhiato,  ritomàilà  di  1 

•a  fopra,  efigiiitadaJe  fue  meditatatiorif  * Nè  per  oiiefio  . 7 * 
i]i  ( com’  efib  dicea  ) fi  feneiua  niente  difiratto , nia  fi  bene 
ji  per  hauer  trattato  opere  di  carità , fentiuafi  maggiormen- 
fj  ce  infiammato e raccolto . ' ■ * 

^ • 7 Di  verno  poi  la  fera  fàcea  oratione  pocó  dopo  l’ aue  ' 

Maria  Jnfiilo  alle  due , e tal  Volta  tre  hóre  della  rtòtté  i e Hore  nelle 
per  la  mattina  era  lolite  quando  andaua  à dormire  di  te-^^“*|!  *'''*?* 
nér’àcapo  del  letto  yna  mofirà  d’ horologio , accomo^  ^ 

Iq  dato  in  modo,che  to’!  lòlo  tartare  potea  conofeere  quant*-  vcìno. 
j,  hore  forteto  ; mettendoui  infieme  il  Ci  ocifirtb,  e la  córo- 
^ na , per  far’  oratione  quando  fi  deftaua  : folito  à non  dor- 
fnire  fe  non  quattro  ò cinque  hore  al  più . » 

« Era  poi  in  alcuni  tempi  dell’anno  più  intento  all’ora- 
■ji  tiene  deli’  ordinario  : èome  nelle  feftiuità  più  folertni  j e * In  alcnni 
il  ne’  bilogni  fpiriniaii , ò publici , ò priuati  : ma  in  pàrtico-**™P* 

^ lare  per  la  fettimàna  Santa , nel  qual  teihpo  per  molti  aiini  3 

fiì  lolite  fiate  dal  Giouedl  mattina  infino  al  Venerdì  Can-’otatfone . 
tata  la  Mert'a , al  Sepólcro  à far’  oratione  lenza  prender  ci-  - 
^ bo , e fenra  mai  partirli  di  luogo . • 

flt  ^■^cicato  con  gran Jiinma_j 

diùotione , e per  lo  più  in  Cotnpàg^iia  .‘perche  da  fe  fòle  Attentione 
ji^  per  l’vniqne  c’hauea  con  Dio  dimcilmente  T haurtbbè  Filippo 

^ potuto  finire . E volea  di  più , che  fi  teoefle  il  Breuiario 
Il  dinanzi , oiTeruando  che  non  fi  fecefic  vn  minimo  errore . uj^o . 

ìi  le  bene  ertendo  già  vicino  à gli  ottanta  anni  per  giufie_-> 

(j  cagioni  Gregorio  Decimoquarto  gli  hauca  conceduto , 

. che  potertè  in  vece  dell’  oftìtio  dir  la  corona , ò altra  più 
^ breue  or«^one , non  fe  ne  volle  però  mai  fcruirc,  ma  fem- 
^ pre  lo  àm  c quando  era  impedito  da  infermità  ft  16  fa- 
’ cea  leggere , fiando  con  gran  diùotione  à fentirlo,  e con  * . ' . » 

y tale  attentione,  che  lubito,emendaua,fe  alcuno  hallefle  ' - 

. errato  ; ancorché  parelfe  à chi  lovedea  così  aftrattOj  eh* 

J egli  attendefiè  ad  ogni  altra  colà  , chea  quella.  ' 
hfj  “^^^^^^tione  aggiungea  fiJippo  la  lettiòne  dev'libri 
fpjnmaJj , &rin  particolare-  delle  vite  de’  fanti  ; dicendo , 
g che  non  vi  era  colà  più  à propofito  per  eccitar  lo  fpii  ito  di 
4 " Hi  que- 
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jur  .»«!..  «uefta.  I libri  i lui  pii 

■!«  filippoGiouanni Cagiano, Oio. Gelone,  U _ . t;  • r>el* 

•geiungc^  HiSienajCfopratuttequelladelB.  Gio.Colomb  ni,D 

glìi: 

n t le  Quali  per  cauamc  qud  mitto,  eh  ei  pretenaca  > ^ S 

rea  fcorrcndo , ma  pelatamente  ; e quando  fentiua 
m«fu  m " padaua  più  innanzi , ma  fi  fcrmaua  a pondera- 

“ re  quella  lèntenza,  e cenando  r afletto  feguitaua  di  legB^ 

ìe?rcosi  faceadimano  inmano. 

vniuerfalc  tanto  per  l’oratione,  quanto  per  lo  itudio,  m^- 

Smamente  alle  perfone  di  congregat:one , & a qucUi,  che 

doueano  miniftrar  la  parola  di  Dio , che 

di  quegli  Autori , i nomi  de  quali  comuiciano  per  S . cioè 

: d rAloftino,di  S-Gregorio  ai  S.Bernardo,e  d 

■j  I Ma  perche  volea , che  l’huomo  fi  partifle  dall  ora- 
♦*irtne  dìù  torto  con  curto  > c defideno  di  ritornami  > che 
fiacco  e coS  tedio^,  infegnaua , maflimamente  a chi  non 
roratione,  di  leu^e  fpertb  la  mente  a 
Dio  con  alcuL  orationi  iaculatorie  ; delle  qudi  ^er  l^i^ 
Etione di  molti,  habbiamo  guidato  nonefler  al  tutto 
^ fiior  di  propolìto  metterne  ^dui  alcune,  e latine, c-» 
: ' volgari» 

CrAtiofii  ÌACulAtorie  Idtinc  • 

\ 2 Or  Mundum  crea  in  me  peus,&  fpiritum  redfaim 

m innoua  in  vifccrihus  meis  • ^ . • 

v> Deu5  in  adiutorium  meura  intende.  Domine  ad 
Orationi  aUiuuandum  me  fertina  • , . . , 

laculatoiie  Docc  mefacere  voluntatem^m  • 

Domine  ne  te  abfcondar  mihi . 
tiominc  vim  patior , rclpqnde  prò  me  . 

Ego  fum  via , veritas , & vita , , ^ . 

Eiat  voluntas  tua  ficut  in  C^lo  ,&  m terra . 

’ Icfnsfismihilefus,  Nfr 


Utine . 
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Ke  re  minifcaris  Domine  iniquitatum  mearum  . ^ 

Quando  te  diJigam  filiali  amore  ? i ' ' 

Sanila  Trinitasvnus  Deus  mifercrcnobis.  1 ; ^ 

Tui  amoris  in  me  ignem  accende.  — 

' Mari  a mater  gratia;  3 mater  mifericordiae,  tu  nos  ab  ho« 

Ile  protege  , & bora  morcis  fufeipe . ^ 

Orafi  oni  iacuUtoric  volgari  l 


^3  A NcoranonticonofcoGiesùmio^perchenoncI 
cerco . 

lA  JL  Che  colà  farò)  fe  tu  non  m*  aiuti  Giesù  mio? 

Che  cola  pottei  fare  Giesù  mio  per  compiacerti  ? n • * , 
Che  cola  potrei  fare  Giesù  mio  per  far  la  tua  volontà  ? 

Datemi  gratia  Giesù  mio^  che  io  non  v’habbia  da  ferui^  volgtii  • 
re  per  timore , ma  per  amore . 

Giesù  mio  ti  vorrei  pur  amare . 
lo  mi  diffido  di  me  llelTo , e mi  confido  in  te  Giesù 
mio . 

Io  non  poffb  far  bene  > fe  tu  non  m*  aiuti  Giesù  mio^ 

■ Io  non  voglio  fàr’altro  3 iìe  non  la  tua  fàntilfima  volon- 
tà Giesù  mio. 

- Io  non  ti  hò  mai  amato  3 e ti  vorrei  pur’  amarea  ò Giesù 
mio . 

Io  non  t*  amerò  mai , fe  m non  m’ aiuti  Giesù  mio  • 

Io  ti  vorrei  amare  Giesù  mio,  e non  trouo  la  via  • 

Io  ti  cerco , e non  ti  trouo  Giesù  mio . 

S’ io  conofcelfi  te , conofeerei  ancor  me  Giesù  mio  ■ 

S’ io  facefiì  tutto  il  bene  del  Mondo  3 che  cofa  haure! 

mai  fatto  Giesù  mio . 

Se  tu  non  m’ aiuti  caderò  Giesù  mio  • 

Troncate  la  via  à tutti  gl’  impedimenti  fe  mi  volete 
Giesù  mio . 


Madonna  benedetta  datemi  gratia  , eh*  io  mi  ricordi 
femore  di  voi.  ‘ Coroneyfa. 

» f Inlcgnaua  in  oltre  , che  fi  dicelTe  in  luogo  della  co-  « j uip! 

fOua  fcfiàncatre  volte  im  Aiiuttrinm  mt»m  intendt  * po  « 

' H 3 P9min9 
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Rùmine  ad  adÌHHandum  n$e  fedina  ,ò  alcune  altre  i 
fopraderte  orationi , in  quel  modo , c’  hab|>ianip  d«tto  di 
quelle  della  Madonna . 

Mtoiio  in-.  oratione,  c di  far^à  jpr  fare  ogni  fera n^ll’ Ora- 

molte cale . torio  piccolo  ^rpe  4i  fopra  haW^iamo  d.ifiul'aaiep.ce  nar- 
rato 5 introdufle  anche  l’orationein  cdmffmne  m molte 
cale  delle  principali  di  J^oma  54  che  i padrj <s  le  madri  di 
famiglia  n ritirauano  ogni  ftra  con  gli  aJo-i'We'  loro  ora- 
torij a fare  infìeme  oratione , con  quell'  ordine , e modo  , 
che  ff  fà  nell*  Oratorio  qoftro . a/cunc;  ve  pe  %oi>pj 
che  non  fole  oflcruarono  l’ vfanza  dell’  oratione , an- 
che tutt  ’ a rimanente  del  conpipto  familiare  pefj^iuto 
era  loro  poflìbile  ► , . 

< rIcMdUi  auucttimcnfi  polche  Filippo  fplea  dare  in  que- 

yiUvpo  m % m?teria,erano  molti:  la  maggior  parte  de’quali,benche 
«uterià  d’  fiino  commnni , e detti  da  S.  Bernardo , da  Calfiano , e da 
•uùonc . altri } nondimeno  j^erche  à fui  erano  familiari/fimi , e per- 
che li  fuoi  penitenti  gli  haueano  di  continuo  in  bocca  j c 
gli  riferiuano  come  di  Filippo j gli  porremo  anche  npi  co- 
me tali , tanto  in  quefta  com’  in  9gni  altra  >irtù,  di  cui  nel 
progrellb  defU  vita  andreuM)raggipnando.  Primieramen- 
te adunque  dicea,  che  per  imparare  à jfar’oratione  era  bo- 
ti jflìmo  mero  il  conofeerfi  ingegno  di  così  gran  beneficio  . 
E che  la  vera  preparationc  all’  oratione  , era  1’  .efiercitarfi 
nella  mortiiìcatione;  perche  il  volerli  dare  aU’ Oratione 
ferra  quella , «ra  come  fé  vn’  vcceUo  hauefle  voluto  inco- 
minciare à volare  prima  di  metter  le  penne;  la  onde  elTen- 
do  domandato  vna  volta  da  vn  fuo  penitente , che  gl’  inle- 
^alle  difar’orationc,rifpofc:.Siatehumiie,  & obbedien- 
te, che  v*infegnerà  lo  Spirito  faoto . Di  più  dicea  > che__> 
bifogna  obbedire  allo  fpirito , ciie  Dio  dà  nell’  oratione,  c 
fegujtar  quello , c quando  per  effempio  inclina  à meditar 
Ja  Paffione,  non  voler  andare  à meditare  vn’  altro  Mille- 
rio  . In  oltre  dicea,  che  quando  s’incomincia  à domanda- 
re vna  gratia  al  Signore , non  bifogna  defiflere  dall*  ora- 
t ione  fole  per  vedere  che  Dio  tarda  à concederla;rna  pro- 
curare di  venire  alla  fine  pur  con  l^UlelTo  mero  dell’  orai^ 

‘ (ione 
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1 tione . pi  1)111  dieea , (:he  quando  vna  pcrfona  fpirituale 
^ nel  domandare  à pio  vna  gratia , fentiua  qu  icte  grande  j 

^cra  buon  fegno  > cheM  Signore  gli  hauelTe  fatta  la  grat  ia  , ò 

• I vero , che  glie  la  voIelTe  fure  quanto  prima . £(iorcaua  à 

defìdcrare  di  far  colè  grandi  per  feruitio  di  Dio , e non.^ 
. conteticarfì  d’ vna  bontà  mediocre  3 ma  hauer  dcfiderio 
^ ( fe  poinbil  folTe  ^ di  paHar*  in  lanticà  ^ & in  amore  anche 

^ S.  Pietro , c S.  Paolo  ; la  qualcola  benché.]’  huomo  non_j 
folTe  per  confcguire , fi  dee  con  tutto  ciò  defiderare , per 
^ far  almeno coldcfiderio  quel  che  non  pqfliamo  con  1 ’ o- 
. pere . Confioliaua  però  in  quelli  affetti  à non  affinarli 
V troppo  con  gli  occfu  del  corpo  all’  imagini,  e figure, llanf*. 
J .do  per  gran  tempo  fermi  à riguardarle  ; perche  quelia_ji 
i*  ( diccua  egli  ) era  cola , che  guafiaua  la  (ella , e daua  adi- 
to grande  all  iliufioni  : sì  per  la  debolezza  ideila  vifia , co- 

2 ^mepcr  opera  del  Demonio.  Nel  tempo  dell* aridità  di 

* ipirico  daua  per  ottimo  rimedio  l*imaginarfi  di  e(fe- 
.re  come  vn  mendico  alla  prelenza  di  Dio,  e de’  fanti.: 
e come  tale  andar’  hor  da  quello  Santo,  hprda  qucU'- 

^ , «litro  à domandar  loro  l’ elemofina  fpirituale,  con  queU'<* 
jafietto,e  verità  chelòglipno  addimandarla  ipouerelli. 
^ Eciò  elTortaua,  che  fi  facelfe  alle  volte  corporalmente 
^ andando  bora  alla  Chiefa  di  quello  Santo , & bora  alla^ 
^ Chielà  di  quell’alcro  à domandare  quella  fanta  ekmofina* 

Efibrtaua  in  oltre , e maflìmamentc  i principianti  alla  mc- 
xiicatione  de’  quattro  UQuilfimi  ; fojito  à dùe  ; che  chi  non 
r và  nell’  Inferno  vino,  porta  gran  pericolo  di  andarui  do- 
.PO  la  morte  . Auuertiuapoi  a’fuoi  che  non  tralafcialTero 
■jf  r orationc , nc  la  difciplina  della  fera  all’  oratorio , & cf- 
I*  /prtaua  tutti  che  fi  raccomandalTero  aU’orationc  degli 
filtri  ; Diccua  ancora  dimagrando  quanto  l’ orationc  fof- 
à fe  ncceffaria , che  vn’huomo  fenza  orationc  è vn*  animale 
p fenza  difeorfo  . E nella  perlona  lua  , haueijdogli  vna  voi» 
tai  medici  vietato,  che  non  laceffe  orationc  per  conto 
^ della  fanità  5 e(To  ancorché  lleflc  poddlTimo  ieo>pp  fenza 
clTercicarfi  in  quella  no  pqtédo  in  quel  modo  viucre  ,dillc 
N al  Gallonio , che  ftaua  quiui  : òime  Antonio  mi  par’eficrc 
if  voi  beilia  * £ ^Imenc^  dic«a  j non  \i  era^ 

• H 4 'cofa» 
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cofa  i di  che  più  tcmcrte  il  demonio , c che  pili  cerca^  d'- 
impedire, che  Toratione  : nella <|uale  fu  Filippo  così  pri- 
uikgiaco , c così  illuminato  da  Dio , che  conofcea  quan- 
do r huomo  la  mattina  1*  haueflc  fatta , ò tralafciau . 

• Df/U  cdrìtA  di  Filippo  intotno  alla  falute 
deli* anime,  Cap.Vl* 

Con  qoan-  * amore  Cosi  grande  verfo  Dio , naferoano  in 

la  dtfftrez-  I J Filippo  dclìderij  ardentiffìmi  di  carità  verfo  il 
za  tiraflc-^  JL.^  promnio , hè  mai  li  Hancaua  quel  petto  inferuo- 
FUippoipe  j-ato  neiraffaticare  per  la  conucrfione  dell’anjme:  le  qua- 
niteoti.  jj  con  tanta  deftrezza , e con  sì  bella  maniera  al  fer- 
uitio  di  Dio,  che  ficea  fhipire  gli  ftelfi  penitenti  : inefean- 
doli  di  tal  forte , che  quelli  che  veniuano  da  lui  vna  volta, 
parca  che  non  potelTcro  mai  più  partirli  : accommòdao- 
doli  egli  talmente  alla  naturadi  ciafeheduno,  che  molto 
bene  in  lui  s’ adémpieua  quel  detto  dell  ’ApolloIo  : 

Omni*  emnihttfj  ovtnes  Chrift»  Inctifnciam  . E quindi  è, 
che  fe  gli  capitanano  alle  mani  peccatori  grandi , e mal- 
habituati , nel  principio  ricordaua  loro  folamcnte,  che_j» 
s*  allcneflero  da’  peccati  mortali , e poi  à poco  à poco  li 
conducea  con  vn’arte  mirabile  à quel  legno  di  virtù  , che 
prctendea . 

Filippo  tk  2 Andò  per  confelTarli  da  lui  vn  penitente  cosi  immer- 
emendare  delitto , che  quali  Ogni  giorno  vi  cadcua  .*  à cui  H 

catorc.^con  Santo  non  dette  altra  penitenza , fe  non  che  quando  ba- 
dargli fola-  uelTe  commelTo  qualche  errore , fubito  fenza  prolunghe 
mente  per  niente  tonialTeàconlèirarli  ,c  non  afpettaflc  di  caderui  la 
penitenza  ^ Obbedì  il  penitente  : e Filippo  fempre-j 

c e moxai.  , non  gli  dando  altra  penitenza  che  quella  ; c fo- 

lamente  con  quello  I*  aiutò  in  maniera , che  in  pochi  meli 
'cimafe  libero  nonfolo  da  quel  peccato , ma  da  molti  altri 
ancora;  arriuando  à tal  fegno  di  perfettione,  che  come 
dilTe  l’illeiro  fanto  Padre,  in  breuilTimo  tempo  diuentò 
' com’vn'Angelo . 

•«e  conuez-  3 Con  rillcfla  itti  dolcczM  coAuertì  pariinenté  vn  gio-^ 
* uinc 
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uinetnolco  diìToIuco^  con  pregarlo , che  voIefTe  d»rc  ogni 
giorno  fette  volte  la  Salue  Regina  : e poi  baciaflc  la  terra, 
dicendo  querte  parole  : Domani  potrei  clfer  morto . II  che 
facendo  il  giouine , in  breue  fì  ndufTe  à boniflìma  vita  j e 
•dopo  quattordici  annimorl  con  fegni  di  gran  diuotjone . 
. 4 Vn’altro  andò  iìmilmentc  à confelfaHI  dal  Santo  : e 

come  che  era  auifcz2o,  mentre  dimoraua  alla  pàtria]  à do- 
nar fempre  qualche  cofa  al  confcfTofe  j finita  la'doréfeflìo- 
nc  non  trouandofi  denari  à canto , dilTe  ; Perdonatwì  Pa- 
dre^ che  io  uon  ho  portato  denari.  Filippo  forridendo 
rifpofe  : Orsù  per  gli  denari , che  mi  voleui  dare  , voglio, 
che  m mi  prometta  di  ritornar  dame  Sabbato','chc  viene. 
•Tornò  il  penitente,  & in  breue  rimafe  dalla  dolcezza  di 
Filippo  di  tal  force  prefo,  che  meteendofi  fotto  la  cura  fua, 
diuentò  anch’egli  huomo  di  gran  bontà  , confelTandofi  ,e 
'communicandofì  almeno  vna  volta  la  (cttimana . 

5 Nell’anno  di  Chrifto  mille  cinquecento  Teflfàntadue 
andaua  fpefle  volte  a’  feimoni  in  5.  GnolamO  della  Cariti 
vn  giouine  nominato  Gio.  Tomafo  Arena  da  Catanzaro  , 
più  torto  per  farli  beffe  de  gli  efferciti/,  che  per  alcun_> 
buon  fine , ch’egli  haueffe  di  conuertirfi  à Dio . Del  che 
accorgendoli  alcuni  fratelli  dell’  Oratorio,  e difpiacerido 
loro  quel  modo  di  procedere,  lo  riferirono  al  lànto  Padre, 
accioche  vi  ponefle  qualche  rimedio  ; a’ quali  diffe  : Hab- 
biate  vn  poco  di  patienza , e non  dubitate . Or  quantun- 
que Gio.  Tomafo  perfeueraffe  tuttaula  di  dar  la  burla  à 
quelli  dell’  Oratorio  fenza  punto  emendarlij  il  Santo  non- 
dimeno non  volle  mai  che  gli  dicellèro  cofa  alcuna  » nò  fiX 
fenza  frutto  la  patienza  dersanto  .*  imperoche  il  gioliano 
ammollito  à poco  a poco , e dalla  parola  di  Dio , e dalle 
continue  orationi  di  Filippo,  penfando  bene  al  fno  er- 
rore , venne  in  così  gran  contritione',  che  datoli  in 
tutto , e per  tutto  nelle  mani  di  Filippo , fatto  in  breu^ 
molto  feruente  5 entrò  per  fuo  connglio  nella  religione  di 
S.  Domenico , doue  nouitio  finì  fantamente  i giorni  liioi  f 

6 Vn  giouine  Napolitano  chiamato  Pietro  Focile, il 

Suale  era  d ifuiato,  e dedito  affai  alle  facetie , e buffonerie , 
i condotto  vn  giorno  à S.  Girolamo  deHÙ  Carità  à gli  ef- 

fcrcitij 
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oratori'p , 8(  entrato  che  fu , elTendo  vcftito 
aJla  bizzarra,  olferuo  che’J  f>anto  rton  fece  aJtro , che  tener 
cJi  occhi  lopradi  Jui, parendogli, che  ogni  fgnardo  eli  fot- 
*e  vna  iaiicjjita , e che  gli  anda^fe  Icoprendo  i lupi  peccaci* 
;tentendo  poi  i ragionamenti,^  s0}ftendo  per  quel  giorno 
eilepcitijdel]  oratorio , rijtnaìc  di  taJ  iQrtc,pi;clb, 

diuenuto  vn’  8ltre,quao- 
.do  .fuori  i #:ompagni  gli  domahdauano , che  coèi 

gh  intemcnnta , che  non  efa  più  quel  di  prima . P»f- 

^ta  ,poi  vna  ;fctcm,ana  ianorandogji, lo  fpirito  nel  cuore , 
deliberp^  far’  vna  buona  confelHonc  ; e tornato  à ^ 
roiamo  fi  potè  à canto  al  confeflìonario  del  Santo  pear 
’ ui  Filippo  mofirando  di  nonio  llimare , finito 
hebbe  di  confcllar  gli  altri , gli  dilìè , cheiritornaflc  Vn* 
^^trayoiw , perche  ahhora  non  potea  ; efeguitando  di  far 
COSI  ogni  volta , che  ’l  penitene  andana  da  lui , lo 
^ritornare  piu  di  due  Mc/ì , dicendogli  Tempre  : Non  polTo, 
.ritorna . Ma  Pietro  quanto  più  il  Santo  lo  mortificaua^  , 
^to  piu  ientiua  aelcere  m fe  il  defiderio  di  ritoniarui . 
Alla  fine  quando^ parue  à Filippo  lo  confbfsò,  dandogli 
grand lUi  ma  lodisiàttione,  c diuencando  Pietro  vnode*fèr“ 
Ucnti  penitenti',  che ’l  Santo  hauerte.  A’ colini  preddfe 
.Filippo,  che larebbe  morto  pouero,  come  gli  auuenne^: 
rmperoche  ejlendo  allii  commodo , arriuò  nella  l*ua  vec- 
chiezza  a tal  eliremicà , c’  hauea  bilógno  del  pane  : fe  be- 
nc  iiion  buono  come  fempre  v ilTe  . 

«lo”con?«*;ó  * j Rornano,  di  famiglia  Nobile , il  quale 

tc  Yn  di  buona  entrata  in  Roma,  e velliua  da 

lico»  chc_j*~^  con  haoiCo  di  colore , e molte  vanamente , trouaor 
veftiua  da-tdofancl  clauftro  della  Mineriia^  vide  vn  giouanetto, eh’ 
IVO.  .era penitente  del  Santo  Padre,  e mettendoli  à ragionar  fe- 
xo,;ilgiouinctto  gli  dilTc  : Suol  venire  qua  alla  Mimma  al 
.velpro  , & alla  compieta  vn  Padre  di  S.  Girolamo , chia- 
anato  Fiimpo  quale  fe  parJalie , beato  \ oi  ; lì  chicricoj 

,®'da  Dio,  dette  credenza  alle  parole  del  giouine^ 
f la  compieta  parlò  lungamente  con  Filippo , il  qua- 
Je  1 inulto  a S.  Giroiamo  à lentirc  i fermonj  : nè  mai  per 
quindici, a okajci  giorni,  che  11  chierico  coudauò  di  an- 
r::.  i dar 
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dar  di  lui , fe  ben  Filippo  fapca  lo  flato  fuo , lo  riprendet- 
■tCj  che  andaffe  veftito  in  quella  foggiaj  ma  folamcnce  pro- 
.curo , e con  l’ oracione , e con  altri  mezi  di  farlo  compun- 
gere. J>opo  iJquaJ  tempo  jda  fcflelToilchiencovergo- 
^nandofl  di  queir  habito , lo  depofe  : e facendo  vnacon- 
iie/I/one  generale  j fi  diede  in  tutto , e per  tutto  nelle  ma- 
ni del  Santo  Padre , diuentando  vno  de  gl’intimi  * e fanù* 
.gliari penitenti, eh’  eglihauefle.  • 

8 Finalmente  con  queflo  modo  di  fare  riduflTe  quali  in. 
iinjto  numero  di  peccatori  nella flrada  del  Signore  ,.fqua- 
vii  ricooofeono  la  lalute  per  mezo  di  lu!:'emoJtidiefl5 
.quando  yeniuano  à morte  lolean  dire;  Sia  benedetto  il 
giorno , e P bora , eh’,  io  conobbi  il  Padre  Filippo  : & al- 
tri flupiti  delle  'conuerfioni  grandi , eh’  ei  facea,  diceano: 
Il  Padre  Filippo  tira  l’ anime  cooie la  cakmita  rl  fen  o , e 
liibitoche  vno  fi  confdTa  da.lui,  par  che  fla  neceflìtàto  à 
•ritornarui:;  e per  queflo  non  gli  piacea , che’  confeflbri  fà- 
celfcro  troppa  diftìcultofa  la  flrada  della  virtiì , maflìma- 
mente  a’  penitenti , che  di  nuouo  fi  conuertiuaito  : nè  cite 
gli  etafperaflcro  molto  con  riprenderli  duramcnte,ac- 
icioche  Ipauentati  dal  timore  della  diflScultà  non  prcndef- 
i'ero  occafione  ai  tornare  indietro , & abbandonando  la__* 
conieflìone,  fi  mantenefiero  più  lungamente  nel  peccato. 

9 Per  la  medefima  cagione  non  era  folito  di  efiàgerarl 
troppo  contra  certe  vanità , chefogliono  comunemente 
vfare  le  donne  nel  veflire , e nell’  adomarfi  la  tefla .'  HUL_, 
diflìmulaua  al  meglio , che  potea,  perpoter  poi  col  tempo 
più  fàcilmente  condurle  al  nne,che  fi  pretendea  ; dicendo, 
che  bifogna  tal  volta  fopportare  quelti  difetti  in  altri,co- 
me  fqpportiamo  contrari  noflro  volere  i difetti  naturali 
in^oi  fleflì;  percioche  quando  vi  foffe  entrato  vn  poco  di 
fpirito  , le  haurcbbonolafciate  da  per  fe  flefle  : e facto  an- 
cora più  di  quello,  cherhuomo  haueflc  voluto l 'Per^ 
hauendogli  domandato  vn  giórno  vna  gentildonna,le  fofi- 
lè  peccato  il  portar  le  pianelle  tropp’  alte  ; il  Santo  Padi« 
Bon  le  filpofe  altro , fe  nò  : Guarda  di  non  cadere  . Et  ad 
jrn’  altro,  che  portaua  il  collare  con  le  lattughe  affai  gran- 
dij  coccandolp  alquanto  ndi^oilp^dilTe;  Piufpeflb  trfaiil 

• * ~ 
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carezzcjfp  quello  tuo  collare  no  mi  facelft  male  alle  mati* 
Et  in  quello  modo  la  gentildóna  lafciò  di  portar  le  pianel- 
^.*"’*'* -**^  le  alte5C  queiraltro  nó  portò  mai  più  colare  cò  le  lattughe, 
fta*  à^ut«  ' ° Perlo  ftclTo  fine  di  tirar  deliramente  1*  anime  al  ler- 

& à tutte  1*  1^1^*  tenea  del  cótinuo  la  porta  della  camera  aper- 

kore . ta , & cfpolla  à chiunque  veniua  : e quando  alcuno  per  ri> 

Ipetto  lì  foffe  ritirato , lo  prendea  per  la  mano , c lo  tirauz 
, dentro  j noti  riferuando  per  fe  nè  luogo  > nè  tempo  che_-^ 

• folTcfuo,  volendo  che  ogn’vnoentralfe^nCorchecirollefi- 
fc  infermo  : c la  fera  fe  bene  era  entrato  nel  letto  per  ripo- 
farli  > daua  vdienza  à tutti  quelli  che  andauano  xi  a Itir , noti 
permettendo,  che  niuno  lì  partifie fconfolaco : col  qual 
modo  di  ^e  lì  rendea  le  perlone  cori  aflfettionate , che^ 
non  farebbe  Hata  cofa , che  per  lui  non  hauelTero  fatta  più 
volentieri . Che  però  non  volea , che  in  niun  modo  lì  di- 
■ ' cefle  : Filippo  lì  npofa , ò Ita  ritirato  : per  la  qUal  cofa  ha- 

uendo  vn  giorno  Antonio  Gallonio  vietato  ad  vno , che 
non  entrane,  parendogli  hora  importuna  j Filippo  quando 
/ lo  feppCjlo  riprefe  grandemcte,con  dirgli;  Non  t’ ho  detto 

• ■ t - io,  che  non  voglio  hauere  nè  tempo,  ne  hora,  che  lìa  mia  ? 

*•  Et  vn‘altra  volta  hauendo  Francefco  Zazzara  ferratala ca- 

.mera  del  Santo,  accioche  non  gli  fu  Afe  dato  faltidio  : Fi« 
-,  ' -lippo  accorgcndofi , che  vno  Itauaafpettandolo,  chiamò 

^ ' ‘ Francefco , & in  prefcnza  di  colui  eli  fece  vna  buona  cor- 

- rettione  . Altre  volte  lì  partiuaair  improuifo,  e fen’ an- 
dana in  camera  di  qualche  Padre,  doue  penfaua , che  foH- 
fe  chi  r afpettalTe  ; e fc  vi  trouaua  qualcheduno , facca  vn* . 
afpra  riprenfione  in  prefcnza  di  quel  tale , à chi  non  l’ ha- 
uea  auuifato  ; non  potendo  hauer  maggior  dii^ullo,  quan-r 
to  d’ intendere , che  qualcheduno  folle  ftato  a fcommodo 
per  afpettarlo  . Et  vna  volta  perche  alcuni  gli  dillero:  Pa- 
dre non  fate  tanta  copia  di  voi . Rilpofe  ; Io  vi  ricordo  » 
che  i penitenti , che  hora  hanno  più  Ipirito  degli  altri,fon 
quelli  che  hò  guadagnati  al  Signore  con  lo  itare  elpoilo 
cciandio  le  notti  per  conuertirli . 

1 1 Ma  non  fqlo  con  lo  ilar  Filippo  elpofto  in  Chielà 
confeflare , & in  camera  à riceuer  tutti  coloro , che  da  lui 
fi^orfeano,  fece  guadagno  grandino  di  peccatori  ; mjt 
‘ , D»n 


\ 
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ì non  perdonò  mai  à fatica  alcuna  per  grande  che  fo  fTc  ia_» 

• feruitio  loro  non  guardando  nè  a pioggie , nè  à venti , né 

. à freddi , nè  à pericoli  di  forte  veruna  , etiandio  delia  vi- 
ta, ò della  riputarione , per  conuertire  vn  peccatore , e 
tirar*  vn’  anima  à Chrillo  , Gli  fù  vna  volta  auuilàto,  che 
^ vn  giouane  de*  primi  del  la  corte  portaua'  peri  colo  di  eflfer’ 
i ammazzato  per  conto  d’ vna  Signora  principale  di  Roma? 
j ^ fe  ben  Prelati  grandi  vi  haueauo  tatto  ogni  offitio  poflì- 
i bile  : non  haueano  però  mai  potuto  dillouliere  il  giouane 
[•  dal  luo  pcnfiero,  Ma  Filippo  con  la  fua  deìlrezza,e  paeien- 
01  2a  > chiamatolo  à fe , 1*  indulTe  in  tal  modo  à riconofcerfì 
lì  dell’  error  fuo , che  non  l'olo  fi  leuò  dall*  imprefa , ma  per 
j lo  fpatio  di  due  anni  continui  non  volle  più  panare  auantì 
iji  alla  cala  di  detta  Signora  ; anzi  perche  molte  vplte  andana 
fi-  in  cocchio  con  va  Prencipe  grande , quando  s*  àuuicinaua 
à quella  ilrada  3 chiedea  licenza)  e partiuafi  ; tanto  erano 
k fiate  efficaci  le  parole  di  Filippo  » ò per  dir  meglio  i*  ora- 
lo cloni  di  lui  in  periUaderlo  • 

» 1 2 Era  finalmente  tutto  con  tutti , c fi  confiicea  con_j 

i?  Nobili , de  ignobili , giouani)  e vecchi , fudditi , c Prelati^ 
(.  letterati,  & ignoranti  5 sì  che  quando  bilognaua  fiar'allc- 
j.  grò  , lo  facea  3 e quando  compatire , compatiua  3 e le  me- 

i defime  carezze,  & accolienzge  facea  à gli  vni  che  à gli  al- 

tri, afiàticandofi  per  aiutare , sì  i poueri , come  i ricchi  « 
. lìndouelefue  forze  fi  ficndeano  : e per  effer  cosi  efpofto, 
: c pronto  à riceuer’  ogn’  vno  , molti  andauano  da  lui  ogni 

I giorno  ; & -alcuni  durarono  per  lo  fpatio , chi  di  trenta, 
, e chi  di  quaranta  anni  dianaarui  bene  Ine fib  mattina,  e 
. fitfa;  onde  le  fianze  fue  erano  domandate  fcuola  di  Santità, 
( c ridotto  di  Chrifiiana  allegrezza . 

, 13  Or  benché  con  quella  fua  maniera  facefie  gran  frut- 

^ to  neH*anime , non  mancarono  però  di  quelli , che  lo  bia- 
I fimarono , & agremente  lo  riprenderono . Nè  furono  h- 
I lamentc  perfone  di  mondo  : ma  etiandio  huomini  per  al- 
tro di  buoniflìma  vita , e di  fanti  cofiumi . L*efperienza 
nondimeno  dimoftrò , che  molto  più  Irutto  fece  Filippo 
con  quello  fuo  modo , che  non  fecerq  elfi  con  la  loro  Ic- 
ueriu , e firetteaza  ; e fù  cofa  degna  di  confideration^ . 

che 
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che  alcuni  de’  fuoi  peniteritì , ancorché  fi  cohfefraflferò  nìtì 
di  rado , erano  però  migliori , e più  ben  fondati  «elio  ipi-> 
rito,  che  quegli  de  gli  altri . 

1 4.  Seppe  pero  Filippo  vfare  atiche  quando  védei  il  bi- 
fogno  la  ngiderra , c la  l'euerità , e con  tal  'impèrio , che 
ben  fi  vetfea  efier  fuperiore  à qualfiuoglia , non  lolo  df 
Congregationt , ò di  natura  facile , ma  etiandio  con  péj> 
Iòne  di  natura  penierfa  . Fù  vna  volta  chiamato  dafla^i 
compagnia  della  Mifcricordia  à confortare  vno  j che  dó*>* 
ueafigiufiiciare;nèfivoka  in  modo  alcuno  còrtuertirej 
benché  haueficro  prouato  molti  della  compagnia,  e diueN 
fireligiofi.  Giunto  nondimeno  Filippo  nella  cappe! Ja_», 
doue  quel  mefehino  gridaua  com*  vn  dilperato , fatti  par- 
tirealcuni,  che  quiuiftauano,  prende  colui  pel  collo,  c 
con  impeto  di  fpirito  lo  miflè  in  terra  dicendogli  ; Non-i» 
parlar  più.  Appena  hebbe  Filmpo  ciò  detto,  che  il  rèo 
domandola  confeffione , econfcuatofi  due  volte , fi  dil- 
pofe  a ben  morire . 

J^iinto  fìffe  mirabile  Pilippo  in  mantenerti 
Ugiouenth  lontana  da  vitfj  . Cap,  VII, 

I ^ Apendo  Fìlippo,che  per  lo  più  gli  huomini  foglio- 
si no  portar’  alla  lepoltiira  que’  viti; , che  hanno  ac- 
Iw-/  quilhto  nella  Jor  giouentù , quindi  è , che  fc  bene 
per  quanto  potè  fi  adopero  l’emprc  di  tor  via  il  peccato  da 
oenf  forte  dì  perlone , niolto  più  però  fi  affacicaua  intorno 
alla  conuerfione , e mantenimento  de  giouani , procuran- 
do d’ inuentaie  ogni  mezo  per  tenergli  lontani  dall'  oflefe 
di  Dio , & inltrirc  ne’ petti  loro  il  de  fiderio  della  virtù  . 

2 Onde  quantunque  fo.Te  di  età  graue,  eptrlefouer- 
chie  fatiche  di  forze  corf  Orali  già  dclìituto  j nondimeno 
fi  vedea  il  lant’  huomo  andar  bene  Ipefìb  per  Rema  coo-j 
vna  comitiua  di  giouoni  j'^trattando , e dilicorrendo  con—» 
loro  di  diuerfe  Cole  , Ifecondo  la  proftflióne  di  cralchedu- 
no  : conciliando  in  quello  modo  1 ’ amicitia  fra  di  loro , c 
Tamore,  eriuertnza  vc/lofc  fiefib.  £ móke  volte  gli  còn- 

ducea 
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ducea  in  gualche  luogo  apcrto,e  qliiui  gli  faceua  giuocare' 
f infieme  à diucrfì  giuÒrhi , come  alle  piallreile  j e fimili . 

Aliai  egli  medelimo  Iblea  dar  principio  al  giuoco , e poi 
1^  lì  ritiraua  da  vn  canto , ò à leggere , o à meditare  qualche, 
punto  della  paffìone,  portando  per  ordinario  lèco  vnji- 
Jk  bretto, nel  quale  erano  lolamente  raccolti  li  quattro  fiuan- 

geli j , che  di  quella  trattano  . 

lii  3 In  oltre  mo (To '.  al  medelimo  affetto  di  carità  era  foli- 
et  to,  comealtroueé  flato  accennato,  quando.tal’hora  al- 
V Clini  di  efli  non  fbfllro  ritornati  alla confeflione , ò all’  Coniano"* 
U oratorio , con  bel  modo  mandargli  a chiamare  : e quando  grclTcxciuj, 
ib  fi  folfero  partiti  dalla  buona  llrada , procuraua  con  ogni. 
i|i  indultriadi  farli  ritornare  al feruido  di  Dio,  m>:tcendoui-  ' 
il,  anche  gente  fottomano,  le  quali  con  bel  modo  gli  ridu-» 

;a  ctfTcro  .alla  frequenza  di  prima  ; ripigliando  effi  .tal  volta 
3.:  in  quella  maniera  lo  fpirito  con  maggior  fieruQre,che  non 

il  haueano  auanti , che  tralalcialfero . 

4 Hra  così  noto  per  Roma , & in  particolare  apprelTo  i ^ Conduce 
religiofi , quanto  Filippo  folfe  fingolare  in  eccitare  i gio-.ieaUo^'S 
«ani  air  amore  della  virtù , & al  delìderio  della  perftttio-  nou^ti.-^to 
ncjchc’l  Padre  Superiore  de’ Domenicani  nel  conuento  della  mi, 

. della  Minerua,  gli  conilgnaua  molte  volte  li  fuoinouitij,,  new»* 
accioche  li  menalse  à ricreacione  doiiunque  gli  tolse  pian 
^ cinto  j Usc-ndo  certo  del  frutto , che  haurebbono  raccol- 
si to  dalia  Ina  conuerfatione  , come  in  efletto  raccoglieua- 
le  no:  impcrochf,  oltre  al  condurgli  tal’hora  alle  fette  Chie- 
di fe,  e parricolarmente  ncl  tempo  di  Carncuale  ì altre  volte 
10  lolea  menargli  in  luoghi  am«ni,doue  llaiiano  tutto’l  gior-  /'  * 

ij}  no  : e quiui  infieme  definando  : godendo  il  Santo  Vecchio  fi 

^ di  vederli  mangiare,  e Ilare  allegri;  che  però  dicea  loro;  • ■ 

Mangiate  figliuoli , e non  habbiace  fcrupolo  j perche  m* 

^ ingralsoinvederuf  ciò  fare.  E finito  il  pranl'o  gli  facea_4 
0 ledere  lopra  la  nuda  ferrare  fàttofì  di  effi  vn  cerchio  intor- 
^ no , dalia  loro  molti  auucxtimenti,  effortandogli  à tutte  le 
^ virtù,  ma  particolarmente  alla perfeucranza,  dicendo  * 

^ che  audio  era  vn  de’  gran  benehti;  c’  haucfse  lor  fatto  li 
^ WaelU  di  Dio , cioè  d'  hauerli  chiamati  alla  Religione , c. 
j0  quello  (foggiungea)  ve  lo  dico  di  tutto  cuore:  con  le  qiu- 
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li  parole  q«e’  nouitij  fi  fcntiuano  rifempire  il  petto  di  fpr» 
uore , e defiderio  di  profittare  nelle  religione  ; e partiuan- 
fi  contenti,  e pieni  d’allegrezza,  ritornandofene  al  con- 
uento  con  grandifiìma  fodisfàttione  dell’  anime  loro . ' 

5 La  patitntia  poi , che  Filippo  hauea  co’  giouani , pcr> 
tenergli  lontani  dal  peccato,  era  indicibile  « Sichefop- 
pcitaua  il  Sanrhuomo , che  facefiero  etiandio  vicino  alle 
lue  danze  qualfiuoglia  rumore  ; intanto  che  alcuni  di  cafa 
fi  lamentauano  molto  della  lor  poca  difcretione:  la  quaF 
cofa  riferendo  efli  vn  giorno  al  Santo  Padre , rilpofe  ; La- 
fciatcli  dire  ; Burlate  pure , e Hate  allegramente  j perche 
altro  non  voglio  da  voi , fe  non  che  non  facciate  peccati . 
E r illefio  Santo  gli  facea  giocare  alla  palla  auanti  la  Tua 
camera , accioche  non  hauelTero  occafione  di  andar*  al- 
troue_>  . 

6 A quello  própofito  vn  GentiPhuomo  Romano  an- 
dando fpefib  dal  Santo , e marauigliandoli , che que*  gio- 
uani facefiero  tanto  rumore,  gli  domandò  come  poteflTe 
Ibpportarlo  : e Filippo  difie  ; Purché  non  facciano  pecca- 
ti , nel  rello  fopporterci , che  mi  tagliafiero  le  legne  ad- 
dolfo . Onde  vn  Signore  de’principali  della  corte , che  da 
giouanetto  praticaua  dal  Santo,  aifie  con  le  lagrime  agii 
occhi  ad  vn  luo  confidente  ; Qiiando  io  ero  giouine  ,e  mi 
confefiaua  dal  Padre  Filippo , non  feci  mai  peccato  mor- 
tale •'  tna  fubito , che  lo  lafciai , mi  detti  ( mifero  me  ) à 
quella  vita  licentiofa , in  cui  mi  trouo  • 

7 Non  potea  di  più  fofi'erire , che  llefiero  mal  contenti; 
e quando  vedea , che  qualcheduno  di  efiì  non  iflaua  alle- 
gro , lubito  l’ interrogane , perche  llefie  in  quel  mode  4 e 
tal’  bora  folca  dargli  vno  feniafib , e dire  ; Sta  allegro . E 
per  la  lunga  clperienza  c’  hauea  nel  gouerno  dell’  anime, 
dicea  ; eh’  erano  più  facili  ad  efier  guidati  per  la  via  dello 
fyjrirogii  huomini  allegri,  che  li  malinconici  :c  quindi  è, 
che  alle  pe rione  allegre  hauea  vna  certa  particolare  incli- 
natione.  Onde  con  quella  occafione  nonmipar  benedi 
tacere  vn  cafo,  che  in  quella  materia  vn  giorno  gli  auuen- 
ne  in  camera  con  alcuni  religiofi , Vennero  adunque  à vi-, 
fitarìo  due  Cappuccini , vn  de*  quali  era  vecchio,  e l’ altro 

giouine 

' / 
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'tonine  : guardandogli  Fiii;^  ambidue  in  vifo,  e pareti» 
y dogli  che  quel  giouine  haucue  più  fpirico  di  quel  vecchio, 

y gli  venne  voglia  di  farne  pruoua  come  {olea , col  mezo 
della  mortificatone  : e prende  per  occafione,  che  hauef> 

)cr  fe  conpoca  creanza  ipuiato  auanci  di  fe , facendogli  vna  . , 
ip.  buona  correccione  : e dopo  di  haucr  molto  bene  elfagera- 
to  queir  atto , moifrando  d*  efier'  in  vna  collera  grandil^ 
lima,  gli diiTe: Che  creanze  fon queite  tue?  leuamiti di- 
o]!  nanzi  : & io  quel  mentre  fi  cauò  vna  pianella^  fingendo  dì 
dargli  con  efiainccifa.  Ma  il  giouine  à tutte  quelle  pa- 
role,&attioni  di  Filippo  Itetcelèmpre  con  la  lolita  allc- 
ij,  grezza,  non  mollrandofegno  alcuno  di difpiacererdoue 
fiB  per  contrario  quel  vecchio  eh’  era  malinconico , mollra» 
jj.  ua  nel  volto  di  fentir  grandemente  quella  moi  tificationc  , 
ancorché  non  cadelTe  nella  perfona  fua,  Manonballan- 
]£.  do , il  Santo  comandò  al  giouine , che  fi  leualfe  il  mantel- 
jiv  lo  di  dolfo  , dicendogli , che  non  meritaua  portarlo  • Alle 
^ quali  parole  il  giouine  rifpofe , che  fua  riuerenza  era  pa- 
f>  arene , e che  elio  andana  volentieri  fenza  mantello , non 
^ folo 'perche  non  era  degno  di  portarlo,  ma  perche  nonha- 
di  uea  Ireddo  ; malfimamènte , loggiunfe , hauendo  io  man- 
gi! giato  molto  bene  quella  mattina.  Gli  léce  poi  fare  il  San- 
ili to  molte  altre  leggierezze , nelle  quali  li  giouine  llette>^  • 
jf,  Tempre  con  la  folita  allegrezza , e con  prontillìma  obbe- 
ji  dienza.  Finalmente  Filippo  lo  licentiò,  guardandolo  con 
vn*  occhio  fiero  fenza  inolb  argli  alcun  legno  di  amore-  ^ 
c nolezza,  e quegli  airiocontro  fi  mollraua  iempre  più  allc- 
Ifr  grò , e patiente  che  mai . Partici  poiché  furono , ^ arri- 
.{  nati  à piè  delle  fcale,  gli  fece  richiamare;  e quando  il  San- 
i to  vicie  arriuare  quel  giouine  gii  coffe  incontro,  &ab- 
brace iaudolo  le  lo  llrinìe  al  petto , facendogli  llraordina- 
^ rie  carezze , dandogli  alcuni  grani  benedetti , ^ altre  cofe 

f,  diuoce:  enei  partir  glidilTe;  Figliuolo  perfeu  era  pur’ in 
|y  cottila  allegrezza  ^perche  quellaè  la  vera  via  di  far  pro- 
ji  fitto  nell  e fante  viicù . 

g.  8 Con  tutto  ciò  fe  bene  gli  piaceua  tanto  l’ allegrezza , Non  gli 

^ non  gli  piaceua  però  la  difiblutione  : dicendo , che  bile- 

i guauailar  moltoauuertjtodinoa(iiuentardiiroluto,eda« 
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ire  (com’ei  dicea)  nello  fpirito  buffone:  effendo  che  le  bufi 
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fonerie  rendano  la  perfoiia  incapace  di  riccuer  da  Dio  Ipi- 
rito  maggiore,  c /piantino  quel  poco , che  fi  è acquiftaco. 

9 Procuraua  ancora,  che  ftefTero  Tempre  occupati  : on- 
de alle  volte  haurebbe  comandato  loro,che  glifpazzafTcra 
la  camera,rifocefrero  il  letto,  che  trafportalfero  vna.calTa,^ 
ò vn  tauolino  da  vn  luogo  ad  vn’altro , che  fi  mettefitro 
ad  infilzare  qualche  corona , ò tefTer  ghirlande  di  fiori , ò 
leggeflTero  qualche  libro  . E finalmente  a chicomandaua 
vna  cofa , à chi  vn’  altra,  purché  non  illefiero  in  otio  : co- 
fa  a lui  tanto  nemica,  che  non  fu  mai  trouato , che  non_j 
facefle  qualche  cofa . 

10  Volea  di più,  chei  giouani fi confe/Ta/Tero fpefTo, 
ma  non  già , che  così  fpeffo  fi  comunica/Tero  : e molte_-> 
volte  gli  facea  preparare  con  ogni  diligenza  per  coinuni- 
carfi , comandando  loro,  che  facefiero  diuotioni  partico- 
lari à quefto  effetto  : e la  mattina  poi  quando  voleano  an- 
dare alla  comunione , glie  la  prolungaua  per  vn’  altra  vol- 
ta, afTegnando  loro  altre  diuotioni  : e così  li  crattenea  in- 
fino à tanto  che  haueffe  m'udicato  effer  bene , cfie  fi  com- 
iminicaflTero.  E di  ciò  oaua  quella  ragione  : perche  ,di- 
cea  egli,  il  Demonio  nel  giorno  della  comunione  fuol  dar 
maggiori  aflTalci , e più  gagliardi , che  negli  altri  : a’ quali  i 
giouàni  per  lo  più  non  logliono  far  refilfenza  : e cosi  ven- 
gono à far  maggior  ingiuria  al  Sacramenro  : oltre  che  vo- 
lea , che  fi  accoftaffero  a quella  menfa  affai  defìderofi  di 
quel  Sacro  Cibo  : che  però,  quando  gli  domandauano  li- 
cenza di  comuaicarfi  , (ficea  loro:Nònò:^/r/e»rf  j,y?- 

1 1 Nel  tempo  poi  dei  carneualeper  leuar  loro  1’  occa- 
fione di  andar’  al corfo,òalle comedie  laici ue, era  folico 
farfare  delle  rapprefcncationi:  sì  come  per  l’ ilìelTo fine 
introduflc  1*  andare  alle  fette  Chiefe,  c’I  far  le  conferenze 
fpirituali  ne*  luoghi  aperti  : come  à Montecauallo,  a Sant* 
Onofrio  , ò in  altro  luogo  eh*  egli  haueffe  giudicato  op- 
portuno . 

1 2 Inoltre  per  mantenerli  lontani  da  ogni  pericolo  d’ 
impurità , dalia  loro  per  ricordo  ,ch(  dopopranfo  nqiffi 
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ritìrafferofubito  in  camera  foli,  nè  à leggere , nè  à ferine-  Ricordìchc 
re  -,  nè  à far’  altra  cofa , ma  llelTero  in  conuerfatione  ; per-  àaua  a’  gio- 
che  all’hora  il  Demonio  fuol  dar  maggior’ aìfalto  ; e che  P“ 
quelli  é il  Demonio,  chiamato  nella  Scrittura,  meridia- 
no,dal  quale  delìderaua  elTcr  liberato  il  Santo  Dauid.  Vo-  ^ 
lea  ancora , che  li  guardalTcro  come  dalla  pelle  di  toccarli 
r vn  r altro , etiandio  le  mani , cofa  che  in  quelli  di  Con- 
gregatione  in  particolare  abbornua  in  diremo; nè  per-  ' : ' 
mettea , che  llelTcro  inlìeme  lol  i,  non  ollante  quallìuoglia  ' ‘ 

llrettczzadiparenctlla,  ò buona indoledi  collumi: dicen-  " f 
do  , che  fe  bene  erano  buoni,e  per  allhora  non  vi  era  pen- 
fiero  alcuno  cattino,  tuttauia  poteano  lorgere.  Di  più  non 
gli  piaceua,  che  li  fratelli  Icherzaffero  con  le  forclle  di  pa- 
ri età  . A ‘quello  propoli  co,  fi  confdfaua  dal  Padre  Ange- 
lo Velli  vn  giouine,  il  quale  hauea  quello  coltume  df  - 

fcherzare  confile  loreIJe;  acni  il  contdfore  , comeam-  n 
maellraco  dal  Santo  più  volte,  dilTc  che  non  fricelTe  tal  co- 
fa . Ma  il  giouine,  eh’  era  buono , fentendo  che  tante  voi-  ' ' 

te  il  confdTore  gli  replicaua  l’ illefib , fi  fcanaalizzò  di  lui,  t 

^Laonde  vna  mattina  il  Padre  Angelo  gli  diire;Dimmih>li-  * •. 
uolo , tu  non  ci  fai  Icrupolo  di  quello , non  è vero  ? Rilpo-  * m ‘ 
fe  il  penitente  ; Padre  nò , che  non  me  ne  faccio  fcrupolo 
alcuno . Soggiunfe  il  ConfdTore  : Or  và  dal  Padre  mdfer 
Filippo,  e configliati  con  lui.  Andò , e Filippo  fentito  il 
tutto , gli  domandò , che  cofaltudiallè  ? Rifpolc  : Logica. 

Replicò  il  Santo  : Or  Tappi  che  *1  Demonio , come  logico 
peritiflìmo  infegna  à far  i’allratcioni , e dire  : donna,  c 
non  foreJla . Rimafe  il  giouine  à quelle  parole  conuinco  : 
nè  mai  più  burlò  con  le  forelle , riceuendo  infieme  dal 
Santo,  rimedio,  e forza  di  metter* in efièeucione  il  Tuo 

configlio . 

15  In  fomma  in  gouernarc  , c mantener  la  giouentù 
lontana  da’  peccati  fu  fingolarilRmo , & hebbe  pochi  pari  ' 
all’età  Tua  ; e quello  che  daua  ammiratione  è , che  cenea 
cura  di  ciafeheduno  in  particolare  ,come  non  iiauclTe  ha« 

Buto  alla  cura  Tua  altri,  che  quello . " 


i . 
Il  * 


- i . 
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Qnello.  che 
Iilippo  vCj- 
ua  quando 
entraua  nel 
la  camera-» 
4«gl'  iufeit 
mi  . 


^•^Vandc 
I 1 s’atn 
&er 


Itlippo  aiu- 
ta Sebaftìa* 
no  mufìio 
invna  ten- 
tatione  di 
dilpecado* 
ne  . 


l^alU  cura,  grande  c hauea  Filippo  de* /uoi 
quando  flauano  infermi,  Cap.  V II /. 

Vandopoi  occorrcua,che qualcheduno  de*fuoi 
s’ammalaflTc,  andauadi  continuo  a vifitarlo: 
& erafolito  fubito  arriuato  tar'oi  ationc  per  lui 
nell’  iilefla  camera  j e tarla  far’  ancora  a i 
circonllaijti  ; e per  ordinario  quando  ei  anoaggrauatioon 
fi  partiua  da  efli  infino  à tanto , che  ò non  folTcìo  rr,oi  ti , ò 
migliorati.  Procuraua  poi  , mentre Itauano  intcìtrjj, di 
confolargli,  edilcuarloroletentationi,che  in  quel  tem- 
po fuol’ingcrire  il  Demonio  : nel  che  fu  verameute  imxa- 

bile  » ... 

a Ad  vn  filo  penitente  ^ chiamato  Sebaftiano  > il  qui  lì 
era  inuficodiCaftcUo , huomodi  gran  virtà,eirend«n- 
dotto  vicino  à morte  j apparue  viìibilmente  il  Demonio 
tutto  negro  , e fpauenteuole  , induccndolo  per  quanto 
potea  à difpcratione  ; per  la  qual  cola  Scbaltiano  tutto 
impaurito  cominciò  come  difperato  à gridare  ad  alta \o- 
ce  : Ahi  mifero  me , non  fqfs’io  mai  nato  3 poiché  perdu- 
ta ogni fperanza  j mi  coniiieneadcfibandare  nelle  fian.nic 
ardenti  dcirinferno  ; Guai  à me,  fuenturato  me.  E gri- 
dando in  quella  maniera  due  bore  continue , lenza  rictuer 
confolatione  alcuna , mandarono  pei  Rettore  della  Paro- 
dia : ma  Sebaftiano  non  lo  volle  nò  vedere  , nè  vdirc  ; mi 
pieno  di  fdcgnoriuolgea  la  faccia  altroue,  dicendo, che 
non  gli  hauea  fede,  cèhe  era  dannato,  e ftiori  d’ ogni  Ipc- 
ranzadifaiute.  Finalmente  iluoi  non  fapendo,  che  farli, 
chiamarono  il  fanto  Padre,  il  quale  venendo,  pollo  c’  heb- 
bc  H piede  sù  fa  porta  della  camera , dilfe  forte , cheogn’ 
vno  lenti C he  c’  è ? che  c’  è ? ( parole  à lui  folitc  ) & eit 
f rato  dentro , accoftacofi  alletto  pofe  la  mano  in  reità  all’* 
infermo,  cdilfc  : Non  dubitare  ; e fubito. l’ infermo  tutto 
confortato , cominciò  à gridare  : Il  Padre  Filippò , caccia 
via  i Demoni]:  I Demoni]  fuggono,  e Filippo  li  caccia.  O 
virtù  grande  del  padre  Filippo  1 Viua  Chrilto  : V iua  Filip- 
po», 
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-px),  per  cui  fonoftato  liberato  dall’  Inferno;  Viua  1*  Ora«^ 
corio  • E tutto  allegro  cominciò  à cantar  le  laudi  fpiritua» 
li,  che  fi  cantauano  all’  Oratorio,  & in  particolare  quella, 
che  comincia:  Giesiì,Giesù,Ciesù:ogn’vnchiamiGie»  ’ 

sii . Dapqi  alzate  le  mani , e’I  vifo  al  Ciclo  : Ecco , diflè , 
gli  Angeli  ; ecco  gli  Archangcli  ; c nominando  tutt’i  Cori 
Angelici  ad  vooad  vno,  nel  mele' di  Settembre,  il  giorno 
auanti  la  fella  di  S.  Michel’ Arcangelo,  nelle  braccia  del 
Santo  Padre  rendè  lofpirito  à Dio . 

5 Eflèndo  infermo  à morte  Perfiano  Rofa , padre  fpirf- 
tualedi  Filippo,  di  cuihabbiamo  parlato  di  fopra  ,foften- 
ne  in  quell’  vltimo  grauiflìma  battaglia  dal  Demonio  ; per  S?" °vidno 
] a qua  I cofa  gridaua  forte , dicendo  ; Tu  tudicu  me  Deus , \ Morte vc- 
Xw  dìfcernecMufam  meam  . E mentre  replicaua  quelle-»  de  il  Demo 
fjarole , fi  leuaua  à federe  nel  letto,  fecendofi  il  fegno  del-  »*«> 

Ja  Tanta  Cr^e . e fi  gittaua  hor  qua  , hor  là,  per  lo  fpauen- 
to  grande  c’haùea . Soprauenne  in  quello  Filippo,  e fubi- 
to,  che  Perfiano  lo  vide , dilTe;  SunSe  philiffe  era  pr» 
me  : c foggiiinle:  Cacciate  via  di  gracia  quel  cane  cosine- 
rq , c coM  fiero , che  cerca  di  lacerarmi . Filippo  vdendo 
ciò , fi  gittò  immantenente  in  oratione;  elTortando  i circo- 
flanti  a dire  vn  Pater  nofter,  & vn’Aue  Maria  per  lui.  Ap- 
pena hebbe  pollo  le  ginocchiain  terra,  che  Perfiano  co- 
minciò à gridare  .•  Kingratiatofia  Dio  ; Il  cane  fi  parte  .•  Il 
cane  Tene  fugge.  Perlo  che  leuatofi  Filippo  in  pjedc— », 
benedicendo  con  l’acqua fanta  l*infcrmo,e  la  q^eraj 
il  Demonio  fparue  del  tutto;  e l’ infermo  il  giorno  feguen- 
tc  , lieto , e tranquillo  palsò  à miglior  vita . 

4 Gabriello  Tana  Modanefe,  giouane  di  diciott’sAni  in  Confon» 
circa , il  quale  ftaua  al  feruitiodi  Giouanni  Ricci,  Cwdi-  GjibrieJio 
naie  di  Monte  pulciano , s’ infermò  à morte.  Fù  collui^gJ[^*“'^"* 
di  que’  luci  primi  penitenti,  e due  anni  guanti,  che 
tefle  in  quella  infermità  s’ era  dato  tutto  allo  fpirito,  con-fue. 
felTaudofijC  communicandofi  almeno  due  volte  lalètti- 
mana  : era  follecito  all’  opere  di  pietà , c mafiìmamente_-» 
à V jfitarc  gli  Spedali . Or  cCcndo  fiato  da  venti  giorni  nel 
letto  ammalato  grauemente , nè giouandogli  mcdicanj|^ 
to  alcuno,  & auuicinaodofi  al  fine  della  vita,  gli  veV^ 

/ l 3 ^ 
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'per  tcntatione  del  Demonio  grandiflìmo  defiderio  di  guai 
Tire , dando  fegni  di  hauer  gran  paura  , & abborrimento 
della  morte  : onde  trouandofi  quiui  il  lanco  Padre,  che  di 
continuo  lo  vifitaua,  T interrogò  comefi  fentiua  : rifpofe 
l’ infermo;  Io  Ilo  tutto  alk  grò  j perche  mipare,  che  Dio 
non  voglia,  ch’io  muoia  per  quella  volta;  t data  quella»^ 
rifpolla , pregò  il  lanto  Padit , che  voleflc  far’  oratione__» 
per  lui  nella  melTa;  accioche  Dio  gli  defle  tempo  di  far 
penitenza  de’  fuoi  peccati . II  Santo  rifpofe  ; Sappi , che 
voglio  andar’ àS.  Pietro  in  Moncorioàdir  MelTa  pertc— > 
nellacappelladoue  ilfanto  Apoftolo  fu  crocififlb  : e Ga- 
briello, dcfiderolb  di  guarire,  glireplicaua  più  volce_->; 
PregateDioper  me , che  Dio  mi  dia  terrpo  di  far  peni- 
tenza . All’hora  il  Sauto  accortoli  della  tentatione  5 come 
quegli  c’hauea  hauuto  riuelationedellafuamorte  : Vo- 
glio, dilTe , che  tu  mi  faccia  dono  della  tua  volontà  ; e la 
voglio  nell’ offertorio  della  Mt-  lTa  offerire  à Dio  5 accio- 
chc  Ce  eflb  ti  chiamaffe  à le  , e 1 Dtmon  o ti  vokflc  mole- 
ftare , tu  poffa  rifponderc  .*  Io  non  hò  più  volontà , ma  1'- 
hò  data  à Chrifto  : e così  fece.  Ordinò  poi  Filippo  a’cir- 
collanti,  che  pregaffero  Dio  per  lui , & andò  à dur  McfTa . 
Detta  la  MelTa,e  ritornato  dall’infermo,  lo  ri trouò  del  tut- 
to mutato, e che  con  affetto  grande  dicea  fpeffb  quella 
parole  deir  Apoftolo  ; Cupio  dijfolui  , ^ effe  cum  Chrifl», 
E prefo  vn  C rocififlo  in  mano  , e poftofeio  al  petto , eoa 
eh  occ|;i pieni  di  lagrime , teneramente  l’ abbracciaua , e 
bacciaua,enTortando,  e confortando  gli  amici,  che  gli 
ftauano  intorno , à far  da  douero  il  feru  tio  di  Dio,  e git- 
tarlì  ftetro  alle  fpalle  le  vanità  del  Mondo:  dicendo  fptfTo: 


Q^fta  vita  ( credetemi  ) mi  è venuto  in  odio , e vorrei 


Mònre  per  andarmene  al  Paradifo.  Indìriuoltatofì  al  San- 
tò^diffe  ; Infìno  ad  bora,  ò Padre , vi  hò  pregato  con  gran- 
fliffìma  iftanza perlamiafanità , maadeffb  vi  pregbàfor 
sì  col  Signore,  che  quanto  prima  io  efea  da  qucfta'mifera 
vita.  Spefein  quelli  fentimenti  tutto  il  giorno  feguente; 
c volendoli  la  fera  il  Santo  partir  da  lui,  e ritornarfei.eà 
^^irolaino  jdoueair  hofahabitaua , l’infermo  gli  diffe: 
*miroglio,  Pa4ic.mio  « andarmene  ai  Paradifo.:  Pregate 

4.  . bora 


II 
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^ tiora  voi,  ch’io  fia  confolato  . Rifpofc  Fil ippo:  E fe  à Dia 
piaccflc,  che  tù  folleneflìquefio  male  per  Juugo  tetripo^ 
, non  ti  fotcomettereft)  tu  al  fup  volere  ? Et  egli  ; Or  che  è 
, quello , che  odo  Padre  mio  ? Non  fapete  che  molte  volte 

V vi  ho  detto,  che  voglio  andare  in  Paradifoà  vedere  Iddio, 
„ c che  non  po(To  più  Ilare  in  quella  vita  ? Pregate  adunque 

ii  Signore , che  innanzi  alle  cinque  bore  di  notte  io  me  ne 
' vada,  iu  ogni  modo  . Replicò  Filippo  : Orsù  non  dubitare, 
chelarai  coniolato  j ma  ti  auuertifco,  che  ti  difponga  à 
> combattere  valorofamente  ; perche  il  Demonio  ti  darà 
[r  Scoiti  alTalti  : onde  ricordati , che  bai  donato  lama  volon- 
tà àChrillo,  e non  temere  di'  nulla,  che  egli  vincerà 
^ per  te  ogni  cola  ; e 1'  auuisò  ad  vna  per  vna  di  tutte  le  teri- 
r tatiqni , che  gli  haurebbe  dato  il  Demonio . Il  che  fatto  lì 
^ parti  per  fare  più  foe^tamente  oratione  per  lui  : ordinan- 

• do  ad  alcuno  de’  luci , tra  quali  vi  era  Gio:  Battilla  Sa'uia- 
’rt  eFrancelco  MafiaTarugi,  che  occorrendo  qualche»»* 
^ (oiadi  nuouo  ,glie  la  ^cdtèro  intendere . Appena  pafsò 
i**  vn  hora , che’l  Demonio  venne  à tentar  l’ infermo  di  pre- 
® funtioue  j facendogli  parere , ch’egli  hauelTe  meritato  af- 
j fai  per  le  lue  opere  buone,  echeiolTegià  lìcuro  della  fu2 
ialute.  Il  fegno  di  ciò  fu  che  vdendo  egli  recitai  le  letanic, 
® cheb  fogliono  dire  nella  raccomandatione  dell’  anima_j, 
I quando  lenti  quelle  parole  j mala  morte  Ubera  eum  Do^m 

V mtoe  ,fqrrife  , e crollò  il  capo  dicendo  ; Colui,  che  hà  nel 
c®  cuoreChrilto,  non  può  morire  di  mala  morte.  Ma  torto 

accortoli  dell’ incanno  , incominciò  à gridare  ; Aiutate* 
mi  vi  prego  fratelli  con  le  v olire  orationi , perche  quello 
^ che  hò  detto  è Hata  tentatione  del  Demonio  . Non*hebbc 

à pena  conofciuta,  efuperata quella  tentatione  , che  ì’au.. 
uerfario  fopragiunfe  con  1 a feconda , cercando  d’impEdif- 
y*  Io che  non  potefle  proferire  il  nome  di  Ciesù , il  qua1e_» 
f egli  tanto  dtliderauadi  nominare,  c martìmamente  nel 
i»  punto  dello  fpirare  ; che  però  hauca  predato  gli  amici,* 
P che  iu  quell’cltremo  glie  lo  riductlTeroa  memoria , Sen- 
P tcndoli  adunque  cosi  fortemente  impedito  , gridaua:  Aiu- 
^o fratelli , aiuto,  eh’ io  noi  polTo  nominare . Edoman* 
i^udogli  erti  che  cola  era  quella , che  non  potcua  nomiba- 
^ »,  ‘ 7 4 - ' ygj 
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fc  :Forfe  ( foggiunfcro ) il  Demonio  v’  impc<lifce , | 

non  poflìate  nominare  il  fantiflìmo  nome  di  Gicsù?  AH’ho* 
ra  l’ infermo  mtìltro  con  cenni , che  sì , c rhiolgendofi  à 
laconio  Marmita , Segretario  del  Cardinale,  e penitente 
di  Filippo,  ch’era  quiui  préfence,  glidiflTc;  Ohimè,  che 
tentatone  è queftà , eh*  io  non  polTa  proferire  il  nome  di 
Giesù?e  le  bene  molte  volte  loproferiua,  nondimeno  non 
gli  parea  di  proferirloionde  i circortanti,che  lo  cófortaua- 
DO,gli  diceano  che  lo  proferifle  col  cuore, le  non  potea  co  i 
h bocca,Combattuco  lungamente  da  quella  tcntatione  gli 
venne  vn  grandiflìmo  fudore.E  fubito  mandarono  pel  fan^ 
to  Padre.  Alla  cui  venuta,l*i«fermo  diuenne  tutto  allemo, 
inficme  con  lui  pronuntiò  più  volte  dillintamente  ilno« 
me  di  Giesù,efprimendolo,e  replicàdolo  in  quella  manie- 
ra che  defideraua:  aiutandolo  il  lantoPadre  con  moftrargli 
Vn  Crocififlò , e con  aftèttuole  paròle  mettendogli  in  boo  . 
ta  quel  ùiitiflimo  nome  . Non  cefsò  però  il  Demonio  > 
ira  con  nuouo  alTalto  lo  tentò  di  fède,  dandogli  di  più  fpe- 
ranza , che  farebbe  guarito  lenz'altro  . Laonde  rhioltato- 
lì  à Filippo  dicea  : Aiutatemi  Padrè , che  à me  pare  di  non 
credere:  e di  non  douer  ancora  morire . Gli  di  iTe  Filippo: 
Difprezza  figliuolo  quell*  altro  inganno , e di  con  mc_->  : 
Credo,  credo  : le  quali  parole,  ancor  che  inlieme  col  San- 
to profèriflc  beniflimo,  nondimeno  non  gli  parta,  n^ro- 
fcrirle  bene , nè  credere  in  quel  mòdo  c naui  cbbe  dwde- 
rato  : onde  Filippo  comando  a’  circollanti , che  dicelTe- 
ro  ad  alta  voce  il  Credo:  & à Gabriello,  chefecelTe  il 
mtdelìmo , almen<ycolcuore,  e fubito  cefsò  la  tcntatio- 
he  : anzi  relpirando  alquanto  prefe  Vn  fante  ardire , sì  che 
fecendofi  beffe  dell’  auuerlario , l’ infultaua,  dicendo  : Io 
ci  voglio  credere  à dilpctto  tuo  : e vegli , ò non  vegli  3 ci 
crederò  in  tremo  : e così  ceffata  tutta  la  molellia  rimafe 
per  quella  battaglia  molto  fianco , le  bene  per  la  Dio  gra- 
eia  vincitore  . Finalmente  ricorrendo  l’ allure  feiptntc 
all’  vltirro  rimedio  della  difperaéione,  gli  apparile  vifìbil- 
mente  : e poncndofegli  aliatiti  à gli  occmi  con  ^'petto  ter- 
ribile, c fiero  i’  impaurì  in  tal  gù  fa,  che  fi  cangiò  tutto  nel 
vifo  : c con  gli  occhi  fpauentati  guardando  hor  qua , hor 

là# 
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Jà,  non  trouaùa  per  la  paura  luogo , nc  ripofo  alcuno.  Orw 
de  fconfolato  cr idaua  ; Oimè  mjfero  quanti  peccati,  Quan- 
ti peccati  cime!  ttiifcricordiaò  Dio:  Cacciato  ò Padre_^ 
quelli  cani  negri , che  mi  Hanno  d’ intorno  » All'  bora  Fi- 
lippo gli  pofe  le  mani  in  capo , e parlando  col  Demonio 
difle  ; Hai  tu  forza  ò fpirito  maligno  di  far  ripugnanza  alla 
gratia  di  Dio  ? quelle  mani  quella  mattina  han  toccato 
Chrillo}  però  ti  comando  da  parte  fua,  che  tu  ti  pai  ta  da 
quello  luogo , e lafci  Ihre  quella  creatura  .*  e fubito  cefsò 
air  infermo  la  tentatione . Riuolto  poi  à Gabriello  diflre  : 
Confortati  figliuolo , c dì , Difieiite  k me  cmnet,  qus  efe» 
Tétmim  ini^H~$t*tem  : e non  temere , perche  fe  hai  peccato, 
Chrillo  hà  patito , c pagato  per  te  : Entra  adunque  figliuo- 
lo nel  fuo  collato , c n^e  fue  lantiflìme  piaghe , e non  ha- 
uer  paura  : e cosi  detto  lì  pofe  inginocchioni  à piè  del  let- 
to :&  in  breue  Y infermo  lieto,  e contento  ailTe  : Alle- 
grezza fratelli , allegrezza , che  i cani  fi  partono , e’I  P Fi- 
lippo gli  hà  cacciati  : vedetegli  come  fuggono  fìiriofa- 
m<mtc  : c col  dito  mollraua  il  luogo  doue  gli  vedea , E fi- 
nalmente dilTe  : Habbiamo  pur  vinto , c voi  vi  liete  à di- 
fpet co  volito  partiti  : Or  sì  che  potrò  Uberamente  nomi- 
nare il  nomedi  Giefù,  e così  tutto  confortato , cardan- 
do filTamente  Vn  CrocihlTo , che  vn  degli  alianti  hauea  in 
trano , orò  con  tanto  femore , che  non  vi  fu  alcuno , che 
dirottamente  non  piangefse:  acappreflo  voltatoli  à quelli, 
ch’eran  prclenti , diceua  loro  : O'  che  cofe  fratelli  ho  ve^ 
duto  con  quell  occhi  miei  I Adcfib  conofeo  veramcnte«> 
quel  che  ci  hà  detto  tante  volte  il  nollro  Padre,  che  ^^n- 
to  amore  fi  pone  alla  creatura,  tanto  fe  ne  toglie  al  Crea- 
tore. Però  vi  prego,  cheponghiate  tutto  1*  amor  volito 
in  Dio . Indi  riuoltatofi  di  nuouo  à Chrillo , c feguitando 
r incominciata  oratione  : datemi  ( difle  ) il  Crocinflb  irLj 
mano , e comincioUo  ad  abbracciare,  e baciare  con  ogni 
aftetto , e moflb  da  gran  femore  di  fpirito , folleuato  d- 
quanto  il  caro,  8c  alzata  la  mano , djflTe  con  voce  più  chia- 
ra , che  prima  non  fecea  : Viua  Giesù  per  tutto  il  mondo  J 
Viua  per  fempre  : E chi  potrà  giamai  Spararmi  dalla  tua-# 
carità  ? £ ripigliando  il  detto  j che  Filippo  gli  hauea  fog^ 

^ gesico 


Confola  la- 
corno  Mat- 
tili ca  nioti- 
bondo . 


Aiuta  con 
r ora  tiene 
il  P.Nicolò 
Gigli  nel 
punto  della 
motte. 
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gerito , dfcca  con  voce  aiTai  gagliarda  : Dìfeedite  i me  om.* 
nei,  <jui  oter*mi»i'tm<juitatem , cominciando  ad  inl'ultarc 
con  n-oJte  parole  il  Demonio  : sì  che  Filippo  temendo  , 
che  per  quegli  afìettuofi  mouimenti  non  ne  venilTe  più 
prellamentc  a morire  , gli  dille  non  più  figliuolo,  noti—» 
piu  ; lafcia  andar’  il  Dcrnonio,  che  troppo  honore  gli  lì  fà, 

mentre  fìraggionadilui.  Metti  pure  la  tua  fperaiìza  in » 

Chrillo , c laicia  fare  ad  efTo  ; onde  il  giouane  al  coman-» 
damento  di  Filippo  lì  tacque  , E così  fuanicc  tutte  le  illu» 
fìoni  del  Demonio , hauendo  combattuto  valorofament#; 
tutti  quelli  , che  ihuano  preftnti  credeuano , che  folle  per 
^riuare all’altro  giorno,  per  hauer  parlato  sidilìinto,e 
per  così  lungo  tempo  : oltre  che  F illelTo  aflfermauano  i 
medici . 11  Santo  nondimeno  dilTe;  Non  farà  cosi , perche 
quando  li  m.uouerà  dal  lìto , in  cui  bora  lì  truoua  , ùibito 
morrà  . E così  auuenne  c percioche  elTendo  à pena  palTk- 
tamc2  bora,  voltandoli  Gabriello  nel  lato  deftm , dalla 
cui  banda  era  Filippo  , nominando  il  nome  di  Giesù  , paf« 
sò  di  quella  vita;  rimanendo  di  tal  bellezza  nel  volto  , che 
parca  vn’  Angelo  di  Paradilò . 

5 lacomo.Marm  ita, di  cu  ipoco  di  fopra  habbiamo  fat« 
tamentjone,  fegrc  cario  dell’ iiltlTo  Cardinale  di  Monte 
Pulciano,  c figliuolo  fpirituale  del  Santo,  huomodi erudi- 
tionc,  edi  prudenza,  c fopra  tutto  timorato  di  Dio  , fù 
fopragiunto  da  yn*  acerbilflma  ftbre , da  dolori  di  corpo, 
& altri  accidenti , e di  già  ridotto  all’  tllrcmo  :&  elTendo 
vicino  al  tranlìto,  e facendo  il  fenfo  T officio  fuo  lì  lagnà- 
ua.airai , né  parca  capace  di  confoiationt:  per  la  qual  cof2 
lì  SantQ,che'ftaua  quiui  prt  lènte,  gli  dilTe  ; Coraggio  meC» 
.fer  lacomo  ; Iniiocate  il  Signore  , e dire  Drns  nefierrefn-^ 
V/rtus  : adiuttr  in  tribulntiombus , Rifpolc 
Infermo:  §i^niauenernnt not mmis . Allhora Filippo fe^ 
guitando  di  tonlolario  , loridulfe  in  breue  in  grand 'ffiina 
Quiete,  e ralTcgnarrento  nella  diuina  volontà  :t  poco  do- 
pò con  ediiìcflcione  di  tutti  rendè  lo  fpirito  à Dio. 

Il  Padre^  Nicolò  Gigli , Sacerdote  della  noftra  Congre- 
gatione,  5 infermo  grauilfimamente  ; t venuto  all’  eilre- 
,mo  della  vita,  B molto  comba;ut©  dal.Demonio , e peri* 

‘ ” ora* 


liut 
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bratìone  di  Filippo riniafe  vincitore  della  battagliarii  che 
in  <^cfta  maniera  fi  vide.  Celebraua  il  Santo  Padre  !a_» 

Mena  nella  cappelletca,di  cui  habbiamo  parlato  di  (oprar  ' j 
c quali  pregaua  caldamente  il  Signore  per  l’ infermo  : & 

«eco che  mentre  oraua , furono  3a  alcuni  Padri  vditi  per 
cafa  rumori  grandilTìmi  come  di  faflì,c  di  macigni,che  foffe 
roffrafcinati  fopra  del  pauimento . Or  mentre  leguitaua  il 
rumore,  Filippo  eh* era  rimalo  folo  nella  cappellettaà  far* 
oiatione , chiamò  ; alla  cui  voce  corfe  il  P.  Pietro  Confo-  ' ^ 

lino  :c’l  Santo  gli  dilTczVà  preftamente  , e fappiami  dire*  ‘ 
queIlo,cheè  di  Nicolò.  Andò,e  trouò,  che  l’infermo  con- 
giungendo le  mani  riuolro  al  C ielo  con  affetto  grande  re- 
plicaua:  GrutÌM  *gtmns  Damino  Deo  noftro:  ^ccejjtf,rece/i-  - 
jit  eft  ; e ritornando  dal  Santo,  gli  riferì  jl  tutto, 

com’  era  pafTato,-  e Filippo  diflTc  : ( com*  era  fuofolito  ) \ -y 

Balla,  balta,  non  occorre  altro . Indi  à poco  andò  egli  i 

ftefib  dall’ infermo:  e quando  Nicolò  Io  vide,  guardando- 
lo con  occhio  pieno  d’affetto  gli  dilTe;  Deh  Padre  mio,  , V 
perche  non  vi  hò  conofeiuto  molto  prima  ? Perche  tanto  ' * ^ 

tardi  ò Padre  mio  ? c ciò  difTe  come  quegli , c*  hauea  pro- 
uatq  nel  combatimento  l’ efficacia  delle  lue  orationi,  c pili 
al  vino  conofeiuto  la  fua  Santità . Bonti  del 

7 Fiì  collui  dination  Francefe,  e molto  lontano  dagli  P Nicolò 
affetti  terreni , e fpetialmentc  de’  fuoi  pare  nti  : le  lettere  ^‘8^  • 
de’  quali  non  volle  mai  leggere , ma  fubito  venutegli  le_-> 
gittaua  fu’l  fuoco . Amaua  fopra  modo  l’ obbedienza;  era 
nemico  del  otio  ; Itaua  affidup  al  Confefllonario , confefi* 
fandoogni  forte  di  gente, fenza mai Itancarfi : fdhuòmo 

di  grande  oratione,  c molto  mortificato ramatilfimo  dal 
S.  Padre  : e prima  che  cadéffe  infermo  pronuntiò  il  giorno  ‘ 

della  fua  morte.  VifTc  in  Congregationevent’ anni,  cren-  . . 
dè  l’anima  a Dio  alli  quattordici  di  Giugno  deirannomil- 
le  cinquecento  nonant’vno:  morendo  contai* opinione 
di  bontà,  che  l’ illefib  S.Padre  tcnca  delle  cofe  fuc  per  Re- 
liquia appreffo  di  le.  Carlo 

8 Carlo  Mazze  r,  anch’  egli  penitente  di  Filippo  , infcr-'  ^ ''Re- 
mato fi  à morte  , poco  prima  chemoriflèloftenncdalDe- ‘?*^**^ 
wonio  grandilfimi  combattimenti;  apparendogli  etiandio 

yifi- 
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«fella  morte  vifibilmcntc  per  indurlo  i difperationc  ; & infitrae  prou 
ponendogli  auanti  tutto  quello , c'h  auca  detto , ò fatto  in 
p^.  vita  fua  ; à cui  1*  infermo  non  diffe  altro  j ie  nò  due  volte  : 

, Alle  quali  parole  fubito  il  Demonio 
perdette  l’ ardire , e confiiio  difparuc  . Diflc  dapoi  il  San- 
to Padre,  che  ie  l’ infermo  haueiTe  voluto  dilcorrerc  col 
Demonio,  farebbe  flato  ingannato  fenza  altro  raflennando 
di  più,  che  l’ anima  di  Carlo  era  andata  in  luogo  di  làlute. 
Filippo  ter.  9 Era  poi  cola  nota  apprtflTo  i fuoi , che  nell*  entrare  , 
nbiìe  al  de- che  Filip^facea  ncl’c  camere  altrui,  con  dire  folamentc: 
nionio.  j pemonij  fuggiuano  : c le  perfonc,  che  vi  ha» 

bitauanofentiuanfi  libere  dalle  tcntationi.  Eniohiago- 
.nizanti  videro  vilìbilmente  nel  compar  ire  del  Santo  par- 
tirli il  Demonio . 

Carità  di  *0  Ma  per  tornare  à gl’  infermi , non  folo  vsò  Filippo 
ver-  tfuella  carità  verfo  le  perfone  care , amiche  jma  anche 
fo  i luoi  per  verfo  quelli , che  lo  perfeguitauano . E lafciando  per  ho- 
«cuyri  ia-  ra  molti,  di  cui  parleremo  nel  capitolo  della  penitenza..», 
• . dirò fok), che eflfendofi infermata à morte  vna perfona.^, 

la  quale  tanto  centra *1  Santo, quanto  centra  vnfuo  pe- 
nitente hauea  fatto  tutto  quel  peggio  , c’  hauea  fapuco  j 
t Filippo  tornato  vna  mattina  da  dir  MefTa  in  Sagreltia,dirt« 

ad  alcuni,  che  quiui  flauano  ; Io  ho  pregato  pel  tale  piu 
• > del  mio  folito.  Seppero  dapoi,  che  colui  s’  era  meffoiii 
letto  in  quel  tempo,  che  *1  Santo celebraua.  Hfùtalel* 
affettione , che  fempre  gli  dimoftrò , che  quando  di  lui  ra» 
gionaua , per  compalfione  piangea  ; che  però  Dio  gli  fece 
gratia  di  fapcr  nella  Meda  la  fua  infcrmita , accioclie  pre- 
gaffe  per  lui . 

Ricordi  di  II  Finalmente  daua  in  quella  materia  alcuni  auuerti- 
lilippo  menti  ; e prima , che  quando  fi  vifitaiiano  gl‘  infermi  mo- 
' ricnti , non  fi  dicefl'ero  loro  molte  parole , ma  più  rollos.* 
aiutafilro  con  l’oratione.  Di  più , che  s*  auuci riffe  mol- 
to bene  di  non  far’iJ  Profe  ta  con  dire,  che  T inlei  mo mor- 
rà , ò guarirà;  perche  vi  erano  fiate  perfone , che  hauen- 
‘ l’ infermo  farebbe  morto  ; quando  poi  gua- 

^ riua , l’ haueano  per  male  ; c rincrdceua  loro,  che  fa  Pi  o- 
fctia  non  folle  riufeita  . 


ri- 


. ìPilifpo  liberx  molti  da  diuerfe  tentai  ioni  , 
etrauagli,  Ca^,  JX, 

I  ^'"^Ltrealia  cura } c follccitudine  ,che  Filippo  heb- 

■ B fempre  verfo  gl’  infermi , tanto  nelle  cofc 
' ^ pertinenti  alla  Sanità  del  corpo , quanto  alla^ 

falute  aell' anima  j non  vi  era  per  ordinario  pcrfona  cosi 
tentata >&  afflitta,  che  à lui  ricorrendo, non rimaneflb 
libera  dalle  fue  tentacioni , e cqnfolata  ne’  fuoi  trauagli  ; e 
per  cominciare  da  quelle , che  s’ appartengono  all’  anitna. 

2 Marcello  Benci  da  Montepulciano,  parente  del  Car- 
dinal Tarugi,  elFcndo  a^i  trauagliato  per  conto  d*vn^ 
pa  icolo,  cne  portaua  di  cadere  in  peccato.  Io  conferì  più 
volte  col  Padre  Angelo  Vellifuo  confeflore , il  quale  diflc, 
che  fe  volea  rimanerne  libero  andaflc  per  rimedio  dal  pa- 
dre Filippo:  alle  cui  parole  obbedendo  Marcello,  raccon-. 
tò al  Saiuo  dillefamente tutta  la  tentatone , e’ipcricolo^ 
incili  fi  ritrouaua  : e raccomandandoli  con  ogni  illanza^ 
alle  lue  orar  ioni,  lo  pregò,  che  peri’  amor  diDionel» 
volclTe liberare  ; & occorle,  che nelPitteflb tempo, che 
parlaua  leco , fi  fenti  confortare  mirabilmente  il  cuore;  c 
non  hebbe  appena  fornito  il  ragionamento,  che  fi  trouò 
libero  totalmente  dalla  tentatione , nè  mai  più  gli  diede 
fallidio. 

3 Antonio  Fantini  da  Bagnacauailo  , pouero  rigattiere, 
e penitente  anch’  egli  di  Filippo  , il  quale  per  trenta  anni* 
continuò  di  confèllarfi  da  lui , egli  virimi  venti  fi  confcf- 
faua  ogni  giorno , & è morto  à gli  anni  pafTati  con  molta 
cdificatione  di  chi  rhàconofciuto;trouàdofi  accafatocon 
la  Moglie  aliai  gioitane,  bc  eflendofi  accorto,  chqvyi,  « 
Scriiitorc  d’vn  Gentil’huomo  paflfando  fotto  la  luafiiieftr;;» 
fàcca  alcune  attioni , che  non  gli  piaceano  5 1‘  auuisò,  che 
non  vi  palafiè  piu  , perche  lene  faria  pentito.  Macon* 
cinuandoquei  tale  di  paflarui,  Antonio  lopraprcfo  dalia- 
collera,  rifoluette  dentro  di  fc  di  voler*  ammazzaci© . E 
Itandoia  quello  pcofiero  per  lofpàtio  di  tré  giorni,  fo> 

pra- 


Marcella 
Benci  libe> 
rato  dal  si* 
to  da  vn  pe- 
ticole  di 
peccate . 


Antonio 
Fxanziiu  li* 
berato  dal 
Santo  da^ 
▼natétaciu* 
OC  d Imazj 
zat’  vap. 
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praqiungendo  la  fefta,nella  quale  era  folito  infai libilmenJ 
te  dt.conreirarfi , e communiGarfi , fece  forza  à’fe  Itcflb , c 
ie  n’  andò  dal  Santo  Padre  : c poftofi  inginocchionì , gli 
raccontò  i mali  portamenti  di  quel  Seruicore , c larifolu- 
tione  c’hauea  fatto  d’ ammazzarlo  . Il  Santo  ciò  v dito, 
altro  nen  fece,fe  non  che  mettendogli  la  manoincapcs 
glidilfe;  Vatti  con  Dio.  Alle  quali  parole  in  vn  fubito 
i^tonio,  ancorché  prima  fofle  tutto  trauagliatOjfentilG 
ripieno  d’allegrezza,  e fe  glipartìogniccntatione;anzi 
quando  incontraua  quel  Sei  nitore,  non  fentiua  neanche 
mouimcnto  d’ira  coutra  di  tifo  :c  quel  che  è di  maggior 
marauiglia , l’ illedb  Seruitore  non  fu  veduto  mai  più  paf» 
fare  dinanzi  à cafa  Tua  . 

Ubera  va  4 Vn  giouine,  che  di  poco  tempo  erji  capitato  alle  ma- 
giouine  ^ ni  del  Santo , non  volea  rimettere  in  modo  alcuno  vn’  in» 
raa  tenta-  giuria,  che  gli  era  Hata  fatta  ; e benché  Filippo  con  diuer- 
d«u  ^ feloni  lo  perluadelTc , Ihua  nondimeno  più  duro , che 
mai.  Va  giorno  vedendo,  che  altro  mezo  non  giouaua  , 
pigliò  VII  Cirocihiro , e con  ifpiuto  grande  gli  diflc  ; Guar« 
da  qua,  e penfa  quanto  Sangue  ha  fparfo  quello  Signore 
per  amor  tuo , e non  folo  perdonò  a’  liioi  nemici , ma  pre- 
gò il  Padre  eterno,  che  perdonalTe  loro . Non  vedi  poue* 
ro  te , che  dicendo  ogni  giorno  il  Pater  noller , i»  vece  di 
chieder  perdono  de’ tuoi  peccati,  tù domandi  vendetta  ? 
Detto  quello  gli  comandò , che  s’ inginocchiafle,  e che  in- 
lìemc*  Icco  dicclTe  alcune  parole  in  modo  d’orationcà 
yt  • quelCrocififlb  ; colile  quali  elfagerandogli  il  Santo  la  du» 

' rezza,  15coltinatione  del  ilio  cuore,  vcniiia  anche  àdimo- 
, , ilrare  quanto  lode  graue  il  fuo  peccato.  Obbedì  il  gioua- 
....  nc,  e s' inginocchio,  e volendo  far  quell’  orationc,  non 
fumai  poflibile , che  potelTc  formar  parola  ; ma  cominciò 
* tutto  à tremare  ; & ellendo  llaco  cosi  per  lungo  tempo,  al- 
la fine  fi  icuò  in  piede , c difie  ; Eccomi  ò Padre  apparec* 
chiato  a fare  l’obbtdicnza  ; Io  perdono  ogni  ingiuria:  Vo» 
' lira  riucrenza  comandi  pure  quello , che  vuole  eh*  io  iac» 
eia,  perche  lon  pronto  à dare  ogni  fodisfattione  , come 

Uben  Wc«  • 

Ko  F«cUc^  5 Pietro  Focile  di  fopra  nominato  ondò  vn  giorno  per 

con» 


^ . 
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IfònFéfTarfi  dal  Santo,  il  quale  molte  volte  gli  haiiea  co-  davnaten- 
mandato  alcune  cofe  ; è perche  non  hauca  mai  obbedito , tationc  di 
gli  fece  vn’alpra  riprenfìone  : per  la  quale  il  penitente  fdc- 
gnatofì  diflTc  nel  i'uo  cuore  : Oime  che  cola  è quella  ? Non 
vi  farà  forfè  in  Roma  altro  confeffore  che  lui  ? c fi  partì , * 

Se  andò  per  confeflarlì  altroiic;  eia  prima  \ cica,  che  fi 
confcfsò,  gli  venne  vna  malinconia,  & inquietudine  di 
confeienra  così  grande,che  non  potea  trouar  luogo  . Paf- 
fati  due  giorni,  nel  terzo  il  Santo  Padre  lo  mandò , come 
folca,  à chiamare  ; e Pietro  foiamente  nell’  vdire  , che  Fi- 
lippo lo  domandaua , rihebbe  l’allegrezza  ; & andatofenc 
da  lui , nel  vederlo  fe  gl’  intenerì  il  cuore  di  tal  forte , che 

gittatofegli  a' piedi  pianfedirottiflìmamente:  e Filippo  lo  ' ^ ’ 

pigliò  per  la  tdla,e  le  T accollo  al  luo  feno  ; c gli  fece  dol-  . 
cernente  la  cqrrettione  : à cui  Pietro  di(Tc  : Padre  non  vi  , 
voglio  mai  più  dilòbbedire , e vi  prometto  d’ onTcruar’in- 
fallibilmente  co’  fatti  tutto  quello  , che  bora  vi  promet- 
■to  con  le  parole , rimanendo  conlolatilfimo . 

6 Elilàbetta  ContelTa,  da  Città  di Callello,  hauendo  Libera  Eli- 
vnajgrandilTima  tentationc , che  le  era  durata  tre  o quattro  fabemcon 
Meli , fù  conliglrata  dal  luo  confeflTore  à conferirla  coa_v*'^'^* 

S.  Filippo , il  quale  foiamente  vedendola  dilTe  : Oh  pone- 
ra  donna  ; Voi  haucte  vna  tentationc  delle  maggiori , che  ‘ ^ 
polTx  v enire  à perfona  fpirituale . Alle  quali  parole  rima- 
le dia  tutta  marauigliata  ; maflìmamente,  eh*  erano  cofe 
che  non  le  potea  làpere  fe  non  Dio , e’I  confdlbre . Final- 
mente il  Santo  ponendole  la  mano  in  capo  le  dille  : Orsù 
non  dubitate  : Voglio  dir  Kleflfa , e pregare  Dio  per  voi  ; c 
tremando  2I  fol  to  luo  lì  partì  dal  conftflionariò  ; e fubico 
Elilabcttalì  fenti  libera  dalla  tentatone , nè  mai  più  le^ 
diede  faltidio  . 

7 Mutio  Achilei  Sacerdote  di  S.  Seuerino  nella  Marca,  Mutio 
quando  era  giou'ne  fi  confelsò  dal  Santo  Padre  nella  Chic-  AchiiicMi- 
la  di  S.  Girolamo  della  carità  : e perche  mentre  ei  fi  con-  “ocindo.  Fi 
fcfiaua  Filippo  gli  Icqpcrfc  alcuni  fecreti  del  cuore;  il  gio- 

Ulne  gli  prefe  grand iflima  diuotione , e d’ alJhora  in  noi  io  nbetJIò  tu 
ftimo  talmente,  che  non  facea  cola , ancorché  folle  torr  vn  pericolo 
rato  alia  patria , che  per  le  lettere  non  la  conferillè  con«i>  di  . 

* lui  : 


'♦mr  TOTMT^riT 
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lui  5 anzi  gli  hauea  tanta  ftde,  che  fi  racconundaua  ad  efl« 
etiandio  vmenttj  come  ad  vn  Santo Canonizato  ; & vna_^ 
volta  che  dai  pade  vemua  à Roma , ftando  per  cadere  da 
vna  rupe  nel  Teucre,  dalla  quaU , le  forte  caduto,  noo  fi  1^ 
' rebbe  mai  più  faputo  nulla  dt’fatti  fuoi,  raccomandandofi 

di  tutto  cuore  à lui  > che  come  ho  detto , ancor  viiwa  5 ad 
vn  tratto  fi  trouo,non  fapcndo  egli  fteflb  in  che  modo,fuo- 
ridi  quel  pencolo . Or  quello  buon  facerdote  afl'crnia> 
che  ogni  V olta  eh’  egli  era  tentato  di  qualfiuoglia  c^a , e 
che  con  la  mente  raccomandaua  al  Santo  Padre , lubito  a 
ti  ouaua  libero  dalla  tentatione , e con  la  confeienza  tran- 
quilla . Et  altri  dicono , che  ogni  volta  che  T Santo  vdiua 
li  nom«  di  corftrtìoni , ò che  mtttea  loro  le  mani  in  capo  , o 
fiiippo  to*  r ontano  in  crtccutione  i rimedij  da  lui  infegn^i  j ne 
riceuespo  infaUibilmente  alleggerimento . e coni^Mione 
nelle  loro  twtation!  : & alcuni  confeffano , che  loto  col 
nominare  il  luo  nome  lì  trouauano  liberi  da  quelle  . 

Giulio  ?e*  8 Liberò  anche  molti  da’ti  aliagli,  che  foglionooccor» 

truccuc  U.  jiia  giornata  ne  gb  affari  del  Mondo . Giulio  Petruc- 

bemo  «ia^cinobilSanefe,  che  hi  poi  mclfo  dal  Santo  alltruicio  di 
luo.rò”'^  s-  Carlo , fi  ritrouaua  in  v n grandifliir.o  trauaglio  : e ptr- 
|i«o°«tlochc  hauea-mteto  la  bontà,  e lantitadi  Filipro.andoa 
à fiUppo . conftffarfi  da  lui  con  certa  Ineranza  d efierne  libera  o,co- 
me  auuenne  ; imperoche  lupito , che  gli  hebbe  racconta- 
to il  ino  rampiarico  > fi  trouo  liberato  da  quello , come  le 
nonhaueflb  mai  hauuto  trauagliq  alcuno  ; lopra  la  qual 
cola  facendo  egli  rilleirione,fece  di  lui  maggior  concetto, 
e fi  lottopole  in  tutto , e per  tutto  alla  fiia  obbedie  nza^  : 
dalla  quale  non  fi  partì  mai  infino  che  ’l  Santo  vpTc  : e dar- 
poi  fino  all’  età  decrepita  frequentò  fempre  gli  ertcrcitij 
deirOrator^o  con  grand’cdificatiorie  di  chi  l’ha  conoiciu- 

„ r -I-  9 Al  tempo , che  fu  artìinto  al  fomrao  Pontificato  Siilo 

coJrTad  a5  Quinto , due  Spctiali , cioè  Bernardino  Cotta , e Gherar- 
lonuCwac  do  Caracci  contrallanano  inlìcme  per  ottener  la  Spetiana 
del  Papa  ; vna  Icra  furono  per  ammazzarli  1 vn  l altro  : 
onde  laiortlla  di  Gherardo,  chiamata  Antonia , le  n andò 
dal  Santo  Padre , e xaccontogli  il  faao  : à cui  Filippo  mo- 
• llranao 
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ftrando  di  non  attender  più  che  tanto  alle  fuc  parole , diA 
le  ; Balla  ; Vattene  à cala , e non  dubitare  ; e poi  celebrò 
Meffa,  alla  cjualellettc  Antonia  prefente:  e quindi  torna- 
ta ella  àcala,noùòil  fratello,  che  con  fodisfatione_j 
della  parte  hauca  ottenuta  la  Spcticria , & erano  finite  le 
contele . . 

I o Giouanni  Battilla  Magnani , foriere  di  Gregorio  De-  Filippolibe 
cimoterro,  hàuendo  perduto  nel  giuoco  leprina- 
ia  di  Icudi , & elTendo  ire/o  difperato  : il  S.  Padre  le  bene  vn  tu 
non  lo  conofeea , nè  mai  1’  hauea  veduto , incontrandolo  uagiio  con 
à Corte  Sauella , lo  prele  per  la  mano  , e gli  dilTt  con  ftn-  mcttcrgllia 
jtirnento  grande:  Non  vi  dilpcrate,  che  Dio  v’  aiuterà;  Vo- 
glio  , che  vi  confefliate  5 e vedrete  la  gratia  di  Dio . Lo 
meno  à S:  Girolamo , e lo  confclsò , e quando  gli  pofe_j 
la  mano  in  capo , irnmediàtamtnte  Giouan  Battilla  lì  lenti 
allargare  il  cuore , e trouolfi  liberò  da  ogni  affanno , della 
qualVofa  marauigliandofi  andaua  dicendo  con  tutti:  Ve- 
ramente  il  Padre  Filippo  è vn  gran  Santo  . 

rt  i Boetio  Giunta , chierico  di  Sinigaglia , llando  anch*  Ne  libcia« 
egli  in  vn  traiiaglio  grandiflìmo , andò  à S.  Girolamo  del-  Boetio gjun 
la  carità  per  confcffarfì , e trouando  il  Santo  al  confeflìo- 
nario , le  gl’  inginocchiò  auanti  per  farla  confellìone  : e_-»  ' ** 

fubito,  che  Filippo  lo  vide,  ancorché  per  altro  non  lo  co- 
nolceflè,  fatto  che  ’l  penitente  fi  hebbe  il  legno  della  Cro- 
ce, alzò  gli  occhi  al  Cielo  , ediflfe;  Signore  quella  è vn* 
anima  molto  tribolata  ; e lolo  con  quelle  parole  il  peni- 
tente fi  trouò  confolato  > e libero  da  ogni  trauaglio . 

' I?  Vn’ altro  Chierico  Romano,  chiamato  Bartolomeo  Confolo 
Mantico , che  llaua  al  feruitio  di  Celare  Bai  oni©  per  cor- 
•rettore  della  Stampa  , hebbe  nuoua  come  fuo  Padre  era_  Chierico?!! 
■dato  inumano  dt’  banditi  ; onde  tutto  affliti;©  fe  n*andò  al-  padre  dìcuì 
ia  Chielà  nuoua  à farlo  fapere  a’  Padri  s accioche  facefle-  era  dato  in 
ro  oratione  per  lui  : è trouò , che  ’i  Santo , hauendo  detto 
Meda,  appunto  fi  fpogliaua:  e con  quella occafione  gli 
raccontò  la  dilgrgtia  occorlagli  nella  perfona  di  fuo  Pa- 
dre ; à cui  il  Santo  diflè , che  non  dubitafle , perche  Itio 
Padre  non  haurebbe  hauuto  mal’alcuno . Il  giorno  ritor- 
nò Bartolomeo  da  Filippo  j c gli  difie  hauer’  hauuto  nuo-  - ' r 
' K ua. 
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Wjconnc  i banditi  haueano  meflb  mille, e cinquecento  feu- 
di di  taglia  fopra  la  perfona  di  fuo  Padre:  e,  che  quando  n5 
gli  hauefle  pagati,  lo  voleano  ammazzare , hauendogli 
prefiflbil  termine  di  pochi  jgiomi . Il  Santo  ciovditofi 
turbò  grandemente , e difle  ni  fe  fteifo  ; bifogna  confola- 
re  quelto  pouer*  huomo , il  quale  non  può  pagare  nè  an- 
' ■ che  cento  feudi,  non  che  mille  ; e poi  riuoltacofi  al  Manti- 
; co , foggiunfc  ; Fate  fere  oratione  a*  Capuccini . Rifpofe: 

, Padre  rorationc  fi  è fetta  fere . Replicò  Filippo  con  volto 
/ >5  alloro  : Tornate  à fer  fere  oratione , che  Dio  ve  lo  rende- 
re. rà  lenza  altro , e farete  confolato , come  auuenne  : iinpe- 
- roche  indi  à pochi  giorni  hebbe  nuoua , che  fuo  Padre_j 

• era  fiato  con  vn  modo  mirabile  liberato  dalle  m^ni  de* 
banditi,  fenza  detrimento  nella  perfona , e fenz^  hauer  pa- 
* gato  denaro  di  forte  alcuna  : e così  Bartolomeo  quando 

meno  fe  lo  penfaua , rimafe  tutto  confolato  . 

Cófola  vna  u Vna  Signora  di  cafeferenilfimaritrouandofi  in  vo^ 
Signora  eri  grandilfimo  trauaglio , con  ifcriuerle  folamente  Filippo 
<le  con  (ai-  y ha  lettera  per  foffeuarla  di  quel  fefiidio . fentiflì  talmente 
Utteu'.^  confolata , ch’ella  medefima  hebbe  à dire:  Dapoi  che  hò 
letta  la  lettera  del  P,  Filippo , mi  trouo  di  modo  contenta 
deirefier  mio , che  non  lo  cambierei  con  qualfiuoglia  Re- 
gina del  Mondo . 

cófola  vna  ^ 14  Prudenza  Diaz  Romana,  ritrouandofi  con  alcuni  di- 
«n"fàric  "u  ^8“^^  grandi,  i quali  le  cagionauano  vn  fefiidio,  & inquie- 
icgno  della  d’animo  infopportabile , che  non  potea  nè  leggere, 

Ciecc,  nè  recitare  le  fue  folite  orationi  s e quando  andaua  a con- 
feflarfi  non  rimanea  niente  confolata  j elTcndo  diucnuta_j 
impaticnce,  &in  fefiidio  à fefiefiai  fù  mandata  dal  fuo 
^ confeflTore  à conferire  quelta  tribulatione  col  S.  Padre_-> . 

• A cui  nell’accofiarfi  eh’  ella  fece  al  conftflìonario , prima 
che  dicelTe  parola,  Filippo  narrò  per  l’appunto  tutto  qucl- 
^ lo , ch’ella  nauea  in  animo  di  raccontargli  : e mettendole 
la  mano  in  capo  recitò  alcune  orationi  : e fegnandola  in_# 
fronte  la  mandò  via.  Et  in  vn  tratto  fe  le  partì  ognifalti- 
dio,  rimiinendo  confolatifilma,  e libera  da  ogni  impatien- 
ia,  & inquietudine  d’ animo  • 

confoiaLi-  di  iWleoccx)rfe  à^uìa  Vdirì.Qffina  j la  quale  cf- 
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di  fendo  fiata trauagliata  davo  penficropcr  fei  mefi  conti-, uU  veftn 
« imi  r^iè  trouandofi  rimedio , fù  mandata  anch’ella  dal  có-  có 
a>  federe  al  Tanto  Padre  ; & egli  vdito  il  tanaglio , con  dirle  ®. 

fi  folamente , N on  c niente , fubito  le  toìjfe  dall’  animo  ogni  * 

n perturbatione  . 

t .16  L’ifiefib  auuenne  anche  à Camillo  Panfìlio  : che  ef-  tibér*^  da^ 
)k  fendo  fiato  tute’  vna  notte  fenza  poter  dormire  jper  conto  vn  ttaua- 
if  d’  vn  fuo  negotio , parendoli  mill’  anni  di  conicrirlo  col  gUo  Camil- 
la Santo  i fubito  che  la  mattina  Filippo  lo  vide , gli  difle  ; O 
ts  Camillo  Tappi , che  tutta  quella  notte  fono  fiato  tcco  per 
li  confolarti . Et  à quelle  parole  Te  gli  partì  ogni  dillurbo  , 
ì|  c*l  negotio  riufeì  per  l’appunto  come  defìderaua  . 
g 17  Finalmente  Girolamo  Cardinal  Panfilio  fratello  del 
g fopradetto  Camillo , dice  del  Santo  quelle  parole.  In  tutte  Elio  * 

■ le  mie  occorrenze  mi  raccomandaua  à Filippo , e col  con- 
figlio,  & oratione  di  lui , mi  trouaua  libero  da  ogni  traua- 
il  elio  : di  modo  che  quando  egli  mi  aiutaua , io  mi  tenea^ 

[;:  ficuro , e non  temea  di  nulla , 

^ i8  Aggiungerò  fole,  chea  quelli  che  erano  fiati  libera- 
li ti  da  tentationi , ò da  qualfiuoglia  altro  trauaglio , racco- 
0 mandaua  fommamentc  la  gratitud^e , fapendo  quanto  1’- 
^ huomo  fia  fcordeuole  delle  gratie  riceuute  da  Dio  : e però 
ad  vn  Tuo  penitente , il  quale  hauea  ottenuta  vna  ffatia  Te- 
0 gnalata , comandò  che  in  ringratiamento  di  quella  recital^ 

0 le  ogni  giorno  1’  ofiStio  della  Croce , e quello  deJJp.Spiri- 
to  Tanto  per  tutto  il  tempo  della  vita  Tua . 

II.  . - ^ 

J Filippo  libera  molti  da  malinconie  > eferupòU 

0 e quanto  fojje fuo  proprio  il  confo  lare  * 

1 Cap,  X* 

it  * 

0 4 TT^  V in  oltre  Filippo  lìngolarifiìmo  in  toglier  ;via  le 

g)  Ih  malinconie,  e gli  Tcruppli.,  cola  così  difficile  da 
0 JL  curarli.  Stana  ritirato  vn  nobile  Romano  nel  con- 
" uento  di  S.  Gregorio  per  conto  d’vna  queftione  : & qccor- 
> ie  che  vn  giorno  fù  portato  à Tepejùire  io  que^  (fbiefa  va 
^ K 2 mòrto 


yiHppa  li* 
ben  vnNo* 
bile  da  vn* 
humoie  di 
^ffere  ipiii* 
ts'rà. 
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morto , dietro  à cui  andana  vho  fpiritato  : e finite  1 * ese- 
quie fi  mife  il  gentil’  huomo  per  cùriolità  ad  interroga- 
re quello  fpiritato  : il  quale  do{o  alcuni  raggionamenti 
con  vn  modo ftraord'nario , e fpaucnteuole, gli diffe in 
faccia  : Sei  fpiritato  ancor  tu.  A quelle  parole  entrò  cosi 
fiera  paura , e malinconia  addofib  à qu^  1 gentil’  htìomo , 
che  aubitando  di  non  efier  Veramente  fpiritato,  firiduife 
à farli  feongiurare , e talmente  gl’  imprefll  qùcJJ’humore, 
che  domandato  da  chi  Io  feongiuraua , come  lì  doman- 
dalTcjrifpondcacon diuerfi nomidi  Demonij,  fecondo, 
che  gli  veniua  in  fantafia  : dando  anche  molti  aJtn  legni , 
che  fogliono  dare  gli  Ipiritati;  sì  che  aal  Sacerdote , che  io 
jfcongmrò  alcune  volte, fù  gindicato,che  vtraméte  hauef- 
feglifpiriti addofib  Ma  perche  con  lo  feongiurare  crelcea 
il  luo  male , aumentandoli  l’ hiimor  malinconico  j li  mife 
|>oiinmanodi  quattro  med'ci de’ principali  di  Roma,i 
quali  ancorché  gli  facefifero  moltiflTimi  rimedi;  per  purgar- 
gli queir  humore,  &in  particolare  per  fargli  tornar’  il 
lonno , per  diffetto  di  cui  come  per  altri  accidenti , lì  era 
ridotto , che  non  hauea  fc  non  la  pelle , e 1’  oflTa  5 nondi- 
meno non  fù  mai  pofiTibile  di  trouar  colà , che  gli  gioual- 
fe . Ond’  eflb  lafciati  da  parte  i medici , andò  vn  g-orno  à 
Torre  di  Specchi  à vifitare  vna  fua  Zia , che  llaiia  in  quel 
'Monallerio , e le  raccontò  tutt’  il  (iicceftb  della  fua  infer- 
mità , e quelle  madri  lo  perliiafero  à configliatli  col  San- 
to Padre . Ma  perche  era  giouine  di  mondo  , e non  ardi- 
va andare  da  lui , fua  Zia  infieme  con  vn’  altra  di  quelle.^ 
Madri  pregarono  il  Santo , che  per  gratia  voldfe  trasferir- 
li infino  alla  cafa  del  parente . Filippo  adunque  andato  da 
lui,  con  ogni  libertà  gli  dilfe , che  non  era  altrin.cnti  fpi- 
ritato , e Io  fece  cantare  vn  pezzo  col  P.  Antonio  Gallo- 
fiio , per  deuiarlo  da  quella  fantafia  ; com-andandogli  ap- 
prefib , che  fi  lafciafle  riuedere  alla  Chiefa  nuoiia , come 
fece  : e*l  Santo  con  le  folite  carezze  lo  prefe  per  la  tella , c 
fe  r accollò  al  petto  dicendogli  ; Come  ti  fenti  ? & egli 
fentcndofi  conlolarc , rifpofe  : Padre  fon  guarito  . Gli  fe- 
ce poi  fare  vna  confeflìone  generale:  c perche  quando  il 
gcntil’huomo  dimoraua  con  Filippo  fiaua  allegro  , e con- 
tento. 
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tento  j cominciò  andar  da  lui  ogni  giorno  > etrattenerfi  .t  - 
fece  k bore  intiere  : co  ’l  qual  n -ezo  à poco  à poco , fenza  -•  • • ' 

altri  rimedi;  di  medicine,  ò di  feongiuri , diuentando  pcr- 
fona  di  fpirito,  ricuperò  la jprilHna  lanità , leguitando  da- 
poi  con  molto  affetto  gli  e fiere Iti;  deir  oratorio  . 

2 Non  voglio  lafciar  di  raccontare , come  mentre  que- 
llo gentirhuomp  faceala  Conftffione  generale , dicendo^ 
che  non  poircalciiarfi  quella  imaginatione  d’ efftre  fpirw 
tato , il  Santo  gli  dille  : Non  dubitare,  che  ci  feongiuro  io. 

Vna  notte  il  penitente  s’ infognò , che  ftando  con  le  fauci 
aperte  gli  vlciua  «vna  grandiflima  moltitudine  di  Demoniì 
dalla  bocca  : & in  qucìlo  fuegliandolì,  gridò , Giesi)  rima- 
nendo da  indi  in  poi  libero  da  ogni  trauagb'o  : per  la  qual 
cófa  riferendo  il  gio  no  feguente  il  luccefTo  al  Santo  Pa- 
dre : elfo  mettendogli  la  mano  in  tefta  gli  dilfc  ; Vadt , <§» 
nolt  am f li  US  peccare  . 

3 Domenico  Saraceni , medico  in  ^ue’  tempi  famofo  , po* 
fu  fopragiunto  da  sì  tcrribilmalincoma,chenontrouan-  menìcoSa- 
do  egli  llefro  rimedio  alla  fua  infermità , nc  giouandogli  i lacenl  da^ 
medicamenti,  che  da  altri  medici  gli  veniuano  preparati  5 vna  graue 

♦ deliberò , conceputa  vna  viua  fede  di  voler  guarire  per  gU 
meriti  di  Filippo,  di  andar  da  lui;  il  quale  riccuendolo  con 
molta  carità  altro  non  gli  dilTe , fe  nò  ; Non  dubitare  , che  • , 
tu  guarirai  fenza  altro  : & à quelle  parole  Domenico  lubk.  ; 

to  lenti  aJlegcrirfi  il  male  : c non  vi  facendO^ltro  rimedio  '* 

firitrouò  libero  da  ogni  malinconia.  Quafi  l’ illcflo  au** 
uennc.ad  vn  perfonaggio  de’  principali  della  corte_j» 
che  effendo  caduto  an^’egli  in  vna  malinconia  grandilTi- 
ma  s Filippo  lo  conlolò  con  dirgli  folamcnte  ; Non  ti  di-* 

^fperare . ^ 

4 Qyanto  aglifcnipoli,  troppo  lungo  farei,  s’ io  volef-j  4 

lì  dillendermi  in  raccontare  le  ptrfone , che  liberò , e li  "v 

modi,  co’ quali  erafolito  liberarle.  Mi  balleranno i fc- 

guenti  cali  ner  confolatlonc  di  coloro , che  fono  da’  fcru-  ‘ | 

poli  trauagìiati:  prendendo  da  quegli  occalìone  di  racco-;  . . 
mandarli  à lui  in  limili  occorrenze  . 

5 Giuliano  Fufcherio,  Sacerdote  in  S.  Girolamo  della 
carità , Se  huomo  di  buonilEma  vi» , hauca  vn  penitente , 

‘ K 3 che  ^ 
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non  ehe  per  gli  fcrupoli  era  ridotto  à tale  , che  non  potea  con*' 
fefliarfi;  &hauendolo  mandato  à diuerfi  per  vedere  fe  in 
^ “ • qualche  modo  T haueflTero  potuto  aiutare  : non  li  giouan- 
do  cofa  alcuna , fi  rifoluette  finalmente  di  mandarlo  al 
Santo  Padre  : il  quale  vedendo  il  penitente  gli  difie  ; Fi- 
gliuolo tu  patifci  tentatione  del  Demonio  : io  ti  conolco 
molto  bene:  ma  ftà  di  buona  voclia,che  rimarrai  lòdisfat- 
to : e fiittegli  molte  carezze  l’ abbracciò  : e perche  vcdea 
il  tutto  procedere  da  fpirito  di  fuperbia , per  cui  il  Demo- 
nio gli  hauea  afferrato  il  cuore  j ^r  confondere  il  Demo- 
nio , & humiliare  il  penitente,  & in  confeguenza  liberar- 
lo dagli  fcrupolÌ5gli  difie  in  prelènza  del  Padre  Fufcherio  : 
Diretti  tù  i tuoi  peccati  forte  à tutti  due  noi  infieme  ? Ri- 
fpofc  il  penitente:  Padre  sì:  Son  contentiflìmo , perche 
non  rimango,  nè  per  timore , nè  per  rifpetto  humano:  ma  ; 
folamente  perche  non  pofib  efprimermi . Allhora  Filip- 
s*rr  I po , inginocchiati , difie , in  mezo  à tutti  due  , e comincia 
-i  ■ pure  à raccontare  i tuoi  peccati . Il  che  eflTeguito  dal  pc-  i 

‘ nirente , gli  foggiunfe  : Bacia  la  terra  à confunone  del  De-  | 

^ ^ ^ monio  : e baciatala , in  vn  tratto  fe  gli  leuò  ogni  fcrupolo, 

rimanendo  del  tutto  libero  j e confeflandofi  dapoi  fenza_j  t 
veruna  diffìcolt;ì . ( 

Libera  yn‘  6 Federigo  Cardinal  Borromeo  riferifce , che  vna  per-  I 

altro,  cht_j  fona  patiua  molti  fcrupoli  nd  recitar  roffìtio,&  ogni  gior-  i 
dire  andaua  di  mal’in  neggio.Finalmente  quali  che  dilpera-  I 

tio . ’ ro  d’ ogni  rimedio , le  n’  andò  dal  S.  Padre  : il  quale  coti-»  i 

promettergli  folo  di  pregar  Dio  per  lui,  lo  licentiò . E ri- 
toniato  quel  tale  à cafa,  fi  pofe  à dir  l'offitio  : e lo  recitò 
con  fua  gran  marauiglia  fenza'aleuno  impedimento  ; e per  ' 

r auuenire  non  fu  più  trauagliatp  da’  fcrupoli . 

Rtmedij , e 7 Daua  poi  Filippo  diuerfi  rimedij , e documenti  in_» 
che  dtua  Fi  niatcria.  Principalmente  dicea,  che  quando  vna  > 

lippo  con- volta  di  non  hauer  n 
tra  gli  fem-  cohfentito  alla  tentatione , non  douea  di  miouo  ftar’  à di- 
poli . feorrcrui  fiopra  , fe  conienti , ò non  confentì  : perche  mol- 
te.voite  con  limili  penfamenti  fi  fufeitano  le  medefimt-» 
tcntatloni.  Ma  perche  molti  fogliono  efiferlnolcttati  da* 
fcfUf per  non  laperc  fe  hanno  conlèntito  alla  loggettio^ 

--  t.  i ^eò 
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ae  ò nòjdaua  due  regole . La  prima,  che  la  perfona  conff- 
dcrafle  le  nella  tentatione  hebbe  tempre  viuo  l’ amore  al- 
la virtù  contraria  à quel  vitio , di  cui  era  tentato  j percio- 
chein  talcafo,  hauea  fufficiente  coniettura  di  non  hauer* 
acconfentito . La  feconda,  che  confideraflTc  , fc  giurereb- 
be d’hauer’acconfenjiito  alla  tentatione,  ònò,  prefup- 
pollo  però,ch’ei  fapefle  elTcr  grauiflìmo  peccato  il  giurare 
cola  dubbia  per  certa  5 percioche  quando  ei  non  hauelTe 
giurato,  era  ottimo  fegno , che  non  hauea  acconfentito  , 
l)i  più,  óltre  al  rimedio  ordinario  del  rimetterli  in  tutto,  e 
per  tutto  algiuditio  del  Conftflbre,  ne  daua  vn’  altro,  che 
era  di  eflbttar’i  fuoi  à difprezzar  gli  fcrupoli:  onde  à limili 
perfone  vietaua  il  contcuarll  cosi  fpelTo  j accioche  in  quel 
modo  s’ auuezzalTcro  à non  vi  farerifleflìone  , nè  porui 
cura  : sì  come  per  l’ itlelTa  cagione,  quando  nel  confcflTar- 
fi  tntrauano  in  fcrupoli , folca  mandargli  alla  comunione 
lenza  volergli  afcoltare . E generalmente  dicea , che  quel- 
ita era  vn  infermità , che  fuol  far  tregua , ma  rare  Yolte_j» 
pace , e che  la  fola  humiltà  ne  riportaua  vittoria , 

8 Era  poi  così  proprio  di  Filippo  il  confolare  altrui, che 
non  folo  le  parole , c le  maniere  diuerfe , che  vfaua  , ma 
ogni  cofa  di  fuo  apportaua  confolatione . Primieramente 
le  fue  mani  ( in  cui  tenea  fempre  ò libri  fpirituali , ò coro- 
ne ) doimnque  toccauano,  apportauano  refrigerio,  e con- 
forto. Onde  Tiberio Ricciardelli, altre vofte nominato, 
afferma , che  quando  il  Santo  gli  tiraua  i Capelli , fentiua*t 
lì  rallegrare  il  cuore  : e ’l  Cardinal  Baronio  riceuea  gran_* 
folleuamento , quando  Filippo  gli  daua  degli  fchiam  ; che 
però  Ottauio  Cardinal  Bandino  fi  gloria  anch’egli  d’ hauet 
riceuuto , mentr’  era  giouinetto , vno  Ichiafffo  dal  Santo  , 
c Francefeo  Pucci  da  Paidlrina  dioe , che  quando  gli  toc- 
caua  il  capo , fentiua  tale  abbondanza  di  Ipirito , che  per 
allegrezza  gli  balzana  il  cuore  : e T ilfefib  afieriuano  que’ 
eiouani , che  andauano  à confeflarfi  da  lui:  sì  che  vtdtan- 
firrolto  bene  verificare  in  Filippo  quelle  parole  della_. 
Cantica  : M^nusilUus  torntttiles  ttureét^flenm  hydcihthit  i 
Delle  quali  parlando  Pellegrino  Altobello , Canonico  di 
Marco  in  Roma  , dice  le  leguenti  parole  • 

' A4  9 I" 
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19  Infomma  per  prona  delia  fiia  Santità  dico , che 
faauea  tanta fodisfatione  nell’animo  mio,  quando  ragiona- 
ua  con  lui , che  non  me  n’  haurci  voluto  partire  giammai: 
& ogni  volta  eh’  ei  m’ incontraua  per  illrada , lempre  mi 
pigliaua  con  le  lue  mani  il  vilo , dicendomi  : Come  Hai  ? 
e che  fai?  e mentre  mi  facea  così,  io  mi  lentiua  tutto  con- 
folare^j  epareami,  che  le  lue  carni  g'ttairero  l'oauiflTimo 
odore . Et  vna  volta  tra  Taltre  m' incontrò  al  Palazzo  del 
Cardinale  Sforza , e fubito  che  mi  lì  auuicinò , con  le  fo- 
lite  carezze  mi  pofe  le  mani  al  vifo , dicendomi  r'Che  fi  fa 
San  Pellegrino?  Et  in  quello  mi  lalciò  tanto  allegro , 
nell’  animo  mio  tanto  giubdo , e lo  Jilshittione , che  dall* 
allegrezza , io  non  lapea  doue  mi  andaua  . 

.1  o Oltre  à ciò  non  folo  la  fua  perlona,ma  la  fua  came- 
ra apportaua  cosi  gran  gufto , che  i fuoife  neferuiuano 
per  ordinario  rimedio  nelle  loroperturbationi . Martio 
Altieri  era  da  tanta  allegrezza  lopraprefo  con  lo  llar  qui- 
tti, che  dieta:  La  camera  di  Filippo  non  è vna  camera, 
ma  vn  Paradifo  terreftre . Il  medellino  afferma  Giulio  Be- 
nigno , Arciuefeouo  di  Te(Ta!onica , il  quale  andana  fre- 
quentemente da  lui  : e Federigo  Cardinal  Borromeo  ne_> 
prendea  tal  confolationc,che  ancorché  non  hauefle  à trat- 
tale col  Santo,cofa  alcuna , tenea  nondimcn^ier  fomma 
grada  il  dimorarui  con  la  loia  prelenza . Alellandro  Car- 
dinal di  Fiorenza , che  fu  Leone  Vndecimo,  vi  veniua  più 
volte  la  Settimana , dimorandoui  bene  fpeOfo  cinque , e 
lei  bore  per  volta:  e dicca  lenente  a’fuoi  di  non  poter  fop- 
portare , che  fonaflTero  le  ventiquattro  hore , parendogli , 
che  troppo  prdlamente  folfe  pafTata  la  giomata:anzi  mol- 
ti con  lo  Ilare  foJamente.alla  porta  della  fiu  camera , fen- 
2a  entrar  dentro,  fentiuanfi  alkgeriti  da  loro  franagli  : che 
però  Fabritio  de’  Maffimi.,  <juando  fentiua  qualchelàftidio 
di  mente , fe  n’andaua  quiui , e folo  con  fjuello  rimedio  fe 
gli  pardua  ogni  perturbatione:e  perche  fi  era  prefo  quello 
per  vfanza  occorfe , che  vn  g'omo  ve  lo  crouò  follino 
Qud.Culano,e  domandandogli  perche  non  entrafie,Fabri. 
tio  rifpofe , che  gli  ballaua  di  llar  folamente  alla  porta  di 
Filippo  per  elTcr’indcj’araeatc  conlohito.£  Nero  del  Nero 

fitian- 
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ctian^jo  dopo  la  morte  del  Santo  quando  era  trauadiato  ì 
con  andariene  folamente  nella  camera  doue  hauca  nabita- 
to  Filippo , fentiua/I  fubito  rallegrare  il  cuore  . La  fola  pr©- 

II  Vifuron  poidiquelli,  chcfentiuanoritornarfila-»  |cnMdi  Fi 

perduta  allegreaza/olamente  con  mirar  Filippo  nel  volto: 
e Monte  Zazzai  a aflerma , che  troiiandofi  in  trauaglio.  Io- 
le col  comparirgli  auanti , lèntiualì  conlblare  5 ancorché 
Filippo  non  gli  dicefle  parola  alcuna:  e Ridolfo  Silueftri» 
che  tù  medicp  di  Gregorio  Dccimoquarto , dice  di  non_j 
hauer  fentito  mai  gullo  maggiore  di  quello  che  fentiua__,  jj 
quando  llaua  appreìTo  delS.  Padre  ; nè  vi  fono  mancati  di 
quelli»  che  con  infognarli  lolo  di  llar  con  lui , riceuean»  , 
conforto  particolare.  In  lomma  fu  Filippo  di  conlòlatio-  . . j . 
ne,  e di  refrigerio  à tutti  coloro,  che  in  qualche  modo 
à lui  ricorrtuano  ne’  lor  trauagli  « 


Dell' elemojtnt y che  Tilrppo faceti 
Cap.  XU 

1 

i ik  ▼ On  folo  procurò  Filippo  con  la  fua  carità  d*  ali^ 
tare  il  proflìmo  nell’  anima , il  che  era  quello , 
X ^ che  principalmente  pretcndea  ) ma  infin  doue  fi 
ftefeio  le  lue  forze,  cercò  d’ aiutarlo  ancora  ne’ bifogni 
temporali.  Perla  qual  cofa,  quando  vifitaua  infermi» 
che  toflero  poueri , era  folito  portar  loro  elemofine  » non 
Solo  di  denari , ma  ancora  di  tutte  quelle  cofe , che  facca- 
no  à propofito  per  le  loro  infermità , Nè  afpettaua  di  ef- 
fer  chiamato  , ma  egli  fteflb  procuraua  d’ intendere , doue 
fteflero  pouer’  huomini , e pouere  donne , portando  loro 
inolte  volte  nelle  proprie  velli , e nel  feno  diuerfe  cofe  da 
rillorargli , caminando  à tutte  l’ bore , & in  ogni  tempo  , 
per  elTeguire  quel  tanto  » che  facea  di  bifogno . 

2 Et  era  cosi  grande  in  lui  quell’ affetto  di  carità , che 
fpeffo  Dio  gli  facea  gratia  di  vedere  in  ifpirito  le  necelTità 
siltruironde  effendo  venuto  in  pouertà  vn  certo  ìnufico  di 
Callel  S.  Angelo,  ogni  volta  c’hauea  bifogno , il  Santo 
f^adre  gli  fouueniua , lenza  che  i'olTe  auuifaco  di  cola  alcu- 


ynippoviiK 
u i poueri 
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ptouede loa 
rodi 
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& jJ  fimilefece  ad  Antonio  Fantini,  di  fopra  nomi- 
nato y à cui , andandoli  à confeflTare  fecondo  il  lolito , 

• ■ ritrouandofi  in  vn  grandiflìino  bifogno , diede  fedici  fcu- 

j ' di , fen/a  che  efTo  gli  dicefTe  nulla  : come  parimente  fece 
ad  vn  Nobile , ridotto  in  eftrema  poucrtà , al  quale  pro- 
nide  di  vitto , e di  veftitoper  molto  tempo . Né  facea  Fi- 
lippo tlcmofine  di  poco  rr  omento , ma  di  forrine  groflfe, 
tanto  di  denari , quanto  d’ altre  cofe  : che  però  hauendogli 
vna  Signora  grande  donato  vn  paramento  di  ftanre , iubito 
I ft.  ^ vendere , e diede  il  prezzo  per  l’ amor  di  Diò . 
ni^eiieintic  ^ Aiutaua  poi  non  folamente  quello , ò quel  particola- 
ic  di  vitto  i K 5 ma  le  famiglie  intiere  ; e trouandofene  vna  fra  l’ altre* 
e velUto doti’  era  la  madre,  conquattro  figliuoli  piccoli , e l’ auolai 
tósi  poueri,  che  non  haucano  auuiamento  di  forte  alcuna, 
nè  per  mangiare,  nè  pervenire  5 Filippo  gli  gouernòper 
lo  ipatio  di  quattr’  anni  procedendo  loro  giornalmente  da 
viuere  ; c dando  tal’  bora  infine  à diciotto,  e venti  feudi 
per  aiutargli  in  altri  bifogni . 

1 fa-  moglie  di  Vincenza  Miniatore , del  quale  par- 

di  lcf*=mo  altroue , donna  di  gran  bontà  , efiendo  rimafa__, 
viiiccnao  vedoua , e carica  di  fei  figliuoli , Filippo  prouide  di  tut- 
Miiuacotc.  to quello, che  biibgnaua , tanto  per  mangiare come_^ 
, per  vcllire:  tk  ad  vna  di  efie  diede  tutto  l’acconcio  per 
monàcarfi . 

p An^a  b fa- , ^ Gabriella  da  Cortona , donna  molto  honorata , c 
* efiendo  morto  il  marito , il  fante  Padre  fouuen- 
da  Conona  la  fua  famiglia  di  tutto  quello,  che  le  fu  di  bifogno  ; & 
'hauendo  vna  figliuola  gliè  la  rraritò . E come  che  procu- 
Mortifica-  raua  fempre  di  guadagnare,  e far  guadagnare  altrui,  facen- 
j ^*’,V  dofi  le  nozze , vi  andò  e menò  fece  Celare  Baronie,  Fran- 
co al  BarX*'^  Maria  Tarugi,  e Gio-  Francelco  Bordini;  douc,  men- 
nio,  facci  il  banchetto,  comerdò  à Cefare  Baronio  » che 

in  vece  di  kttione , cantafiè  il  Miférere , 

Piiippotnol  ' 6 Ma  benché  Filippo  fofie  carittatiuo  con  tutti,  nondi- 
meno  con  le  foiicre  zjidkera  molto  più  liberale , ch'»_^ 
^uci*  .fci-  3ltri . Rimafero  lènza  aiuto  veruno  alcune  nipoti 

udlc . di  Giouanni  Animuccia  : e ’l  Santo  diede  loro  d’ clcmofir 
•aa'kicento feudi,  oltre «1  vitto cotidiano^  infili* à tanto 
: i.  ì.  die 

, Ok 
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che  s’accommodàrono . A’  due  zitelle  fiorentine , che  ri- 
tnafero  in  Roma  fenza  padre,  e fenza  madre , con  grandif- 
ffimo  pericolo  dell*  honertà,  fece  le  fpefe , mentre  rtettcro 
quiui,e  poi  le  mandò  à Fiorenza, e le  monacò. Vn'altra  voi-  „ 

ta  fuppJi  d’ ottanta  feudi  ad  vna  Zitella  pure  per  monacar-  ‘ i . 

fi . Et  cflTendo  rimafte  tre  Zitelle  poucrt/fime , le  maritò  , 

Cucte  tre , & al  marito  d’ vna  di  efle , oltre  alla  dote , donò 
cento  feudi  per  poterli  aiutare . 

7 Nel  mille  cinquecento  ottàntafei  y venne  voglia  ad  dj  ricapito 
vna  pouera  donna  carica  di  lei  figliuoli,  quattro  mafchi,à  venti  *i- 
c due  femine  , infieme  con  due  altre  pouere  donne , tutte-**!!®»  J' 
tre  penitenti  del  fanto,  molfe,  come  fi  credeano , da  fpiri-  * 

to  di  carità,  di  raunare  infieme  le  pouere  Zitelle  derelitte:  ‘ 

& in  meno  di  due  anni  ne  raunarono  circa  venti . Ma  ha-  > 

nendo  fatto  il  tutto  fenzà  configUàrfi  col  Santo , enort_>  f 
potendole  mantenere  per  eflfere  anch’  elle  pouerelle  : Fi- 
lippo le  mandò  à chiamare , e prima  le  mortificò  molto  !■'''  ^ 
bene , comandando  loro , che  per  alcuni  giorni  non  en-  ‘ ; 

tralTero  manto  in  Chiefa  . E ciò  fiittoprefe  egli  la  cura  di  “ 4 

quelle  Zitelle  i & à poco  à poco  diede  lor  ricapito.*  met-  ^ 
tendone  alcìine  ne’ monafterij,  altre  con  gentildonne,  8C  ‘ 

altre  in  altri  luoghi  ficuri  : di  modo,  che  in  poco  tempo  le 
pofe  tutte  in faluamento  * 

s A*  carcerati  poi  facea  molta  carità , mandando  più  Fi  elemofi- 
Volte  la  fettimana  buona  quantità  di  denari,  & altre  robbè  «ree- 
à tutte  le  prigioni  di  Romare  fpefib  ancora  mandaua  i fuoi  **  * 
penitenti  à vifitargli , & aiutargli  nelle  caufe  loro  . 

9 Facea  di  più  Targhiffime  elemofine  a’poucri  vergò-  x’poueri 
gnofi  , teneriflìmo  oltre  modo  verfo  di  loro  . verg<^ofi. 

. IO  Ad  alcune  religioni , oltre  all’elemofine , chegior-  Alle  rcii- 
nalmente  facea  loro , hauea  alTegnato  vn  tanto  il  mele-» . V 
Tenta  poi  vna  lifta  de’ luoghi  pijdopola  porta,  e fpeflo., 
mandaua  à quegli  elemofina . ‘ ‘ . 

'1 1 Aiutaua  anche  con  gran  carità  i poueri  fiudentf,maf!-  A*poue4 
fimamente  fe  gli  vedea  dì  beH’jngè^no,  e timorati  di  DiÒ:  ftudeati . 
prouedendo  loro  non  fòle  di  denari  per  vigere , e per  vc- 
ftire,  ma  anche  di  libri  per  illudiaref  fra’ quali  ne  aiutò 
due , che  per  mancamento  di  denari  non'  poteanofeguiti 

re  gli 
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re  gli  lludij  : e fecero  tal  riufcita  nelle  lettere , che  ambi- 
due  furono  Cardinali  : dando  ad  vn  di  eflì  più  volte  infino 
à trenta  feudi  per  volta  : e per  aiutar  l’ altro  lì  mil'e  à ven- 
der tutt*  i libri , che  fi  ritroiiaua . 

Filippo  mu  ,2  Finalmente  il  padre  Antonio  Galloni©  afferma , che 
fco^oUi^  à quanti  poutri  veniuano  da  lui,  à tutti  daiu  tlemofina;  c 
’ ninno  ne  mandaua  fconlolato . E per  quello  dare  così  lar- 
gamente, e durare  pei  tanto  tqmpo , fù  tenuto  da  molti 
(come  altroue  haboiamo  accennato  ) che  miracolofa- 
mcnte  gli  veniflero  i denari . 

Dio  ippto-  13  Approuò  Dio  quelle  ftieelemofine  con  alcuni  mlra- 
ua  le  ritmo  coli.*  imperoche  nell*  anno  mille  cinquecento  cinquanta 
Eredi  Fiiijp  andando  egli  di  meza  notte  à portare  del  pane  ad  vna  pcr- 
P°  ““‘.fona  vergognofaj  volédo  per  dirada  sfuggire  vna  carrozza 
”n°A°ngelo  f he  con  gran  velocità  correa , nel  ritiram  cafeò  in  vn’  al- 
prédcFilip-  tilfima  .foffa  : e da  vn’ Angelo  fù  prefo  per  i capelli , e mi- 
poper  gU«a  racolofamcnte  cauato  fuori  fenza  nocumento  alcuno . 
peihic  lo  ci  , ^ Yn’  altra  volta , quafi  negli  llcffi  tempi  occorfe , 

che  attendendo  à quelli  eflercitij  di  pietà,  yn’ Angelo  in 
Vn’Anfielo  forma  di  pouero  fe  gli  prefentò  auanti,  c gli  domandò  cle- 
doniida  tic  mofina  ; à cui  efib  offerfe  tutti  que’  pochi  di  denari , che  à 
incfinaàri  canjco  fi  ritrouaua  : ma  l 'Angelo  veduta  quella  prontezza, 
* non  pigliando  nulla , diffe  ; lo  volea  vedere  quel  che  tu  là- 
peui  fare , e ciò  detto  difparue . Per  la  quale  attiene  Filip^ 
. po  da  indi  in  poi  fi  lenti  le  vifcerc  tanto  più  tenere  verfo  i 

foueri,  quanto  che  da  Quello  fatto  comprefe  più  alviuq 
eccellenza , e virtù  dell’  elemofina  : il  che  gli  fù  ^i  di 
maggiore  fprone  per  fe^i tare  l’ opere  di  carità , e dareJ» 
con  quella  libej-alità,  e larghezza , che  habbiamo  raccon- 

ynipp*  * 5 In  fomtra  era  tale , e tanta  la  fua  carità , che  da’ fuoi 
chiamato  penitenti  era  com munemente  chiamato  padre , e deH’ani- 
Tadie  dell*  ira,  e del  corpo  : onde  dopo  la  lua  morte  m.olti  folarnentc 
anima, cdcl  j^icordandofi  delle  lue  eleirofine  piangcuano  : &:  altri  qua- 
«oipo . £ ctfib  diceano  : Non  verrà  mai  al  mondo  huomo 

di  tanta  carità  quanto  Filippo . 

i6  E Roberto  Cardinal  Bellarmino , e per  lettere, 
jfif.  faotità  notiifimo,  ^uendo  t per  elTerglj  flau  commef; 

- lilla 
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fa  la  caiifa  della  fua  Canoniratione  dalla  facra  Congrega-  il  Cardinal 
rione  de’  Riti , ofTeruato  nc’  proceflì  le  molte  demofìne , Bellarmino 
che’l  Santo  facea  j lo  chiamaua  vn’  altro  S.  Giouanni  Eie-'  chiama  fu 
mofinario  . *‘PP° 

.17  E quando  fi  canonico  S.  Francefea  Romana , che  fù  SemofiMl 
nell’  anno  del  Signore  mille  lèiccnt’otco,  \ na  pouera  don-  rio . * 

na  chiamata  Maria  dellaVolta,  la  quale  hauea  riceuuto  che 

gi-and’  demofina  da  Filippo , entrando  in  S-  Pietro , c ri-  vna_ 

» cordandoli  di  lui , pianle  j dicendo  ; Or  quando  farà  cano-  , 

ni?ato  il  mio  padre  Filippo  ? perche  fe  Santa  Francefca_,  lio'ne  T V 
portaua  la  leena  in  capo  per  farne  demofina  à poucri,  il  Francefea.* 
imo  padi e Filippo  ha  portato  infinite  volte  il  luo  ftho  pic- 
ti*  no  di  pane  in  cafa  mia . A'  colki  hauea  il  fanto  Padre  in- 
'ij  fegnato  di  far’  Oratione  mentale , facendole  lòiamence-» 
meditare  la  prima  parola  del  Pater  noller . 

1 8 Ma  non  folo  fu  Filippo  carjtatiuo  verfo  i poueri,che  Filippolibe 
anche  fù  Ijberahflìmo  verfo  tutti , & in  particolare  grato  raliflfmo 
wi  fopiamodo  de’ benefìtij  riccuuti  : onde  Girolamo  Cardi- 
oi  nal  Panfilio  dice  di  lui  quelle  parole  ; Fù  il  fanto  Padre  in  j 
ufr  vita  fua  gratiflimo  à tutti  quelli  da’quali  riccueua  qualche  ^ * 

10  lèruitio , per  picciolo  che  fòlTe,  con  ricompenlàrlo,  etian- 

dio  nelle  cofe  temporali,  molto  più  in  grofib  di  qudlo,  ...j 
là-  che  rrceuea  : e tenea  grandiflìma  memoria  di  qiialfiuoglia 
lip  benefitio , che  gli  fòlle  fatto.  L’Abbate  Marc’ Antonio 
ili  Mafia  replica  anch’egli  l’ illdTo,  dicendo  ; Era  Filippo  tan-  ' 

to  grato , e cottele , che  non  le  gli  potea  donare  cola  alcu» 

11  na , eh’  ei  non  la  ricompcnlafie  lubito , & in  cofa  valen- 
t»  te  al  doppio  ; & à me  è interuenuto  , che  hauendolo 
» pregato  pergratiaà  riccuere  non  sò  che  poca  amoreuo- 

lez/a  per  la  perlòna  fua , à pena  l’ ottenni , che  fubito  mi 

^ mando  à donare  vnCrocififio  di  bronzo,  di  getto  ben  la-  ' ' 

sr  uorato , che  collana  molti  feudi  : & io  lo  tengo  per  reli- 
rfi  quia pretiofifllma  per  eflcr  venutoda  quell’ huomo fanto. 
jj-  Infino  à qui  P Abbate , 

,3i  19  Orlò  bene  Filippo  era  cosi  pieno  di  carità  verfo  i 

poueri,  non  potea  però  lopportare , che  efli  andaficro  ccr- 
y Ohdo  r elemofina  per  la  Chiefa  : leiiandofi  tal  volta  egli 
Di-  lUfib  dal  confelfionario  per  mandargli  alla  porta;  eaò 
ì non 
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. non  per  diffttto  alcuno  di  compaflìone,  ma  accioche  non 
fti(Tero  difturbati  i diuini  offitij  ; che  però  facea  d medefi- 
mo  co'  fanciulli , quando  gli  lentiua  fidare  ; sì  come_^ 

non  poteafopportare,  che  li  muratori,  ò altri  vi  facefle-  , 

: , ro  rumore  di  forte  alcuna , fe  non  per  grandiflìma  neccf- 

fità , I 

(omfdjsione  j c tenerez^zd  del fuo  cuore  « 
Cap,  XII, 

I V poi  tale  in  Filippo  la  compaflìone , e tenerezza 
Tejcompaf  1^  cuore,  che  non  potea  comportare  diveder 
S?T»forta^  A patire  alcuno;  e però,ancorche  per  altro  abborif- 
na.cUmi  fe  le  ricchezze , nondimeno  haurebbe  voluto  fempre  ba- 
da ad  vnoj  uer  denariper  dare  a’ pouerelli , efouuenjre  alle  miferic 
pouera  don  igr© , $cnti  dire , che  vna  donna  non  vfciua  di  cala  per 
"*  ’ mancamento  di  vefte , e (libito  fi  cauò  la  fottana , e glie  la 
mando , Se  vedea  zitelle , ò fanciulli  mal  velliti , non  po- 
tendo (offerire  quella  miferia,  procuraua  quanto  prima  di 
riuellirii,  ^ , 

CompaflìQ*  ? Quando  fapea , che  alcuno  patma  innocentemente , 
ne  di  FUip.  s' intencriua  di  tal  forte , eh’  era  sforzato  di  far  ogni  ope- 
po  verfo  gl'  x2  per  aiutarlo:  come  occorfe  nella  perfona  d’ vn  Gentii’- 
tnnocemi  , huomo  Romano  imputato  à torto  d’ vn’  homicidio  ; per 
cui , lapendo  Filippo  J’ innocenza  fua,  s’ adoperò  cosi  effi- 
cacemente cqI  Papa  , che  n’  ottenne  la  liberatione  ; e nd- 
' la  perfona  d’ vn  Sacerdote , che  elTendo  grauemente  per- 

feguitato  apprefib  de’  Superiori , il  Santo  vi  fi  milfe  coa_» 
tanta  caldezza  per  liberarlo , che  le  bene  la  parte  contra- 
ria era  f otentiffima,  diffefe  nondimeno  il  Sacerdote , e fe- 
ce palefe  al  Mondo  là  fua  innocenza  : & vn’  altra  volta  in- 
tendendo , che  alcuni  zingari  llauano  in  prigione  à torto 
> . per  elTer  mandati  in  galea, moflb  à compaflìone  di  que’po- 
uerini , feppe  tanto  ben  fare  col  Papa , che  all’hora  era  la 
Santa  memoria  di  Pio  Quinto , che  gli  liberò  ; & al  tempo 
di  Siilo  Quinto  libero  vn’  altro  Gentil’huomo  Rom^o  » 
lontra  del  quale  erano  venuti  da’  fuoi  Calèelli  moltiflìmi 

valTal- 
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vaflalli , per  formar  froceflTox^pntradi  lui  ipghiftameute: 
e quella  compaffione  era  quella,  che  lo  facea  eflfer’  olfitio^ 
fiflimo  verlo  di  tutti.  . 

3 Nel  mille  cinquecento  cinqnant*  vno  3 nel  qual’ anr  Filippo 
no  fu  vnagrandiifima  carcftia , adendogli  Itati  mandati  fei 

pani , e fapcndo , che  vn’  pouero  Sacerdote  Itraniero,  che  J 

dimoraua  in  S.  Girolamo  patina  di  fame  , gli  diede  tutto  vn  poucro 
quel  pane  : & egli  per  quel  giorno  lì  follentò  con  alcune_j  facerdote  . 
poche  oline . Rjfapendo  ciò  vn  fuo  penitente  gli  doman- 
dò , perche  haueìTe  fatta  quell’  anione , e non  le  n’  hauelTe 
almeno  rilerbato  per  fe  la  metàj  ril'pol'e,  che  egli  per  eller 
(conol'ciuto  in  Roma , ^ebbe  ItatQ  facilmente  aiutato  ; 
ma  quell’  altro  , per  elTer  forelticre  non  havurebbe  trouato 
così  facilmente  rimedio  alla  lua  necelfità> 

4 Era  di  più  così  grande  .la  compalTione  , ebe  Filippo 
hauca  degli  artegiani , e malfimamente  di  quelli , che  affa-  “ìo„ì  per 
ticauano  per  foltentarlì , e poi  non  poteano  fpacciare  !«_-•  fàr  guada- 
xobbe  loro,  che  andana  inuentando  modi  per  aiutarli  . Vi  gnate  i po- 
erano  due  tritelli  Francefi  i quali  lauorauano  d’ horologij 

affai  bene  : é perche  erano  horamai  vecchi,  e carichi  di 
famaglia  con  zitelle  grandi  ; il  Santo  per  fouuenirgli  facea 
iar  loro  rnolti  horologi  di  diuerjÈe  fòrti , e poi  eiTbrtaua_^  , . 
perlonc  hicultofe , che  gli  comperaffero  ; facendo  in  que-  aj-j 
Ita  maniera  guadagnar  que’pouer’huomini,  eleuandoil  •• 
denaro  di  mano  à quelli , da’ quali  non  haurebbe  cosi  fa- 
cilmente potuto  cauar  elemolìna:  or^e  vnluO;penitente  il 
qual  vide,  che  vn  giorno  il  Santo  ne  fece  comperar  molti 
da  vn  perfonaggio  grande  j diffe  nel  liio  cuore , quali  eh» 

Xcandaiizato  : A 'che  fine  far  buttar  via  i denari  à quello  Sir 
gnore  in  cofe  fimili  ? Mà  faputo  dapoi  l’ artificio  del  San- 
to, nCirim^e  molto  edificato . . . 

5 Andò  vna  fera  vn  poqero  picprraro,à  gli  eflercitij del-  Compera,* 
l’oratorio  iir  S.  Qiro4amQ  ^ e foppraggiunfè  vna  pioggia-.»  ^ cóperare 
«osìgrarjdc , che  quel  pouerelìp  non  fi  potea  partire , ne  Jj® 

Tendere  la  fua  cicoria  ; per  la  qual  cofa  Filippo  fi  fentj  cò-  per  compaf 
muouere  le  vifcere,e  ne  comperò  effp  vna  parte,  & effor-  fione . 

tò  gli  aJtrij.chccomperaffero  il  rimanente  : e cesi  mandò 
qu^pou^er’huomo  à caia  cucco  coniqlaco  ' ' 

6  FÙ 


”7 


; 

I 1 

*.  f*. 

... 

.d 


> 


t 'go  L I B,  n.  c A p,  xn. 

Tcnereia*  • * poi  téneriffimo  di  aiorc  non  foJo  verfo  de  gl’  hiio- 
di  Filippo  minia  ma  ancora  veri’o  de  gl’  animali  : onde  pafTando  vn 
▼crfo  gli  giorno  VP  Padre  di  Congrtgatione  per  vn  cortile,  c p6- 
' pendo  il  piede  lopra  d*  vha lucertola , gli  diflTe  : Crudele, 
che  ti  hà  fatto  (|iiel  pouero  animaletto  ?’  Et  vn'  altra  volta 
oafl'ando  egli  accanto  ad  vn  macello , vide  che  vn  macel-r 
< * laio  diede  con  vn  di  qiie’  coltelli , con  ciii  tagliano  la  car- 

• ■ ne , vna  ferita  ad  vn  cane , & ancorché  per  altro  fb(Tc  di 

animo  collante , e forte,  li  turbò  nondimeno  grandctf!Cn-' 
te , non  potendoli  dar  pace  di  quell’  attiene  >'  ; ‘ 

^ ff  ? fwo  penitente  trouò  vna  volta  Vii’  vccellino  pic- 

M colo , e prendendolo  lo  portò  à mollrare  al  Santo  : il  qua- 

po  ad  vn’vc  le  Aibito  che  lo  vide , moflb  à compaflìóne , dilTe  al  peni- 
celUaQ  *,  tepK  : Non  gli  far  male  ; \Apri  la  fineftra , e lafcialo  anda- 
re. Obbedì  il  giouine . 1^  indi  a poco  il  Santo  lo  richia- 
mò , e dqmancwndoeli  quello , che  hauelTe  fatto  dell’  vc- 
cello  5 rifpofe  , che  f hauea  lafciato  andare , come  gli  ha- 
yea  comandato  . Replicò  Filippo  : Sarebbe  llato  meglio 
di  hauerlo  allcuato,  poiché  era  tanto  piccolino,  che  non 
(apra  dóue  s’ andare  , e li  morrà  di  fame  , 
fUipponon  **  Finalmente  non  potea  fopportare  che  li  facefleJor 
puaioppor-  male  in  conto  alcuno  ,*  onde  le  foflTe  entrato  qualche  vc- 
tixe  che  fi  cello , ò altro  animale , come  fuol’  occorrere  in  qualche 
male  Ranza , fubito  cqmandaua , che  s’ aprilTero  le  finellre , ò le 
wU  aaiwa-  ^ ^ fi  lal'cialTero  andare , E fe  occorrca , che  folTcro 
' flati  prelì  animali  viui  , volca  che  lubito  fi  defleloro  la  li- 

bertà ; e fe  foffero  flati  nocini  3 gli  mandaua  in  luogo  , do- 
Ue  vlciti  che  fofitro  4 non  hautllero  potuto  nuocere  ad  al- 
cuno . Se  poi  andana  in  carrozza,  teneafempreauuilato 
if  cocchiere , che  auuei  tifie  di  non  far  male , non  fole  ad 
buomini , ma  pè  anche  ad  animali  : e quando  gHe  n’  erano 
>y,r  ir.  «fonati  de’  viui , non  Permcttea , che  fi  ammazzafiefo , ma 
V gli  mandaua  à diuerfi  penitenti  > commettendo  loro , che 

I / • o gli  goucrnafiero,  ò gli  donaficro  ad  altre  perfonej  così 
t;  grande  era  la  tenerezza  dél  fuo  cuòre , 

Corrilo-  9 Per  quella  fua  amopeuolezza , ebenignità  ^ per  cosi 
denza  degli  «jjj-e  ^ verfo  -degli  animali , parca  che  elfi  all* -Incontro  glie 
ne  mollralTero  leghi  di  gratitudine  i imp’crochc,  ancorché 
1-  ' •aooti  ■ non 

1-  'aoou*  ...  \ 
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iìon  foflero  domeftici , fi  lafciaiiano  nondimeno  da  lui , e lezza  di  ri- 
boccare, e far  carezze,  come  fofiero  tali , Hauea  vn  fran-  Uppo, 
cele  l'uo  penitente,  chiamato  Luigi  Ames , due  vccelletti, 
che  cantauano  marauigliofamente , e gli  donò  al  Santo  : il 
quale  gli  accettò  con  quelle  condit  oni , eh’  egli  llefib  ve-  " 

nilfe  à gouernargli  ogni  giorno  ; e ciò  fece  per  guadagna- 
re con  quegli  vccelli  anche  il  donatore.  Obbedendo  Lui- 
gi, vide  vngionio  fra  gli  altri,  che  la  fenellrella de]la_» 
gabbia  era  aperta , e che  l’ vccelletto  s’ era  meflb  nella^ 
faccia  del  Santo  Padre , il  quale  llaua  in  letto  indifpollo  , 
c gli  andaua  fcherzando  intorno  foauemente  cantando . 

Il  Santo  vedendo  Luigi,gli  domandò,  fe  facea  in  quel  mo- 
do, perche  l’ hauefie  cosi  auuezzato . Ril'pole  Luigi  di  nò. 

AlJhora  Filippo  lo  cacciò  via  più  volte  ; ma  l’ vccelletto 
feinpre  ritornaua,  andando  da’ piedi  alla  faccia , e dalla 
faccia  a’  piedi , nè  velica  in  modo  alcuno  partirli  : onde  il 
Santo  dille  à Luigi  ; Prendi  la  gabbia,  e prefentala  all’  vc- 
cello  : il  che  fatto , fubito  vi  entrò  dentro,  come  haueflc 
liauuto  intelletto  per  obbedire , . 

De//a  purttA  virginale  di  Filippo . 

Cap.^XIIl, 


K 


HAuendo  infino  à qui  moftrato  quanto  grande  fol-,  ^ ^ i 

fe  in  Filippo  l’ amore , e carità  verfo  Dio , e ver-  ’’  | 

lo  il  prolhmo , e quanto  fofie  tenero , e compaf-  ^ 

[ lìoneuole  di  cuore , douenaofi  hora  trattare  dell’  altre  fuc 

virtù  j prima  cP  ogni  altra  mi  fi  oflèrifee  la  fua  virginal  pu-  Pìlìppo  fi  ] 
rità,  come  quella,  che  non  così  facilmente  fi  troua in  I 

molti,  e che  rende  la  perfona  più  fingolare , e marauiglio-  P** 
fa  nel  colpetto  degli  huomini , Sapendo  adunque  Filippo  ' 

quanto  piaccia  à Dio  la  monditia  dej  cuore  , fubito  che  ’ ! 

cominciò , arriuato  agli  anni  della  dilcretione,  à conofee-  < 

re  il  bene  dal  male,  fimife  con  tutto  il  fuo  potere  àfar  ; 

guerra  centra  la  concupìlcenza  della  carne  : nè  mai  ccfsò  , | 

jnfin’  à tanto  che  non  riportò  di  eflTa  la  defiderata  vittoria  ; 
onde  fe  bene  per  Poecafioiie  degli  efier citj,  che  nel  prece- 

L dente 
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kebbe  Filip 
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<Jcpte  Jibró  fi  fono  raccontati,^!!  conueniua  praticare  con 
ogni  forte  di  perfone , c perciò  fe  gli  porgefitro  n olt<L-» 
volte  occafioni  dii  ouìnaj  mantenne  nondimeno  Icmprc 
intatto  il  dono  della  virginità  . 

• t In  prona  della  quale  mi  bafteràfolamente  dire,  che 
oltre  alla  tellimonianza , che  ne  hà  fatta  il  Cardinal  Baro- 
Aio  fuo  confelTore  , à cui  l’ iftefib  Filippo , alpni  giorni 
prima  che  morifie,  afccufandofi  dell’  ingratitùdine  vérfo 
t>io,  rhauea  con  molta  copia  di  lagrime  conferitasi 
oltre  à quello , che  ne  dilTc  il  Padre  Ptrfiano  Rofa , eh 
P hauta  confertato  mentre  il  Santo  era  anche  gioufne , i 
oltre  alla  publica  voce,  e fama,  che  fempre'n’è  ltata_» 
tanto  in  Roma , quanto  in  Fiorenza  apprefib  tutti  quelli , 
che  lo  conofeeanos  vltimamente  lalacraCongrtgatione 
Riti , tanto  nella  beatificacione , quanto  nel  trattarli  la 
fua  canonizationé , hà  dichiarato  efiere  ibfficicnterr.ente 
prouata . Solo  aggiungerò  in  confìrmatione  di  quello,  che 
Vn’  altra  volta  lldlb  ^ure  nell’  vltimo  della  àia  vita , 
lo  riuelò  in  atto  di  confelfionc  ad  vn  fuo  penitente: volen- 
do con  quello  mezo  eforcare  à viuer  callamente , e pro- 
uargli  infieme  con  l’ efperie-nza , che  non  folo  l’ huomo 
può  mantenerli  callo  j ma  ancora  con  la  gratia  del  Signore 
conferuarli  vergine,  come  anch’egli  per  la  Dio  gratia  li 
cj;a  mantenuto , c confcruato , 

3 CuUodi  Filippo  cosi  pretiofo  teforo  dalla  fanciiilez- 
za  luà  inlino  alla  morte  con  grandHfima  diligenza:  nè  còn- 
tentoli  di  tenerlo  folamtnte  nafcollo  lotto  le  ceneri  dell’ 
humiltà-,  e di  l’tarfempre  vigilante  l'opra  la  cullodia  de! 
fuo  cuort:ma  hebbe  ancora  eiTattifllma  cima  di  tutti  i ftnli 
cllemi , c di  tutte  le  parti  del  corpo  fuo.  Primieramente,  à 
fimilimdine  di  S.Antonio,  non  li  lafciò  mai  vedere  le  carni 
feoperte  : dalla  fua*  bocca  non  fù  mai  fentita  parola , che 
hauefle  pur’  ombra  di  poca  honellà  : gli  occhi  culi  odi  di 
maniera  che  vna  delle  più  belle  donne , che  folTc  in  que* 
tempi  in  Roma , la  quale  per  trenta  anni  continui  li  era_> 
conre  ifata  daini,  ancrma,  che  intanto  fpatio  di  tempo 
non  fi  potè  mai  accorgere , che  Filippo  l’ hauefle  pur’  vna 
folta  guardata:  c per  l’iUefik  cagidrie  in  que- princ  t ìp, 

che 
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che  intraprcfe  il  carico  di  confeiTare , non  afcoltaua  vo- 
lentieri donne  : inzi  l'empre  confefsò  più  huomini , che_» 
donne  : nà  mai  llando  egli  al  confeflìonario  f ermcttea  lo- 
ro, che  andaflerofe  non  dalla  parte  delia  grata;  nè  dieta 
con  efTc  parole  attàbili , ma  più  totfoalpre,  efeucrc  j te- 
nendo la  faccia  nuolta  altroue  ; fe  bene  nella  vecchiezza 
non  fù  poi  così  auftero  . 

4 Tentò  nondimeno  più  volte  il  Demonio  di  machipa- 
rc  con  diuer/ì  artifìci j il  candore  della  fua  purità.  Vna  Itra 
fu  codretto,  cfTendo  ancora  laico , d’ alloggiar  fiior  di  ca- 
fa  da  vn  fuo  amico , doue  occorfe  j che  vna  giouane , che 
quiui  habitaua,  aflai  bella  di  corpo , ma  di  collumi  dtfor— 
me , gli  entrò  di  notte  fecretamente  in  camera  per  indiu'lo 
à peccato  riha  il  Santo  giouine  non  fblo  non  fi  arrendè  in 
così  pericololb  alPalto  j ma  armato  con  la  diuina  gratia  ri- 
buttò da  fe  queir  illrumcnto  infernale , rimanendo  vitto- 
nolo  d’  vn  tanto  nemico 

5 Ne  gr  illcflì  tempi  non  credendo  alcuni , che  Filippo 
folle  tale,  quale  era  communemente  tenuto , l’ iftuitaronb 
vn  giorno  lotto  buon  pretcfto  in  cafa  loro  : e nella  came- 
ra , doue  lo  conduflfero , gl*  intromilfero  due  donne  di  cac- 
tiua  vita  , ferrando  la  porta  di  fuori  : ma  Filippo  trouan- 
dofi  in  tal’  anguilla,  nè  potendo  in  altro  modo  liberarli  da 
die , fi  pofe  ih  oratione , & orò  con  tanto  femore , che_-> 
quelle  mefehine  non  hebbero  meno  ardire  di  parlare,  non 
che  d’accoftarftgli,ma  tutte  due  cófulè  fi  partirono  da  lui. 

6 Elfendo  poi  fàtto  Sacerdote , e confellbre , hauendo 
Vna  famolà  meretrice  chiamata  Cefarea , fentito  dire , co- 
me Filippo  era  vergine,  confidata  nella  fua  bellezza,  sfac- 
ciatamente fi  vantò  di  farlo  cadere  ; per  lo  che  fingendoli 
ammalata  Io  fece  chiamare  dicendo  dn  olerfi  conreirarc , 
e mutar  vita  per  non  morirp  in  quello  fiato . Or  Filippo  fe 
btnc,pcr  no  metter’in pericolo  la  lua  cartità,nó  volle  mai, 
maflìmamente  in  quell'ttà,  pigliarli  cura  di  conuertir  don- 
ne di  mala  vita  : nondimeno  come  quegli  che  non  hauea 
altro  delìdcrio , che  della  falute  delr  anime  ; ancorché  nel 

Sincipio  fielfe  molto  fopra  di  fe , lì  lalciò  finalmente  per- 
adere , & andò  da  ki . Si  err  lare» fcmina  vefiita  d’ vp 
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I fcmpiice  velo  fopra  la  carne  : e con  quelV  habico  andò  in- 

i . contra  al  Santo  : il  quale  accorgendoli  della  machina  del 

I demonio , fattoli  il  legno  della  lanta  croce , voltandoli  le 

I - fpalle,  le  ne  fugeì  giù  per  le  leale  correndo  : & ella  ve4en- 

; ‘ . dofi  così  burla»,  per  lo fdegno  prel'e  vn  fcabello , e glie 

lo  tirò  dietro  5 ma  non  lo  colpì  altrimenti  ; prelèruandolo 
* Iddio  in  vn  medellmo  tempo  dal  pericolo  dell’anima , c— # 

del  corpo . ' 

I 7 Piacque  tanto  alla  Diuina  Maeftà  quell’  atto , che  da 

ì , . 1 ìndi  in  poi  gli  concedette  gratia  di  non  lentir  più  moti  di 
ì carne , nè  meno  patire  illuìion  i notturne  : c Baronio  after- 

ma  , che  r illelTo  Santo  gli  difle  , eh'  ei  lì  larebbe  morto  di 
' dolore , le  gli  folTe  accaduto  limile  accidente  ; anzi  che  in 

quella  materia  era  diuenuto  non  altrimenti  infcnlibile_^  , 
A qiuJ  m-  jfe  foifg  ftjfQ  di  pietra . Onde  Antonio  Gallonio  par- 
lapJrid  i landò  della  virginità  , c pudicitia  di  Filippo , dice  ; Per  la 
JFiippo . pratica  c’  hò  hauuto  col  lantq  Padre , hò  penlato  che  la_» 
purità  fua  non  folTc  niente  minore  di  quella  c’hebbero  per 
lauore  di  Dio  particolare  Eleazaro  conte  d’ iyiano , 

I . . Simon  Salo  ; gli  encomi)  di  cui  apprelTo  il  Surio  celebra_* 
Metafrafte  » facendo  ambidue  nel  lecolo , e nella  moltitu- 
dine de  gli  huomini  vna  vita  più  Angelica , che  humana . 

8 Da  vn  dono  così  grande , e Angolare , procedeano  in 
EfFctti  del-  Filippo  effetti  parimente  grandi , e lingolari . Primicra- 
1 jufp“po“  " mente  il  virginal  candore  era  tale , che  gli  rilpondea  an- 

f " ’ che  nel  volto , & in  particolare  ne  gli  occhi  ; li  quali  ha- 
i uea  etiandio  negli  virimi  anni  della lùa  vita  , come  di  gio- 

uinetto  j così  chiari , e rifplehdcnti , che  non  fi  e trouato 
i mai  pittore , che  gli  habbia  potuti  ben’efprimere  col  pen- 

- nello  ; ancorché  molti  con  ogni  diligenza  vi  habbiano 

prouato.  Non  fi  potea  In  oltre  cosi  facilmente  fi la  vi- 
lla nella  liia  : auuehgache  fegbvcdea  vlicir  dagli  occhi 
com’  vna  luce , che  ripercotea  ne  gli  occhi  di  chi  lo  inira- 
i ua  ; sì  che  alcuni  han  detto , che  in  lolamente  guardarlo 

[ fembraua  vn’ Angelo  di  Paradilb . 

f 11  corpo  di  ^ £)j  più  il  fuo  corpo  mandaua  fuori  vn  non  so  che  di 
Filippo  etu  che  confortaua  tutti  quelli , che  con  lui  praticaua- 

t fpL'^odoicl  no  ; c molti  aftèrmano  hauer  riceuuco  fpirito , e deuotio- 
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ne  fohinente  per  hauer  fentito  1 ’ odore  delle  fuc  mani , e 
del  fuo  petto . 

I o Fabritio  Aragona , gcntiT  huomo  Mantoinno , an- 
dò per  riconciliarfi  da  lui , t trouando , che  Itaua  in  letto 
indifpollo,  dubitò,  per  elTcr’  il  Santo  affai  vecchio,  di  non 
fentire  qualche  grauc  odore  : e per  ciò  non  s ’ accoftaiia—, 
troppe  volentieri  : pur  finalmente  accollatoli , Filippo  lo 
prelc  per  latella , c le  lo  llrinfe  fortemente  al  perto  : & in 
quel  punto  Fabritio  lenti  vn’  odore  così  foaue , che  rimafe 
itupito^non  làpendo  à che  forte  d’odore  affbmigliarlo.  Ma 
fentendo  poi  dire  communemente , che  ’l  Santo  Padre  era 
vergine , dille  frà  le  : Certo  che  quello  procede  dalla  fua 
virginità . 

11  Gio:  Battilla  Lamberti,  beneficiato  di  S. Pietro, 
confeffandofi  dal  Santo  anch’  egli , e llando  con  la  faccia 
chinata  Ibpra’l  fuo  feno  per  riceuereralTolutionCjsétì  pari- 
mente vn’odorc,  di  cui  rimafe  grandemente  maraiugliato. 

1 2 Hauea  di  più  Iddio  communicato  à Filippo  tal  gra- 
tia , che  air  odore  conofeea  pari  mente  ilvicio  contrario 
alla  purità , di  modo  tale , che  feontrando  tal  volta  per  la 
Uraua  qualche  donna  cattiua,  ancorché  egli  no  ne  làpeffe 
nulla , il  mettea  la  mano , ò ’l  fazzoletto  al  nafo  facendo 
tutti  que’  gelli  che  fogJion  far  coloro  che  fentono  qual- 
che colà  ingrata  all’  odorato  : per  la  qual  cofa  folca  dire  à 
quello  propolìto , che  la  puzza  di  quello  vitio  era  cosi 
grande  , che  nel  mondo  non  v’era  fetore , che  vi  arriuaffe 
£c  ad  alcuni  de’  Tuoi  penitenti , che  gli  andauano  tal’  bora 
auanti  imbrattati  di  quella  macchia,  prima  che  elTi  parlaf- 
fero , dicca  loro  ; Figliuol  mio  tu  puzzi  : & altre  volte.-»  : 
Figliuol  mio  io  conofeo  i tuoi  peccati  al  nafo . £ quindi 
auueniua  che  alcuni  di  elfi , che  ciò  fapeano , quando  era- 
no caduti  in  lìmil  difetto , non  ardiuano  così  liberamente 
andar  da  lui,dubitando  di  non  effere  feoperti  in  lòlamente 
comparirgli  innanzi  ; conofeendo  anche  all’  odore  quando 
hauelTero  patito  illulìone  notturna  : oltre  che  in  altri  co- 
nofeea quelli)  dilfetto  al  foJo  rimirargli  in  volto  : e ciò  era 
cosi  proprio  à Filippo,  che  conofeea  1* impurità  Ofe 
purità  lì  può  dirp  ) anepra  ne  gli  animali . 
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« 

\ S Molti  poi  quando  mettea  loro  la  mano  in  capo,  con- 
feffano  ch’erano  liberati  dalle  tentar  oni  del  fenl'o  : & altti 
i^olamtntc  in  praticar  con  lui  fentiuanfi  incitare  à purità  : 
e molti  con  la  fola  pratica  lua  fi  mantcneano  calli.  Moltifr 
lìmi  furon  poi  quelli , che  con  accollarfeli  Filippo  fo4* 
mente  al  petto , riceueano  l’ illefia  gratia . £ quello , che 
fà  maggior  marauiglia è , che  non  iblo  il  tatto  delle  lue.-» 
imni , ma  ancora  delle  colè , che  adoperaua,  togliea  le^ 
tentationi  altrui . 

14  Antonio  Facci  della  Città  di  Caftello , medico  , v 
come  s’è  detto,  yno  di  quei  primi  dikepoli  del  Santo,  fen- 
tcndo  grandillìma  tentatioue  in  mcdicar.donne,  fi  era  rifo- 
luto  di  voler  laldare  in  ogni  modo  quell  ’ eflerpitio  . Ma 
dall’  altra  banda  non  haucnctg  e^i  con  che  folleiitarfi , có- 
fèrì  quello  fuo  penfiero  col  lànto  Padre  : il  quale  mofib  f 
compalfione  di  lui,. gli  diede  vnafualegaccia:  la  qualc-j 
porando  Antonio  addoflb , nonfcncì  più  fimil  tentationt» 
e medicaua  ficuramente  qualfiuoglia  forte  di  perfone . 

1 5 Finamente  il  nome  lolo  di  Filippo  reprimea  le  fort 

ze  del  Denionio . HimalCe  vedoua  vna  giouane  di  quattor- 
dici anni , la  quale  fi  lentiua  n:o!to  trauagliata  dalle  tenta- 
tioni fenfuali  : £ confelTandofi  ella  di  qudli  fuoi  trauagli  > 
nè  fentendo  alcun  gjouamento , fù  mandata  dal  Santo  Pa- 
dre, iljquale  le  di  Se;  Quando  tu  lènti  fimili  ttntarioni. 
dì  al  Demonio  : .Ti  acculerò  à quel  trillo , & à qucli’Alino 
di  Filipr®  • Obbedì  la  donna.al  Santo , e dette  quelle  pa- 
role, rimale  libera  adatto  4»  tentationi  : anzi  haueij- 

. done  poi  dell’  altre  di  altra  forte , quando  dicea  le  mcdcr 

fime parole fentiuafi  liberata..  E molti  altri,  a’qualicor 
mandò,  che  le diccflcro , afièrmano,  che  luccedealoro 
r illclTo . Auuertiua  però  quegli  tali>  che  le  dicefilro  lem- 
plicemcnte , e lènza  dilcorfo , fapendo  quanto  il  Demo- 
nio teme  delle  parole  dette  con  fede , e con  Chrilliana.^ 
fimplicità . E tu  co.sì  terribile  al  Demonio  la  purità  di  Fi- 
lippo, che  etiandiodopo  morte,  quando  glio^flì  erano 
feongiurati  yropter  htneji*t$m  kt^ti  pkiliffì  , feceanP 
mouimenti  llrauagantilGmi:  come  dice  d’ hauer  più  volte 

ofieruato  il  Padre  Fra  Qiioffio.  Banale©  j Piemontef^» 

/ * ' * dell 
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dell’  ordine  della  Santiflìtna  Trinità  del  rifeatto . 

1 6 Ma  come  che  Filippo  non  folo  procurò  di  confcruar 
la  purità  nella  perdona  propria , ma  di  farla  acquilbre , e 
mantenerla  ancora  ne  èli  altri  j diede  in  cmella  materia.,, 
molti  auuertimenti  ; c^’  quali  alcuni  ne  daua  à certi  Itati, 
diperfone,  & altri  in  generale  per  tutti . Priemieramen- 
te  a’  confelTori  dicea , che  non  confeiraflTtro  fcmlne , 
frà  eflì , e la  penitente  non  vi  foffe  infrapoliala  grata  ; e—» 
fi  guardaflcro  da’  ragionamenti  lunghi  con  loro , nè 
guardaiTero  in  volto  j & vfaflfero  con  elfc  parole  più  rollo 
afpre , che  altrimenti  ; e non  andalTero  facilmente  per  le 
cafe , fe  non  accompagnati , & in  cali  di  nccdfità  , ò di 
grandilllma  vtilitàrperchc  fe  bene  molte  volte  non  hauea- 
no  fentito  ttntationi , non  per  quello  lì  doueano  fidare  di 
Cé  ftelfi  j eflendo  che  1 Demonio  lafcia  prima  alìlcurare , c 
^poi  fa  cadere  : feniendofi  per  l’ordinario  della 'patte  più 
dcoole , cioè  della  donna , La  onde  venendo  vna  mattinji 
nella  nollra  Chielà  vn  Prete , di  cui  Filippo  non  hauea  co- 
gnitione , nè  meno  il  Prete  di  lui  j e vedendo  il  Santo  in_» 
ifpirito  il  difetto  di  guel  tale , lo  chiamò  à fe,  e tiratolo  in 
.difparte,  l’ammonì , dicendogli,  che  non illaua bene , è 
inalfimamente  ad  vn  Sacerdote  il  domellicarfi  tanto  con  le 
donne,  e che  però  d’aJlhora  innanzi  fe  ne  ^ardalTe  in  tut* 
ti  i modi . Rimale  il  Prete  oltre  modo  marauigliato  , ce- 
rne Filippo  haueife  potuto  fiipere  fimll  cofa,  non  hauendo 
di  lui  alcuna  notitia  . Ma  Filippo,che  conofeea  molto  be- 
lle r importanza  del  negotio  , giudicò  ellèr  meglio  il  non 
celare  quel  che  fapea,  ancorché  foife  per  diuina  riuclatio^ 
ne , che  lalciar  di  correggerlo  in  cafo  tanto  pericolofd^ 
quant’  era  quello  . Efiortaua  di  più,  che  non  lifidafTero 
mai  di  fe  medefimi  per  qualfiuoglia  efperien/a  , lunghez- 
za di  tempo,  vecchiezza , ò infermità  ; ma  che  lèmprc  fi 
fuggifle  ogni  occafione  infin’  à tanto  che  l’huomo , com* 
ci  dìcca,  potefll  alzar  le  palpebre  : nè  piglia  fiero  clTtmpio 
daini  perche  Iddio  gli  hauea  conceduto  doni , che  noni 
tutt  ordinariamente  concede . ‘Gli  efortaua  di  più , che 
confcfsalseioigiouiretti  ancora  dalla  parte  della  grata^  ; 
accioche , come  quelli  iono  vergognofi,  nou  lafci^- 
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<fe  IO  qualche  peccato  per  vergogna.  A’ giouani  poi  daua 
cinque  breui  ricordi  per  mantenerfi  puri . Il  primo , che 
higgifscro  le  male  compagnie  • Il  fecondo , che  non  nu- 
trifsero  delicatamente  il  corpo  loro . Il  terzo , che  fug- 
•’  ' gifsero  r otio  . Il  quarto , che  frequentafsero  1*  oratione. 

Il  quinto,  che  frequentafsero  i Sacramenti , e particolar- 
mente la  confeflìonc . 

Altri  auuer-  1 7 Generalmente  ricordaua  à tutti , che  la  vera  cufto- 
timenti  in  dia  della  caftità  , er»r  humikd , e che  però  quando  fi  fen- 
gcneialc . Ja  caduta  di  qualcheduno,bifognaua  muouerfi  à com- 
pallione , e non  à fdegno  : percioche  il  non  hauer  pietà  in 
fimili  cafi , era  legno  manifello  di  douer  prellamente  ca- 
dere : e foggiungea , che  non  vi  era  il  maggior  pericolo  in 
quella  materia , quanto  non  temere  il  pericolo . 
Qnclloclie*  Hauea  il  Santo  per  penitente  vngiouine,  che  peri’ 
ad addietro  hauea  tenuto  amicitia  con  vna  rea  femina . Indi 
liane,  chcj  à non  sò  che  tempo  venne  voglia  al  gioitine , parendogli 
volfc  con-  hauer’  acquillato  gran  forza  3 di  conuertir  colei  : ma  in—» 
uettire  vna  yece  di  conuertirla , rimafc  egli  peruertito  . La  onde  tro- 
uandofi  con  la  confcienza  macchiata,  non  ardiua  noi  di 
’ andar’ all’ oratorio , e vergognandoli  di  Filippo  andana  a 
confelsarfi  altroue . Ma  finalmente  ritornando , il  Santo 
cominciò  à dire;  Vi  fono  alcuni , i quali  come  hanno  vn 
poco  di  fpirito , par  loro  di  poter  fare  ogni  cofa , e con- 
iicrtire  il  Mondo , c poi  cafcano  : e perche  fi  vercqgnanO 

di  tornare  dal  proprio  con fcfsore , vanno  à confelsarfi  ni 

j . altri  luoghi . Ilgiouine  vdito  quello  s’impallidì  ; e ’l  San» 

to  mettendogli  le  mani  in  capo , gli  fece  al  folito  molte 
carezze  3 e con  quelle  parole  lo  fé  ritornare  à frequentare 
r oratorio  come  prima , ^ . 

Altri  auuer-  1 9 Oltre  à ciò  dicea , che  lo  feoprire  tutti  li  fuoi  pen- 
timenti in  ogni  libertà  al  confefsore,  e non  tenere  in  fe  llel- 

?cria  occulta , era  ottimo  rimedio  per  conferua- 

re  la  callità  : e che  la  pi^  era  guarita  fubito  che  fofse  fia- 
ta feoperta  al  medico  : loggiungendo , che  per  acquillarc, 

c conlcruare  quella  virtù  , vi  era  bifogno  d' vn  buono 

elfercitato  confcflbre . Daua  finalmente  per  rimedio , che 
fubito  che  r hwomo  fentiw  U tcnwtionc , ricorrefie  al  Si- 

.rr  . 
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ffnore , dicendo  diuotamente  (meli’  orationc  iac^latoria  , 
tanto  Itimaca  da*  Santi  Padri  dell'  Eremo  : Deus  in  niinto- 

rium  metimintende  : Rimine  nd  adittuAndum  mefefiwa  ; 
è;  vero  quel  verlétto:  Cormundum  crea  in  me  Densi^fpt* 
riturtf"  relinm  innoua in  ^t/cerlhttf  meis  : c che  baciafle  la  , . 

tèrra  . Per  le  tentationi  poi , le  quali  foglion  venire  la^ 
notte?;  .ipflbrtaua  , che  la  fera  prima  di  entrare  in  letto , li 
dicèflej^ueir  hinno  ; Te  lucù  *nte  termtnnm  , &c.  E fo-  l 

pratuttb^^icordaua  del  continuo  a’fuoi  quella  dottrin^ 
canto  iiicdlcata  da’  Santi  5 che  doue  le  altre  tentationi  fi  • • 

vincono  combattendo,  quello  fql  vitióvienfuperaton^-  ' ^ 

gendo  Vche  però  il  Santo  era  folito  dire:  Alla  guerra  del 
fenfo vincono!  poltroni.  Quelli,  emolti altri  auuerti- 

inenti  daua  egli  così  a’ penitenti,  come  a’ confelTori  ,in_> 

■virtù  de’  quali  poteflero  con  l’aiuto  del  S ignoro COUfejaiajJ 
ic  ftelfi , e gli  altri  nella  virtù  della  caftità . . 

- Dell'  afimenza  di  Cap,  XIV** 

* ' ' \ • 

1 «là  jr  Ortificò  in  oltre  Filippo  la  ^ Qninto  lì- 

l\ /I  allinenza , vkò  de’  principali  aiuti  per  mante-  ijppo 

XVA  nere,  e conferuarc  la  purità  : pcrcioche  oltre  giaffe^  p« 

à . quello  , che  fece  in  giouentù , come  appieno  fi  è detto 
nel  primo  libro  i fù  folito , fatto  Sacerdote , la  mattina  , o • 

dì  non  prender  nulla , ò ricrearli  folamente  con  vn  poco 
di  pane , e vino  ; è quello  per  lo  più  facea  palTcg^iando  . 

La  fera  poi  per  l’ ordinario  fe  ne  palTaua  con  vn  infalata 
cruda , e con  vn'  vouo  , ò vn  paio  al  più . E per  ordinario 
non  fe  gli  portaua  pane,ma  inangiaua  Ìl  rimanente  di  <^uel. 
lo,che  fe  gli  era  portato  lamattinaper  cqllatione  . Vi  ag- 
giungeua  però  alle  volte  fecondo  i tempi  qualche  frutto  : 

anzi  li  contentaua  d’vna  delle  fopradette  cole J^on  mangiò 

mai  latticini j,  nè  minellra;  e rare  volte  pefei,  e rariffime.^  ^ ^ 

carne,fe  non  ò per  infìimità,ò  perche  mangialTc  con  qual- 
che forelliere  : sì  che  quando  palTaua  pc’macelli  dicea:  Pcc 
gratiadi  Dio  non  hò  bifogno  di  quelle  cofe:  c llando  in  S.-  * = ^ 

Girolamo  deila  Carità , fe  tal  volta  gli  era  mandato  rame, 

' . • lafo^" 
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]a  folca  dare  à que^iouinctC',  die  quiui  feruon  le  Mede  • 
Or  quantunque  fode  così  poco  il  luo  \ ìtto , auuertiua  pe- 
• rò,  che  lémpre  gli  auanzadt  qualche  cofa  ; io!  ito  di  ferba- 
rc  i pezzi  del  pane  In  vna  caneftrclJa  ; c quando  i fuoi  pe- 
nitenti an^uano  da  lui,gli  daua  lord  a manciarc  per  mor- 
tificarli : benché  tal  volta  li  prendedero  eglino  Udii  i na- 
y.j.  - feofio , c li  diUribuidcro  ad  altri  per  diuotione . 

Umenu*dl  * Se  poi  per  coinandamcnto  de*  medici  pigliaua  qual- 
migiartrqp  .chexToià'di  ^ollanza , Iblea  lamentarfi  dicendo,  che  gli  fa^ 
po>  c fpeflo  cimale,  e che  lo  faceano  mang^  troppo , c con  gran- 
fe ne  Icoi-  difilato  fuo  trauaglio  vi  s’ inducca . E negli  vltimi  giorni 
da  • della  fua  vita , dopo  che  fi  era  commiinicato , quando  fc 

flirìc,prdaua,  clu;  facefrela  folita  coUationc,  folca  rifpon- 
cre  ; La  coUatione  è fatta  : & altre  volte  trouandolo  i 
Ajpi  nonhauea  mangiato , e domandandogli  la  ca-* 
gioné  : rifpondea,  che  fe  n^era  fcopdato . 

Doue,ccon  3 Mangiaua*  poi  ordinariamente  in  camera  folo,  con__» 
cheapparec  apparecchio  d’ vna  faluiettafoprad’ vntauoIinp,efcnza 
chio  Filip-  forte  di  féruitù  : e nqn  andana  in  refettorio,  parte  per  oc- 
^o^iuaa^iai  oultarfi  nella  virtù  dell’aUincnza , c parte  perche  hauendo 
per  tanti  anni  continuato  vn  vitto  così  tenue, non hau- 
rebbe  potuto  mangiare  con  gh  altri  fenza  detrimento  no- 
tabile della  fanità  ,ò  fenza  dimoltrarfi  fingolare  , 


VAk/Aiw  AMAtikcs  UUllLFUiaitl  illJgUl«UC:  ^ 

itKitk  ài  4 Nel  bere  era  parcidimo , che  però  hauea  vn  fiafehet- 

IPilipPO  nel  /Vkl  i/n  . A 
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jpuippo  ad  to  così  piccolo  , che  tenea  folamentc  vn  bicchiere  ; enei 
yinqniettca  tanca  acoua,  che  più  torto  fi  potea  dire  acqua 
fumata,  che  vino  adacquato  : eque!  poco,  che  beuea, 
jìobeuea  fuanico:  & alcune  volte  folca  bere  acqua  pura. 
.Adoperaua  vn  piccolo  bicchière  di  verro  fenza  piede  af- 
Bicchieto  grofTo  : vno  de’  quali , ancorché  rotto , fi  ritroua  ìiilj 
^ Filippo  Crlcouia Città  Regia  diPolonla,&  in  vn  ricchi  rtìmo  Re- 
iuCncouia  liquìarìo  d*  Argento  fò  portato  proccfilonalmente  coa_> 
molta  pompa  per  quella  ditta , nella  fdrta  della  canoni- 
zationc  de’  cinque  Santi . . 

ImedicitF-  ^ così  aftuiente  , che  li  medici  afFemvir 

gono,  che  tono  ch’ei  imn  potcfle  naturalmente  fortentarfi  con  si  pOr 
naturdmeo  CO  cibo  ; e fu  Creduto , che  viuerte  più  torto  per  virtù  del 
«c  Fiiippo  SantirtlrroSacr^cato,ch’ognigioraoprcnaea,chc  pcy 
ooi  . ro  cil^SPrporalc;  6 Ma 
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6 Ma  ancorché  egli  fofTe  cosi  austero  nella  perfona  fua^  nón  potell* 
non  volea  però,  che  lifuoi  in  ciò  l’imitafTcro  redicea  Itw  «op 
rojche  à.tJ^uola,ma(fimamente  douefìconuiue,fi  dee  maor  poco  ci- 
giare  d’ogni  cofa,  e non  dire  : Quello  non  voglio , e que- 

Ito  non  mi  piace;  e però  non  volea,  che  quelli  di  Congre-  Auucrtìmf 
catione  dornandalTao  viuande  particolari,  le  non  per  bjr  n di  FiHp- 
logno  : ma  fi  contcntafiero  di  queJlo,che  Dio  manda  loi  o;  po  in  mate- 
di5>iacendogli  ancora  grandemente,  che  fi  mangialTe.-»  nad’aftinè- 
fìior  di  pàlio  : onde  ad  vno , che  hauea  quella  conluecud*.-  “ * . 
ne , dille  : Tù  non  haurai  mai  fpirito , le  non  c’  uneudi  di 
quello . 

7 Quanto  al  fonqo  crafolito  dormire  quattro  j òcio-  Dormire  di 

quehore  al  più,  e tutto  il  rimanente  della  notte  fpendea  Filippo, 
in  oratione , ò altre  cofefpirituali.  Il  filo  letto, e la  liia^ 
camera  erano  ( codrichiedendorinflitutoaelIa,Congr<- 
ga*tione)comejroglion’vfare  ordinariamente  gli  altri  Prs- 
ci-ifecolari:  ma  però  con  ogni  femplicità  chrilliana  acconv 
D>odati  : le  bene , come  s^ è detto,  prima  di  farli  Sacerdo- 
te dormiua  benefpefib  fopra  la  nuda  terra.  Andauaper 
ordinario  à letto  vicino  à meza  notte:  e benché  folTe  T vi-  ^ 

timo  in  andar  à dormire,  era  però  fempre  il  primo àle» 

la.rfi , quando  non  fofieilato  impedito  dall’  infermità . 

i Nel  vcllire,  comeijuegli,  che  fuggì  fempre  ogni  veftire  di 
oftentatione , velliua  parimente  come  gli  altri , ma  grof-  piiipp^ . 
famence , e lenza  alcuna  affettatione,non  vfandofeta,nè 
altra  forte  di  panni , che  hauclTero , p dell’  efquifito , ò dèi 
pompofo  : e per  Io  più  portaua  vnà  velie  di  Saia  d ’Agub- 
bio , e ’l  mantello  di  buratto  di  Bergamo  : le  fcarpe  grolTe, 

£ larghe  , e’I  collaro  alfaj  grande  lenza  mofirar  camich 
intorno  alle  mani . Amaua  fa  politezza  , e gli  difpiacea__« 
fommamente  la  fordidezza,  & in  particolare  ne’ veli i- 
menti  : onde  fpefib  dicea  quel  detto  di  S.  Bernardo  : 
fert^s  mi.hìfftvpfr  plftcuit  iftrdes  Stero  aum<ju*m . 

9 Quello  modo  di  viuere  tenne  per  tutta  la  vita  fua_j  : 
anzi  quanto  più  inuecchiaua , canto  più  clTo  aumencaua  i’  odi  a(H 
allincnza  * C la  parfimonia , non  folo  per  difetto , c man-  aenxa . 
CfUnenco  che  porca  l' età , ma  per  defiderio  di  patire , e_> 

^i  micgracf  ^.uccaui;^  più  il  ino  cpnlumaco  corpo  : e ley 

qual- 


» 

17*  L I B.  II.  C A P.  XIV. 

qualcheduno  glidicea,  che  voIe/Tc  hauer riguardo hora- 
luai,  non  alla  vccchiezaa,  ira  alla  decrepità  3 egli  ò diuer- 
tiua  il  ragionamento , ò ridendo  rifpondea  ; II  Paradifo 
non  è fatto  pe’  poltroni . 

Filippo  au-  IO  Or  fc  bene  Filippo  fii  con  fe  aullero  ,cra  nondimc- 
fc  Ìclfo°!^  sii  altri  piaceuoliflfimo,  e fuor  di  modo  amorcuolc, 

congli altri  Comportare,  che  li  fuoifacelTerocofafoprale 

amoiciiuliT  forze  loro,  dicendo  : effer  per  ordinario  meglio  dare  al 
làno,  corpo  vn  poco  più  di  cibo,  che  vn  poco  di  meno:  percio- 
cheilpiù  fi  può  facilmente  leuare  : ma  quando  Tliuomo 
per  troppo  poco  fi  è gualfa  la  compleflìone , non  può  così 
fijcilmentc  rihauerfi . E foggiungea,  che’l  Demònio  afiu- 
• tamente  luole  incitare  alle  volte  gli  huominifpirituali  al- 
le penitenze , & a/prezZe  dèi  corpo , affine  che  con  quel- 
le indifcrctamente  fatte,  fi  debilitaffero  in  maniera,  che 
^ non  poteffero  poi  attendere  all*  opere  di  maggior  fme- 
to , ò che  fpauentati  per  l’ incorfa  infermità , lafcialTero  i 
foliti  eflercitij , e volcafTero  le  fpalle  al  feruitio  di  Dio. 
^ E però  ftimaua  molto  più  quelli,  che  attendendo  mode- 

ratamente alla  mortificationc  del  corpo,  poneano  ogni 
loro  liudio  in  mortificare  principalmente  la  volontà , e l* 
intelletto , che  quelli , che  fi  dauano  folamente  all’afprez- 
^ .«  y ' te , & aulferità  corporali . 

patito  Filipp  fojfe  laccato  dall*  affetto  della, 
robba,  Cap,  XV, 

^ A aftinenza,  e purità  congiunfe  Filippo  Io  llac- 
/-I  camento  dalla  robba,  e dalle  ricchezze;  impe- 

, roche  fe  bene  non  fece  voto  di  pouertà , tenne 

■ nondimeno  T affetto  Jontaniffimo  da  quelle,  c da  ogni for- 
tc  di  proprio  intereffe . Et  oltre  à queJUo , che  haSbiamo 
raccontato  ch’ei  fece,  mentre  era  laico,  in  non  voler  le  fe- 
^ colta  del  Zio , e della  pouertà , con  che  viffe  volontaria- 
mente mentre  ftetee  in  cafa  di  Galeotto  Caccia , promo  fio 
■ J A alcoltaie  le  confeflìonij 

cacndogli  flato  più  vqJcc  liberamente  offerti  da  tliuerff 

“ pcr^ 
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jperfonag^ì  di  qualità  molti  donatili! , etiandio  delle  mi-;  Filippo  rìea 
gliaiadiicudi,  eciò  lènza  alcun  rilpetto  ad  opere  pi<L_>  , donatio- 
nia  per  darli  meramente  à lui  5 non  volle  perù  mai,  ancor-  ^ 
che  lecitamente  potelfe , accettar  cola  alcuna , H^quando^*  ‘ 
tal  volta  hauelTe  prelb  qualche  cola,  impiegaua  il  tutto 
in  feriiitio , ò della  Chiela , ò de’  poucri . 

2 Hauea  Filippo  alcuni  beni  à Calle! franco  nel  Valdar-  Filippo  n5 
no , dal  qual  luogo  dilcende  la  famiglia  de’  Neri  ; e dicen-  ^hc  fc 
dogli  vn  giorno  Simone  Grazini  Fiorentino , e fuo  peni-  fjèun*  beni 
tente  che  volelTe  fame  qualche  ricapito , perche  non  illa-  c'  hauea  à 
ua  bene , che  forteto  polleduti  da  |ierfone , à cui  non  ap-  Cartel  Fran 
parteneuano . Filippo  gli  dirti;  ; Fa  che  tu  non  mi  ragioni  co . 

mai  più  di  fimi!  cofa . 

3 Molto  prilla  mentre  llaua  in  San  Girolamo  intefe^ , . ■ . 

come  Francefeo  Neri  luo  Padre  era  paflato  di  quella  ali’al-  ^ p^bereS 
tra  vita , e che  hauea  fatto  tellamento , & inltituita  bere-  patcxoa  I 
de  Caterina  lua  figliuola  maggiore , fenza  far  mentione__> 

alcuna  di  lui  : e certificato  di  quello  per  lettere  dal  cogna- 
to , marito  di  Caterina,  liberamente  rifpofe  ; Che  non  lì 
curauadi  heredità,  e che  ratificaua  quel  tanto,  che  dal 
fuo  Padre  era  llato  ordinato  nel  tdlamento , donando , e 
cedendo  alla  forella  ogni  force  di  raggione , che  concra  la 
volontà  patema  haiic^e  potutoprttcndere, 

4 Dall’ altra  forella , chiamata  filifabetta,  la  quale  non 

hauea  altri  heredi  che  lui,  crtendogli  Hata  più  volte  da__f  dcll'^ 
Fiorenza  ofièna  per  lettere  tutta  la  lua  robba  3 femore  la^  forella . 
ricusò:  rifpondendole , che  lì  prouederte  pure  di  altro Hè- 
rede , perche  egli  hauea  pollo  la  mira  in  heredità  miglio- 
re, e più  llabile . . 

5 Da’  fuoi  in  feflTantaanm’,  che  virte  in  Roma,  non  voi- 

le  mai  riceuer  cofa  alcuna . Anzi  hauendogli  la  detta  Eli-  nuóli ricci 
iabecca  mandato  vna  volu  due  Camicie  ; le  rifpofe,  che_^  uc  niente^» 
non  gli  mandafse  più  nulla  : oltre  che  le  Camicie  per  ne-  da’  fuoi  pc- 
gligenza  di  chi  le  portò , andarpno  à male . . nitcnti . 

6 Era  collumc , come  ancora  è al  prefentc , che  a*  &-  Filippo  ri- 
cerdoti , li  quali  entravano  in  S.  Girolamo,  fofs’ero  afsc-,cufa  la  foli. 

§nate  due  picciole  llanze  per  cialchcduno, , e tanti  denari, 

, mefe  per  il  vitto  3 ma  Filippo  conteiitiuidoli  delle  fQlc.joù^no  , 

^ danze' 
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’lhmzc , ricuiò  di  prendere  ogni  altra  cofa . 
yilippo  non  7 Quanto  poi  a’  tcftan^enti , e Jlgati , l'apcndo , che  1’- 
s ingerifcc  introfretterfi  in  cole  tali  fuol’ apf  ortare  alle  ptrfone  del 
con  gl  lo*  mondo  occalìone  di  difgulli , e ìolpitioni  j abborriua  di 
ter™'  * K-  ^ entrar  in  limili  materie , che  quando  vifitaua_j 
^nienti . * gl’  infermi,  lubito  che  Icntiua  parlare  di  telhmento  li  par- 
tiua  ; c prima  non  vi  ritornaua,  che  non  haueirtro  compi- 
tamente prout  dato  alle  cole  loro  . 

Ricufa  vn_*  s Vincenzo  Ttccofi  da  Fabriano , gli  hauea , fenza*  fia 
legato  di  ci  Caputa , lal'ciato  vn  legato  di  cento  kudi , & altre  robbe 
to feudi . ^orto  il  tcllatore , c laputo  ciò  da  Filippo  ,druentarido  di 
Iccatario  elTecutorc , conlignò  ogni  cola  aHé  nipoti  del’ 
morto  . 

Me  rieufaL.  7 Coftanzo  TalTonc gli  lafciò  parimente  vn  Icgatodi 
va’  altro  di  buona fomma  di  denari,  & effe ndoprcfentatòà  Filippo  lo* 
buona lom-  fcritto  del  legato,  prefe  quella  carta,  e ne  fece  vna  coper- 

• ta  d’vn  vafo,  che  all’hora  gli  venne  alle  mani  ; difprezzan- 
do  in  tal  guila  la  carta , e quellò  che  in  elTa  lì  contenea  : c 
lion  ne  volle  mai  fentir  parola . 

Impedifce  S’ ammalò  Prolpcro  C riuelli  ,ecomc  quegli , che-x 
di  nò  eflci’  amaua  grandemente  il  Santo , difegnò  inllituirlo  herede' 
infiitmto  della  fua  robba.  Prefentì  quello  Filippo  ; onde  elTenda 
)iac^ . prima  iolito  di  vilitarlo  ogni  giorno , Itttce  tanto  à ritor- 
nar da  lui,  che  elTendoli  1 ’ infermo  aggrauato , i fuoi  gli 
haueano  fatto  dare  il  viatico , e l’ cllrema  vntione . Ma_^ 

• ' hauendog li  finalmente compaflìonc , non  volle  mancare.-» 

di  vilitarlo  in  quell’ ellrcmo.  Andò  adunque  da  lui: 
Profpcro  fubito , che  lo  vide,  cominciò  à lamentarli , di- 
^ cendo  : Ah  Padre,  e per  qual  cagione  hauete  tardato  tan- 
• . • toà  venirmi  à vedere  ? Sappiate,  che  li  medici  mi  hanno 
- pronoiticata  (a  morte  certa,  fe  hoggi  fopragiungea  il  fol j- 

*-  toparoltfmojcomemiè  lopragiùnto.  Rifpole il  Santo: 

Stbene  nonfonvenuto'à  vederti, nonmifono  peròfeor- 

dato  di  te  : nc  hòintcrmcflTo  alcuna  cola  di  quelle,  che_^ 

• ’’  ' h'aurei  fatto , fe  ti  hauellì  giornadmente  vifitato  ; ma  per- 
che per  Roma  fi  và  dicendo , che  mi  hai  lafciato  bere  de , 

. jJcrciò  non  ti  fon  vénuto  à vedere  : perche  non  voglio  nc 
" ma  heredità  , nc  tuoi  denari . E per  mollrarti , che  non_j^ 

accetto 


I 
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accetto  cofa  alcuna  di  filo  , voglio  andar*  adelfo  à S.  Pie- 
tro, e quiui  pregare  Dio , che  in  tiitt’  i modi  ti  rcftituilca 
la  fanicti  : eie  non  vi  è altro  rimedio  per  ottener  la  gratia^ 
pregherò , che  la  tua  infermità  venga  fopra  di  me  . È eoa 
quelto  gli polc  le  mani  iopra  delle  lue,  cqUafi  piangendo 
li  parti. ^ L’ iniérmo  s*  addormentò ^ e ilaco  cosi  alquanto 
li  luegliò guarito  del  tutto. 

11  Da  quei!’ auueriìone,  che  Filippo  haiica  della  rob- 

ba , nacque  in  lui  vn  dt fiderio  grandiifimo  della  poucrta , 
la  qualche  bene  non  elTercito  in  quel  modo  che  delìderaua, 
hqu  lo  comportando  lo  Hate , in  cui  fi  era  mefib , nè  1 ’ in- 
liituto  della  fua  congregatibhejinteriormente  però  Fama- 
ila , come  fua  dilettilfima  fpofa . Di  modo  che  fpelTc  vol- 
te dicea:  Vorrei  ridurmi  di  andar  accattando  rVorrei  ve-‘ 
hireàcale  d hauer  bilognod*  vn giuliojòd*  vngrófibpef 
yiuei  Cjenqn  trouaré  chi  me  lo  delfe:  Riconolcerei  péi? 
gratia  parcicolare  di  Dio  di  ridurmi  à morire  allo  fpédalci 
c cole  limili . E per  riltefib  defiderio  c*hauea  di  viuer  po- 
iierp,  quel  poco  di  cibo  che  prendea  , fclo  Iacea  dare  dà 
alcuni  iuoi  figliuoli  Ipirituali  per  elemcfina . 

12  II  mede  fimo  abborrimento  delle  riccHczze,  c*hauca 
Filippo  in  le  llcllOj  lo  defideraua  ancora fommaméntehe’ 
liioi onde  accorgendoli  vna  volta , che  vn  fuò  penitente 
hauea  con  auidita  accumulato  qualche  poco  dì  robbai  §1* 
dille.  Figluiol  miojpriina  cKe  cu  hauefiì  queua  robba,  ha- 
ueui  vilo  di  Angelo , io  ifiicompiictua  ih  riguardai  ti; 
bora  lianriutato  volto , hai  perduta  la  folica'  allegrezza, è 
Itai  malinconico  : pero  aUUcrt'i  a’ cali  tuoi . Si  arrolsì  qiitl 
tale  alle  parole  del  Siritò,  é da  indi  in  poi  cangiato  pén- 

nero , poie  tutte)  lo  Itiidio  file)  in  accumular  ricchezze  per 
r altra  vita . • ^ 

15  Domandò  pàrirneiité  il  $anto  vn  giórno  ad  vn  dl  càl 
la,  le  volea  denari  ; rilpofe;  Padre, io  non  defidero  tal  co- 
B òccosìè,  voglio,  che  andiamo  in_j 

raraaila,  e ti  ci  Voglio  èondurfe  iò  itelfo  ; ma  coh  quello^ 
.che  tu  preghi  del  continuo  Iddio,  che  non  ti  1^’Ci  venir 

^ andaua  Tempre  rammert^ 
Mnop  a iifol  penitenti  , hauèndo  frequentemente  in  bocca 

• ' qiiélla 
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quella  fcntenza,  che  quanto  amore  lì  pone  nelle  creature, 
tanto  fe  ne  toglie  à t>io  • 

Vn  gtouine  ■ 1 4 Francelco  Zazrara , elTendo  giouine , & attendendo 
lludio  delle  leggi,procuraua  di  perfettionarlì  in  quel- 
dop«  due  poi  grande  nella  corte  : onde  clTendo  cnia- 

paroie , che  ^n  giorno  dal  feruo  di  Dio,le  gl’  inginocchiò  innaij. 

rilbpo  gli  zi  ; e ’l  Santo  gli  cominciò  à far  carezze  iruolite,  con  ifeo- 
dilfc  prirgli  tutt’i  moi  difegni,  dicendo  ; O*  beato  te  ! tU  Itudij 
adeffo  : poi  fatto  Dottore  comincierai  à guadagnare  ; tire- 
rai auanti  cafa  tua  : farai  auuocato  , c potrelli  vn  gior- 
no entrar*  in  Prelatura:  e di  mano  in  mano  gli  andaua__» 
dicendo  tutte  le  grandezze , che  mai  gli  hauellc  potuto 
dar’ il  Mondo , c che  al  giouine  erano  paflTate  per  la  fanta- 
lìa  ; replicandogli  di  nuouo  ; Beato  te  ! ali’hora  non  ti  dc- 

§nerai  più  . Penlaiia  Francefeo , che  ’l  Santo  dicclTe 
onero;  ma  finalmente  Filippo  accollatofi  la  tella  di  lui  al 
' petto,  gli  dilTe  nell’  orecchio  : E poi  ? Rimafero  di  manie- 

ra imprelTe  quelle  paiole  nel  cuore  del  giouine,  che  tor- 
nato à cala  cominciò  à dir  fra  fe  Itdfo  ; loltudioper  ve- 
nir’ auanti  nel  Mondo  5 e poi  ? e così  difeorrendo , nè  po- 
•.  . . tendoli  leuar  quelle  paiole  dal  cuore,  lì  rifoluette  di  riuol- 

. tare  tutti  li  fuoi  difegni,  e penlìeri  à Dio  , come  fece,  en- 

trando in  Congregatione;  douec  morto  agli  anni  paflati 
con  edificatione  di  tutti  coloro  chef’ hanno  conolciuto. 
Et  elfo  è flato  quegli , che  immediatamente  dopo  la  mor- 
..  , te  del  Santo  cominciò  adoperarli  nella  caufa  della  fua  ca- 
ri , - V.  ronizatione,profeguenHora  con  fatiche  ellreme  fin  tanto 
che  fu  confolato  da  Dio  di  vederla  compiuta  j parendo 
’ che  folTe  mantenuto  in  vita , folo  per  dar  compimento  à 

tutto  quello , che  bifognaua  : onde  fubito  c’  hebbe  fpedi- 
ta  la  bolla  della  canonizatione,  & ottenuto  l’ otfitio  con 
It  lettioni,  & oratione  propria  del  Santo, riposò  in  pace . 
n Umile  »u  15  II  medelìmo  che  occorfe  à Francelco  Zazzara  , au- 
Micamc  ” uenne  ad  vn  Mercante,  anch*  egli  penitente  di  Filippo  , il 
' quale  fi  pregiaua  di  hauer  auanzato  molti  denari,  e fpera- 
ua  fra  pochi  giorni  far*  vn  groflb  guadagno , che  dicendo- 
gli il  Santo  quelle  due  parole  ; £ poi  ? lo  fece  rifoluerc  di 
lafciar’ i negotij , e ftcefi facerdote , diuentando  vngraa 
feruodiDio.  . ' 16  Or 
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'16  Or  fcbene  defidcraùa  Filippo  quella  flaccatezza in  Q«»nto  <fc. 
tutti  i fuoi  penitenti , molto  maggiormente  la  volea , fidcraffc_-»  » 
procuraua  in  quelli  di  congregatione;  e però  ogni  volta  quelli 
che  qualcheduno  di  loro  era  meflo  ad  afcoltare  le  confef- 
fionf,  vna  delle  cofe  delle  quali  principalmente  l'auujfaua,  fero  AacctI 
era  che  non  toccaflTe  la  boria  de*  penitenti  : dicendo , che  ti  dalia  io:, 
non  lì  potea guadagnare  inlìeme  l’ anime,  e larobba.  E 
folealpclTo  replicare  ; Se  volete  far  frutto  nell’  anime , la- 
feiate  Ilare  le  borfe . Et  a’  penitenti  dicea  quelle  parole  di 
S.  Paolo:  Non  voglio  le  cole  vollre,  ma  voi,  Etuttique- 
ili  auuertimcnti  daua  non  folo  a’ conlèlTori,  ina  generai-  . ' ' 

mente  à tutti  di  congregatione , che  in  nelTun  modo  s * in- 
geriflero  in  materia  di  teltamenci  ; lapendo  quanto  li  di» 
lolpctto  a’fecolari , ancorché  fi  faccia  con  boHÌ(Tìma,c 
fanta  intentione . Soggiungea  in  oltre  che  non  haurebbfc 
mai  fatto  profitto  nelle  virtù  colui,  che  foffe  fiato  in  qual- 
che modo  pofTeduto  dall’  auaritia:  e che  per  efperieaaa^ 
hauea  trouato,  che  più  facilmente  fi  conuertiuan^  gli 
huomini  dediti  alle  cofe  del  fenfo , che  quelli  che  fon  de- 
diti à quello  vitio  : e però  chiamaua  l’ auaritia  pelle  deli* 
deir  anima,  E quando  vedea,  che  alcuno  era  auaro,  ne 
facea  dentro  di  le  maliflìmo  concetto  : e fe  alcuni  di  que- 
lli tali  gli  domandauano  licenza  di  digiunare , ri/pondea^ 
loro  : MclTer  nò , Fate  dcIl*elemofine.  Quando  poi  volea 
riprender  di  ciò  tacitamente  qualcheduno , inframettea»^ 
quello  detto  ; Chi  vuol  la  robba,  nonhaurà  mai  fpirito.  . > 
Et  altre  volte;  Si  guardi  il  giouinc  dalla  carne,  e *1  veechio  . , . ' . 
dall’  auaritia , e faremo  Santi . In  fomma  tenca  per  così 
importante  ^ e fruttuofo  quello  abborimento,  chefolea^ 
dire  ; Datemi  dieci  perfonè  veramente  fiaccate,e  mi  dàl* 
animo  con  elTe  di  conuertireil  Mondo.  A*  quelli  poi  di 
congregatione  dicea;Dio  non  mancherà  di  dami  la  robba, 
ma  Iute  auuertiti , che  quando haurece  hauuca  larobba, 

Qoa  vi  manchi  lo /pirico/ 
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^jianto  fojfc  alieni  Filippo  da  ogni  forte 
d' ambii  ione , Cap,  XV  L 

I ^ yOn  fi  moftrò  Filippo  niente  meno  fiaccato  dagli 
honori , e grandezze  del  Mondo , di  quello  che 
1.  ^ folTe  dalle  richezze . Vinca  egli  in  Roma  coa_» 
gran  concetto  di  Santità,  non  foloappreflbglihuomini 
ordinari;,  ma  ancora  app»  eflb  i grandi:  & infine  dagli  ftef- 
fiiommi  Pontefici  era  non  folo  amato,  ma  grandemente 
ftimato,e  riuerito . E nondimeco  fra  tante  grandezze^  & 
occafioni  di  andar’  innanzi  ,fi  mantenne  Tempre  con  la  Tua 
folita  humiltà , e difprezzo  di  fe  medefimo  ; e non  volle—» 
mai  accettare  nè  penfioni,  né  benefiti; , né  dignità  di  forte 
alcuna , Anzi  (apendo  non  efier  minor  gloria  apprefib  i 
fauijquella  che  firiceue  nel  ricufare  le  dignità,  di  quella 
ches,  acquifta  nell’ accettarle}  le  ricufaua  con  tanta  de- 
ftrezza,  che  appena  quegli  llcfiii  che  voleanq  dargliele, 
fe  n*  accorgeano ; e pochiflìmi  furono,  che  ciò  penetraf- 
iero  ; c nondimeno  è certifllmo  ch’eiricusonon  folodc 
primi  canonicati  di  Roma,  e vefcouadi  importanti:  ma 
ancorala  dignità  Cardinalitia. 

2 Amau a Gregorio  Decimoquarto  teneramente  Filip- 
>0  : onde  aflunto  al  Pontificato , andando  il  feruo  di  Dio 
)er  baciargli  i piedi , e congratularli  feco  : il  Papa  quando 
o vide  i’  abbracciò  con  molto  affetto  : e dopo  alcuni  ra^ 
gionamenti , in  prefenza  di  molti , prefa  l’ iitefia  bcretta , 
che  portaua,  quand'era  Cardinale,  di  fua  propria  mano 
«He  la  pofe  in  tella,  dicendo:  Vi  facciamo  Cardinale,  Al- 
Biora  il  Santo  Vecchio  s’accollò  à fua  Santità , e le  diffe 
alcune  parole  in  Secreto  ; e mettendo  la  cofa  in  burla  % 
parti . Ma  il  Papa  poco  dopo  gli  fece  portare  l’ifteffa  bc- 
retta  à caia  con  fargli  direl’illefie  parole.  E *1  Santo  lo 
mandò  à ringratiare,  e dirgli  infieme , c’haurebbc  facto 
iaper’à  fua  Santità  il  tempo  nel  quale  ei  fi  farebbe  conten- 
tato d'accettare  quella  dignità.  E fe  bene  parrà  à mol- 
lij  che  qiicll’  actione  foffe  iuta  &ua  come  per  burla  ; non- 

^meno  a 


r 
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dimeno  coloro , che  vi  fùron  prcfenti  fapcano , come  erti 
hanno  riferico,che  Tintentione  del  Pontefice  era  di  voler- 
lo fare  veramente  Cardinale  : oltre  che  riltclTo  Santo  lo 
difie  più  volte  in  cafa  ad  alcuni  de*  luoi , Fece  però  il  Pa^- 
pa  quell* attione,  per  dimoftrar* il  buon  defiderio , che_-» 
i|^  tenea  verlo  di  lui , ancorché  perfuafo  dalle  ragioni  che  gli 
(j  propofcFilippOjnon  volefle  poiviolentarlo. 

3 Più  chiaramente  nondimeno  fi  manifeltò  quella  veri-  nfimile 
n tà  al  tempo  di  Clemente  Ottauo  : imperoche  defiderando  vuoi  fatc_j 
gl  Filippovna  grada  da  fiia  Santità  per  vna  gioitane  fuape-  clemente 
jj  nitente  j ntrouandofi in  letto  ammalato,  le  mandò  vrL-> 
memoriale;  à cui rifpondendo il  Papa,  nella  rifpolla  cf- 
ìi  preflTamente  fi  vede , che  Clemente  volea  farlo  Cardinale, 

Ut  e che'l  Santo  non  volle  altrimenti  accettare  quella  digni- 
tà  ; poiché  rifteflfo  Pontefice  fa  iui  di  ciò  tellimonianzJUj 
^ di  proprio  pugno . Et  accioche  ogn*  vno  porta  da  fe  lleflb 
^ confiderarc  quel  che  fcriuo , hò  giudicato  erter  bene  por 
I j mi  iiii  il  memoriale  di  Filippo,  e la  rilì>ofta  di  Clemente . 

Dice  adunque  Filippo . t 

gj  4 Beatirtimo  Padre . E che  per  fona  fon’  io , che  li  Car-  Memoriale 
jj  dinali  hahbiano  à venire  à vifitanni , e fpetialmente  hier-  di  Filippo  à 
. j fera  li  Cardinali  di  Fiorenza  ,|e  Cufano  ? c perche  io  hauea  Papa  cic- 
bifògno  d’ vn  poco  di  manna  di  foglie,  detto  Cardinal  Ot’ 
j)i|  di  Fiorenza  me  ne  fece  hauere  due  oncieda  S.Spirito;  per-  * 
pj  che  erto  Signor  Cardinale  n’  hauea  mandato  gran  quantità 
jj  à quel  luogo . V lìlertb  giorno  fi  fermò  poi  infino  à duc_» 
jj  bore  di  notte  ; c dirtc  tanto  bene  di  volita  Santità  più  di 
quello  che  m iparea;  attefo,  che  ertendo  ella  Papa  doureby  ' 

Bc  ertère  1 ’ ilterta  humiltà  l Chrifto  à lett’  bore  di  notte  fi 
venne  ad’  incorporare  con  me:  e voilra  Santità , guarda 
^ ch’ella  veniflc  pure  vna  volta  nella  nollra  Chiefa!  Chrifto 
^ è huomo,  e Dio , e mi  viene  ogni  volta  eh’ io  voglio  à vi-  j 
^ lìtare  ; e volita  Santità  è huomo,  puro  nato  d’  vn  ’ huomo  ' 
j j lanto,e  da  bene:  erto  nato  da  Dio  Padre;Voftra  Santità  na- 
^ to  dalla  Signora  Agnefina,fantiflìrtìma  donna:  ma  erto  nato 
0 dalia  Vergine  delle  Vergini.  Haurei  che  dire  , fevolelfi  lé- 
^ condare  la  collera,  che  nò . Comando  alla  Santità  volitai 
^ che  fiiccia  la  mia  volótà  circa  d’vna  zitella, la  quale  io  defi. 

. Ma  dcro 
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r tìero  mettere  in  Torre  di  fpccchi,  figliuola  di  Claudio  Ne- 

ri,al  quale  Vollra  Santità  hà  promeflb  d’hauer  prottttionc 
dcTuoi  figliuoli:  ricordandole  c(Ter  cola  da  Papa  ToTeruar 
le promcfTe.Però  detto  negotio  la  Santità  vollra  lo  rimetu 

ò meiaccioche  bifognando  mi  po(Ta  leruTc  della  fua  par<^ 
la,tàtopiù  lapédo  io  la  volòtà  della  zitellarla  quale  sò  cer- 
to  muouerlì  meraméte  per  diuina  infpiratione.E  có  quella 
‘ maccior’  humiltà  che  aebbo  > le  baccio  i santiffimi  piedi . 

5 Rifpole  il  Papa  lotto  1 * illelTo  memoriale  di  propria 
mano  con  quelle  parole . Dice  il  Papa  che  la  poliza  nelr 
ìa  prima  parte  contiene  vn  poco  di  fpirito  d’ ambicione  : 

Rifpoftt  di  volendo  eh*  ei  fappia , che  li  Cardinali  la  vifitano  tanto 
al  frequentemente  : le  già  non  fofie  per  infi nuarli  che  quelli 
incmorialc  tali  fignori  fono  Ipirituali  : il  che  fi  sà  molto  bene  , Del 
di  Filippo . non  e(Ter  venuto  à vederla , dice , che  vollra  Riutrenza^ 
non  lo  merita  : poiché  non  hà  voluto  accettare  il  Cardi- 
nalato tante  volte  oftertole.  Quanto  al  commandamen- 
to , fi  contenta  ch’cfla  col  fuo  folito  imperio  faccia  vn  ri- 
buffo à quelle  buone  madri,  fe  non  fanno  à Ilio  modo-;  e 
f.  torna  à commandare  à lei , che  fi  riguardi , nè  tomi  al 

confellionario  fenza  fua  licenza  : e che  quando  nollro  Si- 
gnore la  viene  à vedere , lo  preghi , e per  lui , e pe’  bifo- 
gni  vrgentillìmi  della  Chrillianità , &c.  In  conhrmatio- 
‘ ne  di  CIÒ  , andando  Filippo  per  bacci^*  i piedi  à Clemen- 
te nel  principio  del  fuo  Pontificato , il  Papa , effendo  pre- 
fente  Giufepne  Carradoro , Canonico  di  S.  Giouanni  La- 
terano , gii  diffe  : Hora  sì  che  non  potrete  fuggire  di  non 
efler  Cardinale. 

6 Airiftefib  propofito,  tre  meli  prima  che  Filippo  mo- 
tìlle , parlando  in  camera  con  Bernardino  Corona , fratei» 

Quello  che  lodi  congregatione , col  quale  difeorrea  con  ogni  figur^, 
iiflè  Fiiip-  e domellichezza,  gli  diflciBcmardino,  il  Papa  mi  v uol  far 
po  à Betnar  Cardinale,  che  te  ne  pare  ? Rifpole  iliCorona:  eh’  ei  douea 
dine  Coio*,  quella  dignità , fe  non  per  altro,  almeno  per  far 

«a  bene  alla  congregatione.  All’  hora  il  Santo  kuando  in  jdto 

diulato . la  bcretta , guardando  il  Cielo,  dific  ; Paradilo,  Paradifo . 

7 E perche  vn’altra  volta  alcuni  de’  fuoi  penitenti  gli 
racionauaao  delle  prelature,  c grandezze  di  Roma , co» 

^ . occa-  . 


ì 
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• occafione , che  vedeano  le  farniliarltà , & intrinfichezza  Vn’ altro 

t ch’egli  hauea  co’  Papi,  difTe  : Figliuoli  miei,  prendete  ia_j  detto  di  Fi- 

r bene  le  mie  parole:  più  tollo  pregherei  Dio,  che  mi  man-  *‘PE°  ^ P“" 

* dalTe  la  morte , anzi  vna  iactta,  eh’  el  penfiero  di  limili  di-  f * 
gnità  . Defidero  bene  lo  ipirito , e le  virtù  de’ Cardinali , * 

r*  c Papi , ma  non  già  le  grandezze  loro . 

j1  8 Qiiefta  llaccatezza  conlìderando  l’ Abbate  Marc’  An^ 

i-  toni©  Maflà,  dicea , che  di  Filippo  fi  poteano  dire  con  ogni 

3 raggione  quelle  parole  di  S.  Girolamo,  nella  vita  di  S.  Hi-  Detto  deir 

larione  ; Mìrentur  ttlìi  qu^ftcìt  : mirenturinctedi-  AbbateMaf 

e;  kilemabfiintntittm  yfcient$am,humilitéttem  : ego  mbil imoino 
m fiufeo  tfUéimgloriéimiUum^^  honorem  cnlc*re  fotuijfej . 

4 maflimamente , che  Filippo  la  calcò  in  Roma  in  mezo  di  lippo. 

)é  tante  grandezze , e di  tante  occafioni . 

lj  9 Ma  non  fole  fù  alieno  Filippo  dalle  dignità  efteme  , 
li*  che  rinuntiò  ancora  quelle , che  per  eflcr’  egli  padre , 

'Xt  fondatore  della  congregatione,  parca  che  per  ogni  rifoet-  Filippo  ri- 

ri'  to  gli  fi  conuenilTero , e foflero  liie  proprie . Onde  eflen- 

•.<  do  fiato  eletto  Propofio  per|?etuo  di  quella,  due  anni  ftodi  coni 

i ]l  auanti  la  fua  morte , fece  ifianza  a’  padri  di  rinuntiare  tal  giegaùone. 

Si-  carico  ; dicendo  , che  horamai  era  vecchio , edtfideraua 

fo-  alquanto  di  tempo  per  prepararli  à ben  morire.  Ma  non 

jd  volendo  i padri  in  ciò  compiacergli  che  ben  làpeano , che 

jD'  Filippo  fi  mouea  da  fpirito  d’  humiltà , e non  da  defiderio, 

rt-  eh  eglihaucfie  di  ripofarfi } vi  mife  per  mezani  Feckrigo 

[>  Cardinal  Borromeo,  & Agofiino  Cardinal  Gufano:  li  qua- 

Ki  li  hauendone  prima  fetta  parola  col  Papa , che  all’hora  era 

Clemente  Ottano  : fecero  fepere  alla  congregatione , CD- 
KV  me  fua  Santità  defideraua , che  in  quefio  li  delTc  fodisfet- 

:d  tiùne  à Filippo . E così  nel  mille  cinquecento  nouanta- 

à tre  alli  ventitré  di  Luglio , il  Santo  lafciò  d’eflcr  propofio: 

6f  e fù  eletto  in  fuo  luogo  Cefare  Baroni© , quantunque  an-  \ 
Bd  eh’  egli  hautrte  fatto  tutto  quel  che  potea  per  non  riceuer 
tal  carico . Seguitarono  però  li  padri , & in  particolare-»' 
ilp  Baroni©,  di  portare  al  Santo  quella riucrenza,  e rifpetto, 
lo!  che  prima  gli  portauano,  conferendo  con  lui  tutto  quello, 

^ che  alla  giornata  occorrea  : & all’  incontro  Filippo,  no  i-» 
sà  -luggì  mai  fecica  di  force  alcuna  per  feruicio  delia  congre- 

Mi 
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gatione , com’era  folito  di  fare  quand’era  fuperiorc  . 

IO  L’ iftefTa alienatione  dagli  nonori,  c grandezze  c’-' 
hauea  egli  in  fe  fteiTo  > dclìderò  anche  fommamente  ne_>* 
luci  ; e maflimamente  in  quelli  di  congrcgationc  ; nè  pun- 
Non  piace  to  gli  piacca,  che  andadero  per  li  Palazzi,  nè  per  le  Corti . 

° Germanico  Fedeli,  di  fopra  più  volte  nominato, 

vadano  per  P^*"  ^i^uere  qualche  attitudine  à trattar  co’grandi,taJl’hora 
leeoni  .nè  vi  andaua  j ancorché  vi  andaffe  con  buona  pccafione  : il 
aihbifcano  Santo  nondimeno  gli  dilTc  più  volte  : Germanico  mio , tu 
AIgnità.  ci  rimarrai,  ma  non  per  quello  farai  Prelato:  e così  fù;per- 
. ciochePapaClemente  Vili,  lo  leuò  di  congregatione,c 
lo  dette  per  Aio  à Siluellro  Aldobrandino  lùo  nipote , che 
lù  pofeia  Cardinale  de  1 titoio  di  S.  Cefario  : e Germanico 
rimafe  canonico  di  S.  Pietro  : e finalmente  rinuntiato  an- 
che il  canonicato , morì  à gli  anni  pafiati  femplice  prete  . 
Mèche  ten-  ''  * ^ volea  Fililo , che  quelli  che  viuea- 

ganD  più  d’ no  fotto  la  fua  difciplina  ambilTero  le  dignità  : ma  gli  di- 
vn  benefi-fpiacea  grandemente , che  tenefiero  più  d’  vn  benefitio . ^ 

12  Non  volea  poi  vdire le  confelfioni  di  que’ prelati,  li 
rilippo  ri- qyjjj  hauendo  obligo  di  refidenza,  li  tratteneano  fenza 

tM  °quc°ni  Icgitima  cauli  In  Roma  : & in  quello  non  perdonaua_j 
•he  nó  Ai!  etiandio  à gli  llefli  Cardinali  ; onde  il  Ordinai  Baronio  à 
■oaJiarefi.  quello  prò  polito  dice  : Filippo  fù  huomodi  gran  libertà 
denaa . riprendere  quello , che  conofeea  non  eller  ben  fatto, 
inammamente  ne*  Prelati,  e ne’  grandi  : ma  Tempre  però  à 
luogo , e tempo . 

13  Ne*  ragionamenti  familiari  difeorrea  Filippo  tal 
Tolta  contra  R vanità  del  mondo  con  tanto  fpirito , ch^ 
moltillìmi  per  le  fue  parole  faceano  rifolutioni  grandi  del- 
la vita  loro:&  era  folito  nel  fine  di  quelli  difeoni  foggiiin- 
gcrc  con  grand’  efficacia  ; y’Muitas  ^anitatum  , omm* 

. Non  v’è  niente  di  buono  in  quello  mondo , e—» 
cofe  limili  ; con  le  quali  parole  penetraua  il  cuore  di  chi 
r vdiua . Solca  dir  di  più , che’l  difprczzo  delle  ricchezze, 
c dell*  honore , era  piu  necelTario  in  Roma , che  in  qual- 
liiioglia  altro  luogo  del  mondò.  E finalmente  fù  così  fiac- 
cato dalla  robba,  e sì  alieno  dal  deliderio  delle  grandezze^' 
che  fpclfo  dicea  Quelle  pvok . Io  non  trouo  c.ofa  in  que^ 


; 
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ft<J  Mondo,  che  mi  piaccia  : fopgiungendò , chè  fc  vn’ani-" 
ma  potefle  al  tutto  aiìcnerfi  da’  peccati  veniali,  la  maggior 
pena  che  haueflTe  potuto  fentire , farebbe  liato  l’ efler  trat- 
tenuta in  vita . 

T>eir  bumiltÀ  di  Tilipp» , Cap,  XVII . 


■ Veft’  auueffion< 

1 1 Ipcrità , e grar 

in  lui , non  fole 
^ nofeere. 


Veft’  auucffionc , che  Filippo  hebbe  dalle  pro- 
‘ grandezze  del  Mondo , fu  cagionata 
folo  dall'  efTcr  illuminato , e dal  co- 
:re , e ftimare  le  cofe  per  quel  che_j 
fono  : ma  ancora  dalla  fua  profonda  humilti , la  quale—* 
hebbe  in  così  alto  grado , che  ad  eflfempio  di  S.  Francefeo 
fi  tenea  per  il  maggior  peccatore  del  Mondo:  e quando  ci# 
dicea,  l’aflemiaua  con  tal  fentimento, che  beni!  conofeea. 
che  proferiua  quelle  parole  di  tutto  cuore . Di  forte  che 
fe  vdiua , che  alcuno  hauefte  commeflb  qualche  graue— * 
peccato,  dicea : Piaccia à Dio  , ch’io  non  habbia  fatto 
p^gio . E per  rilkfta  cagione  leggea  Ipeflb , c con  grantf 
affetto  la  vita  di  S.  Maria  Egittiaca  ; perche  quantunque—» 
non  r haueffe  imitata  nelf  offefe , defìderaua  nondhnen# 
imitarla  nella  penitenza.  Facea  parimente  ogni  giorno  vn» 
protefta  à Dio,  dicendo  ; Signore  guardateui  da  me  hoggf, 
che  vi  tradirò , e farò  tutto  il  male  del  Mondo  ; fi  come—» 
altre  volte  era  folito  dire:  La  piaga  del  collato  diChrifta 
è grande  ; ma  fe  Dio  non  mi  tenefie  le  mani  in  capo,  la  fa- 
rci maggiore  : & altre  volte  quando  llaua  per  communi- 
carfi  , dicea  con  ogni  affetto  ; Signore  io  mi  protcflo , che 
non  fon  buono  fe  non  à far  del  male.  Solca  anche  dire,  che 
Ja  preparatione  fua  per  dir  mefla  altro  non  era,che  ofterir- 
fì  pronto  per  quant’era  dalla  parte  fua  à far*  ogni  male , fc 
Dio  non  l’aiutaua . Q^ndo  poi  era  infermo,  cfTcndo  ftar 
to  folito  per  il  pafTato  nelle  fue  malattie  dire;  fc  Dio  mi 
dà  fanità  voglio  mutar  vita,  e cominciare  à far  bene:  In 
quell’  vltimo , ^ come  che  era  crefeiuto  in  maggior  cogni» 
*ione  del  fuo  niente , dicea  tutto  il  contrario  : Signore , fc 
>•  mi  riiano,  per  quell»  ches’apparcieoe  à me  « hxò  fcm« 

M 4 prc 
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certi  d ’ hu* 
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pre  peggio  : perche  tante  volte  per  1 ’ addietro  vi  hò  pr#- 
mcffo  voler  mutar  vita , nè  mai  i’'hò  oflTeruato , che  dilpc- 
rodimeftelTo  . Quando  fi  confelTaua  era  folito  dire  con 
gran  copia  di  lagrime  : Non  hò  mai  fatto  ben  nefTuno,  e_^ 
Sior  di  confefTione  era  così  internato  in  quello  penfiero , 
che  quando  vedea  perfone  di  poca  età,  confidcrando  c’ha- 
ueano  tempo  di  poter  far  bene,dicea:  O'  beati  voi,  ò bea- 
ti voi , c’  hauete  tempo  di  poter  far  bene  : cofa  che  non^ 
-*•  • • hò  fate’  io  : e vedendo  i rcligiofi  prorompea  bene  fpefib  in 
quelle  parole  ; O'  felici  voi  c ’ hauete  lafciato  il  Mondo  : 
non  mi  farebbe  mai  ballato  1 ’ animo  ; e cofe  limili . E ciò 
dicea  con  tal  finccrità , che  fpelTo  gli  veniua  detto  : So«l_» 
difperato , onde  incontrandoli  vn  giorno  in  due  religiofi  > 
il  Santo  pafsò  in  mezo  di  loro , dicendo  : Lafciatemi  paflTa- 
re,chelon  dilperato  . Per  la  qual  cola  credendoli  quei 
Padri , ch’ei  folfe  tale  in  quel  fenfo , che  communementc 
fi  prende,  lo  ritennero , e cominciarono  à confolarlo  fa- 
cendogli molte  interrogationi  ; ma  egli  alla  fine  fqrriden- 
do , dilTe  : Son  difperato  di  me  llefib , ma  mi  fido  in  Dio.  ^ 
HtTpoftc^*  2 Stauapoi  sìtìlTo  in  cotai  fentimenti , che  dicendogli 
che  Filippo  vn  giorno  vna  fua  figliuola  fpirituale  : Padre,  vorrei  qual- 
daua  à chi  checofadel  voltroper  diuotione, perche sò, che fete  vn 
Io  teneiuu  jq  ; fg  jg  yoitò  con  la  faccia  talmente  irata , che  feap- 
co&^.  ' * pò  in  quelle  parole  : Vatti  con  Dio , che  fono  vn  Diauolo* 
cnon  vn  Santo.  Similmente  llandoegli  vna  volta  infer- 
mo, & elTendogli  detto  da  alcuni  de’  fuoi  dinoti,  ch’ei  vo- 
klTe  fare  qucll’bratione  di  S.  Martino:  Si  étdhuc  fpul»  tmt 
fum  neceffdrius  i non  recufo  lAborem  : rifpole  rilèntitamcn- 
ce  centra  *1  fuo  folito  : Io  non  fono  S.  Martino , nè  mai  hò 
creduto  d’ clTer  tale  ; e s’ io  riputalfi  d’ elTcr  neceflario , mi 
terrei  dannato . Lo  pregò  parimente  vna  perfona  Nobile, 
pur  mentre  llaua  infermo , che  non  volefle  così  tolto  ab- 
bandonar’i fuoi , ma  pregar  Dio , che  lo  manteiftlTe  lun- 
gamente in  vita  : fe  non  per  proprio  intcrelTe,  almeno  per 
’ Ttil  loro , e per  bene  ad  altri  j à cui  con  lo  ftcflq  fenti- 

mento  d*  humiltà , rifpofe  ; Non  mi  è caduto  mai  in  pen- 
fiero di  poter  gìouare  à nelTuno  • L’ ifielfa  perfona  conli- 
derando  i doni  grandi,  che  Dio  liauea  conceduto  à Filip^ 

1^* 
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po , vn  giorno  gli  diCe  : Gran  cofc  Padre , fiinno  i Santf* 
Le  rirpoie:Non  dir  così  ma  gran  cole  ià  Dione'Santi  Tuoi. 
Ec  ad  vn*  alerò  che  vn  giorno  gli  diflc  : Padre,  mi  é verni* 
to  tencacionc,  che  voi  non  nate  quello,cheilMondovi 
tiene . R ifpofe  ; Sappi  ch’io  fon  v n’huomo  come  gli  altri, 
e niente  più  : però  non  ci  diafailidio  queihi  tencacione_j  » 
che  non  vai  nulla. 

3 Or  Filippo  come  quegli,  che  fi  tenea  per  grandifiìmo 
peccatore,  e ai  niun  merito  apprellb  Dio , liaiiea  per  vfan- 
2a  di  raccomandarli  Tempre  all’oratione  di  tutti  : & à que- 
llo effetto  mandaua  à far’oratione  à molti  conuenti  di  Re- 
ligiofi , ma  in  particolare  fi  raccomandaiia  di  cuore  a*  no- 
uicij  di  quelle , hauendo  gran  fidanza  nelle  preghiere  loro. 

4 Hauea  ancora  confuetudine  di  far  dir  delie  Melfe  per 
fe  medefimo , nonfolo  per  occafione  d’ infermità , ma  per 
qualfiuoglia  bifogno , ò temporale , òfpirituale,  che  gli 
occorrelle  : facendole  dire  à diuerle  Religioni  : e partico- 
larmente nelle  folte  de’  Santi  correnti, e nelle  Chiefe  loro: 
confidando  di  ottener  per  quello  mezo  quello , che  non.» 
prefumeua  di  ottener  per  mezo  delle  proprie  orationi . 
2>i  come  attribuiua  Tempre  all’  orationi  degli  altri  ogni 
gratia,  efauore,  che  riceueua  da  Dio  : onde  Tentendolt 
vna  mattina  mentre  celebraua  in  S.  Girolamo , vn  gran 
terremoto  in  ChieTa , doue  non  era  altro  allìftente,  cho  ’i 
chierico , &:  vna  vecchiare  Ila  : finita  la  melTa , efiendo  in- 
terrogato ,fe  hauea  inteTo  il  terremoto,  rifpofe  :I1  terre- 
motto  1*  hà  latto  Toratione  di  quella  vecchiarella. 

5 Ali*  iftefib  fine , quando  daua  la  penitenza  a*  Tuoi  pe- 
nitenti, li  Iblea  tal’  hora  pregare,  che  n* applicafiero  la 
metà  per  lui , eTe  erano  Sacerdoti  gli  pregaua , che  appli- 
callero  la  MelTa . 

6 In  oltre  perche  tenea  fe  llclTo  in  così  baffo  concetto  , 
non  potea  fopportarc  in  modo  alcuno  d’ effer  tenuto  per 
buono , dolendoli  grandemente  di  quello  : e quando  fenti- 
ua , che  qualcheduno  lo  ripu^caua  per  tale , era  Tolito  dire  : 
Miiero  me  ! quanti  contadini,  e quante  pouere  zitelle  Ta< 
ranno  maggiori  di  me  inParadìlo?  Onde  tornando  vni 

,Volu  vn  iuopeoitentc  dalia  Madonna  di  herato»  e dicen* 


f ìlippo  fi 
raccoman- 
da all  ’ ora- 
tiooi  di  tut- 
ti. 


Filippo  fa 
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delle  mclTe 
per  Te . 
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della  pcoi- 
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dogli  fetnpliceìncnte , che  in  tutti  que’ luoghi,  dou’ era  ’ 
flato  i le  genti  lo  te  neano  per  Santo , c come  tale  lì  racco- 
inandauano  alle  fuc  orationii  per  quella  fera  non  fece  altro 
che  lamentali,  edite  fra  fe lleflb : Pouero me  ! Mifero 
tnc  1 Dio  mi  dia  gratia  d*  elTcr  quello  Che  colloro  mi  ten- 
gono» 

N«n  può  7 Fuggiua  parimente  1*  honorc  come  pelle:  di  forte  che 
§e*r*ho  a"  potea  fofferire  di  vederli  honorare  .*  né  volca  che  al- 
j ° * cuno  llefle  col  capo  fcopcrto  in  fua  prelcnza , ancorché—»' 
forte  Hata  perfona  di  v ilirtlma  conditione  : nè  hauea  caro  , 
che  fe  gli  bacialTero  le  mani  : fe  bene  ad  alcuni  lo  conce- 
• dea  per  non  contrillargli:  & ad  altri  Io  permettea  per  effer 
penitenti, che  di  continuo  pratticaiiano  fcco.  Per  rillelTa 
~ cagione  non  ragionaua  per  ordinario  di  cole  di  fpirito  con 
. h,  |>crfone,  che  hauertero  haimtonome  difpirituali , Non 
fe  ' volle  anche  mai , che  li  fuoi  di  cafa  domcHicamente  Io. 
chiamartero , nè  Padre  Propollo , nè  Padre  Rettore  .*  ma  lì 
contentò  bene , che  Io  chiamartero  Padre , gullandogli 
quello  nome  j perche  più  tolto  fuona  amore , che  fuperio- 
riti . E quindi  è che  nella  nollra  Congregatione  il  Supe- 
riore li  domanda  da  quelli  di  cafa  femplicemente  il  Padre. 
Hauea  anche  per  male  d’ efler  chiamato  Fondatore  della 
Congregatione , dicendo  cfpreflamentc  à tutti  quelli , che 
di  ciò  gli  parlauano  ; Sappiate,  che  io  non  hebbi  mai  pcn- 
fiero  di  far  tal  cofa  t ma  Iddio  per  fua  bontà  lì  c feruito  di 
me , come  d’ vn’  inllromento  molto  debole  , accioche  ri-' 

, , , fplenda  inaggiormente  la  lua potenza.  Anzi  facendo  mol- 

w volte  rifltftìone  fopra  di  quello , li  marauigliaua , come 
il  Signore  lì  fòlTe  voluto  fcruirc  della  perfona  lua  . 

Tuggei  c6-  t pù  poi  capitai  nemico  d’ ogni  forte  di  cmulationc , e 
có^'rcfchi"  abborri  oltre  modo  ogn’ alfettationc 

k,  è netui-*  in  Ic  » Come  negl*  altri , così  nel  parlare  , come  nel 
co  dclla^  vellire , & in  tutte  l’ altre  cofe , fuggendo  in  particolare..» 
doppiezza,  alarne  cerimonie,  che  hanno  del fecolarefco ,& alcuni 
•.dcl^c  bife*  corrpimenti,  che  fi  vfano  per  le  Corti  : moHrandofi  ami- 
cilfimo  della  lìmplicità  Chrilliana  in  ogni  cofa:  onde  no* 
s'accontmodaua  troppo  volentieri,  quando  hauea  da  trat- 
tare con  persone  di  prudeiua  mondana  : ma  fopra  tuteo^ 

'•  si*. 


L I B.  n.  c A p.  xvn.  187 

difpiacea  il  trattare  con  le  perfone  doppie , c che  non 
andauano  con  lealtà , e Ichiettezza  nel  negotiarc  ; e fiì  ca- 
pitai nemico  delle  bugie  : che  perciò  ricordaua  fpeflò  a* 
fuoi , che  fe  ne  guardallero  come  dalla  pelle  • 

9 Nelle  determinationi  tanto  circa  la  perfonafua , co- 
me intorno  al  gouerno  della  Congregar  ione,  e ne’  negotij 
etiandio  non  cosi  graui/empre  domandaua  il  conlìciio  de 
gli  altri , nè  ficontentaua  di  confultar  con  perlbne  intelli- 
genti , c maggiori  di  fe , che  conferma  ancora  con  quelli , 
che  gli  erano  del  tutto  inferiori , voleiKlo  in  ogni  modo 
che  dicelTero  il  lor  parere . . 

10  Godeapoi  ellremamente  d’efler  vilipefo  ,etenuto 
per  huomo  da  niente  ; tenendo  fempre  fida  nella  mente_j 
quella  {entenza  dell’Apollolo:  $$  <^uis^idetur  tnteryosf^ 
J>$ensejfe  , flultutfétt,  ^tjttfapsens.  Di  forte  che  molti 
dilTero , che  di  Filippo  fi  poteadire  quel  che  dice  S.  Gre- 
gorio NilTeno  di  S.  ElFrem  ; Volle  più  rollo  eflcre,  che_j 
parere . 

I i Quando  poi  la  bontà  di  Dio  fi  compiacea  di  far  mi- 
racoli per  mezo  di  F ilippo  : (chedì  può  dur,  che  la  fua  vi- 
ta altro  non  folTe.che  vn  far  continuamente  miracoli  ) gli 
facea  con  tal  modo , che  ninno  ^ ò pochi  fe  n’accorgeano  : 
percioche  fi  come  S.  Francefeo  di  Paola  adoperaua  herbe, 
& altri  mezi  per  ricoprirli  ; così  Filippo  facea  attioni,  che 
pareano  del  tutto  contrarie  agli  effetti,  che  fi  vedeano: 
c ifendo  chè,  come  vedremo  quando  fi  tratterà  de’miraco- 
li  operati  da  lui  in  vita , quali  per  lo  più  gli  facea  coine_> 
burlando  ; onde  le  genti  non  vi  faceano  più  che  tanto  ri- 
41efiìone.  E molti  che  dopo  la  fua  morte  hanno  fatto  riflef- 
iione  alla  fua  vita  miracolofa , llupiti  in  che  modo  vna  co- 
fa  tanto  chiara , e manifclla  fofle  palTata , per  cosi  dire , in 
filentio5  altro  non  feppero  conchiudere,  fe  non  che  ’l  San- 
to iflelTo , à fimilitudme  di  Simon  Salo , hauelTe  ciò  otte- 
nuto da  Dio  mediante  T oratione  . E quelli  che  gli  auuer- 
tirono,  fapendo  il  difgullo  grande  c*  haurebbono  dato  à 
Filippo  col  palefarlo  : non  ardiuano  ne  meno  di  parlarne; 
tutti  effetti  della  fua  profondiflìma  humiltà . 

12  Ai  qual  propofico  « efiendo  alcune  volte  lodato  in 
‘ fimi! 
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Quello  che  fimi!  materia  dal  Baronio , egli  nTpondea  : Sappi  ò Cefare 
riiìppodif-  che  mi  duci’ affai  d’eflcr  riputato  per  qualche  cofa  dalle 
fe  al  B”o.  j gjjj  continuo  prego  Dio,  che  non  voglia  operare 
Sa°dTraSà*  ^ofa  per  inezo  mio,chediaoccafionealleperlònedifti- 
coli.  marmi  per  quello,  che  non  fono.  E credimi,  che  le  alle 
volte  è interuenuta  alcuna  cofa,  che  habbia  hauutodel 
fopranaturale  quello  è flato  per  la  fede  degli  altri , c non 
per  gli  meriti  mici . Altre  volte  parimente,  quando  vifi- 
caua  gl*  inlermi , pregandolo  alcuni  di  eflì , di’  ei  volclfe  , 
ò toccarli  con  la  mano , ò far’  oratione  lopra  di  loro  : di- 
cea  rifentitamente,moftrando  grandiflìmo  dolore  : Colto* 
ro  vogliono  pure  eh*  io  faccia  miracoli.  Hi  io  non  sò  far 
miracoli. 

HiinuiiD».  j j Finalmente  fu  humilillimo  con  tutti  : rifpettofo  nel 
Kcanio-  commandare  : nell  ‘affaticar’  i fuoi , riferuato  ; piaceuo- 
■i . liffimo  nel  trattareidolciflìmo  nella conuerfationere  di  for- 

te compalfioneuole , che  non  potea  fopportare , che  alcu- 
no patilfe  niente  per  conto  fuorsi  che  nelcaminare  per  ca- 
mera, accioche  quelli, che  flauanofottodi  lui , non  fci^ 

‘ tilfero  rumore,  fi  mettea  il  Sant‘  huomo  vn  paio  di  (carpi- 
ni di  feltro  per  non  fare  Itrepito.  Staccato  poi  inguifa 
dalla  propria  llima , che  da  molti  di  quelli , che  pratica- 
uano  del  continuo  feco,  fiì  o(feruato,ch’  einonmoltrò 
mai  fegno  di  compiacenza  nell’  attioni  fue  • E fù  così  ne- 
mico della  fuperbia,  che  quantunque  trattalTe  con  ogni 
forte  di  peccatori  per  guadagnarli  à Chrilto , parea  non- 
dimeno, che  co’fuperbi.  & altieri  uon  fapelTe  domelli- 
carfi  : e fu  cosi  humile,  che  come  fi  legge  di  S.  Tomafo  d* 
Aquino , non  fentì  mai  llimolo  di  vanagloria , 

Betuméti,  ^4-  Procurò  poi, come habbiamo detto  dell’ altre, anzi 
che  daua  Fi  molto  maggiormente , clic  li  fuoi  acquillafiero  quella  yir- 
lippo  pet  ac  td . E come  S.Giouanni  Euangel  illa  continuamente  dicea 
quiftare  • e fuoi  difcepoli  .•  Amateui  l’ vn  r altro  : così  Filippo  altro 
r°hmivil4*  non  dicea  ,fe  nò;  Siate  humili , c (lare  baffi  : & in  que- 

' * Ito  premea  affai . Però  fermoneggiando  vn  giorno  Fran- 

cefeo  Maria  Tarugi , & elfaggerando  con  molto  Ipirito  l* 
eccellenza,  & vtilità  del  patire,  con  applaufovmuerfalc 
degli  afcolcami  : il  Santo  Padre  che  li  trouaua  prefence« 
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dubitando , eh*  ei  non  pigliafTedi  ciò  vanagloria , comin- 
ciò con  <jue*  foliti  fuoi  mouimentiàsbatterfi;e  leiiatoft 
in  piedi  percorea  con  la  mano  in  vnPilailro  : trahendoà 
le  gli  occhi  di  tutta  rvdicnra  : e continuò  di  far  cosi  infin* 
à tanto  che  fiì  finito  il  fermonc  : e poi  falendo  nel  luogo  di 
Tarugi  ,con  alta  voce  difie  > che  n.unó  di  Congregationc 
hauea  occafionc  di  pigliar  vanagloria , nè  d*  inUipcrbirfi  : 

J)oiche  fino  à <juel  tempo  non  vi  era  chi  di  loro  naucfie_> 
parfo  pur'  vna  goccia  ai  fangue  per  amor  di  Chrifto  ; ma 
si  bene  dal  fcruitio,  efegueladi  lui  nc  haueano  riportato, 
c ne  riportauano  continuamente  honore , e riuerenza  ; e fi 
diftefe  afiai  in  quella  materia  con  molta  edificatione  degli 
alcoltanti . Dicea  ancora , che  neper  burla , nè  daucro  1* 
huomo  dee  dir  mai  parole  di  propria  ledere  che  quando  $• 
è fatta  qualche  opera  buona,  & vn’  altro  1*  attribùifee  à fc, 
fi  dee  di  ciò  rallegrare  :ò  almeno  non  fi  dee  dolere,  che  ‘ , „ 

altri  gli  tolga  la  gloria  di  Quella  appreflo  degli  huomiui  ; 
auuenga  che  con  m^gior*  honore  la  ricupererà  appreflb 
Dio'i  Dicèa  anche  IpelTe  volte  a*  fuoi  ; Buttateui  in  Dio . 
e Tappiate,  che  fe  vorrà  qualche  cofada  voi,cfib  vi  fori 
buoni  in  tutto  quello,  in  che  vi  vorrà  adoperare . In  oltre 
gliefibrtaua,  che  prcgaiTcro  il  Signore,  che  le  daua  loro 
qualche  virtù,  ò qualche  dono , lo  tcnefic  lor  nafcollo,ac« 
cioche  fi  conferuafiero  nell*  humiltà,enon  prende. Terooc- 
cafione  d’ inl'uperbirfi  ; che  però  quando  dieeano  qualche  ' 
cola,  cherifultaua  in  lode  loro  ,fubito  gli riprendea , di- 
cendo: Stcretftm  meum  mihi  f /{(return  meummibi  , Df 
-più  erafolito  dire,  che  quando  vnaperfona  fimettedalc 
ilefia  nell'occafione  del  peccato,  dicendo:  noncaderò^ 
non  lo  cometteròj  all’hora  era  fegno  quali  manif'efto , che 
vi  farebbe  caduto  con  maggior  danno  dell* anima  lua. 

Perciò  efTortaua , che  prorerifièro  fpeifo , e di  cuore  ; Si- 
gnore non  ti  fidar  di  me , perche  caderó  al  certo,  fe  non 
m’ aiuti . O vero , Signor  mio  da  me  non  afpettarc  altro,  Otationìia 
che  male . Nelle  tcntationi  dicea,  che  non  bifognaua  dire: 

Farci , direi  : ma  con  humiltà;  Sò  quel  che  dourei  fare,  ma 
non  sò  Quel  che  farci . Nel  confèfiarli  poi,  configIj3U3,chc  ic  • 
prima  1 huomos*accufafiede*pcccatipiùgrauijC  de*qua- 

li  ha- 


r 
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li  hauea  maggior  vergogna;pcrchc  così  veniuafi  à confon- 
, dere  il  Demonio,e  cauar  maggior  frutto  della  confeffionc. 
In  oltre  gli  difpiactafommjirr.ente,  che  le  perfone  fi  fcu- 
fafleroj  dicendo  : che  vno  il  quale  veramente  voglia  di- 
uentar  fanto , non  fi  dee  ( toltone  alcuni  cali  ) mai  icufare, 
ma  Tempre  renderli  in  colpa  ; ancorché  non  fia  vero  quel- 
lo, di  che  è corretto  . Et  era  folito  di  chiamare  quelli 
che  fi  feufauano , madonna  Ena . Hauea  in  oltre  per  rego- 
la , che  la  vera  medicina  di  alknerfi  dal  peccato , era  Tab- 
bafiare,  e comprimere  Taltereaza  deH’animo  i e che  quan- 
do r huomo  fofie  fiato  ripreTo  di  qualche  cofa,  non  douea 
affliggerl'ene  troppo:  perche  (dicea  egli)  molte  volte  luci* 
efier  maggiore  la  colpa , che  fi  commette  nell’  attrifiarfi 
della  riprenfione  , che  il  peccato  di  cui  è fiato  riprefo  ; ol- 
w : tre  che  la  fouerchia  trifie^za  non  fuorhauer  per  ordinario 

*.  ' altra  origine,  che  la  fuperbia.  E quindi  è,  che  dopo  la_» 

► " caduta  volea , che  l’ hpomo  fi  riconofcelTe  con  quefte  pa^ 

role  : S’io  folli  fiato  humile,  non  farci  caduto.  Non  fegui- 
taua  poi  io  fpirito  di  coloro , che  confidati  ti  oppo  nelle_» 
proprie  forze  domandauano  à Dio  le  tribulationi  : ma  più 
tofio  efortaua , che  fi  prtgalTe  il  Signore,  che  per  fua  bon- 
tà concedefie  loro  la  patienza  in  que’trauagìi , che  folTcro 
loro  occorfi  alla  giornata , In  oltre  dicea,  che  non  era.^ 
cofa  più  pericolola  ad  vn  principiante  nello  fpirito,  qim- 
to  voler  far  il  maefiro , e gouernar’  altri . Di  più  , accio- 
che  fi  fùggilTe  pgni  pericolo  di  vanagloria,  volea  che  al- 
cune diuotioni  particolari  fi  facefiero  in  camera , dicendo 
che  li  gufii,e  le  confolationi  fpirituali  non  lì  debbono  ccr- 
I care  ne’  luoghi  publici  ; e pero  efortaua  , che  fi  fuggifle.^ 

i ogni  fingolarità , origine  per  lo  più  , c fomento  di  fuper- 

bja , e maflìmamente  fpirituale . Non  volea  però , che_^ 
r-'  per  fuggir  la  vanagloria,  r huomo  rimanefle  di  far  bene: 

onde  cónforpie  alla  dottrina  de’  lanti  Padri , folca  difiin- 
1 A'  ‘iì ''^uagloria . La  prima  era  da  lui  chiam»- 

I ftm  uca  tre  ? c ^cfia  era  ogni  volta , che  la  vanagloria  an- 

fone^cU  Va.  <Ì2ua  manzi  alr  opera,  e che  per  quel  fine  fi  facea . La_» 

I nagloàa.  feconda  la  chiamaua  compagna , & era  quando  1 ’ huomo 
non  lacca  T opera  per  fine  di  vanagloria,  ma  nel  farla,  fen- 
; , - tiua  • 

1 1 

* V **  V * 
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eiua  compiacenza . La  terza  la  chiamaua  vanagloria  fcrqi: 
& era  quando  nel  far  J opera  l'orgeala  vanagloria  ; ma  Ja^ 
pcrlona  lubito  la  reprimea  Onde  dicea  ; Auuertite  alme- 
no , che  la  vanagloria  non  ita  padrona , Creili,  & altri  li- 
mili auuertimenti  daua  Filippo  a’  luci  pei^nantenerli  nel- 
rhumiltàjchc  per  non  andar  troppo  in  lungo  li  tralalciano. 

2>eir  ej/irchìo  di  mortifìcmone  , che  Filiff$ 
*vf Atta,  nella  per  fona  fuAn  i 

- Cap.  XV  m. 


* OngiunfcFilippQall’humiltàquella  virtù , che.,-  « 
t commiinemente  è detta  mortilicationc , nella». 

_ quale  fu  COSI  eminente , tanto  in  mortihear  fe_.  ftra  di  mo». 

ftcUo , come  in  mortificar  coloro , che  llaiiano  fotto  la»,  tificatiot*. 
Ina  difciplina , che  meritamente  da  tutti  era  tenuto  per 
lincolar  maellro  di  quella  . E quanto  à fe  il  fuo  principa^ 
jeftudio  era  di  farli  riputar  da  tutti  pervn’huomo  vile , & 
abietto  . E quindi  è che  procuraua  (per  quanto  gli  era  le- 
cito ) di  prender  occafionc  di  apparire  tale  nel  cofpett0 
de  gli  huomim  ; onde  molte  volte  e facea  ^ e dicea  cole  , 
che  iconfidcrarle  l'oliimcntc  nell*  duerno  psrcsno  Icggic-» 
quelli,  che  poneano  mente  al  fine^per** 
che  il  leruo  di  Dio  u inettea  à farle  prellamente  s 'accor- 
eeano , che  T ^ore  di  quella  fapienza , che  dal  mondo  k 
Itimata  itolticia , Io  mouea  à caminare  per  quella  llrada  j 
c larui  caminare  ancora  i fuoi , 

2 Si  momficò  adunque  Filippo  si  in  cafa , come  fuori, 
tanto  in  publico , come  in  priuato  con  ogni  forte  di  mor-  «... 
tihcatione  . E per  venire  aWticolari , lolca  il  fant'  huo- 
mo  a quell  effetto  molte  volte  lutare  in  prefenza  delle^  tat’in  puEi 

perlonc,  etiandio  de’ Prelati,  c Cardinali; nè foio facea  (Q-  , 

quelto  m luoghi  rimoti , e non  habitati , ma  ancora  douc 

luoi  effer  maggior  frequenza  di  gente  i come  ne’ Palazzi,  ^ 

ncUe  Piazze , e nelle  llrade  ì onde  fi  mife  vn  giorno  il  dì 
prim*  é AgoUo  , à falcare  nella  Piazza  diS.  Pietro  in»* 

Vinco- 
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Vincola , doue  per  conto  della  fella  vi  era  grandiflìmo 
concorfo  di  popolo  | e fù  fentito  vno  che  difTc  : Guarda^* 
quel  vecchio  inatto  : ottenendo  in  quello  modo  Filippo 
quello  che  tanto  delìdtraua , d’ eflfer  tenuto  per  huomo  di 
poco  fenno . 

' Ji  mette  % 3 Vn’  altra  volta  andando  egli  per  Roma  feontrò  vn_^* 

bere  ad  vn  acquatolo , e lo  fece  fermare  nelmezo  della  llrada  , e lo 
barilozzo  pregò , che  per  gratia  lo  volelTe  lafciar  bere  ad  vn  di  que’ 
d’vn  acqua-  barilozzi , Lo  compiacque  colui  : e Filippo  vi  attaccò  la 
*0  U fcTd»  j ^ behbe  ; marauimiandolì  affai  l’ acquatolo , ch’vn 
huomo  di  quella  Idrte  h folTe  melTo  à bere  in  prelenza  di 
tanta  gente . 

Beueinon-  4 Paffandovn*  altra  volta  per  banchi  incontrò  il  Bea- 
blico  alla-»  to  fra  Felice  da  Cantalice,  Cappuccino , huomo  di  quella 
fiafcadei».  bontà  di  vita,  che ’l  Mondo  sà;  equini  dopo  elferfi  fatte 
CappuedT^  tra  loro  con  grand’  affetto  molte  accoglienze , fra  Felice 
•o . ” gl>  domandò , le  hauea  fetc  ; & egli  ril'pole  di  sì  : c fra  Fc»* 

lice  replicò  : Adeffo  vedrò fe  fei  veramente  mortificato  : c 
gli  porfe  la  fiafea , efie  portaua  in  collo,  accioche  beueffe: 
c Filippo  fubito  vi  pole  la  bocca  , e cominciò  à bere  : 
concorrcndoui  molta  gente  fenza  punto  fcandaliz^fi  , dì^ 
ceano  : Vn  Santo  dà  à bere  all’  altro  . Diffe  poi  il  Santo 
Padre  à fra  Felice  ; Or  voglio  vedere  ancor’  io  fe  fei  mor-  | 
tificato  tu  ; c cauandofi  il  cappello , glie  lo  pofe  in  telhu#, 
dicendogli , che  andaffe  via  cosi  ; e fra  Felice  rifpolè , che  ^ 
larebbe  andato  : mafe  il  cappello  gli  foffe  fiato  tolto  , fuo 
danno-  Andò  fra  Felice  vnbuon  pezzo  di  firada  in  quel  \ 
modo  ? ma  il  Santo , che  di  già  conofeea  la  bontà , e nior- 
tificatione  del  Frate , mandò  à ripigliar’ il  luo  cappello;  c 
feguitarono  U lor  viaggio,  lafciando  in  dubbio , chi  più  di 
loro  fi  foffe  mortificato . 

?Q?i*  j Alfonfo , Cardinal  Gcfualdo , il  quale  amaua  tcncra- 

peiiiccii  di  lYjgjite  Filippo , gli  donò  vna  pellicia  di  martora , e volle  , 

8^*  prometreffe  di  portarla,  parendogli  eh’  ci  n’  hauef- 
^ * fe  di  bifogno^  sì  per  effer  horamai  di  età  , come  per  alfi- 

ftcrc  continuamente  al  Confeflìonario  . Obbedì  Filippo  : 

C per  mortificarli  la  portò  per  vn  mefe  continuo  ; & accio- 
chc  ogn’  vn  vedeffe , eh’  ei  portaua  vna  pellicia  di  marto^ 

rajCa< 
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rii  caminaua  conèflain  piiblico  con  vn  pa(To  graue , e fi 
vagheggiaua  mirandofi  intorno^come  fe  foffc  fiato  vn  Pa- 
llone : e ciò  non  facea  per  altro  le  non  per  e (Ter  burlato  j à 
guifa  d’ vn  altro  Simon  Salo , da  chi  lo  vedea  . 

6 Fu  chiamato  vna  volta  à pranlo  dal  Cardinal  Alefian-  inaitato  h 
drino  : e per  mortificarli  menò  feco  vn  Aio  penitente , fa-  pranfo  ilal 
cendogli  portar  fotto  vna  pignatta  di  lenticchie  cotte  : e carenale 
quando  fi  furon  mefiì  à tauola , la  fece  porre  nel  mero  * 

Ma  il  Cardinale , che  ben  conofeea  la  virtù  lua , non  folo 

non  l’ hebbe  à male , nè  per  quello  Jo  difprezzò  j ma  ne_->.  ta  di  lentie* 

volle  anch’  egli  mangiare  inneme  con  tutti  quelli  che  Ila-  chic . 

nano  à tauola  : perche  le  bene  il  Santo  Vecchio  procuraua 

con  quelle  lue  burle  di  farli  tener  per  matto , nò  confegui- 

Ua  bene  fpefib  quel  che  pretendea , ma  tutto  il  contrario  : , • ? 

Rapendoli  dall’ altre  fue  attieni,  c quanto  folTe  Santo, 

quanto  folTe  fauio . 

7 Nel  giorno,  che  fi  fece  la  procelfione  per  la  tiillatio-  - . ^ 

nc  de’  corni  de’  Santi  martiri  Papia , e Mauro , clTendo  la  jab«bavn*o 
Chiefa  noltra  tutta  piena  di  gente,  e llando  fiilippo  vicino  fuizzcrodcl 
alla  porta , afpettando  le  facre  Reliquie  : per  mortificarli  la  guardia^ 
in  tanto  fuo  giubilo , vedendo  quiui  vn  di  que’  fuizzeri  def Papa , e 
della  guardia  del  Papa  con  vna  bella  barba , glie  la  prefe , 

e due , ò tre  volte  glje  la  tirò , facendogli  firaordinarie  ca-  co . 
rezze  con  ifiuporc  in  pai  te , e parte  con  rifo  del  Popolo , 
che  lo  guardaua . 

8 Vn’  altra  volta  per  efier  mageiormente  burlato , tro-  Sì  fì  tagliar 
liò  vn’  altra  inuentione  ; fi  fece  tagliar  la  barba  da  vna  ban- 

da  fola , e con  mera  barba  vfcì  in  publico  faltando , come 
che  hauelTe  hauuto  vittoria  di  qualche  gran  cola , 

9 Altre  volte  per  mortificarle , & vn  fratello  di  cafa__,  ,.j| 
chiamato  Giulio  Sanerà , il  quale  fapea  far  il  Barbiere  j lo  ìq  bublico . 
chiamaua,doue  fofie  molta  adunanzadi  popolo  3 e quiuiA 

facea  acconciar  la  telta , e la  barba  : e llando  molti  a guar- 
darlo, andaua  di  quando  in  quando  dicendo  : Or’  adelFo  sì, 
che  m’ acconci  bene . 

1 o Molt’  altre  volte  vfciua  fuor  di  cafa , accompagnato  vi  per  Ro- 
da' fuoi  penitenti , portando  in  mano  vn  mazzo  di  fiori  di 
gàoeftra  aflai  grande,  per  farli  in  quel  modo  burlare , & d- 

N infic-  ncftta . 
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?nfiemc  mortificar  coloro  eh’  andaiiano  feco  . 

Wfl  legge.  1 1 Spefib  poi  andaua  per  Roma  in  fottana , e tal’  bora  lì 
Kfà  de  btr.  mctteaa  legger  in  publico  : e nel  leggere  fact?a  molti  bar- 
barriim  . beril'mi , e maflìmamente  quando  s’ accorgea  che  lo  ftaua- 
110  à fentire  perfone  dotte,  e di  prudenza  : e poi  domanda- 
ua  a’  fi:oi : Che  cofa  hà  detto  il  tale  ? E finalmente  poche 
volte  vfciua  fuori,  che  non  fecelTe  qualche  atto  di  morti- 

Y,.  ficatione  per  efler  burlato . v , 

12  incafapoinefecemoltiflìme,anzichefipuodire, 

‘ ' <he’I  viuer  Aio  non  fofle  altro , che  vna  continua  mortifi- 

catione  ; ma  per  non  tediare  il  lettore , ci  |contenteremo 
di  porne  folamente  alcune  . 

1 3 Primieramente  fc  ne  ftaua  il  fantó  Vecchio  in  came- 
Habito  di  ra  IpelTc  volte  con  vn  paio  di  fcarpe  bianche,  & vna  bcret- 
yilippo  in  ta  piccola  in  tefta>  con  vna  camicciuola  roflTa  fopra’l  giul^ 

.È'*  - bone,  che  gli  paflTaua  il  ginocchio  : e con  quell'  habito  ri-' 
«lortificaia  chiunque  forte  andato  da  lui  ; ancorché  folTero  flati 
huomini  di  qualità,  c perl'ona^i  grandii  acciochc  ve- 
dendolo in  quell’  habito , hauc fiero  occafione  di  difprez- 

zarlo  . . r A • 

Habito  con  * ^ Anzi  che  altre  volte  calaua  i giorni  delle  felle  in_» 
che  Filippo  Chiefa  con  vna  cafacca  à rouerfeio  lopra  la  fottana , e con 
eomparilcc  la  berretta  alla  braua  : & altre  volte  portaua  di  fotto  vn — < 
in  Chief*.  giubbone  di  rafo  bianco , ch’era  llato  della  l'anta  memoria 
ai  Pio  Quinto  . Et  vn  giorno  fecendofi  la  fella  deDano- 
’ lira  Chieìa  à gli  otto  di  Settembre , do«e  interuennero 
moltiflìmi  Cardinale  nel  più  bello  del  vefprq  comparuein 
Coro  con  vn  limile  habito  llrauagante  ; forfè  per  riccuer  ì 
qualche  graue  riprenfione  da  quei  Prelati  : ma  era  tanto  il 
•u'  credito,  e si  grande  il  concetto  della  fua  Santità,  che  i 
Cardinali  fi  leuarono  in  piedi  ,e  Io  pregarono , che  vol^efie* 
andare  à federe  infra  di  loro , facendogli  tutti  grandimme 
accoglienze;  & in  particolare  Pietro  Cardinale  Aldobran- 
dino : fe  bene  il  Santo  dando  vn  forrifo , dirte  : Mi  ballerà' 
di  Ilare  à federe  frà  quelli  caudatari;  ; e così  mclTofi  infra* 
/ . di  loro,  frette  in  quella  maniera  à tutto  il  rimanente  del 
vefpro . Nè  per  quello  cagionò  Icandalo  ne’  circofranti , ' 
ma  più  tofro  ammirationc  m chino»  capiua,  & edificatici 
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ne  in  quelli , che  fapcario  il  hne  per  il  quale  il  Santo  tacca 
queir  attiene . 

1 i Per  lo  ilelTo  fine  d’elfcre  ftimato  di  poco  giuditio  te-  Filippo  de- 
nea  in  camera  libri  di  fauole , e di  facetie  , c d altre  matè-  ne  in  carnei 
rie  rimili  ; e quando  le  perfone  andauano  da  lui,  e mafli-  " 

' mamente  fe  erano  qualificate  , fi  tacca  leggere  alcuni  di 

quei  libri  : moilrando  di  Itar’  à fcntirc  con  grandiflìma  at-  i 

ttntrone,  egufto. 

1 6 Vna  volta  dalla  gloriofa  memoria  di  Clemente  Ot-  Filippo  fi 
tauo  furono  inaiati  à lui  alcuni  Polacchi,  fignori  princi-  leggete 
, pali  di  quel  Recnoi  accioche  ragionando  feco  vcnilfero  in  de  lopradet’ 
cognitione  delle  fue  viltà,  e dell*  eminenza  della fualan- 

veniuano,  prima  sienoiicri- 

che  tahflcro  le  leale , dilTe  ad  vn  de’fuoi,  chepiglialTc  vno  di. 

de  fopradetti  libri , e cominciafie  à leggere,  nè  ceirafie  in- 
fin à tanto  eh’  ei  non  gli  hauefie  accennato . Arfiuati  che 
furono , Filippo  fenza  altre  cerimonie  difle  loro  ; Afpetta- 
te  di  gratia , che  fi  finifea  di  leggere  quella  fauola  ; e men- 
tre fi  Jeggea , andana  dicendo  ; Vedete  fe  ancor’  io  tengo 
de’  buoni  libri , e fe  mi  faccio  leggere  materie  di  confide- 
ratione , e fomigliantr  parole , non  toccando  cofa  alcuna 
di  ipirito  . Onde  quei  Signori  eflendo  Itati  cosi  alquanto, 
guardandoli  nel  vilo  T vnT  altro , fe  n’  andarono  auai  ma- 
rauigliati . E partiti  che  fiu'ono,  il  Santo  fece  riporre  il  li-  < 

bro , e dilTe  ; Habbiamo  fatto  quanto  bifognaua . 

»7  E non  fqlo  tenea  Filippo  incamera  tal  forte  di  libri  . . .J 
e quando  veniuano  perfone  grandi  fe  gli  iacea  leggere  in  dod  Lucr 
prelenza  loro  ; ma  egli  llelTo  , fecondo  che  fe  gli  porgea*  fimiii  libri 
1 occafione , l’andaua  dicendo  hor  con  quello , hor  coo_j  p«  montfi- 
quelfaltro  perfonaggip,  per  farli  tener  da  loro  per  hùomo  * 
leggiero , c di  ninna  prudenza  . 

1 8 Se  ne  llaua  vn  giorno  in  cafa  della  Marchefa  Rango- 
na , dou’  tra  T Ambaiciatricc  di  Spagna , la  quale  dopo  al-  pódS  vn* 
cuni  ragionamenti  l’ interrogò  quanto  tempo  folTe  , c’ha-  fignoM,cbc 
uefle  lalciacq  il  Mondo  : à cui  Filippo  rifpole  : Io  non  sò  d’  doman- 
hauerlo  lalciato  mai  ^ e ciò  detto  cominciò  à raccontarle  dò  quitera. 
molti  di  quei  libri  di  facetie , che  tenea  in  camera  j accio-  feiato  ifinó 
che  quella  Signora  c’  banca  formato  gran  concetto  di  lui  , do . 

N a fen- 
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fcntendofi  poi  raccontare  quelle  Icggicrezze , nc  formafie 
concetto  tutto  contrario . 

Eifpofta  di  19  Andò  vna  volta  à vifitarlo  vn  Nobile  Romano , il 
Filippo  ad  hauendo  pratica  de’  coltumi  luo; , (I  marauigliò 

confi^liò  à Olirai  di  vederlo  così  allegro,  e che  parlafPe  così  libero;  di- 
ttare ^nelle  ccndo  nel  partii  fi  r d Angelo  da  Bagnarea , che  T hauea  d- 
fue . fortato  à vifitarlo  ; che  fi  era  poco  edificato  di  quel  m.o- 
do  di  procedere  : à cui  Angelo  riff  ole  : che  ’l  Padre  facea 
in  quella  maniera  per  nalconder  la  fila  Santità . La  qud 
cola  intendendo  il  gentil’ huomo,  e facendwifoprari- 
flefione , s’ accd'e  di  dcfidcrio  di  ritornarui  vn  altra  volta^ 
Riferendo  dapoi  Angelo  tutto  il  fiiccelTo  al  Santo  Padre , 
lo  pregò , che  ritornando  il  gentil’  huomo  da  lui , volcilTe 
(lare  con  più  granita  . Rifpòle  Filippo  ; E che  vuoi  eh’  io 
faccia?  vuoiforfoj  eh’ io  mi  metta  fulgraue,  accioche 
fi  dica  ; Qiieft’  è ’l  Padre  Filippo,  con  ifjuitare  belle  paro- 
le? Sappi  che  fe  ci  torna,voglio  far  peggio . Maritornan- 
do  il  Gentil’  huomo,e  feguitando  la  pratica  di  Filippo,ac- 
cortofi,che  fotto  quello  che  vedqa  elteriormente , vi  Ihua 
altra  colà  nal'cofa  j non  folq  non  fi  marauigliò  più  de’fuoi 
cortumi , ma  cominciando  à gufiate  della  ina  Santità , nc 
limafe  fommamente  edificato.. 

Altre  m©r-  20  Con  quelli  poi  di  cafa  andana  parimente  facendo 
tificatiuni  del  continuo  attioni , per  le  quali  douefic  efier  da  loro  fii- 
chc  faceatn  fidato  per  huomo  di  poco  lenno,  ò almeno  non  eUer  cono- 
' feiuto  per  quel  ch’egli  era:  fi  che  tal’hora  gli  haurebbe  in- 
uitati  a correr  feco,  come  di  fatto  correa  ; tal  voltajgli  sfi- 
daua  ifaltare , e tal’  fiora  fi  ritiraua  in  camera , doue  met- 
tencofi  vna  bcretta  rofla  in  capo,  la  quale  era  1 illcfla , che 
eli  mandò  Gregorio  Decimoquarto , gli  afpettaua  che  an- 
dafiei  o da  lui . E perche  alcuni  vedendolo  in  oud  modo, 
' ' non  ardiuàno  di  entrare , efib  gli  chiamaua , e domandaiia 

loi  o perche  non  cntraflcro  : eglino  rifpondcar.o  Per- 

■fTitolode’  che  non  fappiaipo  Padre,  fevihaobiamqà  dare  dell  Illu- 
Cardinaliin  Ibriffimo,  ò del  Reuerendo , vedendoul  ilare  con  la  ber- 
qucl  tempo  retta  da  Cardinale  in  tefia,  & eflb  forridendo  fe  la  cauaua, 
etiicta  V balordo , non  e vero  ? E di  cole_-j 

fomiglianti  nc  facea  quali  infinite  • Nè  mai  per  cjuefio  ca- 
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lo  *in  cffi  il  concetto  della  lùa  Santità . 

HdU  morti  fi  cationi , con  le  quali  Filippo  cjjir» 
citauaifuoi,  Cap.  XIX, 

1 perche  Filippo^come  più  volte  s’ è detto,  non  piuppo  ef- 

■ I .oioatcendea  à guadagnar  pcrfe  ftefTo , ma  an-  fcrcua  que* 
cora  prociiraua  di  far  guadagnare  quelli,che  Ila- 
nano  lotto  la  fua  dilei piina , vn’  de’  continui  dTcrcitij,  co’ 

Sualt  era  l'olito  tenergli  occupati , era  quello  della  morti- 
catione.  E delle  molte , e quali  infinite  , eh’  ei  ne  fece  in  .. 

ogni  genere,  di  cui  le  ne  potrebbe  formar’ vn  libro  da^er  ’ 

fe  : mi  ballerà  ( come  habbiarr.o  fatto  di  quelle  eh’  ei  fece 
nella  perfona  fua  ) raccontarne  alcune  delle  più  ordinarie . 

2  Solea  adunque  molte  volte  mandar’  i luoi  penitenti , 
ancorché  fofiero  Nobili,  e perfone  di  qualità,  àdoman-j  doman- 
dar’ elemofina  fenza  facco  alle  porte  delle  Chiefe , c dou’  dar’  demo- 
era  maggior  concorfo  di  gente  : facendogli  ancora  l'pazza-  fi  m all^ 
re  auanti  alla  porta  di  quelle  , e portar  via  la  fpazzatura_.. 

Gli  iacea  ancora  accattare  alle  prediche  3 colà  che  in  que’  *kì 
tempi  non  s’ vfaua , e fi  tenea  per  vergogna.  Quando  fa- ai  momfìca 
bricò  le  llanze  in  S.Girolamo  fece  portar  loro  buona  par-  tionc. 
te  della  materia  per  fabricarle , come  le  fofiero  fiati  ma- 
nuali de’ muratori , Altre  volte  li  mandaua  alle  porte  de’ 
particolari  à chiedere  per  amor  di  Dio  li  tozzi  del  pane  : e • j 
tal’  hora  gli  mandò  nel  coro  de’  Frati  à fentir  la  compieta, 
facendogli ìlare  col  corpo  à giacere , come  morti  in  alcu- 
ne banche  3 infin’  à tanto  che  fofie  finita  di  cantarli  la  Sai- 
ue . Alcun’  alo  e volte , hauendo  egli  apprefib  di  fc  molte 
paia  d’ occhiali , benché  poco  gli  adoperafie , ne  mettea 
hor’  vn  paio  à quello  , & nor  vn’  paio  à quell’  altro , e_-» 
mafiìmamente  a’  giouinetti , mandandogli  à fare  in  quella 
maniera  molti  feruitij . Di  quelle  cofe , ne  Iacea  far  loro 
lenza  numero,  c’I  tutto  per  tenergli  baffi , e leuar loro 
la  propria  llima , e riputatione . 

3  Mandò  vn’ altra  volta  vn  giouine  con  vn  campanello 
à lònare  per  campo  di  Fiore , e per  la  llrada  de’  giubbona-  p,d,u 
ri,  luoghi  popolacilfimi,  e nel  più  habitato  di  Roma  : à aii  co  con  vn_, 

N a gli  campanello 


ts»8  L I B.  n.  C A P.  XIX. 


Manda  vn* 
«Itro  coft-i 
vna  fcatola 
dictxo  alle 
fpallc  pei 
B.oma . 


ATuoi  peni 
temi  là  mi- 
giare  vna^ 
ciambella^ 
inentie  ca» 


minano  pex 
Roma. 


Mandò  vn* 
altro  à fra 
Felice  Ca- 
puccino  à 
fttfi  toiàie. 


Fi  poitat'il 
eilitio  fopia 
la  cafaccx^ 
ad  vn’aluo. 


Mortifica., 
io  diuerfc_> 


maniere  i 
Tuoi  con  vn 
cane.per  lo 
fpatio  di 
«quattordici 


anni. 


gli  artigiani, vdendo  qucfta  cofa  infolita,faceano  le  fifehia- 
tc , tenendolo  per  marco . 

4 Vn*  altra  volta  mandò  pure  vn  fuo  penitente  per*Ro- 
ma  con  vn  coperchio  grande  di  Icatola , attaccato  dietro 
alle  Ipalle , nel  quale  con  lettere  grolle  llaua  fcritto  : Per 
hauer  mangiato  la  copeca . 

5 Andò  Filippo  vn  giorno  dal  Cardinal’ AlelTandrino 
con  molti  fuoi  penitenti , & auanti  di  partire  gli  diir«^_>  : 
Monfignore  vorrei , che  mi  delle  qualche  cola  per  quelli 
iigltuoii . Il  Cardinale  che  l’ intefe  le  n’  andò  liibico  ad  vn* 
arnwio , e quindi  prefe  vna  ciambella  affai  grande , e glie 
la  diede  : e Filippo  vfeito  fuori  del  Palazzo,  ruppe  quella 
ciambella  in  molte  parti , e ne  diede  vn  pezzetto  per  cial^ 
chediuio  : comandando  loro,  che  tutti  nell’  illelfo  tempo 
fe  la  mangialfero  come  fecero  : caminando  per  Roma_, 
mangiando  tutti  inlìcme  quella  ciambella . 

6 Volendo  vn  fuo  penitente  lafciarfi  il  ciuffo , il  Santo 
non  fole  non  glie  lo  pcrmilfe,  ma  gli  comandò  , che  fi  to- 
faffe  ; e per  mortificarlo  maggiormente  eli  diffe , che  an- 
daffe  da  fra  Felice  Cappuccino , che  gli  haurebbe  fatta  U 
carità . Andò  il  buon  penitente  , e fra  Felice  ( il  quale  era 
rimafo  d’accordo  col  Santo)  in  cambio  di  tofarlo , gli  ra- 
& tutta  la  tclla  : e colui  fopportò  il  tutto  con  granoiflìma 
patienza . 

7 Vn’  altro  fuo  penitente,  nominato  Alberto  legnaiuo- 
lo , domandò  licenza  al  Santo  di  portar’  il  cilitio  : e Filip- 
pqgli  dille,  che  fi  contentaua  : ma  con  quello,  che  lo  por- 
tafle  fopra  la  calacca.  Obbedì  il  penitente  con  ogni  pron- 
tezza, e lo  portò  così  fino  alla  morte  : per  lo  che  fù  dalla 
gente  cognominato  Berto  dal  cilitio  . 

8 Vn  pérfonaggio  de’  primi  della  corte  hauea  vn  cane, 
del  quale  tenea  grandiflìmo  conto , facendogli  (Rarezze  ,ji 
ftraordinarie . Òr’  occorfe  che  vn  fuo  gentil  ’ huomo  vna 
mattina  menò  feco  quello  cane  à S,  Girolamo  ; e comiii- 
ciando  Filippo  à farli  carezze , il  cane  fe  gli  affettionò  di 
tal  forte , che  non  volle  mai  più  partirli  dalle  fue  llanze  s 
ancorché  più,  c più  volte  il  Santo  lo  rimandaffe  al  padro- 
ne . Diipiacque  ciò  aliai  nd  principio  à quel  Signore  : ma 

veden- 
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vedendo  finalmente  che  ’i  cane  fubito  fciojto  correa  à San 
Girolamo  , diife  forridendo  ; Non  baila  al  P.  Filippo  di 
togliermi  gli  huomini,  che  mi  vuol  togliere  ancora  grani- 
tnali:  intendendo  dv  alcuni  fuoi  gentiThuomini,  li  quali  ' ’ 

erano  à periuafione  del  Sito  partiti  dalla  liia  corte  per  dar- 
li  con  maggior  perfettione  al  femitio  di  Dio . Di  quello 
cane  lì  ferui  Filippo  per  mortificar  molti  de’  l'uoi  figliuo- 
li fpirituali  : impcroche  alle  volte  lo  facea  portar  loro  in 
braccio , & altre  lauarej  è pettinare , & altre  lo  facea  me- 
nar dietro  legato  con  vna  catenella  , per  mortificar  infic-  ™ 

me  le  ftelTo , e loro , e durarono  le  mortificationi  di  que- 
Ho  cane  per  lo  fpatio  di  quattordici  anni  : c fm  on  tali,  che 
il  Cardinal  Tarugi  lo  folca  chiamare  : Crudcl  flagello  del- 
le menti  humane . 

9 a'  quello  fine  lafciò  ancora  quando  venne  ad  habitare 
alla  Vallicclla  vna  gatta  in  S.  Girolamo , e per  fei  anni  cò-  mandò* *al« 
tinui , mandò  ogni  giorno  alcuni  de’  fuoi  à gouernarla_j  : ni  de’  Tuoi  k 
mandandogli  anche  al  macello  à comperarle  da  mangiare;  goucrnar’ 
e poi  tornati  che  erano  , ancorché  foflero  perfoiie  nobili,  8**^  ♦ 
in  prefenza  etiandio  di  Prelati , e Cardinali , gl’  interroga- 
ua,  fe  haueano  gouei  nata  la  gatta,  a come  llaua , e s’hauea 
Ihangiato  allegramente , e molt’  altre  interrogationi , co- 
me le  quello  iofle  flato  vn  negotio  importantilfimo  . Manda  Ce- 
ro Mandò  più  volte Cefare Earonio inane’ principi],  Baro-’ 
rfie  gli  capitò  alle  mani , per  così  auuezzarJo  al  difprezzq  nio  con  vn 
della  propria  filma,  con  vn  fiafeo  grande,  che  tenea  più  di  fiafeo  di  fc_l 
fei  boccali  all’hofleria  : ordinandogli,  che  fi  facefle  tfar^  boccali  àcó 
dall’hofle  vna  meza  foglietta  di  vino  ; ma  che  prima  fi  fa- 
cefle  lauar  il  fiafeo  : e che  andafle  in  cantina  à vederlo  c^-  ghetta  di 
uare,  e poi  fi  lacefle  rendere  il  reflo , alle  volte  d’vn  tello-  vino . 
ne , & alle  volte  d’ vn  feudo  d’ oro  . Per  la  qual  cola  v<>- 
Icndo  egli  fare  tutte  quelle  diligenze , quegli  holli  tenen- 
doli beffati , non  fole  gli  diceano  villanie , ma  bene  fpel- 
fo  lo  minacciauano  d i dargli  delle  balionate  . . 

a I Fece  anche  all’iileffo  Baronio  per  mortificarlo  por-  j* 

ear  più  volte  la  Croce  per  iflrada  innanzi  a’  morti , ctian-  cro^Toni* 
dio  quand’  era  fiicerdote  : e che  flaua  in  San  Giouanni  de’  a‘  uidni. 
Fiorentini  « 

. , Mv  la  SuUi-/j 
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ABernardU 
no  Corona 
fà  menar  il 
cauaìio  à 
ii)ano>  e gli 
comanda^ 
che  fi  rada 
mezza  bar- 
ba . 


B5tì  di  Ber* 
nardioo  Co 
zoiuu 


Filippo  co- 
mada  ad'vn 
fuo  peni- 
tcntc»chc_j 
%*ada  in  pu* 
blico  con_< 
▼na  pellic- 
cia à roucr- 
l'cio  • 


AdAntonlo 
Gallonio  fa 
portar  di  ila 
te  per  trc_^ 
mefivna  pel 
licia  foprala 
fonana. 

All’  ifteiló 
fa  cantare 
alcune  can- 
allLj 
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1 2 Subito  che  gli  capitò  alle  mani  Bernardino  Corona 
gcntU’huomo  del  Cardinal  .‘^irleti,  di  fopra  nominato.,  co- 
mincio Filippo  à mort  ficarlo  talmente , che  più  volte  lo 
fece  palTai  e auanti  al  Palazzo  del  Cardinale  ino  padrone , 
e condurre  il  cauallo  à mano  per  la  briglia,  com'  vno  Ihf- 
here  : & all’  illefl'o , perche  portaua  vna  bella  barba , co-i 
mandò , com’hauea  fatto  nella  propria  perlona , che  fe  la 
raderte  meza  : & egli  prontamente  andò  per  obbedire  j fe 
bene  il  Santo  vediiu  la  fua  prontezza  non  volle  che  palTaf- 
fe  più  oltre . 

1 5 A’  quanta  purità  di  vita  per  quelle , & altre  mortifi- 
cationi  arriuaife  quett'huomo , lo  fanno  quelli , che  feco 
vifTcro  in  congregatione  : poiché  era  diuentato  puro, 
femplice  com’  vn  bambino  : c per  quella  fua  purità  era.* 
grandemente  amato  dal  Santo  . 

1 4 Vn’  altra  volta  di  Hate , elTendo  Filippo  chiamato  in 
Chiefa  da  vna  Signora , andò  à parlarle  con  vna  fottana  fe- 
de ratadi  pelle , e tornato  che  fù  in  Chiefa , fe  la  cauò  nel 
cortile , e la  pofe  addolTo  à rouerlcio  ad  vn  fuo  penitente, 
nobile  Romano  : e cantandoli  all’ bora  il  vefpro,  gli  co- 
mandò , che  andalTe  in  Coro  à far  vn’ambafciata  al  P.  Ce- 
lare Barronio , che  aJl’hora  era  lùperiore.  Il  giouine,  per- 
che li  vergognaua  d’ elTer  veduto  in  quella  maniera , le  n’- 
andò à parlarli  di  dietro  alle  banche , non  illando  il  Coro 
in  quella  politura,  che  Hà  hoggi:  la  qual  cola  hauendo  qf- 
feruato  il  Santo  , ritornato  che  fù  il  giouine , per  mortifi- 
carlo maggiormente  , lo  rimandò  di  nuouo  così  vettito  à 
fari’  imbalciata , imponendogli  che  palTalTe  per  mezo  del 
Coro , come  fece  . 

15  Al  P.  Antonio  Gallonio  j il  quale  era  di  natura  cosi 
calda,  che  etiandio  nel  maggior  rigore  del  verno  noa_j 
rortaua  fe  non  vna  lòttana  di  faia  j il  Santo  per  mortificar- 
lo gli  fece  portare  nel  tempo  di  Hate  per  tre  meli  continui 
vna  pelliccia  foprala  fottana . 

il  6 A’  queH  ’ iHelTo  padre,  per  altro  venerando , facen- 
do egli  cantare  alcune  canzoni  allaNorcina,  fubitoche 
veniuano  in  cafa  perfone  di  qualità , il  Santo  comandaua# 
che  cantafle  di  quelle  canzoni  in  prefenza  loro  > mortili» 

cando 
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cando  in  vn  tempo  fe  fleflb,  il  Sacerdote  > c quelli  che  Io  urorclna  in 
fentiuano.  prcrcniadi 

17  Vennero  alcuni  penfieri  di  difprczzo  intorno  alla_j 

perfona  di  Filippo  ad  vn  fuo  di  congregatione , fog"criti-  ^“^d'vnal- 
gli  dal  Demonici  acciochc  nella  conlefllone  non  gli  defle  tjo  f.i  dire  ♦ 
fede  : ma  feoprendo  quello  tale  la  fuatentatione  fuor  di  in  refetto- 
confdlìone  al  Santo  : elfo  per  mortificare  al  folito , e sé , e ««>  » péfie« 
lui  y gli  comandò  > che  dicelfe  piiblicameute  que’  penfie-  ^yènuVi 
fi  in  mezo  del  re  fettorio  in  prefenza  di  tutti  ; nel  che  oh-  c5rr  a la  per 
bedendogli  il  penitente , il  l'anto  Padre  lo  llaua  adafcol-  fona  dell’  i- 
tare  con'illraordinaria  allegrezza  « ^ ftclfosito. 

18  Quella  cofa  di  far  dire  le  tentationi  itipublico»  il  ^ . 

Santo  foTca  vfarla  ( quando  però  vedea  i /oggetti  capaci  ) quai* 
per  rimedio  dcU’ilhlfe  tentationi:, onde  fra  Ignatio  Felli-  facelfe  FU 
ni  dell’ordine  di  S.  Domenico,  confclTa  che  per  hauer  egli  lippe  ditt_j 
detto , prima  che  entralfe  nella  religione , alcune  tcntatio-  letcntatiq- 
ni  in  publico  per  comandamento  di  Filippo j che  noni’-  »npubli- 
haureobe  dette  per  qualfiuoglia  cofa  del  Mondoj  fend  nel 

dirle  indicibil  contento , e ne  riccuctte  infieme  il  defide* 
rato  rimedio . 

19  Agollino  Manni da  Canthiano,  prete  di  congrega- ^ 
rione , cnc  pafsò  à miglior  vita  l’ anno  del  Signore  mille_>  Manni 
feiccnto diciotto,  huomo  di  gran  carità  , e fpirito,  ha- fi  recitare 
uendo  vna  volta  fra  l’altre  fatto  in  Chiefa  vn  bel  fermone,  fei  voltc^.* 
fu  chiamato  dal  S.  Padre,  il  quale  gli  comandò , che  f er 

fei  volte  continue  non  facelTe  mai  altro  ragionamento  che 
quello  ,fcnza  mutarne  manco  vna  parola:  il  che  facendo, 
quando  gli  auditori  lo  vedeano  falire  alla  fedia  ,diceano  i 
Eccoquel  Padre  che  non  sà  far’  altro,  che  vn  fermone* 

20  Ma  perche  quello  che  principalmente  defideraua  Fi-  Mortifica 
lippo  di  mortificare  ne’  fuoi , era  il  difeorfo  5 c maflirna-  l^wonào. 
mente  quando  era  fondato  in  qualche  apparenza  di  buona 
ragione , cofa  tanto  difficile , ma  altretanto  da’  Santi  efal* 

tata , e commendata  5 mi  par  bene  porre  in  qtie  Ilo  luogo 
quello , che à quefto  propofito  interuenne  al  fopranomi- 
nato  Baronio.  Era  fiata  affegnara  à quello  buon  Padre  vna 
certa  prouifione  di  denari  dal  Papa  j acc foche  potefle—» 
profe:^uire  innanzi  T imprefa  de  gli  Ansali  : il  cnc  faputo  T 

dal 


ì 
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dal  Santo,  prcfe  incontanente  occaiìone  di  mortificar!® . 
La  onde  gli  fece  intendere  e(Ter  volontà  fua , che  anch’  cf- 
fo  come  gli  altri  fecondo  il  folito  della  cala  conntribuif» 
fe,  non  potendo  più  allegare  lafcufa  dell*  impo(fibilità . 
Parile  ciò  molto  auro àBa^nio,cfe  bene  fù  lempre  ob- 
bedientilTimo  inogni  cofa  al  Santo , in  quello  pero  pallus 
eli  alic|uidhumani,come quegli,che  non  hauea altro  dena- 
ro,e 1 i b ilognaua  del  continuo  fpendere  in  far  copiare  ma- 
nufcritti  della  Vaticana . Vi  adoperò  molti' mezi per  di-, 
ilogliere  il  Santo  da  quello  fuo  penfiero:  ma  Filippo  che 
premea di  ferlo guadagnare , llette  Tempre  faldo , nè  mai 
, * volle  cedere  ad  alcuno.  Crebbe  perciò  in  Baronio  di  tal 

forte  la  tentatione , che  fe  n‘  andò  dal  P.  Tomafo  Bozzi , c 
con  ogni  inllanza  lo  pregò,  che  volefle  ìuolgere  il  Padre  à 
non  violentarlo  à fimilcola:  perche  fi  fentiua  più  tollo 
tentato  di  partirfi  di  Congregatione,  che  di  contribuire 
con  quel  denaro.  11  P.  Tomafo  fece  1 ’ofiìtio  con  ogni 
caldezza  ; ma  Filippo  (landò  più  fermo  che  mai , gli  rilpo- 
fc  : Dite  pur  liberamente  à Ccfare , che  ò contribuifca , ò 
fi  parta;  perche  Dio  non  hi  bifogno  d’ huomini . Il  P.  To- 
maio vdito  quello,  non  lapendo altro  che  farli,  efortò  il 
Baronio  , che  douefie  in  ogni  modo  fottometterli  à quan- 
; to  il  Santo  comandato  gli  naueflc , e confideraflTe  che  tut- 

to quello  che  hauea , si  di  fpirito  come  di  lettere , douea 
, riconofcerlo  da  Filippo.  Accettò  il  Baronio  il  buon  con- 

figlio; c ritornato  infe,  andolTene  fubito  in  camera  del 
Tanto , & ihginocchiatofegli  auanti , gli  domandò  humil- 
mente  perdono  della  renitenza  fetta  in  obbedirlo:  ofitren- 
do^Ii  nò  folo  quel  poco  di  denaro  del  quale  era  fiato  pro- 
ueduto,  ma  quanto  hauefie  mai  potuto  acquifiare  in  vita 

Tua,  c tutto  le  ftefib  ♦ All’  bora  il  Santo  gli  difie  : Ad  elfo 

hai  fatto  quel  che  bifognaua  : Or  và  che  non  voglio  nien- 
te del  tuo:  & impara  per  vn’  altra  volta  à rimetterti  proo- 
tamcnte  all’  obbedienza  • 

.21  Premea  talmente  Filippo  in  quello,  che!’ huomo 
iSpo  circa  ®gni  opera  di  mortihcare  principalmente  l’ intel- 

la  mottifi*  (olito  dire  : La  fantiti  dell’  huomo  (là  in  tre 

dita  di  Ipatió  ; c mentre  ciò  0 4 toccaua  la  feonte  : c 
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poi  dichiarando  il  detto  foggiungea:  Tutta  l’ importar!-' 

. . 7a  Ita  in  mort-Hcare  la  rationaie  : parola  à lui  molto  fami- 
Lare;  intendendo  per  la  rationale  il louerchio  dilcorfo , 

► modo  tale , che  quando  gli  capitana  qualche  perlona, 

5 che  hauefle  nome  di  Santità  Tfolca  prouarla  con  le  morti- 
^ ficatiqn  t ; e le  la  trouaua  mortificata  ne  tcnea  conto,  alcri- 

^ menti  l’ hauta  per  Ibfpetca  . 

j ^jn^fpente  à guila  d’ vn’ altro  B.  Giouanni  Colom- 

jn  bino , di  cui  hauea  iinbtuuto  lo  Ipirito , teneai  fuoi , per  l^inerfo 

^ quando  li  cenueniua  allo  Itato  di  Preti  fccolari,  in  conti- 

Buo  eHercitio  di  rrortificatione:  imperoche  tal'hora  men-  quali *riJip- 
,1  L lermoneggiaiia , e che  Itaua  nel  feruore  po  morti  fi. 

del  dire , haurebbe  tranoato  vn’  altto  à dirgli , che  IteHc  * tuoi. 
Ijj  cheto  , ^ <^he  IcendeiTe  giu , perche  volea  eflib  fermoneg- 
giare  : e fptirc  voice  mandaua  su  qualcheduno  à far  fe% 

■ moni  all’  impromlo  : come  quegli  che  lapca  molto  bene 

^ CIO  che  Lacca  ; imperoche,  tjuando  vi  era  ir lùo  comanda-  ’ 

j mento,  milcmano  meglio  all’  improuilo,  che  fe  «li  hauel- 
’ fero  fatti  penlatamente . Tal  volta  poi  gli  mandaua  alle^ 
j botteghe  de’ librari  à domandare,  fehaueano  il  tal  libro 
intitolato  con  qualche  titolo  ftrauagante  , come  il  Pioua- 
Arlotto , Matteo  Maria  Boiardo , le  fàuole  d’  Efopo , c 
«rmli  ; e comandaua  loro  efprefTamente , che  gli  doman- 

cancro  con  voce  alta,  accioche  ogn’v no  gli fentiffe  : eco-  . • 

H SI  hauelkro  quella  confufione  . Altre  > o!te  gli  haurebbe  . .j 
j mandati  ( come  fpeflb  occorrea  ) dalla  Vallicella  à S.  Gi- 
rolamo  della  carità  fenaa  ferraiuolo  ; e tal’  bora  con  le_> 
nuniche  llracciate , e con  le  vellimenta  rotte  : onde  vn , « 

. giorno  ad  vn  di  elli  furon’ ofl'erte  da  vn  gentil’ huomo  , 
ii  che  cosi  lo  vide  per  lìlrada , vn  paio  di  maniche  per  amor 
di  pio . E nfapendo  il  Santo , che  ’l  penitente  non  hauea 
^ voluto  riceuer  la  carità,  lo  rimandò  à quel  gentil’  huomo* 

» ordinandogli , che  dicelTe , fe  bene  allhora  non  hauea  ac- 

cercato  1 ode  rea  delle  maniche  j nondimeno  adeflb  perche  • 

J ne  hauea  di  bifogno,l’accettaua  ir  cito  volentieri.  Ob- 

^ oedi  ; e ’l  gentil’ huomo  glie  le  diede , e ’l  Santo  glie  le  fe-  ^ 
i l ^^cuni  poi  hsuria  comandato , che  baciai-  ' ^ 

Icro  j piedi  à quelli , che  veniuauo  à vifitarlo  ; ad  altri  che 
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ontafTcxo , c ballafTero  in  prefenza  di  Prelati , e Cardina- 
li; à molti  facea  portare  vn  bere tt ino  di  tela  bianca  in_^ 
teda  : & ad  alcuni  vn  cappello  largo  con  vn  cordone  fotto 
al  mento  all’ antica  : ad  altri  mettea  vna  corona  grolfada-j 
romito  al  collo  : & ad  altri  vna  barba  di  taffettà  con  tri- 
ne d’oio:&à  chi  dauavna  mortiheatione,  à chi  vn’ altra 
fecondo , che  giudicana  à propofito  per  ciafeheduno  : re- 
plicando fpeffo;  Figliuoli  mortificateui  nelle  colè  piccio* 

' Jeperpotejruipoi  ifortificart  più  facilmente  nelle  grandi. 
Filippo  nó  i 3 Ma  queifo , che  fù  mirabile  in  Filippo  è , che  non-» 
fece  mai  fa- comandò  mai  mortificatione  ad  alcuno , per  iftrauagante 
ic  mortifì-  eh’  ella  fi  fùflc , che  qut  gli,  à chi  la  con:andaua,  non  l’ ac- 
cationc  ad  cettaffc  ; e non  ne  cauaffe  quel  frutto,  che  ’l  Santo  preten- 
non"nc*ca-  * ^^onolcendo  molto  bene  chi  n’  era  capace , e chi  nò . 
ualTc  fruttò  Poiché  ad  alcuni , i quali  dettero  lèco  trenta , e quaranta 
•anni , mai  nè  in  fatti , nè  in  pai  ole  diede  loro  alcuna  mor- 
lificatione , Ad  altri  poi  appenna  gli  erano  venuti  alle  ma- 
ni , che  fubito  facea  lor  fai  e cole  Urauagantiflìme  • E non 
lòloconofceaauelli  eh’  e ano  atti  à ric  tuerle  5 ma  le  qua- 
lità ancora  delle  mortifìcationi , delle  quali  erano  capaci  : 
perche  ad  alcuni  facea  fare  irortificat'oni  grand rlfime,  ad 
altri  mezanc , & ad  altri  più  piccole  > fecondo  eh’  ei  vedea 
effer  loro  e fpediente . 

24.  Stimauapoi  tanto  quella  virtù , c’ hauea  del  contt- 

detto  di  ri*  bocca  quella  fenteza  di  S.Bernaido:  Speruere 

yfpernert (e ipfum,  fpernere  fffptr-' 

no  all’  iftet  «/.-nondimeno  cólìderando  la  d ffìculta  di  arriuare  à tal  lè- 
d materia . gno , t maffiman  ente  a quell’  vltimo  grado  , foggiungea: 


Ethdtcfunt  donAjuptrm , ò vero  ; A ’quello  non  lòno  ar- 
-riuato;  òpurt.  A' quello  vorrei  arriuare , c cofe  limili: 


ir.oftrando  con  quelle  parole,quanto  lìa  da  lìimarlìja  mor- 
tiheatione , e quanto  difilcilmente  vi  lì  ardui . 

2 5 Or  le  bene  Fili]  po  fù  lingolarifllmo  nel  mortifica- 


, re,  tanto  le,  quanto  eli  altri,  nondimeno  negli  viti mi  an- 


ortilìcarioni  ellerne  ; impcroche 

daLaii  otti-  ( dicea  egli  ) effendofì  lo  ff  irito  in  quella  virtù  aliai  noti- 
fitationi  co  Àcato , non  tra  più  quell’ attiene  tanto  fruttuolà  : anzi  ia 
SI  glandi,  c alcuni  potea  effer’ occallone  diliiperbia,  e di  vanagloria. 
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Dtllafatien7a  di  Filippo.  Cap.  XX. 


M 


A per  venire  à quella  virtù , che  da’  Santi  è t:- 
nutaper  la  pie  tra  del  paragone  d'ogni  Santità, 
cioè  alla  virtù  della  patiuiza } oltre  à quello 
eh.,  n’hicbiamo  fcritto  nel  primo  libro  con  occafione.^- 
degli  tiTercitij  introdotti  daini  in  S.  Girolamo  della  cari- 
tà , lì  può  dire , che  tutta  la  vita  di  Filippo , fi  come  fù  vna 
perpetua  mortificat-one,  co.sì  fbfTe  vna  perpetua  patienza, 
per  le  contrarietà,  ch’egli  he bbe  del  continuo  in  tutto  ciò,  - 
che  facea . 

2 Primieramente  era  quafi  per  tutt’  i Palazzi  burlato 

da’  cortigiani , dicendo  varie  cole  di  lui , fecondo  che  ve-  Filippo  ^ 
niualoro  in  penfiiro , c maflimamente  in  quel  tempo,  che 
Iktte  in  S.  Girolan-o:onde  per  ordinario  fubito,  che  com-;' 
pariua  in  corte  qualche fuo  penitente,  er^ interrogato , 
che  cofa  facea  il  Padre  mefer  Filij^po  ceche  colà  di  buo- 
ro  hauelTe  mangiato  quella  mattina  : quanti  capponi  gli 
fo fiero  fiati  prefentati,c  quanti  pignatiini  gli  hauefieix>. 
mandato  le  fue  figliuole  Ipirituali  ; e molti  altri  detti  lir. 
mili  fenzn  rilpetto  alcuno;  durando  quella  canzone  per  ■ r 
molti,  e molti  anni:  si  che  fen’ era  piena  tutta  Rotua__»:  .!  • 

e per  le  Botteghe,  e per  banchi  altro  non  fiaccano  gli  sfa-  • *»'  - 
etndati,  e poco  timorati  di  Dio,  che  dar  la  burla,  o ai  San-  ^ . 
to,  ò a’  l’iioi  penitenti.  Et  elTcndogli  riferito  il  tutto , ogn’-  ^ ^ 
vno  fiupiui  in  v edere  non  folo  la  patienza  c’  hauea , ma  1*  . 

allegrezza  grande  ch’ei  fiacca  in  lentire  di  clfitr’ in  quella 
guila  fchcrnito  . Il  chehauendo  ben’ofieruatovnperfio-, 
naggio  di  qualità , il  quale  anch’  egli  l’ hauea  per  l’ addie- 
tro molte  volte  burlato  i vedendo  vna  patienza  fi  lunga__,, 
cominciò  di  modo  à fiimarlo , che  mandaua  del, continuo 
à raccomandai  fi  alle  fiiic  orationi  : e con  chi  parlaua  di  Fi-  ’ 
lippo  lo  pred'caua  di  fiomma , e marauiglioia  bontà . 

3 Quelli  poi,  chepér  emulatione,  o altri  r fpetti  par-  Gli  emuli 
ticolari  non  portano  Ibpportarc,  che  andafiero  innanzi 

gli  erterciti  j dell’  oratorio,  nè  che  Filippo  andafie  crefeen-  paViR*!in* 

. , do  nel 

- • r'  ' f 
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dato  pti^'o 
oc  (•(.  con- 
to di  i.on< 

QC. 


riiippo  fop 
pona  vn’ 
agra  npren 
fioQc  fatta- 
gli da  vn_t 
Ticlato , 


Filippo  fop 
pona  pa- 
tientcmen- 
te  rin«iutie 
fattali  da^ 
vn  (cxuito- 
le  . 


Fatienza  di 
Filippo  in_ji 
vm  ripiéfio 
ae  fittagli 
in  publico 
da  vj  Canti 
nate. 

C:J  I.V.. 

3C 

CO  l’A  J C'.‘3 

I I 

Ci3  C.V.J  Ci3 


206  L I B.  II.  CAP.  XX.  • 

óo  nel  buon’  odore  della  fua  Santa  vita  j prendcano  ogni 
occafionc , accioche  fi  CQncepific  finillra  opinione  di  lui  : 
onde  vn  giorno  fi  leuò  vn  grido  per  Roma  ; che  ’l  P.  Filip- 
po in  S.  Girolamo  era  llatp  mefio  prig'one  per  conto  di 
donne.  11  rr  otiuo  di  ciò  fù,chevn  fcruitore , che  qiiiui 
praciraua,  il  quale  anch’  egli  fi  doinandaua  Filippo,  fii  im- 
jjrigionato  per  fimil  cagione  : ^ cosi  gli  emuli  interpre- 
tando r tquiuoco  in  mala  parte  ^ andarono  fpargtndo  del 
Santo  quello  rumore  : il  che  efiendo  riferito  à Filippo, non 
folo  non  ne  prefe  faftidio,  ma  con  vna  quiete  granaiffima, 
fe  la  pafsò  con  vn  femplice  forrifo  . 

4 Occorfe  vna  volta , che  andando  egli  à parlare  ad  va 
Prelato  per  vna  caula d vn  gentil’  huomo  Romano  Ilio  pe- 
nitente , imputato  à torto  d’ vn  delitto  capitale , di  cui  il 
Santo  era  certo  , che  T acculato  non  l’ hauea  commeifo  j il 
Prelato  non  l'olo  non  diede  orecchie  alla  verità,  ma  ingiu- 
riò di  tal  lorte  Filippo , che  chi  fi  trouò  prefenrc , fi  mara- 
uigliò  fuor  di  modo.'non  folo  del  procedere  di  quel  Prela- 
to, ma  molto  più  della  patienza,  e manfuetudine  del  San- 
to in  fopportarc  quell’  ingiurie  con  tanta  hiJarità  di  vol- 
to : fc  bene  fù  poi  conol’cjuta  l’ innocenza  del  patiente , c 
come  tale  afibluto . 

5 Vn  fatto  fimile  auuenne  nella  Chiqfa  di  S.  Giouanni 
de’  Fiorentini , doue  vn  lèruitore  di  vn  gentil’  huomo  co- 
minciò fenza  alcuna  ragione  ad  ingiuriar  Filippo  con  tan- 
to mal  modo , e con  parole  così  impertinenti  , che  ritro- 
uandouifi  prefente  Fabriiio  Mantachetti,  Canonico  di  S. 
Pietro , & huomo  di  molte  lettere , non  potendo  più  lof- 
ferire  1*  infolenza  di  colui,  flette  per  mettergli  le  mani  ad- 
do (To  : ma  Vedendo  dall’  altra  banda  la  inaniuttudine , e 1’ 
^legrezza  grande,  con  che  ilS.  Padre  lo pportaua quell* 
ingiurie , fi  ritenne  : rimanendo  così  edificato  della  liia_i 
pàtienza  / che  da  indi  in  poi  lo  llimo  fempre  per  Santo . 

6 Vn’  altra  volta  andando  Filippo  con  alcuni  de'  luoi  s* 
incontrò  con  yn  Cardinale,  il  quale  era  flato  informato  fi- 
ni' ramente  di  lui  ; di  forte  che  folamcnte  in  vederlo  fece 
fermare  la  carrozza , e gli  fece  in  publico  vn’  afpra  riprcn- 
iione:  ma  il  Santo  fapendo  la  retta  ìntentione  del  Cardina- 
li-», 

I 
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Je , fenza  plinto  tiirbar/ì , col  fuo  folìto  forrifo , fe  gli  ac-  * * 
collo , dicendogli  in  fecreto  alcune  parole  ; per  le  quali  il 
Cardinale , ralTcrcnò  il  i olto , e facendogli  molt^  cai^zze 
gli  dilTe  ; Seguitate  pure  di  far  quel  chetate , 

7 Ma  non  folo  enercitò  Filippo  la  pàf  ienzi  con  li  dlra-r  f»tieuza  di 
nei,che  gli  bifognò  tai’hora  eflercitarla  cò  alcuni  de’fuoi , 

c con  quelli,  che  da  lui  erano  {lati grandemente  beneficai^  ftcaupò 
ti . Si  trattaua  vn  ncgotiograue  della  Congregationc  ; per  vna  lette» 
Io  che  cllendo  Hata  prelcntata  al  S.  Padre , come  fuperio-  di  mano . 
re  vna  lettera  intorno  à quello  : mentre  ei  leggea , vn  de* 
fuoi  dubitando , che  la  lettera  non  contenelTe  cola,  che  n5 
haurebbe  voluto , che  fi  fapelTe  5 con  molta  impertinenza 
glie  la  ftrappò  di  mano , dicendogli  che  non  occorrea  leg- 
gerla. Sopportò  il  fanto  queiringmria  con  tanta  manfiietu- 
drne,che  non  ne  fece  pure  vna  minima  dimollratione.Ben* 
è vero  , che  paflato  molto  tempo  ordinò , che  dopo  la  fua 
morte  fblTe  fatta  la  correttione  à quel  talej  accioche  rico- 
nqfciuto  r error  fuo , c fattane  penitenza , n’  ottcnciTc  da 
Dio  mifericordia  c perdono , 

8 Molte  altre  ingiurie  furono  fatte  à Filippo,  che  per  dì 

breuità  fi  tralafciano . Solamente  foggiungerp , cheFran- 

cefeo  Kofano,  Filofofo , e Teologo  dfeonfìderatione , ve-  ^orno' aila^ 
dtndo  i torti  grandi,  che’l  Santo  riceueaajla  g ornata,maf-  patienza  di 
fimainente  quando  introdulfc  gli  elTcrciti/  in  S,  Girolamo  f Uippo . 
della  carità  difie  : Filippo  Ìlà  bene  in  S,  Girolamo,  il  qua- 
le mentre  vifie  hebbe  tante  contrarietà , e pcrlecutioni , 

9 Mà  è da  notare  che  quelli  che  in  qualche  modo  per- 
feguitarono  il  fanto , ò pentiti  dell’  errore  veniuano  da  lui 

à domandar  perdono,  ò ftando  ollinati , fi  vedeano  in  bre-  ^ne,òcapi 
ue  cailigati  da  Dio . Vna  perfonaf  mormorando  vna  fera_j  u aule . 
contra  di  lui , il  giorno  ft  guente  nell’  vlcir  di  cala  calcò  in 
vnprecipitio  con  pericolo  grande  della  vita,  guallandolì 
malamente  yna  gamba  : e ciò  copfd'sò  egli  elfergli  auue-  VnocfML.^ 
mito  per  hauer  mormorato  di  Filippo  ; e foggiunfe,  che  monnoradi 
fe  haueflc  detto  quel  che  difie  con  animo  cartiuo , tenca_» 
per  certo  , che  li  farebbe  rótto  il  collo . E da  indi  in  poi  f 
non  potea  patire , che  fi  dicefiepur’ Vna  minima  parola-»  b».  * ‘ 
contra  di  Ini  . 


IO  Vna 
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Vn  titolato,  h o Vna  Signora  attempata , c di  chiar  iflitro  fangnc , ef- 
chc  lo  per-  fendo  per  grane  infermità  venuta  in  calo  di  morte  , era_* 
fcgmta  a ipeflc  volte  vifitatadal  S.  Padre,  co  me  quello,  che  la_> 
chei'^giota  i t^onfeflaua  • HaUea  coftei  vn  nipote  di  grande  autorità  , il 
rouow.  quale  per  vedere  così  foelTo Filippo  andare  à vilitaY  la  Zia, 
dubitando  che  non  lalciafle  herede  la  Congregatione  5 gli 
fece  intendere,  che  non  vi  capitafle  più  . Ma  Filippo,  che 
‘ non  vi  andana  ad  altro  fine  che  per  giouare  all’  anima  di 

jei,  feguitò  tuttauia  di  vifìrarla:  onde  quel  Signore  Idegna- 
t0fi  maggiormente , & entrato  in  maggior  fofpetto  , co- 
mandò a’  l'cruitorijche  non  lo  lafciaflcro  in  niun  modo  ei>* 
trare.  Filippo  nondimeno  rompendo  tutte  quelle  difficol- 
tà, non  ccl$ò  di  vifitarla,non  curando  nè  minacele , nè  al- 
tra cofa , che  contra  di  lui  lì  machinafle  , La  qual  cofa__» 
Tenendo  all’  orecchie  de’  Padri  di  cafa , pregarono  il  San- 
to, che  volelTe  celTare  di  vilìtarlaj  acciochc  non  fi  mcttef- 
fein  qualche  pericolo:  a’ quali  Filippo  rifpolè  ; Io  vado 
dall’  inferma  per  aiuto  deli  anima  lua  ; c ouando  per  tal 
cagione  io  rimanelfi  vccifo , non  mi  potrebDe  accader 
maggior  ventura  ; Replicarono  i Padri,che  b jlomiaua  pu- 
!•  .'  re  alle  volte  cedere  al  tempo . Allhora  Filippo  aifle:  Non 
dubitate  ; eh’  io  non  porterò  altrimenti  pericolo  ; e l’ in- 
ferma che  Uà  cori  agrauaca  in  breuc  guariràre’l  nipotc,chc 
ila  faniflìmo , fra  quindici  giorni  larà morto  : eoi  quanto 
di  do , nè  anche  vna  parola  andò  in  vano  : imperoche  la  Si-  ' 
gnora  guarì,e  foprauilTe  molto  tempo:  e ’l  nipote  in  quin- 
dici giorni  pafsò  all’  altra  vita . 

Due  che  fi  * > Vn’  altra  volta  il  Santo  era  andato,  fecondo  il  folito, 
hiulano  de  CO  fuoi  alle  fette  Chiefe  ; & vna  perfona  che  lo  l’eppe  non 

Sii  effercitij  gij  piacendo  queir  attiene  diffe  ad  vn  fuo  compagno  per 
iFilippovn  Jifpj-ezzo  i Tu  non  lai , quelli  giro!  mini  ( che  cori  erano 
to*Tr  ”wo  nominati  in  que’  principi/  i Padri  dell’Oratorio  ) lono  an- 
ipuotc . ^1^0  fette  Chiefe  , & hanno  menato  feco  fette  lo- 

mari  carichi  di  torte  : lòggiungendo  appreflb  molt’  altre 
parole , burlando , e ridendoli  di  Quell’  elTercitio . Non 
paflarono  moki  giorni , che  colui  cne  dilTe  quelle  parole^ 

* fu  ammazzato  j c V altro  che  l’ afcoltò  morì . 

«a  Vn  Prelato,' il  nome  di  cui  per  degni  rifpctti  fi  tace, 

lo  ca- 


/ 
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lò  calunniò  apprc(To  di  ira  Cardinale,  acclochc  s’opponef-  vn  Trelato» 
, fe , & impcdiflTe  ^li  eflercitij,  che  facea  in  S.  Girolamo  : e che  perfc- 
, la  calunnia  fù  cosi  ^aue , che  *1  Cardinale  ne  parlò  an-  g'ùwua 
[ cora  col  Papa  ; e Filippo  ancorché  rilapcfle  il  tutto , non 

diflTe  mai  cofa  alcuna  centra  quel  tale  Anzi  andana  fpelTo  muoìcl”** 

\ da  quel  Cardinale  , da  cui  riceuea  Tempre  diuerie  mortifi- 
I cationimrocurando  in  quella  maniera  di  diuentar  luperio- 
; fe  à fe  ftclTo  . In  qnel  mentre  occorfe , che  li  Monaci  di 
i Monte  Olmeto  fecero  alcune  oppolìtioni  centra  quel  Pre. 

^ lato  , dicendo  eh’  era  apoftata , e flato  nella  Religione-»  - •' 

j cinque  anni  ; per  la  qual  cofa  il  Prelato  di  difgulto  lì  am- 
y maio  , e fra  pochi  giorni  morì  quali  che  dilperato  .E  • ' 

j nondimeno  il  Santo  fcordatoli  d’ ogni  ingiuria , lo  vilìtò 
L,  in  q^uclla  fua  infermità  più  volte;  e venendogli  poi  la  nuo- 
y ua  della  morte,  fe  ne  dolfe  a (fai  : e diflTe  ad  vn  de’  fuoi,  che 
i gli  deflTe  la  Bibbia  ; & aprendola  s’ incontrò  in  quelle  paro- 
3 le  de’ Prouerbipal  capo  fello  W 

lis  , graditur  ore peruerf  o,  rtnnuh  oculis , terit  fede , digi- 
to lo/juitttr , frano  corde  machinatur  malnm,  omni tem- 

pore iHrgiajeminat , Huic  exumflo  ^eniet  perditi»  fua,  ffy* 

, fubito  cortteretur , nec  habebit  <»ltra  medicinam . • 'i 

1 3 D’altri  non  lì  fa  mentione,  accioche  in  raccontando  ' 

I j fatti  non  fi  veniflTe  in  cognitione  delle  perfonc;  fe  bene 

moltiffimi  furon  quegli , e famiglie  intiere  , che  per  efierc 
Itati  contrari j al  S.  Padre , capitarono  male . 

14  Ma  tomaudoallapatienzadi  Fi  ippo,fi  Refe  tant*oI-  ^ 
tre  in- quello  laida  virtù,  che  non folofopportauai fuoi 
perfecutori , ma  tencriflìmamente  gli  amaua:  nè  contenta-  ^ 

iiafi  di  pregar  Dio  per  loro  j che  però  à quell’  effetto  folca  * 

andare  fpeflTo  àS,  Pietro,© alla Trafpontina  vecchia  j ma 
facea  atKhepregarpereffia’fuoipenitenti,  comandando  FiliEpotm» 
loro  fpefle  volte,  che  diceifero  vn  Pater  noller,  & vn’Aue  « P/cg»  pe* 
Maria  per  chi  lo  perfeguitaua.  Era  di  più  così  habituatò 
in  elTa  , che  non  fu  mai  veduto  andar’in  collera  : e parea_* 
che  non  fapetìTe  adirarli . E fe  alle  volte  per  vtilità  de’liiof 
figliuoli  fpintuali  ,òperfar  loro  qualche  correttione-», 
mollraua  ad  eflì  il  volto  Teucro , fubito  che  fi  erano  parti- 
U4a  lui  li  riuoltaua  i qualchedun*  altro  di  quelli  che  vi 

O.  era- 
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Ko»  vìjiiU  erano  rimafi , e dicca  : Non  ti  pare  , ch’io  fia  andato  in_-» 
in  collera,  collera  ? ^ incontanente  ritomaua  con  rafpetto  coni 

prima  ftreno . Anzi  ancora  con  loro  fteflì , Cubito  ridea , 
dicendo  : Ti  fci  l'candalizato  di  me  eh  ? & yna  mattina  ha- 
utndo  fatta' vna  buona  brauat^  ^ Antonio  Gallonio. , ac- 

coitoli,  eh’ ci  fiera  turbato  alquanto,  nel  più  bello  della 

■ collera  il  Santo  vecchio  difle  ; Antonio , baciami  ; e vol- 
le , che  in  tutt’  i m.odi  lo  bacialTe  ; e ciò  fece  per  tor  via_» 
dal  cuor  di  lui  ogni  amaritudine  , 

. 15  Non  fù  parimente  mai  veduto  fiar  malinconico,  ma 

»naiincom*‘  chcandauano  da  lui,fempre  lo  ritrouarono  col  vol- 
co . * to  aUtgro  ; e quello  era  tanto  noto  apprelTo  i luci , che_-> 

diceano  : Al  Padre  Filippo  u può  dire , e fare  qualfiuoglia 
ingiuria,  che  non  fi  turba  mai . Onde  vna  volta  venendo- 
gli riferito , che  alcuni  haucano  detto,  eh’  egli  era  \n  bar- 
bogio , ne  fece  grandiflìir  a allegrezza  : & vn  altra  volta-» 
cfiendogli  detto , che  lì  era  predicato  iii  pulpito  centra  V 
inllituto  delV.Oratorio , non.  rlfpole  parola,  nc  m.olbò 
pur’  vn  minimo  legno  di  turbatione  , ^ 

fatienzadi  Non fù  | oi minore  lapatienza , che dimofirò  Filip- 

liiippo  nel.  „tlk  infermità , che  quafi  ogn’  anno  per  lefouerchic 

1 infermità,  ^^jj^he  gli  occorreano . e lunghe  di  cinepuanta , e lelTanta 
gioì  ni  per  volta  : hautndo  hauuto  infino  a quattro  volte  1’ 
Olio  Santo  : Se  in  quelle  fù  veduto  Tempre  con  la  faccia_» 
allegra , e con  la  fronte  ferenà . Anzi  eflendoyna  volta-» 
difperato  da’  Medici,  e vedendo  egli  che  tutti  Uauano  mal 

* y : contenti,  come  che  dubitauano  della  l'uà  morte  j con^ 

' animo  forte , e con  voce  : ardita , difie  , ó* 

• ' - - notifum  Non  ragionaua  del  male  femon  co’  me- 

dici ; nè  diede  mai  (egro  di  dolore  per  grande  che  fqlTe_->. 
Afcpltò  Tempre  le  confeflloni  de’  fuor  penitenti , le  pero 
\ da’ medici  non  gli  veniua  efprefiamente  vietato . E fe».^ 
» \ quelli  di  cala  gli  diceano , che  defillefie  per  efier  infcrmoi 

' eflb  rikondea,  che  lo  lafciaficro  fare , perche  l’ vdire  Ic-^ 
confelfioni  gli  Icruiua  per  ricreatione  dell’  animo  : tanto 
era  il  defidcrio  della  mute  altrui . Non  fù  mai  fcntito 
mutar  voce , come  fogliono  far’  ordinariamente  gl’  infer - 
mi:  ma  parlaua  conriftclTa  ypeefonora, come  quando 


L 
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ftaua  fano  : anzi  nelle  fue  infermità  in  vece  di  cflcr  conio-  -f  ' 
lato  da  quelli,  che  vepiuano  à viiìtarlo,eflTo  conlblaua  lo-  . > : - <3  r:« 
ro;  e con  diuerfe  belle  maniere  gli  trattenea  j effendo  fena-i  • • * 

pre  maggiore  la  carità,  che  riceuea  da  lui  chi  lo  viiltaua  « , ^ 

chela  confolatione eh’ eiriceuefle dalle vifite altrui . • ' 

.17  Fù  poi  tenuto  per  miracolo , che  fubitb  leuato  di 
letto , etiandio  quando  era  vecchio,  e l’ infermità  gli  era-  iy„, 
no  durate  molto  tempo , diceflTe  McflTa , e facelTe  T altre_,'  ghifllm*  *é 
iuntioni  ; non  fi  vedendo  in  lui  fegno  di  conualefcenza  : fi  legno  di 
che  molte  volte  la  fera  fi  vedea  quali  che  morto,  e la  mat*  conuaiefcft. 
lina  facea  li  foliti  elfercitij  con  quella  franchezza,  come  le  ^ ’ 
non  haueife  hauuto  mal'  ^cuno  ; onde  marauigliandofi  vn 
giorno  i medici  di  quelle  fue  lubite  conualefcenze  5 Filip- 
po per  mollrare  che  la  cofa  veniua  di  l'opra, dific  loro:  Sap- 
piate , che  non  m’ h^uete  guarito  voi  altri , ma  auel  Reli- 
quiario: accennandoad  vn  Reliquiario  che  gli  nauea  do-  . 
nato  S.  Carlo.  • . . . 

18  Con  quella  occafione  non  voglio  lafciar  di  raccon- Filippo  gu« 
tare , come  llando  egli  infermo  à morte  in  S.  Girolamo  nl'cc 
della  carità , e domandando  à Giulio  Pctrucci , di  cui  fo-  fumico  beua 
pra  habbiamo  fatta  mentione , che  gli  volefie  dar  yn  po-  acqua  di 
co  d’ acqua  mefcolata  con  vino  di  granati,  llando  il gen-  granatijc_# 
tir  huomo  ibpra  di  fe,  e penfando , che  farebbe  fiato  pene  quello 
metterui  dentro  vn  poco  di  zucchero , per  temperare  al»  occorrefle 
quanto  la  crudezza  dell’  acqua , e l’ agro  de’  granati,  nè  vi 
c fftndo  3 mentre  che  llaua  anfiofiofopra  di  ciò , penfando  yucci . 
come  potclTe  trouare  il  zucchero  3 vide  in  vn  fubito  com- 
parirli auanti  vn  giouinetto , da  lui  non  più  veduto,  cot_j 
vn  pan  di  zùcchero  in  mano:&  egli  non  facendo  per  allho» 
ra  altra  rifiefiìoné  fopra  di  quello , attefe  à fare  auel  tanto 
c’  banca  difegnato . Filippo  preio  c’  hebbe  quell’  acqua_* 
riuoltandofi  dall’  altro  lato,  e quietatoli  alquanto,  fi  dello, 
e dilTc  : Giulio  io  fon  guarito,  e la  mattina  Jeuatofi  feguitò 
le  fue  funtioni . Penlando  darci  Giulio  à quello , che  gli 
era  occorfo , ne  vedendo  più  il  giouinc , comprefe , ch(L-» 
la  bontà  di  Dio  hauca  miracqlofamente  mandato  quel 
zucchero  per  foccorrere  alla  necefiStà  del  fuo  feruo  : te- 
nendo fenza  altro  , che  quel  giouinetto  folTc  fiato  l’Ange- 
lo del  Signore,  O 3 19  Vn* 
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'19  Vn*  altra  volta  fi  ammalò  narrmtnte  il  Santo 
Girolamo  della  carità , e crebbe  di  tal  forte  il  male,  che  U 
medici  Thaueano  dichiarato  fpedito:  ecosì  hauendo  ri- 
ceuuto  il  Santifiìmo  Sacramento  dell*  Altare  , e 1*  elh-ema 
vntione , s’ afpettaua  d’ bora  in  bora  che  paflaflTe . Aflìftea 
alla  guardia  lua  Pietro  Vittrici  Panneggiano  , fuo  peni- 
tente, e molto  benefattore  di  cala  noftra , che  ftaua  al 
feruitio  del  Cardinal  Buoncompagno , che  fu  Gregorio 
Dccimoterzo  : e *1  Santo  gli  dom  andò  vn  f oco  d’  acqua_* 
perriiciacquarfi  la  bocca:  il  che  fatto,  Filippo  fi  ritirò  in 
mero  del  letto,  voltando à guilad’ vn’  altro  Ezechia  il 
Volto  verfo  la  parete  : e fiato  così  vn  Quarto  d’ bora  fi  tro- 
tiò  del  tutto  guarito  : e fubito  lenza  altra  conuakfeenza  fi 
mife  alle  folite  fimtioni . 

20  Finalmente  molti  furono  gli  auuertimenti,  e ricordi 
che  diede  Filippo  in  quella  materia  della  patienza.  Pri- 
mieramente dicea,  che  ad  vnChrifiiano  non  potea  occor- 
rere cofa  più  gloriola,  quanto  che  patire  per  Chrifio  ; & à 
chi  veramente  amaua  Dio  non  potea  auuenire  cofa  di  più 
grandifpiaccre,  quanto  che  non  hauer  occafione  di  patir 
er  lui  ;eflTendo  che  la  maggior  tribulationc,  che  pofia_j 
auere  vn  feruodi  Dio,  è il  non  hauer  tribulat  one  . E pe- 
rò folca  dire  a*  lupi , quando  alle  volte  diccano  di  non  po- 
ter fopportare  l’auuerlìtà;  Anzi  dite,  che  voi  nonfiete^ 
degni  di  tanto  bene:  non  vi  efiendo  più  certo,  né  più  chia- 
ro argomento  dell'  amor  di  Dio , che  1 ’ auuerlìta . Et  ad 
vn  Confefibre  ,che  fi  lamentaualeco  d’ efier'  à torto  per- 
feguitato , kce  la  correttione  , dicendogli  : E come  vole- 
te voi  infegnar  la  patienza  ad  altri , efiendo  voi  cosi  ini- 
patiente  ? e foggiunfe  ; Figliuolo , la  grandezza  dell’amor 
di  Dio  fi  conoice  dalla  grandezza  del  defiderio,  che  l'huo- 
mo  hà  di  patire  per  amor  luo . Oltre  à ciò  dicea,  che  non 
vi  era  cola , che  più  preftamente  cagionafie  il  difprezzo 
del  Mondo , quanto  1*  efier  trauagliato,  & angufiiato  ; 
thè  quelli  fi  poteano  chiamar’ infelici,  che  non  erano 
ammeflì  à quella  fcuola  . Di  più  era  folito  dire , che  in_^ 
quella  vita  non  vi  è Purgatorio»  ma  ò Inferno , ò Paradi- 
lo  : perche  chi  fopporta  fa  tribulacioue  con  patienza , hd  il 

Para- 
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Paradifo  : e cbinon  lafoppoita , 1*  Inferno.  In  oltre  diceaì 
che  quando  Dio  manda  ah*  anima  guUi  ilraordinarij  » T- 
huomo  fi  dee  preparale  à qualche graue  ciibulacione^  ef- 
fendo  per  ordinario  il  gufto  fpiricuak  prenuncio  di  quella. 
Per  animar  poi  li  fiioi  a quella  virtù , gli  cfTortaua , che_* 
non  lì  perdelTcro  d' animo;  perche  era  collume  di  Dio  tef. 
icr  la  vita humana  con  vn  trauaglio,  & vna  conlolationc  : 
nè  cercaffero  mai  di  fuggire  vna  croce,  perche  lìcuramcn- 
te  n’haurebbono  trouata  vn’altra  maggiore . E che  non  vi 
è la  più  bella  cola  j quanto  far  di  nectlfita  virtù  ; oltre  che 
gli  huomini  per  lo  più  li  fàbricano  la  croce  da  per  fe  Itclll. 
Non  conligliaua  però  i penitenti , che  domandalTcro  Ic-.^ 
tribulationi  à Dio , ma  volea , che  in  quello  s’ andalfe  con 
grandiflìma  cautela,  perche  l’ huomo  non  h poco  à’fop- 
portar  quelle , che  Dio  giornalmente  gli  manda . Ad  alcu- 
ni però  che  erano  clercitati  per  lungo  tempo  nel  leruitio 
di  Dio  inlegnaua , che  nell’  orationes  *imaginalTero , che 
vcnilfero  lor  fatte  molte  ingiurie,  affronti:  come  fchiaf- 
fi,  ferite , e cole  limili  ; e con  gran  carità  ad  imitatione  di 
Chrillo  procuraflero  di  auuezzare  il  cuore  a rimetter  da^ 
vero  queir  ingiurie  à gli  otfenlori  ••  perciochc  in  quella-» 
maniera  haurebbono  acquillato  fpirito  grpide . Ad  vna 
pcflbna  nondimeno , la  quale  il  pregò  che  volefle  infe- 
gnarle quello elTercitio , dilTe  : Non  fa  per  te,  nè  per  tutti* 
Con  quelli  ,&  altri  fanti  auuertimcnti  confermaua  Filip-^ 
po  , c le  llelTo  , e gli  altri  nella  virtù  della  patienza . 

Del/a ^erfeueranzjA , e fermezz,adi  Filipp$ 
nelF  opere  buone . Cap,  XXL 

i "TT*!  Tnalinente  per  compimento  delle  fue  virtù,  Japcn- 
■«4  do  egli  molto  bene , che  qualliuoglia  attiene  per 
.L  grande , & heroica  che  lìa,  quando  non  c accom- 
pagnata dalla  llabilità,  e fermezza,  non  lì  può  del  tutto 
chiamar  virtuofa  : procurò  Tempre  inlin  da  fanciullo  di  cf- 
fcre  llabile  , c fermo  nelle  fue  operationi , 
s>  £ primierim^filte  venuto  efi*  ci  fù  iq  K^vd».  » e cono* 
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f ilippo  ftà  fcìuto  eh’  egli  hebbe  eifer  la  volontà  di  Dio  > che  qiifui  fi 
Jn  Roma  fefaftaticalfe  nella  vigna  l'ua,  vi  flette  fermo  per  lo  l'patio  di 
fant’annisé  jeflanta  anni,  che  ne  meno  vici  fuori  delle  porte,  le  non 
M mai  par-  fetide  il  circuito  delle  lette  Chicle  . E ben- 

* * che  da  amici  fo(Tc  molte  volte  pregato  con  grand'inlfanza 
à voler’  andar  con  loro  in  diuerli  luoghi , e paiticolarmen- 
te da’ parenti à Fiorenza  lua  patria:  tuttauia  non  fù  mai 
poflìbile , che  lì  lal'cialTe  nmuouere  dal  Ino  propofito . 
Non  prède  3 Fatto  poi  lacerdote,  e confcfl'óre  attefe  continuamen- 
carichi  fuo-  te  ad  tfl'crc.tar  bene  quefli  due  oflìtij,  del  laccrdotio , 

Il  di  Con-  tjejja  confeflìonc  : li  che  fi  può  dire,  che  tutto  il  corfo  del» 
grcgaiione.  Filippo  altro  non  forte,  che  far’oratiohe:  legger 

libri  l'acri  : vdire , e miniflrare  la  parola  di  Dio  i vifitar  le 
Chiefe , e gl’  infermi e fàr’altre  opere  pie , c religiofe  . 
Oratione . 4 Fondata  poi  ch‘  egl.  hebbe  la  Congregatione  per  po- 

Sacrameti . ter  meglio  attendere  à quello,  che  in  erta  hauea  principaJ- 
c paroU  di  mente  ordinato , non  voile  pigliare  altro  carico  t fi  come 
w i Wi^  non  volle  accumulare  infieme  molti  elFercirij  in  elTa:  con- 
^ tentandoli  ( com’ei  dicea  ) di  tre  cole  : d’ orationej  ammi- 
niftratione  de’  lacramenti , e parola  di  Dio  . E quello  non 
ad  altro  fine , le  non  perche  tanto  egli , come  gli  altri  di 
Congregatione  potcrtero  maggiormente  llabilirli  in  erti  - 
j Ma  come  quegli  che  non  li  contentaua  (come  più  vol- 
Ricordi  di  habbiamo  detto  ) d’erterlolamente  virtuolo  inlelleflb, 
^i^‘PP?iiV  procurauadi  andar  con  diuerli  ricordi,  e documenti  in- 
ft!Tbu?ià,  c ferendo  ne’  petti  de’  luci  penitenti  quella  viitù  } hauendo 
peifcucràn  lemprc  in  bocca  quella  Itntenza  di  Chrillo  nollro  Signo- 
*a  . re,  Sonquitnetifertt , feÀ  tjui ftrfiuernuerit 

ttem  ktc Jitluus  erit.  Dicea  adunque , che  per  l’ acquilto  di 
erta , ottimo  mezo  è la  dilcretione  : e che  però  non  bifo- 
gna  voler  far’  ogni  cola  in  vn  giorno  ; nè  voler  diuentar 
Santo  in  quattro  di  : e che  gli  parca  più  diffìcile  moderar 
coloro , che  volean  far  troppo , che  incitar  quelli , che  fa- 
cean  poco . Di  più  dicea , cne  non  bifqgna  attaccarli  tan- 
to a’  mezi , che  l’ huomo  lì  feordi  del  line  5 e non  conuie- 
r»6  darli  tanto  à mortificar  la  carne , che  fi  laici  di  mortifi- 
car’ il  ceruello , che  è il  principale . Dicea  di  più , che 
ntn  bifoghaua  tralafciàre  per  ogni  poca  occalione 
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<?mot!oni:  e che  però  non  era  bene  caricarfi  d’crtercity 
^irituali  : ìmpcroche  vi  fono  alcuni , che  à poco  à poco 
fi  prendono  a dire  tante  corone , tanti  offitij , che  poi  fi 
fiancano , e non  durano,  e fe  durano  non  li  dicono  con  di-  . 
uotione . Però  configliaua , che  fi  prend^e  poco , e non  .. 

s’  intermcttefie  j perche  fe  il  Demonio  fà  lalciar’  vna  fol  • 
volta  vn’elTercitio,  facilmente /t  farà  lafciar là  feconda,  -'  f 
e poi  la  teraa,  infin’ à tanto  chvt  fi  rifoluerà  opni  cofa  in 
niente,  e perciò  era  folito  dire  fpeffb  a’fuoi  quelle  parole^:  - i 

Kulla.  dtet  fine  lini*  , 

6 Efortaua  ancora  à rinuouare  fpe(To  i buoni  propofiti  j gr*® 
«è  perderli  mai  per  tentationi , che  contra  quelli  foi^elfe- 
ro,  dicendo  : che  Iddio  è folito, quando  vuol  conccdere_>  aflegmuida 
qualche  virtù , permettere , che  Thuemo  fia  prima  traua-  Filippi, 
gliato  dal  vitio  contrario  . Solca  dire  ancora,  che  lo  fpi- 
rito  nel  principio  fuol’  efier  grande  ; ma  che  poi  il  Signore 
fingit  fe  longius  ire  : e che  per  ciò  in  tal  calò  bilògna  ftar 
làido , nè  conturbarli  ; percioche  fenra  altro  farebbe  ri-  ' 
tornato  . Et  à quello  propofito  dicea , che  nella  vitafpi- 
rituale  vi  erano  tre  gradi.  Il  primo  che  fi  chiamauavita 
animale^  e quello  è di  coloro , che  vanno  dietro  alla  diuo» 
rione  lènfibile , la  quale  fuol  dare  Iddio  a’  principianti } 
accioche  tirati  da  quel  gullo , com’  vn’  animale  dall’  oh- 
bietto  fcnfiblle,  fi  diano  alla  vita  fpirituale . Il  fecondo 
grado  lo  chiamaua  vita  d’huomo  5 il  qfiale  era  di  coloro,' 
che  non  prouando  dolce zra  fenfibile,  combatteano  per 
la  vii  tù  Contra  le  proprie  pafiìoni , colà  propria  dell’  huo-' 
mo  . Il  terzo  folca  chiamare  vita  d'  Angeli , alla  quale 
erano  arriuati  quelli,  che  esercitati  per  molto  tempo  in_* 
domare  le  proprie  pafiìoni , riceueuano  da  Dio  vna  vita.^ 
quieta , tranquilla,  e quali  che  Angelica  , etiandio  in  que- 
!to  Mondo.  Di  quelli  tre  gradi  efibrraua  Filippo  i lùoi, 
che  perfeuerafiero  nel  fecondo , perche  al  tempo  fuo  Id- 
dio haurebbe  conceduto  loro  il  te  rzo . 

‘ 7 Quanto  a’giouani , accioche  hauelfero  da  perfeuera- 
re  nella  via  della  virtù,  dicea  : eh’  era  loro  tanto  neceflà-  g/oua°,  per 
rio  il  fuggir  le  male  pratiche,  e raccompàgnarfi  co’buoni,  pctfcuerarc 
C0N1C  U Ircquciua  de' Sacramenti  : qò  credea  loro  /aicil- 
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mente,  ^cerche  moftraflTero  fpirito  grande:  onde  quando 
taluojta  fe  gli  dlcca  d’ alcuni  giouinetti , che  caminauano 
bene  nella  via  dello  /pirite  , rifpondea;  Lafcia  che  met- 
tano le  penne  , c poi  vedrai  il  volo  che  /aranno  , ElTorta- 
ua .ancora  à prepre  continuamente  il  Signore,  che  per 
cinque  Pa-  bontà  ne  vole/Te  concedere  quello  dono  della  perfe- 
ter,  e clcjue  ^i^-fanza  ; e perciò  intro^urte^  che  ogni  fera  nell’  oratorio 
auc  Mttuu  /ì  diceflero  cinque  Patt^,  e cinque  Auc  Maria,  accioche 
per  la  Tìrtu  fua  Diuina  Maeilà  ne  defle  perfcucranza  nel  ilio  Santo  ler- 
della  perle-  ^ 5j  come  per  ben  cominciare , e meglio  finire  , di- 
ueianaa , neceflaria  la  diuotione  delia  Santiflìma  Madre 

di  Dio , e r vdir  la  Mefla  ogni  mattina , quando  per  altro 
non  ci  folTe  fiato  impedimento  . 

ruipp^con  * Quelli  poiché  haueano  fpirito  di  Religione,  affine, 
quelli  c’ha-  chc  hauefitro  da  perfeuerare  in  eflra,mo:tificaua  }x-ima  per 
ueano  fpiri  molto  tempo , rompendo  loro  la  propria  volontà  in  quel- 
co  diieligio  le  cofe  , nelle  quali  vedea,  c’  haueano  maggior  ripiignan- 
che*  pcrfèu'e  ^ cofa  molti  di  quelli,  che  con  fuo  configlio 

raflexo  in-»  ^«^^ono  alla  Religione , hanno  hauuto  à dire  più  volte, 
eSk . che  fe  il  Santo  Padre  non  gli  haiiefie  gouernati  in  quella-.» 

maniera , non  vi  farebbono  altrimenti  perfeuerati  : onde 
vn  Padre  Cappuccino  vifitando  il  Santo,  baciata  che  "li 
hebbe  la  mano,  diflc  : O’  Padre,  le  niortificationi , che  no 
riceuute  dalla  riuerenza  vofirafono  fiate  niente, ril'petto  à 
, quelle  della  Religione  ; ma  vi  dico  bene , che  fe  non  fol- 
lerò fiate  quelle,  non  haurci  fopportato  quelle  . Dicea  di 
più , che  fe  vn  Religiofo  fi  trouaua  in  vna  Religione  fea- 
duta , e viuea  quiui  con  olTeruanza , & edificatione , do- 
uea  fermarli  in  quella:  perche  foggiungea,  Dio  voiea-j 
tal  volta  lèruirfi  di  lui  per  rinouar  lo  /pirico  in  quella  Reli- 
gione . 

Filippo  hi  ^ Hauea  in  oltre  per  fofpetta  ogni  mutatipnc  : nè  gli 
pcrfolpctu  piacea , che  gli  huomini  andaflcro  da  vno  fiato  buono  ad 
ogni  muu-  vn’  altro , benché  migliore , fenza  gran  configlio , dicen^ 
tioae  • do  : che  molte  volte  ilDemonio  fi  trasfigura  in  Angelo  di 
luce , e folto  pretello  di  meglio  fà  la/ciare  ancora  il  buo- 
no. Nèfolamentc  defideraua  quella  fennezza  negli  huo-. 
' mini  daufiiiili»  nù  ancora  ne' laici»  procurando  che. li 
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Tuoi  penitenti  dopo  d’ hauer*  yna  volta  fatta  l’ clcttionc 
dello  ftatOj  feguitaflero  di  viuer  bene  in  quello;  nè  per 
ogni  poco  muta(Tero  ò luogo , ò profcfllone . 

,10  Staua  vn  luo  penitente , chiamato  Malllmiano  Bor- 
go , al  fcruitio  d’ vn  perfonaggfo  grandc,col  quale  era  an- 
dato non  troppo  dii)uona  voglia,  e con  patti  di  non  voler’ 
occuparli  in  alcuni  negoti j lècolarefchi , per  poter’  atten- 
dere a’fuoi  dTercitij,  e feruire  à Dio  : c perche  quel  Signo- 
re non  gli  mantenea  totalmente  la  promefTa,  fi  volea  par- 
tire da  quella  feruitù  : e cosi  ne  fece  parola  col  Santo  : il 
quale  lo  configliò  allapatienza , dicendogli  efpreflamen- 
tc , che  non  fi  partilse  : perche  fc  fuggiua  vna  Croce , n* 
haurebbe  trouata  vn’  altra  maegiore  : e così  gli  auuenne  : 
percioche  mal  configliato  da  altri  fi  partì  ; nè  mai  d’allho- 
ra  in  poi  liette  quieto,  nè  trouò  luogo  fermo:  quantun- 
que per  altro  viuel'se  lodeuolmente . 

1 1 Defideraua  poi  fopra  tutto  quella  virtù  in  quelli  di 
Congregatione , non  dando  loro  fàcilmente  licenra  di  an- 
dar fuor  di  Roma  per  lungo  tempo , & in  particolare  alla 
patria,  dicendo , che  lo  fpirito  fi  rilafsa,  e quando  fi  ritor-* 
na,  fuol  rincrefeere  di  ripigliare  li  Coliti  efscrcitij,  e ritor- 
nare alla  vita  di  prima  . 

12  A quello  propofito  vn  giouane  di  buonilfime  quali- 
tà, era  entrato  in  Congregatione , dando  fperanza  di  fare 
ottima  riufeita . Occorfè  che  cadde  in  vna  indifpofidone 
corporale  ; perla  quale  fù  configliato  à mutar’aria  : il  che 
non  piacca  al  Santo  Padre  : ma  facendogli  il  giouine  in- 
ilanza  , maflìmamente  che  volea  andar’  in  compagnia  d’ 
vn’  altro  di  Congregatione  , che  per  altro  hauca  neceflìtà 
di  partir  di  Roma  : il  Santo  vltimamente  per  l' importuni- 
tà iùa  gli  diede  licenza  : mà  difie  ad  alcuni  : Ne  partiranno 
due,  e ne  tornerà  vn  Colo,  come  auuenne  . Impero  che 
il  giouine  andò  al  paefe , e vinto  dall’  amor  della  patria^», 
non  tornò  altrimenti . Filippo  nondimeno.gli  fcrifie  rna 
lettera,  di  cui  porremo  quiui  vna  particella:  accipche  leg- 
gendoli le  parole  dell’ iilcflb  Santo , fi  conofe^naggior- 
mente  il  defiderio  fiio . . 

fi  Io  volea  chelNtApaitiiTcpiù  tardi  ceche  codi  eia 
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l ettcr»  la  cafne , e ’l  langue,  tra  l' atror  della  Madre,  c de’ Fratcl- 
fcmtagli  li  tu  poco:  non  dubitando,  &r  hauendo  l’ efTempi# 
oal  Santo . jg»  ^ Marco , e Marcdliano  , t quali  ciTcndo diati  forti 
à tanti  martiri;,  finalmente  moffl  dal  Padre , e dalla  Madre 
ftitòno  vicini  à negar  Chrillore  fe  S.Sebaftiano  non  li  con- 
fermaua  con  le  liie  Sante  parole  &c.  E nel  fine  lòggiunee  : 
Orsù  in  te  Uà  lo  Ilare , e ’l  ritornare , che  qui  non  v ogìia- 
mo  gente  per  forza . Infino  à qui  Filippo . 

Cièche-^  14  II  Padre  Gio,  Antonio  Lucci,  di  cui  altre  voIte__> 
fucccdc  al  habbiamo  fatta  mcntione,  fi  ratti  per  Bacnarta  Aia  patria: 
l’adre  Gio.  e’I  Santo  procurò  di  trattenerlo,  con  dirgli  ; Gio.  Antonio 
Antonio  non  ti  partire , perche  sò  quel  che  dico  ; e logg’unfe:  put$ 
^ndb*  hahf^tm.  Si  pai  ti,&  ipuaghitofi  della 

Jatr?a  con-  Patria  non  ritornò  più  in  Congregatione  . L’ rUeflb  che_j 
tra  1 voler  t>ccorfe  à quelli , auuennc  anche  à^ert’  altri  de’  llioi , de’ 
del  Santo . quali , Volendo  efli  ritornare  alla  patria  cóntra  ’l  Aio  pare- 
re , alcuni  vi  morirono , Zi  altri  non  vi  ritornarono  più  . 

15  Non  daua  anche  volentieri  licenza , che  li  Aioian- 
d I v^olontic  ® Città  per  fondar  Congregationi  ; ma  defi- 

ti  liccn:ia. , tltraua , che  Aefltro  fermi  nella  Congregat  one  di  Roma, 
che  i fuoi  e che  ateendefU  ro  con  ogni  lor  potere  àYar  bene  roflìtìo 
vadàno^a  loro  in  tifa  : nel  che  quanto  premelTe  fi  può  facilmente,,» 
dar  luòghi , raccogliere  dal  fine  d’ vna  lettera  fcritta  a S.  Carlo , da  lui 
"ationi'n^  tanto  amato,  e riueritè  : il  quale  lo  pr<  gaua  à voler  conce- 
altre  Ciiià . alcuni  lògge tti  di  Congregatione  ; doue  dice  quelle 

parole  : Elfendo  trà  quelli , liudenti  non  maturi  ( parla  di 
quei'diCongretjatlone)  àtoigli  dallo  Audio  non  vede  la 
Parte  dVna  mlarationale  che  non  fi  faceA't  errore,  &c.  E pqco  di  fot- 
* l' ’Tf^^turi non  poAìatro  mandare,  perche  ne  teniamo 
cmÌX°*‘^*  ncce  Aita , e di  eAì  ancora  ludo , e tremo,  quan- 

do  n’hò  da  far*  eJettidneper  mandare  in  qualche  luogo , ò 
‘’fi  dar  loro  alcuna  folte  di  cariro  : c mi  raccomanco 
. c*  molto  bene  à r>fòv^c:  Dal  che  fi feorge 
> tii*  quanto  folle  alierò  dall’ ajlon- 

" ’ talare  i fuoi  dalla  Con- 
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DELLA  VITA 

D I 


S FILIPPO  NERI 

LIBRO  TERZO, 

Nel  quale  fi  tratta  de  ’ doni  conceduti  da 
Dio  à San  Filippo . 
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, e ratti  di  Filippo . Cap\  ' /. 


A N T È , e fosì  bell  fondate  virtù 
di  Fililìro , che  nel  precedente  li- 
bi ò raccontate  habbiamo,  furono 
illuftratc  dalla  dJuina  Madia , con 
diuerfì  doni , e gratie  * E pritniera- 
mcnte  non  contento  il  Signore  d’- 
hauerlo  clcuato  à quell’  alterradi 
carità , c’habbiamo  detto  di  fopta, 
e datogli  fpiritod  ’ oratione  co- 
sì eminente  5 lo  volle  ancora  innalzare  à penetrar’ i fé- 
’ereti  ineffabili  delle  diuine  granderre  con  ertali , e rapi- 
menti mirabili  ^ che  per  tutta  la  vita  Aia  he  bbe  frequentif- 
fìmi ancorché  egli  per  humibà  faceffe  fempre  ogni  forra» 
& vfaffe  ogni  mero  per  euitarJi , 

• 2 Haueanoi  Padri  Domenicani  per  vna  caufa  grande, 
che  fi  trattaua  innanri  al  Papa , cfporta  1 ’ oratione  delle.-* 
■quarant’ bore  nel conuento  loro  della  Minenia:  douein- 
niitato  da-dB>  fi  rkjPO«òam.cora  Filippo , infieme  con  Fran- 
uu'j.ii  cele© 


\ 
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Eftafi  di  Fi-  cefco  Maria  Tarugi  ^ Se  alcuni  altri,.  Or  mentre  egli  ftaua 
lippe  all’  o-  oiiiiii  •ngfnocchìàto , ceco  che  in  vn  Albico  fu  eleuato  in 
[rònaffinr*’  tlUfi , rimancntlo  conili  occhi  fiflì nel  Santifllmo  Sacra» 
bore  nel  c6  mento  ; e con  la  faccia  alquanto  ridente;  e con  tutto  il  re» 
'uento  della  Ilo  del  corpo  iinrrobile.  Del  che  accortofiil  P.  Priore  > 
Kincrua . eh’  era  il  P.Fr,  Angelo  Diaceti,  che  fù  poi  Vefcouo  di  Fic- 
Ible , l'uo  amie  ilìmo , inficme  con  vn’altro  frate,  fé  gli  ac- 
collarono, e lo  chiamarono  più  volte;  e toccando’o  lo 
ritrouarono  freddo  com’vn  gniaccio  . Per  la  qual  cofa_^ 
ptnfahdo  tflì,  che  gli  folle  auuenuto  qualche  accidente, 

. lo  portarono  in  vna  ccJktta  del  nouitiato  ; doue  dopo  di 

efTere  flato  buono  fpatio  di  tempo  in  quella  maniera  , fi- 
nalmente riueniito  in  se,  dilTe  quelle  parole  ; V téloria , 9>i~- 
éloria  ! Exaudtta  efi  oratio  mflra  . Del  che  marauiglian- 
dofi  il  Pi  iore , e conofeendo  , che  non  era  flato  accidente 
altrimenti , gli  fece  grandiflima  illanra , che  gli  volefTe_-» 
dire  la  cagione  di  quella  l'ua  irutatione  ; e che  vittoria  fot 
le  qudU,  di  cui  parlaua.  Il  Santo  nel  principio  fé  refillen- 
?a  grande  di  non  voler  dir  loro  cofa  alcuna  ; ma  importu- 
nato dalle  preghiere,  finalmente  difle;  Sopiate,  che’l  ne- 
gotio,per  cui  fi  è efpoila  1 ’oratione,  palla  bene,  e fiamo 
flati  eiauditi . Et  interrogandolo  più  particolarmente  in- 
torno ali’ellafi , difle , c’  hauea  veduto  vifibilmente  ncU’- 
Hoflia  confccrata  Chrillo  Giesu  : il  quale  con  la  Aia  fan- 
tiflìma  mano  daua  la  benedittione  à tutti  quelli , eh’  erano 
prefenti  all’  oratione  ; e che  però  ringratiafltro  Dio  della 
riceuuta  vittoria . Fùofllruato,  che  in  quel  punto, nel  , 
quale  il  Santo  ritornò  in  fe  daH’ellafi , il  Papa  nella  cauia  , 
per  la  quale  era  Hata  efpoila  l’ oratiòne , hauea  pronuntia- 
to  à fauor  loro . 

3 Fabritio  de’ Maflìmi  andando  vna  mattina  da  lui  per 

f riconciliarli,  trouò  la  porta  della  camera  come  ferrata  ; 8C 

tl^da  Fabri-  aprendola  pian  piano  vide  il  Santo  in  atto  d’ oratione,  elc- 
tio  dc’Maf.  uato  in  piedi  con  gli  occhi  riuolti  al  Cielo , e con  le  mani 
lum . alzate , che  facea  molti  gcAi  ; e flette  cjrsì  per  vn  pezzo  à 

veder  quell’  attiene  ; e poi  fe  gli  accoi^  vicino  circa  tr«^ 
palmi  ; e lo  iàlutò  ; e ’ 1 Santo  Dcrcfre  AelTe  con  la^ccia.^ 
volta  Y«rlo  di  lui  p talmepce  che  e ^ouea'in  ogni 

«odo 


/ 
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modo  vederlo  5 con  tutto  ciò  nè  Io  vide , ne  gli  rifpofe__»r 
laonde  Fabritio  fcrmatofi  fi  mife di  nuouo  a guardarlo, 
pigliando  grandifiìmo  gufio  in  rimirarlo  cosi  auratto:  du- 
rando di  Itar*  in  quella"  maniera  vn  mero  quarto  d’ bora . 
Ritornato  poi  Filippo  in  le , & accorgendoli , che  v’  era_^  ni 
prel'ente  Fabritio,  gli  domandò  come  fo  fTe  entrato:  & egli 
rilpol'e , c*  hauea  trouata  la  porta  aperta  : e’J  Santo  lenza»» 
dirgli  altro  lo  riconciliò . 

4 Francelico  della  Molara , altrouc  nominato , andando 
anch’egli  vna  mattina  per  riconciharfi  da  lui , e trouando 

la  porta  aperta,  vide  che ’l  Santo  ftauaà  ledere  facendo  cefeo  della 
©ratione  : e le  gl’  inginocchiò  alianti  per  riconciliai  fi.  Ma  Molau. 
accortoli , che’l  lenio  di  Dio  era  andato  in  elfafi,  gli  auué- 
ne  quali  l’ ilklfo  , che  à Fabritio  : afpettando  anch’ egli  Vn 
quarto  d’ hora , che  ritornaire  . 

5 Stauavn’ altra  volta  nella  Cappella  della  VifitationCi 
doue  fi  trattenea  volentieri , piacendogli  alTai  quell’  Ima- 

gine di  Baroccio  : e poltofi  à federe  fecondo  il  lòlito  fuo  cfp °iia del- 
lòpra  vna  fedia  piccola , fù  rapito  non  accorgcndofenc  in  la  Vifitati<v 
vna  dolciffima  ertali . La  qual  cofa  vedendo  alcune  peni-  n« . 
tenti , che  quiui  Italiano  poco  lontane , fe  gli  accoltarono» 
c dopo  di  hauerlo  guardato  vn  pezzo , lo  chiamarono  , e 
tanto  lo  fcolTero , che  ritornò  in  fe  . Àia  Filippo  come__* 
quegli , che  era  nemico  di  elTer  olTcruato  in  cofe  limili , li 
leuò  in  piede , e cominciò  à gridare , e chiamal  e il  P.  An- 
tonio , che  mandaflTe  via  quelle  Donne,  perche  gli  dauano 
faltidio , c non  lo  lafciauano  ripofare  ; mortranoo  di  elTere 
in  vna  grandiflìma  collera  : e ciò  per  rompere  l’ opinione  , 
che  hauefsero  potuto  concepire  di  lui  d’ hauerlo  ritroua- 
to  in  ertali . -cA  r b- 

6 Paolo  Ricuperati , prelato  dell’  vna , e l’ altra  Signa- 

tura , familiare , & intrinfcco del  lauto  Padre, andò  vna  datl'airalu-' 
fera  à San  Girolamo  per  riconciliarli  da  lui , e lo  trouò , ùonc . 
che  cenaua  infieme  con  Mefser  Giouanni  Animuccia  . Fi- 
lippo li  leuò  da  tauola , e lo  riconciliò  : e nel  mettergli  le  - 

mani  in  capo  per  dargli  l’alsoliitione  fù  rapito  in  ertali , ’ 

rimanendo  lenza  moto  ; e flette  così  per  gran  pezzo,  con  , 

i(hipore  » e marauiglia  del  Prelato,  e dell^nirauccia , che 

lo  vid- 
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lo  viddero  Finalmente  ritornato  in  fe,  gli  dette  ralTolutio- 
ije.  ll  fimile  occorfe  à molt!  altri  Tuoi  penitenti,  i quali  an- 
dando per  riconciliarli , lo  trouauano  bene  fpelTo  in  cltafi  * 

7 Circa  1 ’ anno  del  Signore  mille  cinquecento  ottanta- 
cinque  , efTendo  llato  Filippo  trouato  vnà  mattina  dal  Pa- 
dre Antonio  Gallonio  in  letto  , come  iriortoT : furono  lU- 
bito  chiamati  li  medici|;  li  quali  credendo  che  fqls 
fiata  goccia,  gli  fecero  dare  vn  botton  di  fuoco  in  teda, 
e far’  1 vifficatori  alle  braccia , & altri  rimedi j alle  fpallc  : 
nè  giouando  cofa  alcuna,  il  Padre  Gio.  Francefeo  Bo:  dina 
gli  dette  r Olio  fanto  : dopo  il  quale  immediatamente  ri-^ 
uenne  in  fe  ; & aprendo  gli  occhi , died?  vna  guardacji  à 
tutti  i padri , che  llauano  quiui  prefenti , e piangeuano  • E, 
dicenao  alcuni  di  loro  : Padre , gran  male  bautte  hauuto  ; 
Rifpofe  : Non  hò  hauuto  altro  male,  fe  non  quello,  che-j 
m’haiieté  fatto  voi  altri . S’ accorfero  dapqi , che  llant-; 
huomo  non  hauea  patito  altrimenti  fuenimento , ma^ 
efiaft  * 

i.  Che  poi  nella  Meflfa  molte  volte  vi  andafse , ne  fono 
teftimoni  j quelli  che  glie  la  feruiuano  : & in  particolare»^ 
Ottauio  Cardinal  Parauicino  > il  quale  da  giouinettoglie 
la  feruì , benché  non  del  continuo , per  lo  Ipatio  di  vene* 
anni  : oltre  à gli  altri  che  vi  affilleuano . 

9 Quando  poi  andaua  dal  Papa , fapcndo  egli  quanto 
gli  era  difficile  il  non  andar’ in  ertali  in  lua  prtienza , per 
le  diuerfe  applicationi,  e moti  di  cuore  che  facca  3.  tra  lo- 
lite dir  a’  Padri  : Pregate  Dio  per  me , eh’  io  non  faccia-^ 
qualche  pazzia  : ... 

■ IO  Fùin  oltre  veduto  molte  volte  rapito  m aria  cqn_t 
tutto  il  corpo e fra  gli  altri  Paolo  Sfonclrato , Cardinale 
del  titolo  di  S.  Cecilia , lo  vide  in  oratione  elcuatc  da  ter- 
ra per  moki  palmi,  e quali  vicino  al  folaroj  com’  tglirtcf- 
fo  poco  prima  che  irorifle  conferì  con  Paolo  Quiuto  . 

Il  Gio,  Battirta  Modio,  di  cui  s’ è fatta rr.entione  di 
l'opra , s’ ammalò  sì  grauemente , che  li  fuoi  afpettauano  , 
che  d’ bora  in  bora  moriffe . Soprauerme  in  quel  mentre  il 
Santo  Padre , il  quale  vifìtato  prima  l’ infermo , e llato  al- 
quanto feco  5 fi  ritirò , come  che  era  familiare  di.  cala , in 
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va’  altra  ftanza  à far'oratione  per  lui , PaTaca  meza  notte,  ‘ 
cercando  alcuni  di  quelli  che  afiillcuano  all’  infermo  , do- 
ue  fofle  ritirato  Filippo  3 fù  trouato , che  Ihua  alzato  in_» 
aria  con  tutto  il  corpo  circondato  di  rag|»i  d’ogni  intorno: 
c vedendolo  in  quella  guifa,  gridarono;  Correte,  correre  : - 
c così' tutti  qu'-lli  che  Itauano  alla  cura  dell’  infermo,  cor- 
fero , elo  videro  aneli’  elfi  alzato  da  terra  nell'  illelTo  mo- 
do, e tanto  in  alto , che  quali  con  la  tefia  toccaua  il  lola- 
ro , circondato  tutto  di  Iplendori . Ma  dopo  mez’  bora  ri- 
tornato, Filippo  in  le , andò  dall’  infermo  ; e ponendogli  la 
mano  in  caj  o,  gli  dilfe;  Stà  di  buon’  animo,  che  non  moi> 

Tz\  ; e lubito  gii  tornò  la  parola , e cominciò  à ragionar, 
col  Santo  di  varie  cole , tanto  fpeditamentc , forne  le  non, 
hauelfe  hauuto  mal’  alcuno  ; c irà  pochi  giorni  fi  lenti  dei; 
tutto  guar  ito . 

1 2 Lo  vide  parimente  elcuaro  in  aria,  e circondato  di 

folendori  in  atto  d’ oratione , il  Padre  ha  G;  egorio  Ozes 
Romano  deli’ ordine  de' Predicatori , auancrch’ entraffè  lotiooLcV 
in  relig  one , com’  egli  llelTo  afterma  • ^ 

1 3 Ala  non.  lo  lo  Filippo  fil  veduto  rapito  in  aria  in  li\o-  Ratto;  di 
ghipriuati,  eda  alci;jie  peri’one  particolari ,, ma  ncU^.-».  Filippo  ve - 
Chicle  ancora , Se  in  luoghi  puhlici  era  contro  lua  voglia 
fopraprdo  da  fimili  rapipienci  : onde  facendo  vna  voita.p. 
oratione  in  S.  Pietro  a’  corpi  degji  Apoftoli  j fù,  veduto  in, 

yn  tratto  alzarli  in  aria  con  tutto’!  corro , e co’  panni  rac- 
colti in  quel  modo  che  tìaua  inginoccnioni;  e poi  in  vn  I'ik 
bito  calar  giu  : e perche  dubitò  di  non  eficrc  fiato  olTcrua- 
tq,fe ne  fuggì  via  come  volando.  Il medehmo  occorfe 
pili  volte  in  altre  Chiefe:  che  però  hauea  per  vsàza  quand’ 
era  in  compagnia  di  fer  maruifi  poco,  ma  detto  vn  Pater 
nòfter , & vn’  Aue  .Maria , lubito  fi  Icuaua  per  deuiarlì  da 
hmiJ  cofe , 

«4  Mentre  poi  cdchraua,  fil  parimente  veduto  da  di-, 
ùerle  perforie  alzarli  da  terra  con  tutto  ’l  corpo  ; le  quali 
aflènmno  hauer  ^to  lopr.a  di  ciariflelfioneparticoirc  . 

Torre  di  fpecchi  fù  veduto  da  alcune  di  quelle  A^uiri 
pur  piditre  .ijèJebraua , alto  da  terra  tre , e ^ttro  pqlmi . * 

vha  i&ncri^etta,  .cl^e  fiauaaliafi^ 

. mg 
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hio , Jo  vi4e  anch’  ella  alto  da  terra  due  palmi  : c voltata-' 
fi  alla  Madre  difle  con  fimplicità  : Mia  Madre  3 quel  Ppte 
mi  pare  fpiritato,  vedete  come  ftà  in  aria . Et  ella  difle: 
Sta  cheta , che  è vn  Santo , che  và  in  cflafi , 

1 5 Sulpitia  Sirleti,  la  ouale  era  fua  penitente,  vedendo- 
lo vna  volta  vn  palmo  alto  da  terra  -,  difle  anch’  ella  fra  fc 
fleflfa  ; Quello  Padre  dee  efsere  ^iritato , che  Uà  così  in-»  * 
aria , Andando  poi  à confefsarfi,  e vergognandoli  di  dire 
quello  Àio  pennero  al  Santo , gli  dilse  a meza  bocca  ; Pa- 
dre ho  detto;  c vergognandoli  non  Icguitaua . Allhora  Fi- 
lippo le  dilse  : Di  sii  balorda  ; hai  mormorato  di  me , non 
è vero?  E rifpondendo  ella  che  sì  ; il  Santo  l’ interrogo  , 
che  cofa  hauel'se  detto  ? Sulpitia  rifpofe  ; Quando  l’ altra 
mattina  V.R.  dicea  Mel'sa,e  che  llaua  alto  da  terra:  Il  San- 
to ciò  intei'o,  mettendoli  il  dito  alla  bocca , le  difse  : Stà 
chef;  & ella  Ibggiunfc;  Allhora  dilfi  nel  cuor  mio  : Oirae 
quello  Padre  dee  elser  fpiritato , A"*  quelle  parole  Filippy 
tutto  ridente  le  dilse  più  volte  interottamente  alfuo  loli- 
to  { £ vero , è vero  fono  fpiritato , 

1 0 Fù  veduto  ancora  nel  dir  Mefsa  alcune  volte  con  gli 
fplendori  intorno  alla  tella.  Aurelio  Sacci  Senefe,  nel  pri- 
mo anno  di  Siilo  Quinto , dicendo  il  Santo  Padre  Melsa_» 
ali-  Aitar  maggiore  della  nollra  Chiefa,  ouando  entrò  nel 
memento  de^  viui , lo  vide  con  vno  fplendore  intorno  alla 
tella  come  di  color  d’oro,  ma  più  viuo;  il  quale  era  di  lar- 
ghezza di  quattro  dita  in  circa  à guifa  di  diadema.  E dubi- 
tando egli,che  ciò  non  venifse  per  difetto  degli  occhi  fuoi, 
fi  voltò  più  volte  addietro  per  ifuariar  la  villa  ; e guardan- 
dolo di  nuouo , femprc  vedea  l’ illefso  : e llropicciandoli 
gli  occhi  con  le  mani , c col  ftzzolettq  ^li  mile  à guarda- 
re le  felle  degli  altri , nè  vi  vedea  colà  alcuna  intorno  : e 
ritornando  à guardar  la  tella  di  Filippo,  la  vedea  pure  in 
quel  medefimo  efsere  , durando  in  quel  modo  iulìno  che’l 
Santo  lì  fù  comunicato . - 

1 7 Altre  volte  mentre  dlcca  la  Mé^a  in  S.  Girolamo  j 
vnafanciuleeta  di  dodici  anni  in  circa , lo  vedea  ako  da-» 
terra,  circondato  intorno  da  vna bianchilfiiha , c rifplcn- 
dentc  nuuola:  la  quale  tutto  lo  ricopriua:  & ancorché  fo£* 

fc  ve- 
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fe  veftito*ò  di  roflb  ^ ò d*  altro  colore  j le  apparìua  nondi- 
meno candido,  c rifplendente  ; llando  cosi  alcune  volte 
mezo  quarto  d’ bora  . 

1 8 Mutio  Achillei , Sacerdote  di  S.  Seuerino , e fuo  pe- 
nitente , vide  anch’  egli , che  mentre  il  Santo  celebraua, 
hauca  la  faccia  rilucente  com’  il  colordell’  oro  . 

19  Vincenzo  Lanteri  Arciuelcouo  diRagufa, eflendo 
giouinetto,  perche  il  Santo  in  trouandolo  Iblea  tirargli  i 
capelli,  e dargli  de’ buffetti  3 vn  giorno  accio^he  non  gli 
iiaceffeil  fimile  in  piiblicaflrada,lopreuenne,&  accollan- 
dofegli  li  bacciò  riuerenttmente  la  mano: e nel  pigliarla 
la  vide  vifìbilmente  tutta  d’oro  ,erifplendente  à guifa  di 
raggi  fblari  che  vfeiuano  dal  mezo  della  medefìma  mano: 
onde abbagliato,e  pieno  di  ftupore  andò  fubito  alla  Chie- 
fa'nuoua,  e riferì  il  tutto  al  P.  Tomafo  Bozzio  : il  quale  gli 
diflTe , e confermò , che  molti  altri  haueano  veduta  la  ma- 
no di  Fi  ippo  tutta  d oro.  E finalmente  molti  ratti,  & 
ellafi  fi  potreSbono  raccontare  , cheòper  efier  fimili,ò 
per  non  infàilidire  il  lettore  con  la  lunghezza  fi  trala^ 
Iciano. 

Vijtoni  di  Filippo . Cap,  //. 


thifliinailtt 
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H Ebbe  ancora  Filippo  oltre  all’ eftafi,  erapihienti 
di  fpiriro  molte  vifioni , & apparitioni  : e quali 
ogni  notte  nericeuea.  Delle  quali  ne  racconte* 
remo  uicune  pili  fingolari  : permanifèltareàchi  legge-,» , 
ouanto  quello  gloriófo  Santo , come  quegli , che  lìraua-» 
femprc  con  la  mente  in  Cielo , fo(Tc  fauorito  da  Dio  di  vi- 
fitc  celetti , e di  fuperne  confolatibni . 

2 Primieramente  auanti  eh’  ei  fofTe  Sacerdote,  non  ha-  Appare \ Il 
uendo  ancora  deliberato  cofa  alcuna  intorno  allo  flato  lippoS  Gio^ 
Àio  5 e facendo  per  ciò  particolare  oratione,  defiderofb  di  BandU^ 
fapere,qual  fofie  la  volontà  di  Dio  3 vna  mattina  nello 
fpuntar  del  Sole,  mentre  oraua,  gli  apparile  il  GloriofQ 
I^ecurfor  di  Chrifto  S.  Gio.  Battifla:  alla  cui  prefenzafen- 
ttffi  ripieno  di  fpirsto  j che  per  T abbondanza  di  efib 

r , gli  ^ 
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gli  foprauenoe  ìi  folito  tremore: c dando cosìalquanc* 
come  rapito  j finìla  vifione.  Dalla  quale  jcda’  partico- 
Iarj,che  in  ella interuennero  j raccollci  coni’ei  narrò à 
Fedciii^o  Cardinal  Borromeo , che  Dio  volca  ch‘  ei  viiiei^ 
le  in  Roma  per  vtilitade’  proflimi,  maftaccatiflìmo  da^ 
oijni  cofa . ^11  che  gli  fu  ancora  lignificato  in  vij*  altra  ap- 
pai icioiie  c hebbe  di  due  anime  l^ace  ; le  ouaii  anch’  elle 
gli  dimolirarono  l’ifteflb  ; rimanendo  il  Santo  ( oltre  à 
quello  che  gli  fu  detto  dal  Padre  Agoltino  Ghottini  allt»-> 
ti  e iomane)  per  quelle  vifioni  con  grandillìma  contentez- 
za di  fpinto  j e chiarezza  di  mente  circa  lo  flato  fuo  j che 
gli  curò  poi  per  tutto  il  tempo  della  vita  fua  . 

3 Vn  altra  volta,  dopo  che  fii  Sacerdote,  facendo  ora- 
tionela  notte  di  Natale  infìeme  con  CollanzoTaflbne , de 
vn‘ altro  fuo  penitente,  chiamato  Sebaflianomufìco , di 
cui  habbiaino  fauellaco  di  fopra  j nel  feruore  di  quella  vi- 
de comparir  Chriflo  in  forma  di  fanciullo  sii  l’altare  ; oo« 
de  voltandoli  a’  compagni  ,penf andò  ch’efli  ancora  lo  ve- 
de Tcro  ,djfre  loro  : Non  vedete  Chrillo  Bambino  fopra  1- 
Altare  ?^Rifpofero  quelli,che  nò , Per  la  qual  cofa  accor- 
toli, eh  efTo  folo  era  flato  partecipe  di  quella  gratia,cac- 
que  ,c  feguitò  la  iua  oratioiie . 

4 In  altro  tempo,  dicendo  luiMefTa,  Cefarc  Tornali  da 
Ripatranfona,  fuo  penitente  , ofTeruò,  che  all’  eleuatio- 
ne  dopo  c’  hebbe  pofata  l’ Hoflia . j flette  vn  gran  pezzo 
com’in  ertali,  prima  di  alzar*  il  calice;  e che  finitala^ 
MefTa  fe  ne  tornò  in  Sagrellia  con  vna  faccia  allegra , co- 
inè di  perfona,  che  ridcrte . Per  la  qual  cofa  Cefare  inter- 
rogandolo dapoi,  perche  fi  folTe  fermato  tanto  all’  eleua- 
tione , e perche  fòlle  ritornato  in  Sagrellia  così  allegro  : U 
Santo  mettendogli  la  mano  in  capo  lorrife,e  non  gli  rifpo- 
fc;ma  fecendogli  il  penitente  tuttauiainflanza  difaperlo: 
& interrogandolo  più,  e più  volte  ; Filippo  vinto  da  tan- 
te preghiere,  gli  dilTe , che  alle  volte  nella  MefTa  dopo  la_^ 
confccratione  Dio  gli  facea  gratia  di  farglij  vedere!  la^ 
gloria  del  Paradifo:  ma  che  auuercillc  di  non  ne  parlare 
con  alcuno. 

5 Uf:bbf  anche  gratia  di  vedcre.l’animeaimolti,  & ìn: 

parti- 
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particolare  de’  fuol  amici , c penitenti,  andarfene  in  Cie-  Vede  r ani» 
lo . Mario  Tofini  vn  di  que’  primi  delia  compagnia  della  ^ 
Santifllma  Trinità , luiomo  di  bontà  Angolare , la  cui  vita 
fcxifTe  Bonlìgnor  Caccia^ uerra , venuto à morte, fu b ito 
che  lu  fpirato,  apparue  su  la  meza  notte  al  Santo  Padre , e 
con  gran  voce  lochiamo  due  volte  per  nome  5 Filippo  , 

Filippo  ?&  egli  leuando  gliocchialCielo , videl’amma 
di  Mario  tutta  lucida , e riiplendentc  andarfene  al  Paradi» 
fo  . La  mattina  feguente  intefe  la  fua  morte  ; e trouò,  che 
in  queir hora  appunto  c’hebbe  la  vifione,  era  fpirato  ; e 
ciò  raccontò  il  Santo  medefimo  con  buona  occafione  ad 
alcuni  fuoi  figliuoli  fpirituali , ragionando  con  loro  della 
bontà  di  quel  leruo  di  Dio  * 

6 Vincenzo  Miniatore,  anch’egli  de’ primi  fratelli  del^  Vede!’ am- 
ia compagnia  della  SantiflìmaTrinità,  e Aio  penitente-.» , ma  di  Vin- 
huomo  di  gran  perfettione , venuto à morte,  nell’ifteflb 

punto,  che  ipirò,  apparue  à Filippo  tutto  gloriofo:  e Filip- 
po  lo  yidde  cosiriiplendétc  falir’al  Ciclo;  onde  la  mattina 
andando  per  conlòlar  fua  Moglie,  le  dilfe  : Vollro  marito 
quella  notte  evenuto  à picchiare  alla  niiaporta, e m’hàj 
raccomandato  voi,  e tutta  la  voltra  famiglia.  E d’ allho- 
ra  in  poi  il  Santo  Padre  aiutò  fempre  quella  cafa  in  tutto 
quello  che  le  bifognò , come  habbiamo  detto  al  fuo  lut^o.* 

7 Marc’Antonio  Cortefclli  da  Como , calHcie  del  ban-  V animai 
code’CeuolijVno  de’ fuoi  più  cari  figliuoli  fpirituali.  Mate* Anto, 
huomo  molto  dedito  all’  orationc,  & all’  opere  di  carità,  *^ord- 
e che  per  molt’ anni  fece  i negotij  della  religione  de’  Cap-  ucàrufp^ 
puccini , pafsò  di  quella  à miglior  vita  ; e’i  Santo  andò  in-  c lagìono^ 
fieme  col  padre  Antonio  Galfonio , ,&  vn’  altro  facerdote  co  quattro» 
à vedere  il  fuo  corpo  morto,  chellaua  ia  S.  Caterina, 

canto  àS.  Girolamo  della  Carità;  e dopo  di  hauerlo  guar* 
dato  vn  pezzo  con  molta  attentione,  lo  fece  da  vn  pittore 
ritrarre  ; della  qual  cofa  marauigliandofi  quel  Sacerdote  , 
ilGallonio  gli  dilfe,  che  non  fi  marauiglialTc , perche  il 
Santo  gli  hauea  detto  ; Quella  notte  m’è  apparfa  1 ’ anima 
del  ^orteietli  tutta  lumiaolà:  & è fiato  meco  à ragyonarCj 
da  quattro  ^ 0 cinque  horc  in  circa  : e pofeia  fe  u'i volata 
ai  Cielo.  * 
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S Stimaua  il  Cortefelli  di  tal  forte  il  Santo , che  profe- 
tizzando diffc  con  Paolo  Magi,  laccrdote,  e procuratore 
della facraPenitentiaria:  Meflfer  Paolo,  quello  buonPa- 
dre  non  è conosciuto,  ma  ben  farà  conofciuto  quando  fa- 
rà morto. 

9 Hauea  Fabritio  de*  Maflimi  vna  figliuola  di  tredici 
anni  in  circa,  chiamata  Helena.  Era  quella  vergiiiella_ii 
fcruentirtima  nell’amor  di  Chrillo . Obbedientilììma  in_» 
ogni  minima  colaal  fuo  padre  (pirituale . Piangea  amara- 
mente la  palTione  del  Signore  . Si  communicaua  almeno 
tre  volte  la fettimana  con  gran  copia  di  lagrime.  Gulla- 
ua  dell’ oratione,  come  fi  fuol  gullare  del  cibo  per  follen- 
tarli . Difprezzaua  fe  lleiTa , pòlponendofi  à tutte  le  crea- 
tile. befidcraua  ellremamente  di  patire  per  corrifpoiide- 
tc  in  qualche  parte  alla  PalTione  del  Saluatore . E nell’  vl- 
tima  infermità  recandole  ilBaronio  la  Tanta  communio- 
ne,  elfa  vide,  dopod’  clTerfi  communicata  , che  Giesti 
Chrido  gli  fparfe  nell’  anima  il  fuo  pretiofo  langue . E fi- 
nalmente preniltafi  la  morte , con  fegni  di  grandiflìma  di- 
uotìonc  fe  ne  volò  al  Cielo . Or  fub ito  che  Hclena  fu  Ipi- 
rata,  il  Tanto  Padre  Tenti  cantar  gli  Angeli,  e gii  vide,  coin’ 
egli  ilefib  raccontò  à Cefare  Baronio , che  cantando  por- 
cauano  l’ anima  di  quella  donzella  in  Paradilo  • 

10  Vltimamente  da  quelli , c’haueano  familiarità  con 
Filippo,  fi  tenea  per  certo,  che  non  morilTe  mai  alcuno 
de’  fuoi  eh’  egli  non  fiilTe  certificato  dello  flato  dell’  anime 
loro,  effendi  che  oltre  all’  apparir  ioni  dette  , I ’ ifleffo  gli 
auuenne  nella  morte  di  Lauinia  de'  Rullici , prima  moglie 
di  Fabritio  de’  Maffimi , e di  fuor’  Helena,  e fuor  Scolalti- 
ca  fue  figliuole,  che  ftauano  ambedue  in  Torre  de  fpecchij 
c di  Patritio  Patritij  : c di  Virgilio  Crefeenti/,  di  cui  vo- 
lendo confolare  i figliuoli  difie:  State  di  buona  voglia,  che 
volito  padre  è in  paradifo:  e ve  lo  dico  io  : e replicò  loro 
quelle  parole  più  volte  ; e di  molti  altri , che  per  breukà  li 
lafciano.  E di  quello  ( come  (h'ce  Federigo  Card  inai  Bor- 
romeo) Filippo  ne  parlaua  feco , eomedi  cofa  folita , & 
ordinaria . Di  più  come  che  molte  voite-hauea.  hauuco  fi- 
tnili  vifiooi,  ragionaudo  della  bellezza  dell’  anime , folca 

^ ^ dire; 
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dire  : Ncn  fi  puòcfprimcre  la  bellezza  d * vn* anima,  che' 
muore  in  grada  del  Signore . Et  era  cosi  noto,  ch’egli  ha- 
uefle  da  Dio  quello  lume,  difaperlo  fiato  dell’ anime  de* 
defont),  malfimamente  dc'fuoi  penitenti^che’!  Padre  Gio. 

Antonio  Lucci , eflendogli  morta  la  madre , lo  pregò  che  - ♦ 

faccfle  oratione  per  lei,à  qucfio  fine  di  laper  lo  fiato  di  ’> 

queir  anima:  c Filippo  dopo  hauer  fatta  oratione  ,gli  dif-  - ^ ] 
le  : Sta  allegro,  che  tua  madre  è in  cielo . Il  che  fentendo  • ’ ^ 
egli  per  la  contentezza  grande  pianfe . II  medefimo  gli  dif-  ‘ 

fe  della  morte  di  fuo  Padre  : & allegandogli  la  ragione-^  i 
perche  ( foggiunle  ) Mi  è occorfo  1 illelTo,  che  nella  mor- 
te di  mio  padre . E da  quello  fi  raccoglie , che  ’l  Padre  di 
Filippo  fia  in  Cielo . il  che  fi  può  credere , che  gli  fucce- 
deflé  per  l’ orationi , c meriti  d' vn  tanto  figliuofo . 

l i Morì  Giouanni  Animuccia , mufico  infigne , e fuo 
figliuolo fpirituale, e maefiro  di  Cappella  di  S,  Pietro, c Giou^m» 
molte  volte  di  fopi  a nominato  : il  quale  andana  ogni  gior-  Animuccia 
no  all’  Oratorio  a cantare  dopo  i fermoni , menando  fem-  penitente^ 
pre  feco  molti  cantori  : huomo  di  tanta  purità , che  da{^i  del  Santo  * 
che  fi  diede  fotto  la  cura  di  Filippo,  ville  con  la  moglie, 
come  le’folTe  fiata  fuaforella.  Hebbe  gratia  da  Dio,  che 
cirendqllatoinvitamoltotrauagliatodaglifcrupoli,qua- 
do  arriuò  all*  infermità,  di  cui  morì,  fentiflì  libero  total-  ' ■ 
mente  da  quelli  : morendo  con  grandilfima  quiete , & al-  , 'h  : 
legrezza . Or’  auucnne , che  tre  anni  dopo  la  morte  fua./,  , ^ 

vna  fera , finiti  li  fermoni , sù  le  ventitré  horc , apparuc  ad 
vn  certo  AlfonfoPortughefe, fuo  amico,  e gli  domandò 
s’era  finito  l’ Oratorio . Rifpofe  T amico, che  si j non  ap- 
plicando perall’hora  , che  1*  Animuccia  era  morto.  Sog-  Apparino- 
giunfe  l’Anirnuccia  : Or  dite  per  gratia  al  Padre  Filippo,  ne  deir  Ani 
che  preghi  Dio  per  me  : e fparue.  All’hora  il  Portughefe  muccia  per 
facendo  fopra  di  ciò  rifiefiìone , fi  ricordò , che  l’Animuc-  Fulpr 
eia  era  morto  vn  pezzo  prima  : e ritornò  indietro , per  ri- 
tiederlo , ma  non  lo  crouò  altrimenti  : onde  mezo  fpauen- 
tato  andò  dal  Santo  j e gli  narrò  tutto  il fucceflb  : e Filippo 
la  mattina  feguente  gli  fece  raccontare  quefia  vifione_j  •> 
nell*  oratorio  in  prelenza  di  tutti  : e poi  mandò  à diuerfe 
Chicle  à fàr  dire  delie  Mefie  per  quell’  anima;  facendole 
> Pi  * dipiH 
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di  pin  cantare  vna  MefTa  de’  morti  in  $.  Gìouanni  de*  Fio- 
rentini . IJ  che  fatto , difTc  di  poi  a’  fratelli  dell’Oratorio  : 
L’Animucciaèarriuato:  intendendo  che  dal  purgatorio  fc 
n’era  andato  in  Paradifo . 

Filippo  ve-  1 2 Vedea  oltre  à ciò  la  bellezza  dell’anime  mentre  era- 
denfpICdctjio  ancora  vnitc  a’corpi.  Onde  jjarlando  di  S.  Ignatio 
s ignaVio.e  fondatore  della  compagnia  di  Giesù,dicea,  ch’era  tale  j e 
dii.  Carlo,  tanta  la  bellezza  interna  di  quel  Sant’hiiomo,  che  glie  la__» 
feorgea  ancora  nel  volto:  affermando  hauer  veduto  egli 
fteffo  i raggi  di  fplendore,  che  gli  vlciuano  dalla  faccia! 
c *1  mcdcftmo affermò  effcrgli  auuenuto  in  rimirarS.Càr- 
lo , che  parimente  lo  vedea  bello,  erifplcndente,  come 
Vn’Angclo.  Vide  ancora  vn  grande  fplendore  nel  volto  d* 
vn  giouane  fuo  penitente , chiamato  Qio.  Batciffa  Sarace- 
ni da  Collefcepoli  : il  quale  fi  fece  frate  nella  religione  di 
S.  Domenico  ,e  fi  chiamò  fra  Pietro  Martire  : doue  per  la 
tua  bontà , e fufiìcicnza  hebbe  offitij  principali  nella  reli- 
Vicario  generale  dell’ordine,  equini 
viffe  , c niorìfantiffimamcnte . Vide  anche  altre  volte  al- 
cuni frati  Certofini  con  la  faccia  parimente  rifplendentCj 
mentre  vfeiuano  dall’oratione . 

n demonio  Ma  non  folo  hebbe  Filippo  vifioni  di  fpiriti  buoni 
app*reà*Fi*.  pcr  fua  confolatione,  ma  ancora  di  fpiriti  cattici  peref- 
lippo  per  frrcitio  filo,  & inllruttione  de  gl’ altri.  Habitaua egli  in 
^siucnfaxlo  San  Girolamo,  & hauendo  detto  al  Padre  Gio.  Antonio 
laicci , che  feongiuraffe  vna  fpfritata , gli  comandò  che  di 
pili  le  deffe  in  d imrezzo  del  Demonio  molte  sferzate:  del- 
la quall’attionc  Idcgnato  quello  fpirito , apparue  la  nòtte 
* . feguente  à Filippo  per  ifpaucntarlo  in  forma  bruttiffima:  e 

nel  partirli  lafciò  tanta  puzza  in  camera  , che  dal  Santo  lu 
. per  molto  tempo  (entità  . 

appare  ^ Staila  vn  giorno  Filippo  nell’  Oratorio  pur’  in  S.  Gi- 

lippo  neM’-  mlamo,  doue  oltre  a’  fratelli  era  ancora  Gabriello  Paleot- 
Otateriodi  CO,  prima  che  foffe  Cardinale  : c ragionando  delle  coffe 
San  Giiola>  di  Dio,  in  vn  tratto  fi  lenò,  e diflè  : Fratelli , ecco  il  D&* 

• monio  : però  i nginocchiatcui , e fate  oratione . E pofiofi 
anch’egli  inginocchioni,fàcendogli incontro  il  fogno  della . 
ifanca  ^^cc«di&  al  Demonio  :Til  non  entrerai.  £ detto 
■'  " ' que- 


L I B.  nr.  c A p.  n.  sj?  i 

quello , il  Demonio  fub/co  fpanie  da  gli  occhi  del  Santo  t ' 
e feguicarono  in  pace  gli  elTercitij  loro . 

1 5 Trouandofi  Filippo  vn’altra  volta  alle  terme  diocle- 

tiane  vicino  à S.  Maria  de  gl'  Angeli , vide  fopra  vn’  an-  Filippo  ve» 
cicalila  die  te  il  Demonio  in  forma  d’ vn  giouarte  ; c rimi-  demo» 
randolo  fiiramcnte,oireruò , che  rautaua  la  faccia,  hor  pa-  ^ 
rendo  più  giouine , & hor  più  vecchio  : & bora  bello , 
ifc  hora  brutto  : per  la  qual  cofa  accorgendoli  che’I  De- 
monio lacca  quelle  mutacioni  per  deluderlo 5 gli  coman- 
dò da  parte  di  Dio , che  fi  togliefie  di  quiui  : e /ubito  fua- 
ni  : lalciando,  come  fopra  hwbiamo  detto , vna  grandifii- 
ma puzza.  • 

16  Era  quello  cattino  odore  come  difolfo  . E fé  bene  -v  r ^ 

per  ordinario  era  fencito  folamcncc  da  lui , tal’hora  nondi-  * 
meno  lo  fentiuano  ancora  gli  altri ,come  occorle  vna  mat-  riffe  Filip- 
tina , che  hauendo  polla  la  mano  in  capo  ad  vna  fpiritaca , po»  qu*na» 
fe  gl'  impreffe  in  efli  vna  puzza  così  peflifera , che,  ancor-  ^ ^ 
che  fi  laualTe  con  fapone  , & altre  cofe  odorifere , gli  durò  ’ 

nondimeno  per  più  giorni  r fi  che  porgendo  poi  à molti  la 

mano  Iacea  lorientire  quel  mal’odoreiaccioche  prendeL  * 
fero  occafionedi  mantenerli  lontani  dal  peccato  , 

17  Vn’altra  volta  efTendo  Filippo  nella  nollra  Chiefa , pnippo 
gli  apparue  il  Demonio  in  forma  d’vn  fanciullo , di  fei , ò de  il  demo- 
lett’  anni  che  tcnca  vn  fazzoletto  in  bocca,  e llaua  inat-  *9 

to  di  burlarlo . All*  hora  il  Santo  guardandolo  con  volto 
fe  nero  lo  cacciò  via  . Domandando  poi  al  Gallonio , eh’- 
era  quiui  preferite , s’  hauea  veduto  quel  fanciullo:  e ri- 
Ipondendoeglichesì:  Filippo  gli  replicò:  Or  fappiche 
quegli  era  il  Demonio  , eh’  era  venuto  in  Ghiefa  per  far 
del  male. 

* 1 8 Finalmente  era  così  intellino  l’odio  che’l  Demonio 
hauea  con  Filippo,che  le  oraua,ò  Iacea  qualfiuoglia  ateio-  demonio 
-ne,  la  quale  hauefic  in  Qualche  modo  del  pio  ; quali  firm-  molti 
pre  procurala  di  turba  lo , e dargli  fallidio:ondc  vnanot-  di  difturbar 
te,  mentre  ci  Iacea  oratione , fc  gli  pole  auanti  agli  occhi  Filipp»-  ‘ 
con  afpetto  terribile  per  ifpaucntarJo:  ma  Filippo  chia- 
mando in  aiuto  la  Regina  del  Cielo , il  Demonio  fubito 
iparuc  « Vn’  altra  volta  che  ’l  Santo  fe  ne  ftana^ritirato  io 
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Vn  palco  fopra  la  fua  cameraioon  potendo  il  maligno  far- 
gli  altro  male,gr  imbracò  di  lozzure  tutta  la  velie:  li  come 
vn’  altra  volta  per  oflenderlo,procuro  di  fargli  cadere  vn2 
tauola  addoflfo  : e tal’  bora  quando  ftaua  ammalato,  tcnen- 
■ - do  Filippo  per  guardia  il  lume , bene  IpclTo  glie  lo  fpegne- 

ua . Gli  facea  poi  rumore  in  carnei  a quafi  per  ordinano^ 
per  la  qual  cola  il  Gallonio,  che  dormiua  lotto  alle  lu^ 
ftanze  ; era  sforzato  a leuarli , & andar  di  lopra  per  vede- 
re che  rumore  folfe  llato  quello  : nè  vi  trouaua  cola  al- 
cuna. Diceapoi  il  Santo  Ipelfe  volte;  Quella  notte  il  De-  , 
inonio  mi  hà  voluto  fpauentare;  ma  mi  lono  raccomanda- 
. to  alla  Madonna  SantilTima , e m’ ha  liberato . 

Documeim  ^ q^,  offendo  che  Filippo, sì  per  la  Santità  della  vita, 

t mS  comeper  lunga  efperienzahaueiregrandiflinaacognitw^^^ 

di  Tifioni.  e fapelTe  molto  ben  difcernere  le  vere  dalle  ralle  illuliqni. 

quindi  è,che  quali  ogni  volta,che  li  trattaua,ò  Ipeciilatiua- 

’ ' méte,ò  praticamente  di  quella  materia,accioche  l’huoma 

' ’ non  folle  così  facilmente  ingannatojapportaua  quella  dot- 

trinacomune de’  Santi  Padr"! , che  per  ordinario  non  lì  de- 
ue  dar  credito  à vilìoni  ; e bendi’  ei  fofle  cosi  fauorito  da 
Dio  di  tante  illullrationi , & eleuationidimentei  con  tut- 
to ciò  non  gli  piacquero  mai  nè  diali , nè  viiioni  in  pumi- 
co  : dicendo , eh’  erano  cole  pericololilTime  : e che  li  guftì, 
c confolationi  di  fpirito  lì  debbono  cercare  in  camera , c 
tenerle  nafcolle  più  che  lì.*  poflìbile . Dicea  ancora,  che 
Je  viiioni  tanto  buone , quanto  cattiue , folcano  accadere 
etiandio  à quelli, che  nò  le  deliderauano;e  che  però  la  per- 
Jfona  non  li  fidalfe  con  dire,  non  le  delidero,  e così  non  fa- 
ro Ibttopollo  ad  illulioni,  ò viiioni  cattine . Di  piu 
eh’  era  diffìcil  cofa  riceuerle,  e non s’ infuperbire:  piu  dif- 
ficil  non  creder  d’ elTerne  degno  3 ma  difficililfimo  creder 
d’elTerne  indegno  3 come  anche  non  anteporre  lafoauità 
delle  viiioni  alla  patienza,  obbedienza  , & humiltà.  E 
foggiungeua,  che  quelle  viiioni,  le  quali  non  erano  vtih 
àfc,  òin  particolare , ò in  vniuerfaleallaSanta  Chida* 
non  li  doueano  ftimarc  in  modo  alcuno..  Auucrtiuapoii 
confelTori , che  non  facellero  fondamento  fopra  le  riuela- 
t;oni  de’  loro  figliuoli  Xpiricuali  j e mafliraamente  dell^ 
. dOQlW 
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donne  : perche  pare  tal  volta  c’  habbiano  grandifTìmo  fpi- 
rito,e  per  lo  piùfìnToIue  in  niente  :foggiungendo,  che 
molti  erano  andati  in  rouina  per  andar  dietro  à limili  cofe* 

Però  configliaua , e molte  volte  comandaua  a’  fuói , che  le 
rigittalTero  con  ogni  potere  : nè  dubitalTero  per  quello  far 
dil'piacere  alla  diuina  Maellà  ^ perche  quella  è vna  delle 
proue  da  conofccre  le  vere  dalle  falfe  vinoni  : ond*  egli  vn 
giorno,  che  lali  in  catedraper  fermoneggiare , fentendo- 
u rapirli  in  l’pirito,  fece  ogni  forza  per  non  andar’  in  eflalì: 
e non  potendo  feguitar*  innanzi , dandoli  con  la  mano  fu’l 
ginocchio , dilTe  ; Chi  brama  diali,  e viiioni , nonsà  quel  v 
che  delidera:  e prorompendo  in  pianto,  fcefe  difedia,  eli 
partì  : fi  come  vn’  altra  volta  hautndo  il  Padre  Gio.  Fran- 
cefco Bordini  ragionato  in  materia  d’ diali , finito  ch’egli 
hebbe,  fall  elTo  alla  Tedia  , e dilfe  : che  hauendo  quel  Pa« 
dre  raggionato  d’eftafi,  volea  aggiungere  vna  parola, e 
fcguitò  dicendo;  Io  hò  conofciuto  vna  donna  di  Santa  vi- 
ta; che  di  continuo  hauea  ertali,  e di  molto , tempo,  e da- 
poi  Iddio  glie  le  leuò.  Vi  domando,  quando  credete  voi. 
ch'io  rtimalfi  più  quella  donna,prima  quando  hauea  quell* 
citali,  òdapoi  che  non  le  hauea  ? Appreflbdimc  (fog* 
giunfe  ) era  fenza  comparatione  maggiormente  llimata  > , 
quando  non  hauea  diali,  che  quando  le  hauea  : e detto 
quello , fede  parimente  di  Tedia , e lì  partì . Q^iello  che 

20  All’ irteiropropofitodrendogli  detto  > che  ad  vna-»  jiiipM  di- 
vergine del  terz’  ordine  di  S.  Domenico , apparina  fre-  ce  ad  vniu 
quentemente  nortro  Signore , e di  continuo  S.  Caterina  vergine»  eh 
à Siena,  egli , che  in  limili  cofe  era  di  molta  elperienza, 

rifpofe  ; Le  donne  facilmente  $’  ingannano  : però  ditele , ai , 
che  quando  le  vengono  fimili  vifioni , fputi  loro  in  faccia, 
c fia  chi  fi  vuole  ; non  nc  faccia  llima  nelTuna  ; e non  folo 
non  le  ddìderi , ma  le  difprezzi . E così  la  vergine  fi  go- 
uemò , rtando  Tempre  in  timore  di  non  eflferC'ingannata  > 
con  grandilfimo  frutto  dell’  anima  fila . 

21  Ad  vn  di  que’primi  figliuoli  fpirituali,  di  cui  s’è  pa^  **** 
lato  di  lopra, chiamato  Fràcefeo  Maria,detto  comunemé» 

tcil  Ferrarefe,apparue  vna  notte  il  Demonio  in  forma  del-  upparùc  la 
)a  Sancirtìma  V ergine,  con  molti  fpicfìdori  : e riferendo  lui 
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la  mattina  il  tutto  al  Santo  Padre  , eflb  gli  diflfc  ; Qjiefh’  e 
flato  n Dcrronio,  e non  la  Vergine,  però  le  tornerà  più 
fputagli  in  faccia . Tornando  la  notte  feguente  Tifteira  vi- 
flone,il  Fdrrarefe  le  fpiitò  in  vifo,  c fubito  fparue . E con- 
tinuando nella  liia  oratione,  poco  doppo  venne  veramen- 
te la  Santiflìma  Vcrgine.'c  volendo  egli  fputare;  la  Madon- 
na gli  difle:  Sputa  fe  puoi . Il  che  volendo  egli  fere,fi  tro- 
uò  la  bocca , e la  lingua  tanto  arida , e fecca , che  non  po- 
tè altrimenti  fputare:  e la  Vergine  Santilfirra  gli  loggiunfcj 
c’  hauea  fatto  bene  ad  obedire  tutto  qucllo,die  gli  era  fla- 
to impofto.  Sparue  poi  la  vifione , lalciandolo  tutto  pieno 
di  conXolatione , e a allegre7za . ' 

Filippo  au-  22  Antonio  Pucci,  di  cui  habbiamo  altre  volte  parlato,' 
medicaua  vna  monaca  di  fanta  vita  grauemente  inferma  : 
d "che  I on  ^ trouandola  vn  giorno  tutta  eleuatà  in  Dio , afpettò  tan- 
prefti  fede  to  eh’  ella  ritorno  in  le  : la  quale  riuoJgendoli  immante- 
ai Demonio  nente  à lui,  gli  dilTe;  Oh  come  vihò  veduto  in  quello 
che  lo  vifi-  temi  o bello  in  Paradifo  ! Antonio  vdite  quelle  pai  ole , e 
ficcrdoui  rifldione,Ie  conferì  col  Santo  Padrcienell’illcf- 
t o - lo  giorno  cadde  infermo, e erefeendo  tuttauia  il  male  il  ne- 

mico deH’humana  natura  per  ingannarlo,  randòlpelTc 
volte  à vilìtare  in  forma  di  medico  ; promettendogli  lun- 
ga vita:  e dicendogli , che  non  morrebbe  altrimenti  di 
quella  malattia  : e conferendo  anche  quello  co  ’l  Santo , il 
quale  ogni  giorno  lo  vilìtaua  5 Taimisò,  che  c^uegli  non  era' 
..  # altriirenti  il  medico , ma  il  Demonio  ; e così  Antonio  co- 
nolciuto  l’inganno,  llando  rimeffo  nella  volontà  del  Si- 
gnori; , fra  pochi  giorni  rendè  làntamente  lo  fpir  ito  à Dio. 

. 23  SoJea  il  Santo  con  quell o elTempio  inlegnare  a’iuoi, 

coloro,  che  fono  in  calo  di  morte,  nondeuono  facil- 
i'cti*a  di  d-  credere  alle  vilìoni , e maflìmamente  à quelle  , che 
fieni . promettono  lunga  vita , perche  per  lo  più  fono  illulìoni 
del  Demonio , delìderolò , che  l’huomo  muoia  fenza  pre- 
parat'onc  alla  morte,  e con  ifperanza  di  vita,  foggiungen- 
’ •*  ' "do,  eh’ era  minor  perict)lo  il  non  credere  alle  vere,  che 

- dar  fede  felfe  . 

2+ Matthia  Maflèi  Sacerdote , e penitente  del  Santo,  ef- 
^ ' Stndo  Ifato  gunite  inkacololàmexitc  da  lui  d’vn’infermir 
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tà , come  vedremo  al  fuo  luogo  5 la  notte  feguente  alla  ? 
riceuuta  fanità,  hebbe  vn  fogno , che  per  eflcr’  affai  mo- 
rale non  mi  è panito  bene  di  tacerlo  . Panie  adunque  à 
quello  buon  Sacerdote , di  effer  condotto  dal  Santo  Padre 
in  vn  prato  fpatiofilTimo , doue  era  vna  moltitudine  innu- 
fncrabile  di  Principi  riccamente , e fuperba  mente  veftiti: 
& in  vn’  ilhnte , mentre  egli  ftaua  mirando  j s’ affondò  il 
tutto , & ogni  cofa  lì  rifolué  in  fiamma , e fuoco  : e com- 
parue  vn  numero  grandilfimo  di  Demonij.  Ma  rimanendo 
egli  lòpra  vna  fponda  del  prato,  molto  anguila,  vn  Demo- 
nio procuraua  con  certi  Vicini  di  tirarlo  per  ouanto  potea 
in  queir  incendio;  e mentre  ftaua  difendendoli,  il  Santo  lo 
guardaua , e forridea . Finalmente  lo  prelè  per  la  mano , 
e gli  dilfe  : Orsù  Mattia , non  hauer  paura , e lo  condulfc 
feco  per  mero  d' vna  folta  macchia  d’ acutiflìme  fpine,per 
la  quale  il  Santo  caminaua  fìcuro,e  ftrafcinaua  il  Maffei  per 
quelle  fjine , con  grandilfimo  dolore  di  elfo . Indi  lo  me- 
nò in  vn’ altro  va^ilfimo  prato  j nel  fine  di  cui  era  vna^ 
picciola  collina,  àniè  della  quale  ffauano  tre  Angeli  ri- 
ìplcndentemcnte  veftiti  : vnp  con  vna  croce  in  mano , 

fli  altri  due  con  due  candelieri  con  le  candele  accefe  : e 
ietro  à loro  veniua  vna  moltitudine  grandiffima  di  ver- 
ginelle , vedoue,  e maritate , molte  delle  quali  fiaccano  ri- 
uerenza  al  Santo  Padre,  e molte  inuitauano  il Maffei , le 
tolea  andare  con  elfo  loro  . Ma  non  hauendo  egli  ardire 
di  parlare  5 il  Santo  rifipondea  per  lui , dicendo , che  nonu3 
era  ancora  il  tempo  , perche  non  era  del  tutto  huomo  da 
cene . Pa^ua  tutta  quella  moltitudine  per  vn  largo  viale 
con  arbori  fioriti  da  vna  parte,  e dall’  altra , fopra  de’  qua- 
li flauano  molti  Angeli  etti  fpezzando  rami  fioriti , e gic- 
tandogllfopra  quella  turba  cantauano  fioau'ffimamente: 
dori  A in  exceljis  Deo  j e l’ hinno  , lefu  cotoha  ^irfinum» 
Giunta  finalmente  quella  moltitudine  à forrmodefia  col- 
lina, le  n’  entrò  dentro  vn  belliffimo , e lue  diffimo  palaz- 
io:  e finita  di  entrare,  il  Maffci  fi  delU,  e fini  il  fogno.  An? 
dòfiubito  à confeflarfi  dal  Santo , e prima  che  cominciaflì 
Adirli  cofa  alcuna i Filippo  T interrogò!  le credea a’ fo- 
gni : c volendo  il  Maffei  con  quella  occafioce  cominciare 

^rac- 
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à raccontargli  il  fogno  j il  Santo , con  occhio  feuero  > 
quali  che  brauando  gli  dilTc  : Lcuamiti  dinanzi  : bifogna 
elTer’ huomo da  bene,  e buon Chriftiano  chi  vuol’  ancwc 
in  Paradifo , e non  credere  a’ fogni . 

Documen-  25  Finalmente  ricordaua  fj^dib  quella  dottrina,  chc*> 
to  di  bifognaua  prender  per  li  piedi  coloro  , che  yoleano  vola» 
Sa  raatetia'  lenza  ali , e tirargli  à forza  per  terra  , accioche  non  in- 
* cappaflero  nella  rete  del  demonijO . Intendendo  quelli  che 
vanno  dietro  à vifioni , fogni , e cofe  limili  • 

Del  dono  chehbe  Filippo  diprofetia  : e primìc* 
rumente  del  predir  e Umor  te  dimoiti^ 
Cap,  III. 

* A ^ vifioni  hebbe  Filippo  congiunta 

fin^Iarlj  f\  qUdlo  della  profetia , nella  quale  fù  veramen- 
oci  dono  ^ te  fingolariflìnio,  sì  in  predire  le  cofe  future__>» 

della  piofe-  come  nel  vedere  le  cofe  aflfenti , nel  conofeer  gli  occulti 
fccreti  del  cuore . E perche  troppo  lungo  fai  ei , fcvoleflì 
raccontare  tutti  quegli  eflempi , che  potrei  addurre  à ^le- 
llo  propofito  5 eliendo , che , come  affermano  fnqltiflìnii 
nel  proceffo,  fe  ne  rotrebbono  formar  ’ i libri  intieri  : c 
la  Congregatione  de^Riti  pronuntiò , che  nel  dono  della«j 
profetia  : Non  efi  inuentus pmilis  illi  : Ballerà  nondimeno 
raccontarne  alcuni , da’  quali  fi  potrà  chiaramente  racco- 
cliere , quanto  in  quello  particolare  ci  foffe  priuilegiato 
da  Dio . 

Tredice  Ioj  2 E cominciando  dalle  predittloni,  che  Filippo  fece«» 
morte  di  della  morte  di  molti,  Collanzo  Taffone , di  cui  altroue  lì 
Taffoue  ° ^ mentione , fu  chiamato  da  Milano  à Roma,  da  Pio 
* ' Qiiinto,  di  Santa,  e gloriofa  memoria  : e giunto  che  fù  , 

volle  andar’  à fcaualcare  à S.  Girolamo  della  Carità  : douc 
vn  penitente  di  Filippo , di’  era  alla  fcnellra  che  guarda^» 
nella  piazza,  corfe  lubico  dal  Santo,  e gli  dilTe  : Padre , eo' 
’ co  meffer  Collanzo  . All’hora  Filippo  comandò  ad  Otta- 

liio  l^auicino^  e Germanico  Fedeli  a ambidue  in  quel 

- tem» 


L I B.  nr.  c A p.  m.  237 

tempo  giouinetti,  che  fi  diftende Acro  come  morti  fopra 
Ja  foglia  della  porta,  per  cui  douea  pafiar  Coftanzo  ; e fat- 
ta da  efiì  l’ obedieuza  : il  Tall'one  vedendo  quei  giouinctti 
dirteli  in  terra,  fi  turbò  alquanto,  egli  pregaua,  chevo- 
lertero  farli  luogo  : ma  efli  llando  faldi , Filippo  finalmen- 
te gli  fece  leuare  ; e Coltanzo  corie  ad  abbracciare  il  San- 
to ; & indi  à poco  cadde  infermo , & in  quindici  giorni 
pafsò  di  quella  à miglior  vita . 

3 Gio.  Angelo  Griuelli,  andòil  Giouedi  fantofaniifi- 
tno  di  corpo  a confclTarfi  dal  lanto  Padre  : il  quale  miran- 
dolo fidamente  nel  volto , gli  did'e  ; Gio.  Angelo  mio,  ap- 
parecchiaci pure,  perche  Dio  vuol  da  te  qualche  cofa.  Ri- 
ipofe  all’  bora  il  Criuelli  ; Faccia  Sua  Diuina  Maertà , quel 
che  gli  piace  : perche  fon  pi  onte  di  riceuer’  il  tutto  dalla 
fua  mano . Replicò  il  Santo  ; Ma  fe  piacefle  à Dio  forti  ve- 
nire addo  db  vna  tribulatione  grauillìma , la  fopporterelli 
ni  volentieri  ? Confidato  nell’aiuto  fuo  , rilpole  egli , 1jl_*: 
fopporterei  volencierirtimo . Or’adunquc , foggiiirife  Fi- 
lip^,  vedi  di  rtar*  apparecchiato , perche  nelle  feik  -di 
Palqua  Dio  ti  chiamerà  . Si  partì  Gio.  Angelo , e la  ferà 
iftefla  gli  venne  lafebre,ènelquarto  giorno  pafsò  à mi- 
glior vita . 

4 Vna  mattina  chiamò  Francefeo  della  MolaraaH’im- 
prouifo , e gli  difie  : Che  farelli  Francefeo,  fé  morirte  tua 
moglie  ? Sentendo  quello , rifpo/e  : Padre , io  non  lo  sò  . 
Replicò  il  Santo  : Or  penla  adunque  à quello , che  forefti , 
fe  tua  moglie  mori  de  , Ciò  detto , ancorché  fua  moglie  , 
Ja  qual  fi  chiamaiiaFuIuia  de’  Caualicri,  tbife  giouane,  e 
fana  , e fenza  alcuna  fofpettione  d’ infermità;  non  panaro- 
no però  dieci  giorni , cne  s‘  infermò  di  febre  maligna , & 
in  quindici  giorni  fi  morì . 

5 La  moglie  di  Girolamo  Cordella,  medico  infigne,  & 
amico  del  Santo,  mandò  da  lui  vna  perfona  per  fargli  fape- 
re , che  fuo  marito  s’ era  amalato  ; e che  però  pregade  per 
Jui:  e mentre  vn  padre  di  cafa  addò  abbadb  per  vedere,  chi 
domandaua  Filippo , e che  cofa  volea;  il  Santo  cominciò 
à dire  ; O^pouero  Cordella  1 à quella  volta  muore  fenz/- 
altro  : è venuta  1*  hora  fua . Si  marauigliarono  quelli,  che 
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ftamno  prefenti,  ch’ei  dicetTc  quelle  parole  : non  haucndo 
ancora  quel  padre  portata  la  nuoua  della  malattia  ; ma  ri- 
tornato , cht  fu  di  fopra , e detto  che’l  Cordelia  ftaua  ma- 
le , e lì  raccorrandaua  alle  fue  orationi  j il  Santo  di  miouo 
tornò  adire  : O’  pouero  Cordella  : Il  corfo  della  fua  vita 
i finito , prelbmente  morrà , Piflero  quelli , che  ftauano 
iui  prefenti  : Orsù  Padre , fe  non  fi  può  aiutare  il  corpo  , 

’ • almeno  cerchiamo  di  pórger’aiuto  all’anima . Rifpofe  Fi- 
lippo al  fuo  folito  : Or  quello  sì , c^r  quello  sì . Venuto  T- 
ottauo  giorno  del  male,  & andando  la  mattina  à buon  bo- 
ra alcuni  padri  di  cafa  à portargli  il  lume,  difle  loro  : E pur 
morto  il  Cordella  alla  tali 'hora , non  è vero  ? Ma  accqrto- 
che  efiì  non  ne  poteano  faper  nulla , fubito  riuolcò  il  ra- 
gionamento altroue . Mandando  poi  li  padri  à vedere,  co- 
me la  cola  ilauai  trouarono , che’l  Cordella  era  fpirato  ap- 
punto in  queir  bora , in  cui  Filippo  hauea  detto , C^i  noi? 
c da  tacere  come.il  Santo  difse  poi  ad  Agollino  Cardinal 
Culano  : Io  mi  fon  trouato  prefente  alla  morte  di  Girola- 
mo Cordella , ancorché  io  fieflì  ih  quel  punto  in  camera 
mia , 

• ...  6 Orìnthia  moglie  di  Pompeo  Colonna , donna  oltre 

mone  di  o nobiltà  del  fangue  di  granefe  fpirito , e che  yificaua  del 
timhi*  Co-  continuo  lofpedalc  di  S.  lacomo  de  gl’incurabili , fouue- 
louna,  nendo  à quelle  pouere  inferme  , sì  nell’  anima , come  nel 
corpo  5 fi  ammalò  ; & efiendo  vifitata  da’  principali  medi- 
ci di  Roma , tutti  diceano , che  non  vi  era  male  di  confi- 
deratione  . Ma  Orinthia  non  fi  fidando  de’  medici , fece 
molta  inilanza , che  Filippo  l’ andalTe  à vifitare . Andò,  & 
hauendo  per  buono  fpatio  di  tempo  dilcorfo  con  lei  di 
cofe  di  fpirito , ppima  di  Jicentiai  fi  intinto  il  dito  nell’  ac- 
qua fanta  , le  fece  il  ftgno  della  fanta  Croce:  e ricordan- 
dole molto  la  pallìone  del  Saliiatore , fi  partì  .•  Nell’vfcire 

del  Palazzo  s’ incontrò  ne’medici , e dicendo  lui , che  la_j 
' Signora  ftaua  molto  male , eflì  fe  ne  burJauano  . All’  bora 

Fftippo  foggiunfc  : Orsù  1 oi  ve  ne  burlate  : & io  vi  dico  , 
che  nel  tafgiorno  paflerà  all’  altra  vita . Alle  quali  parole 
j medici  fecero  vna  rifata  . E nondimeno  nel  giorno  pre^ 
detto  dal  Santo , Orinthia  fpirò  • 

7 Si 
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7 Si  ammalò  Helena  Cibi,infieme  con  Domenico  Maz- 
n*  «ei  filo  Marito  : onde  la  Madre  di  Helena, che  fi  chiama- 
li' ua  Tamiria  Ceuoli , dubitando  della  morte  della  figliuola, 

* c del  genero,  fecondo  che  dimoftraua  la  inalactiadell’ 

1-3  vno  , cdeH*  altro , fe  n'  andò  dal  Santo  Padre , per  racco- 

» mandarli  alle  fue  orationi  ; e dicendogli  ella  ; Padre  temo, 

p»)  che  ndn  fi  muoiano  tutti  due  : Il  Santo  le  rifpofe  j No , nò, 
balia  vno , come  auuenne;  imperoche  morì  Domenico, 

»I‘  tc  Helena  guarì  : e lalciate  le  cure  del  fecolo , fi  fece  poi 
h»  monaca  inS.  Vincenzo  in  Prato  di Tofeana. 
fi  i Vittoria  Cibi , lòitUa  di  Helena  lòpradetta , andò  dal  ii* 

rtf  Santo  per  confeflarfi  : & egli  le  domandò , quanto  tempo 
Is  folTe , che  npn  hauea  vifitata  fua  forelJa  monaca  in  Torre 
(J*  di  Ipecchi , chiamata  fuor  Vincenza . Rifpole , eh’  erano 
jp-  mólti  giorni . Soggiunfc  Filippo;  Và pure fpe fio  à vffi- 
iiii  farla, perche preiiamente morrà.  Non pafsò molto, che  y . 
d la  detta  monaca , ancorché  fofiè  faniflìma , e di  complef- 
)j*  fione  gagliarda,  fu  aflalita  all’  improuilò  da  vna  febre  ma^ 
isi  ligna , che  in  diciotto  giorni  la  fece  paffarc  di  quella  all* 
altra  vita . 

ter  9 Volca  Marcello  Ferro  andare  col  Cardinal  Gambata  Predice  it. 

fiior  di  Roma  ; e’I  Santo  Padre  gli  diffe , che  non  vi  andai- 
p(-  fe,  perche  tràmochi  giórni  douea morire  Alfonfo Ferro 
fi  fuo  Padre.  Obbedì  Marcello;  e benché  fuo  Padre  folle 
^ faniflìrno , c drgargj  iarda  compleflìone , nondimeno  in_>- 
ii>  capo  di  venti  giorni  mori . 

t({  . _ > o Andò  da  lui  il  primo  d’ Agofto  Alefiandro  Crefeen-  predice  fa^  • 

,1:  tij , fanilfimQ  anch’  egli  di  corpo  ; e Filippo  lUbito  che  lo  morte  ad  A 

lì  vjdde,  gli  difle;  Ih'eparati,  che  fra  poco  morrai . E così  lefià  udrò  . 

fu , perche  a’  ledici  deli’  ilìefib  Ibirò . Crefeenri) . 

ii.  »i  I Cadde  infermo  vn  fratello  di  Gio.  Francefeo  Bue-  predice 
■/  ca,  chiamato  Guglielmo  : e ’I  Santo  Padre  difie  à Gio.  morte  d.^ 
u francefeo  : Tuo  fratello  morrà^-'-e  non  ti  dar  f'aftidio,  per-  giielmoBuc 
jjj  che  è ben  per  JUi , che  muoia  adefib . E così  auuenne , • 

j,  12  Si  ammalò  Virglio  Crelcenti;,  e benché  per  elTer  Predicela-, 

^ nel  principio  l’infermità  leggiera, ifuoi  non  dubitafieró'mortcdi vie 
fé  di  morte  : andando  nondimeno  il  Santo  à vifitarlo , difie  à 6'^'° .. 

fiolUnza  fiu  Moglie , che  bifognaua  contentarli  di  quel-  • 

le. 
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lo  t che  piaceua  à Dio  : oiid*  ella  fentcndo  ^uefto , tutta  fi 
conturbò  : ma  fapendo  le  gratie , che  Dio  giornalmente_> 
Concedea  per  mezo  Aio  à quelli^  che  A raccomanda uano 
alle  Aie  orationi^lo  tirò  indifparte:  e con  gran  copia  di 
lagrime  fe  gl*  inginocchiò  innanzi  : pr  gandolo  con  ogni 
lolianza  3 che  voiefTe  intercedere  appi  edb  Dio  3 per  la  fa- 
luce  di  iuo  marito . Et  egli  rifpofc  : Dio  lo  vuole  . Volete 
voi  altro,  che  lafalute  dell*  anima lua  ? Pregandolo  poi 
tute*  iuAeme  , cioè  la  Madre  co*  Agliuoli;  dide  loro  chia- 
ramente , ch’era  bene  per  Tanima  lua , che  moriATealiho- 
’ * ra . Anzi  morto , eh’  ei  Ai , diife  : che  hauendo  voluto pre- 

far  Dio  per  la  Aia  fanità , non  hauea  potuto  trouar  modo 
i far*  oracione  ; e fentiua  dir  A interiormente  , che  per  fuo 
, bene  gli  era  necefiàrio  morire  allhora . 
mone  d»  Pa  * ^ Amile  ocQorìe  nella  morte  di  Patritio  PatricijjCho 
trùio  laiù  effendoA  ammalato,  fecondo  cheparea,  leggiermente | 
«f..  tal  che  dicea  voler  A leuare  la  mattina  ieguente  : e li  medi* 
ci  diceanojche  non  hauea  febre . Filippo  nondimeno  vol- 
le, che  A comunicale  quanto  prima, e FaceATeteitamen- 
to,e  A prcparaflTe  à morire;  si  che  la  moglie  vedendo,  che’l 
' ' Santo  COSI  adrettaua , didè  9 Quefto  vecchio  mi  par  Aior 
di  le.  E r iitedb  Patritio  anch’egli  dide  : Il  Padre  ih  que« 
' ' Ilo  mi  pare  vn  poco  precjpitofo,  E nondimeno  fatto  tefta- 

menco , c riccuuti  i Santiflìmi  Sacramenti  mori . Fu  quell* 
buomo  vn  gran  feruo  di  Dio  , al  quale  il  Santo  hauea  gran- 
didimo  credito,  e morto  A raccomandò  alle  Aie  oracionì. 
_ 14  Fra DeAder io  ConlàluideH’ordine  dì  S.  Domenico, 

A ammalò  grauementc  di  febre  peltilentiale , e frenefia,  o 
vno^edice  difperato  da’  medici  Aaua  in  punto  di  morte . Nell*  iftedb 
U mone» e tempo,  c nel  medeAmo  co nuento  Aaua  ancora  infermo 
d’  vn  aitio  fra  Francefeo  Bencini , ma  non  così  granato . Andò  Filip- 
b uaiU . po  à viAtar  l’ vno , e i*  altro  ; e viAtando  prima  fra  Fran.* 
cefeo,  didc  : Coihii  isnorrà.*  Vitandopoi  Aa  DeAderio, 
nel  mettergli  le  mani  jn  capo , lubito  fe  gli  partì  la  frcn&rf 
Aa , c.  gli  dide  : Sta  allegro , che  guarirai  • Alle  quali  pa- 
role rifpofe  ; Jm  te  confido  Pnter  , or*  tro  me  , profslu^ 
teme*.  Nel  partirA  poi  daini,  glrfoggiunle  vn’ altnt_i 
volta:  Sta  di  buona  voglia  > che  guarirai  Xeu;i*  altro.  E 
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cosi  fiì  • perche  centra  T opinione  di  tutti , effo  campò  ,e  yrcdìec 
fra  Francel'co  morì . ^ mone  di  s. 

15  Finalmente  predifle  la  morte  di  S.  Carlo:  impero-  Carlo, 
che  Ceccolino  Ma^arucci  iacerdote  di  S.  Seucrino,  e pro- 
tonotario  Apollolico , meflb  dal  lànto  Padre  al  feruitio  di 
S.  Carlo , hauendo  domandato  licenza  di  Ilare  tre,  ò quat-  . . 

tro  meli  alla  patria , per  dar  fello  à certi  fuoi  negoti  j , de- 
iìderando  che’l  fanto  Cardinale  prima  di  ritornar’  à Mila- 
no lo  compiacefle  d’vna  gratia  j c feriuendo  per  quello  ef- 
Jètto  à Filippo , accioche  glie  la  procuralTe  apprelTo  il  pa- 
drone : elio  gli  rifpofe , che  non  occorrea  trattar  di  ciò  : 
perche  in  quel  tempo,  nel  quale  egli  penfaua  di  ritornar* 
a Milano , faria  fucceduta  cofa , per  la  quale  non  farebbe 
tornato  più  alla  Icruitù . Non  intelfe  per  aH’hora  il  Marga- 
rucci  quello , che  Filippo  vokfle  inferire , ma  ben  T inte- 
fe  , quando  apparecchiandoli  per  la  volta  di  Milano , fù 
auuilato  della  morte  del  Santo  Cardinale,  Hauea  fcritto  ^ 
il  Santo  Padre  quella  lettera  vn  mele  prima , che  S.  Carlo  ^ 

inorille : non  vi  eflTcndo  nèpur  fofpt tto d’ infermità . Ve-  » 

nendo  poi  dopo  alcuni  meuli  Margarucci  àRoma,  fubito 
che  Filippo  lo  vidde,  gli  dilTc  ; Non  ti  dils’io , che  iària  fe- 
guita  cola , per  la  quale  non  làrclti  tornato  più  alla  feruitù 
dei  Cardinal  Eptromep  ? 

Filippo  predice  la fanti  à dimoiti , Cap,  IV»  • .t  t 

T **  A perche  chi  legge  non  creda,  che  Filippo  lìa  , 

l\/l  dato  loiamentenuntio  di  morte  j farà  pena_^ 

' X V A raccontar’ alcuni  coli,  ne’qualiei  predirtela 

fhnità,  e la  vita  à molti,  che  llauano  per  morire . Primie- 
xamente  eflendolì  ammalato  Francefeo  Cardinale  Sforza  “ 

di  febre  pellifera , c flulfb  di  fangue  3 & eflendo  già  partati  ^ 
▼entidue  giorni , da  che  il  male  lo  trauagliaua , con  acci- 
denti crudeli , e grandilfiiaa  inappetenza  5 & hauendo  ri- 
tenuto tutti  li  Sacramenti , eccetto  l’ Olio  Santo  3 Cateti- 
ra Sforza  fua madre  mandò  à prelentare  vna  candelai 
Filippo  , & è pregarlo  inficine  > che  volefie  far;  orationc 
° ~ per 
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f er  la  fanità  del  Cardinale  Tuo  figliuolo  • E Filippo  le  man- 
dò a dire , che  ftcfTe  pur  di  buona  voglia  : perche  fuo  fi- 
gliuolo non  farebbe  morto  altrimenti  ; e cosi  f«l . 

2 L’ifiefTo  fuceedette  nella perfona  di  Michele  Mercati 
da  S.  Miniato , medico  famofo,  e fuo  familiariflìmo  ami- 
co , il  cjuarc(Tendo  ridotto  in  cafo  di  morte  3 Filippo  lèm.- 
pre  dille  a luo  Padre  ( che  anch’elTo  era  medico , e fi  chia- 
maua  Pietro  Mercati  ) Non  dubitare , che  tuo  figliuolo 
non  morra  . E dicendogli  vn  giorno  ; Padre  fiamo  ridotti 
a’  minuti . Fil'ppo  gli  rifpofe  : Non  t’ho  io  detto , non  du- 
bitare , che  non  morrà  ? Sappi  che  ’l  Signore  non  lo  vuol’ 
ancora  « ma  ce  lo  vuolrileroare  à qualche  tempo  : come 
auucnnc  ; perche foprauifse  vndici anni,  e fù  medico  di 
Papa  Clemente  Ottaup,  e da  lui  fatto  prelato  ; à cui  Filip- 
po predilTe  aapoi  la  morte,  come  auanti  gii  hauea  predet- 
to la  vita  « 

3 Si  ammalò  Gio.  Battifìa  Altouiti , e li  medici  flelfi  lo 
teneano  per  morto:  ma’l  Santo, fatta  per  lui  oratione,  dilTc 
al  padre  Franceico  Maria  Taiugi  : Và , e di  da  parte  mia  à 
Gio,  Battilla,  che  non  lolo  non  morrà , ma  che  domatti- 
na comincierà  à migliorare  , e guarirà  ; e così  auucnne . 

4 Bartolomeo  Dotti  Modanele  , fi  ammalò  in  Roma  di 
jfebre  continua  : e fatto  tellainento,  dubitando  i fuoi , che 
non  morilTe  , faceano  la  notte  aflìftere  in  camera  chi  io 
guardane;  c perche  hauea  vn’offitio  di  feudiere  in  tellafu.  > 
vn  fuo  nipote  dilTe  al  Santo,  che  voleflc  pregare  il  Signo- 
re per  fuo  Zio  : perche  fe  fuffe  morto  haurebbe  perduto 
quell’  offitio , e fatto  gran  danno  à cala  fua  3 maflima  men- 
te , che  hauea  più  vohe  detto  di  voler  rinunciarlo  à lui.  Il 
Santorilpole;  Và  , che  per  quella  volta  guarirà , febene 
alla  prima  malattia  che  gli  verrà  doppo  quella,  fi  morrà 
fenz’altro  ; ma  quanto  afrinunciarti  V officio , ^ppi , che 
non  ne  farà  niente . E cosi  auuenne;  imperoche  rihebbe 
la  fanità , e non  gli  rinunciò  altrimenti  l' officio , & indi  à 
jjuatr’anni  alla  prima  infermità , che  gli  venne  mori. 

j Olimpia  del  Nero,  moglie  di  Marc’Antonio  Vittelle- 
fichi  fì  ammalò  fi  grauemente,  che  le  veniuano  tre  febri , 
yna  fopra  l’altra } con  (^o^atjoni  di  licura  morte  : onde 

. Ciro- 
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jGJroIaino  CordeJJa,  che  la  medicaua , dilTe  à fuo rnarito  , 
che  in  tutto  il  tempo  c’  hauea  medicato } tre  Ioli  n’  haue a 
tfouato  di  quell’infermità,  e che  tutti  tre  le  gl’erano  mor- 
ti , Ma  Filippo  diflTc  Tempre , sì  à Marc’Antonio , cornea  ^ 
ad  altri  de*  liioi  : che  non  dubitaflero , perche  hauea  com-  ^ 

}>aflìone  di  quella  famiglia , e farebbe  ftaiq  troppo  danno 
à cafa  Tua;  e che  volea  pregare  Iddio  per  lei  con  ogni  affet- 
to . L’inferma , partito , che  fù  il  Santo,  prefe  fupito  mir 
glioramento,  e contra  l’ opinione  de’ medici,  in  pochi 
giorni  guari . ^ ^ r « . 

6 Girolamo  Cardinal  Panfilio, prima  che  folTe  promof- 

fo  al  Cardinalato , mentre  era  auditore  di  Ruota , fi  ama-  *cirdinai 
lò  di  vna  infermità , da  tutti  tenuta  mortale , Andaua  Fi-  ^ 

lippo  à vifitarlo  due  volte  il  giorno,  & vna  volta  quando  ad  Aicflkn- 
la  malaria  ftaua  nel  colmo,  mòfib  dallo  fpirito  di  Dio,prt-  dio  luo  ni- 
|e  quelfignore  perla  fella , e tenendolo  ftrettocon  ambj-r  • 
due  le  mani , agitandoli  tutto  al  follto  fuo , fece  oration* 
per  lui  j&  alla  fine  gli  dilfe.  State  allegramente , e noo-» 
dubitate  perche  per  quella  volta  non  morrete , E così  fdj  ^ 

che  cominciando  fubito  à migliorare , in  breue  guarì  del 
tutto.  Il  medefimo  Cardinale  afterrna;  che  l’ ideilo  occor- 
fc  nella  perfona  di  Alelfandro  fuo  nipote,  che  dando  am^ 
lato  congrauiflìmi  accidenti,  e tenuto  da’  medici  per  di- 
fperato , andando  Filippo  à vifitarlo  j lo  toccò  folamentc 
con  alcune  reliquie  , facendo  orationc  per  lui  ; e dicendo, 
che nonfarebbe dato  niente:  ilgiouine  prefe  migliora- 
mento, e guarì  fuori  d’ ogni  fperanza  de’ medici , 

7 Staua  vicina  à morte  Faultjna  Cetrci , Moglie  di  Car-  predice  la 

4o  Gabrielli , e vifitandola  il  Santo  PJWre , le  pofe  la  ma^  famuiia» 
no  in  teda,  dicendo;  Non  dubitare,  che  non  morrai,  Fe-  ftinaCtncf 
ce  poi  oratione  : e dicendo  ella , Padre  fon  morta . Filip- 
po le  foggiunfe;  Stà  di  buona  voglia , che  t’ adìcuro  io  > . - 

che  per  quella  volta  non  morrai , E non  fu  in  vano  la  fir 

cur tà , che  le  fece  ; perche  in  breue  li  rihebbe , e guari  del 

8 Codanza  del  Drago  dàuaanch’  ella  in  calo  di  morte;  ^^0- 
c vifitandola  il  Santo,  le  dific  ; Non  dubitare,  che  preda-  ftanta  del 
mence  verrai  àcohfcf&rtià.S.  Girolamo.  E.cosifù:anzi  Diago. 

2 con 
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con  quella  occafione  diiientò  penitente  del  SantOj  confef- 
fandofi  Tempre  da  lui  infin  che  viflTe  . 

9 II  fimile  occorfe  alla  Moglie  di  Gio.Franccfco  Bucca^ 
Romano , la  quale  llaua  vicino  allo  Ipirare  ; e di  già  erano 
llati auuifati  i fratelli  della  compagnia  di  S.  Gio.de’  Fio> 
rcntini , per  accompagnarla  alla  fcpoltura  ; che  andando- 
la vilìtar  Filippo  j e toccandola  con  alcune  Reliquie,  fe- 
ce oratione  per  lei , e difle  a]  marito  : Vollra  Moglie  non 
morrà  altrimenti.  E cosi  fìì,con  ilfupore  di  tutti  quelli 
chel’  haucano  veduta  in  articolo  di  morte . 

10  Gio. Antonio  Lucci, altroue nominato  ,effendo  di 
età  di  felTanta  anni , e più  3 venendo  à Roma  cadde  da  ca- 
uallo,  e firu^e  malamente  il  capo  : el  oifo  della  fpaJla_> 
per  la  percoua  grande  vfei  fuori  del  luogo  fuo  .e  da  tutti 
fu  tenuto  per  morto.  Eflendogli  poi  per  quello  acciden- 
te foprauenuta  la  febre , e facendolo  li  medici  pericolofo^ 
Gio.  Antonio  mandò  à chiamare  il  Santo  Padre,  dicendo  , 
che  volea  confefTarfi  j & arriuato  che  fri , lo  pregò  , che_> 
facelTe  oratione  per  lui , perche  gli  rincrdcea  di  morire  , 
non  già  per  paura  della  morte,  ma  per  non  hauere  accotn- 
modato  le  cofe  lue , come  defideraua . Filippo  fentendo 
quello , r abbracciò , e gli  difie  : Non  dubitare , che  ac- 
comoderai le  cofe  tue , come  defideri , & haurai  tempo 
di  far  teilamento  à modo  tuo  . In  quel  punto  cominciò  à 
migliorare , Se  in  breuc  rifanò  del  tutto  contra  l’ opinione 
d*ogn’  vno  , foprauiuendo  al  Santo  alcuni  Meli. 

11  L* illefib  diflfe  Filippo à Gio.  Francefeo Bernardi , 
Padre  di  Congregatione,  il  quale hauea  di  già  hauutol* 
Olio  Santo  : e nondimeno  contra  l'opinione  ai  tuéti  guari 

1 2 Ad  Agnefina  Colonna,  donna  così  chiara  di  pietà  , 
come  di  fangue,e(Tcndo  dilperata  da  medici , difle  il  San- 
to Padre.*  Non  dubitate,  che  quella  volta  non  morrete: 
ecosìauuenne. 

1 3 Vifitò  vn’  altra  volta  Gio.  Battilla  Criuclli , che  Us- 
ua infermo  con  febre  , & afpettaua  la  folita  acceffione , c 
gli  dilfe  / Non  dubitare,  che  li  febre  non  verrà  altrimenti: 
ccosifù. 

. 14  £ finalmente  quegli  infenni^  quali  Filippo  dicea> 

" ' ' che 
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che  guarìrebbono  3 ricuperauauo  la  fanità , ancorché  fof-  Quinto  ri- 
fero  difpcrati  da’ medici,  e molti  di  efli  fteflero  nell’ atto  itppo  folle 
dello  fpirarc , e quelli  de*  quali  dicca , che  morrebbono , 
moriuano , ancorché  i medici  non  ne  folpettallero , e ’l 
male  iolTe  di  poca,  ò nulla  confideratione  : che  però  Mon- 
te  Zaa  zara  afferma  d’hauer  hauuto  più  volte  in  cafa  tre , e . i, 
quattro  infermi  per  volta,c  tal’hora  amalati  di  petecchie, 
c d’altre  infermità  pcllilentialij  e riferendo  il  tutto,  come  . 
folea,al  Santo,fe  riipondea,nou  dubitare,che  non  morran-  ^ 

no  , guariuano  ; e fe  altrimenti , paffauano  all’  altra  vita  ^ 

Altre  fredìttìom  di  Filippo , Cap.V, 

j Tp^Rediffe  in  oltre  molt’ altre cofe  in diuerfì  generi.' 

Sulpitia  Sirie  ti.  Moglie  di  Pietro  Focile,  di  cui 
JL  altroue  habbiamo  parlato,  hauea  vna  figliuola  di  a Sulpitli 

3*  uaitr’  anni , la  quale  s’ ammalò  à morte  : ond’  ella  man-  Siile»  ri- 
ò à chiamare  il  Santo  Padre  , eh’  era  fuo  confeflbrc:  ore-,  lippo  predi- 
gandolo  con  n olte  lagrime , che  voleffe  guarire  quella  fi-  jj*™ 

gliuola . Il  Santo  le  diffe  : ^retati , che  Dio  la  vuole  : e ^ vnfìgUuolo 
baffi  d’ edere  Hata  balia  di  Dio . Ma  ffando  ella  alquanto  di  pe(fiin& 
fopra  di  fe , nè  con  quella  raffegnatione , che  fi  conueniua:  coftunu^ 
Filippo  le  foggiiinfe  dicendo  : Orsù  và,  che  haurai  vn  fi- 
gliuolo malchio,che  ti  darà  tato  trauaglio,  che  mal  per  te. 
p così  fu  , perche  indi  à due  anni,  e mezo , hebbe  vn  figli- 
uolo , il  quale  infinche  vide  non  fece  altro , che  dar  con-  , ^ 
tinuamente  dilguff  ì al  Padre , & alla  Madre  • . . 

2 Helena  Cibi  Moglie  di  Domenico  Mazzei , di  cui  fi  è 
parlato  di  fopra , hauendo  i dolori  del  parto , mandò  à 
chiamare  il  Santo  Padre  per  confelTarfi  : e confedata  la-^  ^ ^ j . 
pregò , che  volede  tenere  à battelimo  la  creatura,  che  fof-  predi* 
fe  per  partorite , ò almeno  trouargli  qualcheduno,  che-»  ce  c'haurcb 
la  tenede , fecondo  che  più  gli  fode  piaciuto  . Rifpofq_j  bc  paitoii* 
Filippo:  Non  ci  farà  bifogno  di  compare.  E partitoli,  la  *®''"*‘^'***‘ 
notte  feguent  c Helena  pa^ri  vna  creatura  morta . ^ t««  moita* 

3 Staua  in  Congregatile  vn  laico  chiamato  Pietro 
Paolo  de  Pt  tris  : & occorfe , che  fuo  Pa(^e  , il  qual*  cnu* 
pouer*  huomo ^ viole  dà  cinque , ò fei  mila  feudi  à cere  2^ 
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>reuedcJ<  feommeflTejClie  in  que’tempi  vfauano:  per  la  qual  cofa  vo- 
che  vno  do  Jea  ^ che  in  tiitt’  i modi  luo  figliuolo  fi  partirte  di  Congre- 
gatione , & attendefle  à ftudiare  per  làrlo  prete:  e per 
Si  doian  mero  tirar’  innanzi  cafa  fuà  « Pietro  Paolo  per  fug- 
vinti  alle  gire  lo  ftiinolo  grande  che  gli  facea  del  continuo  fuo  Pa- 
fcoiumefse.  dre  j fi  rifoluè  con  configlio  del  Santo  di  andar’  à Napoli  : 
& andando  per  la  benedittione , Filippo  mutatofi  gli  drfiè: 
Non  voglio  > che  tu  vada  : e non  dubitare,  che  Dio  ti  pro^ 
uederà . Indi  à tre  Mefi  luo  Padre  fi  gfuocò  tutt’  i denari  i 
e così  non  diede  più  molefiia  al  figliuolo. 

4 Olimpia  del  Nero  Moglie  di  Marc’ Antonio  Vitelle- 
fchi,  della  quale  habbiatno  parimente  fatta  mentione,  ha- 

AdOlmipJa  figliuole  femine , e defiderandone  qualchcdu- 

«lei  Nero  HO  de’  mafchi , andò  con  fede  al  Santo  Padre , dicehdogli: 
piedice»che  Padre, liò  fette  figliuole  femine.  E Filippo  le  difierNòn  du- 
non  hauria  bitare,  che  non  naurai  più  figliuole  femine.  HauendO  poi 
piH  fi^iuoli  figliuoli  mafchi  vn  dopo  l’altro,  e parendole,che  la  fa-* 
miglia  crefceflfe  troppo, ritornò  fimilmentc  dal  Santo,  c gli 
. dinc:Padre,;tre  figliuoli  mafchi.  Filippo  le  rifpofe;Và,cne 
- non  haurai  più  ne  malchi , nè  femine  : e cosi  l'eguì . 

5 E ntròvn  giorno  il  Santo  in  Torre  di  fpeccrii,  epaf- 
"*"  fando , accompagnato  da  quattro  di  quelle  Madri  per  an- 

darfene  ad  vna  lor  Chiefa , detta  hoggi  la  Chiefa  vecchia  ^ 
difiead  vna  di  loro  chiamata  Portia  Capozucchi  J Portia  > 
fà  orationc  . Rifpofe  ella  ; Padre  , non  porto , perche  ftò 
. " in  officio , e femore  hò  da  fare . Allhora  Maria  Maddalena 

‘ AnguiUaravnaaellequattrOjfoggiunlè:  Et  io , Padre.-»  > 

che  non  la  fò,  e non  faccio  niente } Replicò  il  Santo  al  fuo 
folito , come  burlando  : Si  sì , tu  non  fai  niente , e farai 
r.  ’ • ■ prefidente  : però  fàorat.’one  aderto:  perche  quando  farai 
* Prefidente  non  la  potrai  fare . L*  altre  vdito  ciò , fi  mifero 

à ridere , hauendo  alf  bora  Maria  Maddalena  da  venti , ò 
. vent' vn’  anno  in  circa . Alle  quali  il  Santo  diflTe  ; Ridete  , 
ridete  r e poi  direte , Filippo  r nà  detto  : anzi  che  all’iftef- 
fa  Maria  Maddalena,  che  rid(^anch*  ella  dirte:  Tu  ridi? 
Ricordaci  che  te  l’hà  detto  Filippo . Or’ eflendo  morte 
da  quel  tempo  in  qua  molte  Madri  Prefidenti  ; fu  vltima-^ 
Jnente  eletta  d opo  la  canoniaatioiic  del  Sanilo  > Girolarrtst 

Tafchj 
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Tafchi  : là  quale  nell’ anno  mille  feicento  trentacinque  ri-  • • •• 
mafe  quafi  del  tutto  cieca  : si  che  non  potendo  più  atten- 
dere al  gouerno,  rinuntiòroffitio  : e per  tanto  venendo 
le  Madri  alla  nuoua  elettione  * elefTero  la  fopranominata_* 

Maria  Maddalena  Anguillara  3 Et  allhora  fi  ricordarono  di 
quanto  hauea  detto  Filippo  .*  verificandoli  la  profetia  do- 
po quaranta  anni , fuori  d’ ogni  efpettatione , per  efiere  la 
ìbpradetta  Tafchi  di  frefcha  età  3 & habile  3 à viuere  mol- 
to tempo  ; come  anche  viue  al  prefente , 

■ 6 II  Coneftabile  Marc’  Antonio  Colonna  3 c Felice  Or- 
fina fua  conforte , fiauano  affai  di  mala  voglia  * perche-^  Annaj 
Fabritio  lor  figliuolo  non  hauea  fucceflìone  » Per  la  qual 
cofa  Anna  Borromea , lordla  di  S.  Carlo , e Moglie  di  Fa-  piedi 
britio3che  fi  confeffàua  dal  Santo  Padr^defiderofad’hauer  ce.c’haureb 
figliuoli, fi  raccomaudò  alle  fuc  orat;oni,accioche  le  impc-  bc  hauut» 
tralTe  da  Dio  quella  gratia.  Filippo  vna  mattina  alPimpro. 
uilb  le  diffe  ; Anna  ffà  di  buona  voglia  * perche  non  paflè-  * 
rà  moko  tempo , che  haur'ai  dne  figliuoli , com*  aimenne  4 
Imjperoche  paffato  vn’anno,  raitori  vn  figliuolo , à cui 
pofe  nome  Marc’  Antonio  > e l’ anno  feguente  ne  partorì 
vn’  altro  nominato  Filippo  , morto  Concllabile  à gli  anni 
addietro  : ond’  ella  dicea  .*  Io  tengo  d’ hauer’  hauuto  quelli 
due  figliuoli  per  interctlfione  dei  Padre  FiL’ppo  ; anzi  fo- 
lca domandai^li  figliuoli  fuoi . 

7 TOmafo  Minerbetti , e Pier’  Antonio  Morelli , anda- 
rono à S.  Girolamo  dal  Santo , configliati  così  da  vn  Pa-  Ttcdice  i 
dre  della  compagnia  di  Giesu,  per  lentire  ilfuo  parere  cir-  due  lo  ffac». 
cavna  rifolutioiìe  fatta  da  loro.  Diffe  adunque  Pier*  An- 
tonio  al  Santo  3 che  fi  volea  far  Monaco  diS.  Benedetto  : c 
Tom'afo  gli  dille,  che  fi  volea  far  prete  : e che  perciò  vo- 
ltano il  luo  configlio  . Filippo  fi  leuò  in  piedi,  e con  vol- 
to allegro  dille  à Pier’  Antonio,  toccandolo  con  vn  baffo- 
ne, c’ hauea  in  mano  ; Tu  non  farai  monaco  ; & à Tomafo 
diffe  : Tu  non  farai  prete  ; come  auutnne  ; imperoche  Tò- 
malò,  quantunque  prende  ffe  gli  ordini  minori  per  farli 
prete , nondimeno  pi'efc  Moglie  : e Pier’  Antonio , ancor-  • • 

che  face  ffe  ogni  sforzo  di  fàrfi  monaco,  non  fi  fece  altri- 
menti,  ma  fu  prete  fecoJarc,  c morì  piouano  di  Fiora  . ■ 
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Predice  al  * 8 11  capitano  Ottonello  Otconelli , da  Fanano  nel  Mo*  j 
Capitano  Or  jande , elTendo  venuto  à Roma  per  trattar’  vn  fuo  nego-  ’ 

r*r**^KK  tio  intorno  all’  erettione  d’ vn  Monaflerio  di  monache , c 
fatto  trouandoui  molte  difhcultà  fù  condotto  da  Germanico 
^ Fedeli  al  Santo  Padre  con  intentionc , che  l’ aiutafTe  con  1* 
crac  oni  fue  : e lubito  che  fìi  arriuato  9 il  Santo  fi  riuoltò 
ad  alcuni  Sacerdoti , che  ilauano  quiui  prdenti  , e dilFi_a  I 

loro:  Sappiate,  che  qudVhuomo è voilro fratello  . Poi 
domandò  al  capitano , che  proftfiìone  fofle  lafua  ; Rifpo-»  : 
fe , di  foldato  . Replicò  il  Santo  ; Non  lo Idato , ma  rra- 
. X'  / tello  di  coftoro , e gli  mil’e  la  mano  in  capo , dandogli  la 
benedittione  » Ór’  dTendo  quell’  hiiomo  ammogliato  » 
con  molti  figliuoli,  e figliuole,  etuctauia  con  penfieri 
militari  5 in  brcuifllmo  fpatio  di  tempo  morì  la  moglie , e 
■ la  maggior  parte  delle  figliuole  ; e quelle  , cherimdero  li 

— - - fecero  monache  :&  egli  nel  m.Heleicentonoue  inlpirato  1 

così  da  Dio , fi  fece  Sacerdote  ; e non  lolo  mil'e  in  efiecu- 
tione  il  farli  prete  eco  are  > che  dopo  alcuni  anni  fi  fece^  ' 

anche  Religiolb  de’  Padri  delle  Scuole  pie . ^ ^ i 

9 Nell’  anno  mille  cinquecento  fettantafei , quattro  de*  j 
^*?»^*a*  P^dri  furon  mandati  dalla  Congregatione  à Milano  j 

Uno*.  * * P^'  ^3TÌ  di  effa:  e ’l  Santo  Padre  vn  giorno  all’  ina-  [ 

prouifo  chiamò  Francefeo  Maria  Tarugi , e gli  difle  ; Scri- 
tti prellamente  a’  nolhi  Padri , che  fono  in  Milano  che  fe 
ne  tornino  quanto  prima  : e replicando  eflb , che  non  era 
. bene  à richiamai’li  perche  ne  laria  feguito  fcandolo  in— » 

. quella  Città,  non  hauendo  elfi  cornpiuta  1’  opera,  per  la 

quale  erano  fiati  mandati  : foggiunfe  Filippo  : Non  repli- 
care : fà  tu  l’/obbedienza  di  fcriuere  j e ferini , che  tornino 
lubito . Appena  fìi  giunta  la  lettera , che  fi  feoperfe  la  pe- 
lle in  Milano  j ancorché  prima  non  ce  ne  folTe  Iqlpetto  al- 
cuno : e fù  così  repentina,  che  due  di  que’  Padri  durarono 
molta  fatica  à poter  pallare  per  ritomarfene  • 
rtedicetd  io  Vn  piouano  per  gli  fauori,  che  la  parte  contraria  ha- 
»n  piouano  uea  d’ vn  prelato  grande,  llaua  in  pericolo  di  perdere  la_#‘ 
laliberatio-  picue  : per  lo  cne  fi  mife  talmente  in  difpcrationc  , che 
lafciato  di  dir  MeflTa , e di  recitar  l’oflìtio , s’era  rifoluro  di. 

' ^ tirar’  vn*<u^chibugiaca  aU’auuerfario , lèi  amaa^rlo  • 

auueiL 

• -• 


L I B.  ni;  C A P.  V.  '*4S> 

Un  auuenncjche  vnfuo  fratello  lo  condulTe  vna  mattinu  aW  i 

^ la  noltra  Chiefii  & inginocchatifi  aitibidu'e  alfalcar  mag- 

K,i  giare  j il  piouano  li  voltò , e vidJe  il  Santo  al  confcfliona-» 

m noie  iubito  ancorché  imi  non  1 ’ hauelTe  veduto  > fentillì 

:oaI  di  modo  tirare , che  fu  sforzato  di  andar  da  lui . A cui  Fi* 

MI  lippo  vedendo  che  Haua  penfofo , e fenzadir  parola»  pre* 

ily  folo  per  vn’  orecchia , gli  dilTe  : Sei  tentato  non  è vero?  Et 

, h 6i  rifpofe  : Padre  lon  di  maniera  tentato  » che  fon  per  fare 

h del  male  aTai:  e gli  raccontò  tutto  quello  c’haneaneirani-* 

^ ni9 . E Filippo  gli  foggiunfe  t Và  non  dubitare  > che  frà 

gii  quindici  giorni /arai  libero  da  quelli  trauàgli*  Fallati  If 

in  quindici  giorni , il  piouano  s’ incontrò  con  fauueifario»  il 

Uà  qual  gli  dilTe:  Io  vi  cedo»  evi  dò  vinta  la  lite:  perche_> 

ie,{  chi  mi  faiioriùa  è Itato  leuato  d*  offitio . All’ bora  il  Pio- 

3DÌ  uano  h ricordò  delle  parole  del  Tanto  Padre  > e rende  gra- 

js  tie  à Dio , di  non  hauer  fatto  quell*  eccelfo  ^ , 

1 1 Vn  cafo  limile  occorfe  anche  ad  Oratio  Ricci  > Ca-  Predice  va 
(y  ualicre  di  Malta  , il  quale  riu-ouandoli  al  fsruitio  di  Fede- 
rico  Cardinal  Borromeo»  ftaua  molto  afriitto  per  vna  per- 
)i'  fecutione  » che  gli  veniua  fatta  in  quella  corte  di  non po-  utliete  di 
'0  caimportanra>trattandolideli’honore,eriputation  Ina.  Mai»* 
jp  Or  leuandoli  quello  Caualiere  vna  mattina  di  buonilfim’- 
5(j  hora,  malilfimo contento»  per  andare  à pigliar* aria,  c-j 
y sfogare  in  parte  la  paUìone,che  lo  trauagliauai  s'incontrò 
,si  per  Itrada  in  S.  Filippo»  il  qualegli  domandò»  doue  andaf- 
jy  le  : rifpofe  il  caualiere  » che  andaua  à pigliar’  aria  : ma  che 

grl  Te  Tua  Kiuerenza  volea  qualche  cofa  » gli  comandane  libe- 
lli ramence.  Filippo,che  di  già  hauea  preueduto  in  ifpirito  il 
^ trauaglio  del  gcntirìmomo  » lo  menò  Teco  al  Palazzo  dell" 

- Auditore  della  camera , che  alThora  era  Oratio  BorghcTc* 
fratello  della  glorioTa  memoria  di  Paolo  Quinto , con  cui 
^ il  Santo  hauea  à trattar*  vn  negotio  di  gram*  importanza  s 
e perche  era  di  buon'hora  » gli  conuenne  afpettare  vn  gran 
pezzo.  SimilTeilSantoin  quel  mentre  à leggere:  mai! 

^ Caualiere haua  più  trauagiiato»  che  mai;  malfimamence 
che  hauendo  dileguato  di  pigliar*  aria,  gii  conueniuailac 
pi  ouiui  racchiuTo , « aTpeteare  : e fi  vergognaua  di  domaiv* 

d fu  licenza . Or  quando  ilaua#  che  ^cedio  grande  » piò 

I hoti 
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non  ootea,FiIippo  in  vn  tratto  Jenandoii  da  federe,  e guar- 
dandolo h’flb,  lo  prefe  pet  Ja  mano,  e glie  la  Ifrinfe,  dicen- 
dogli ; Non  dubitare , che  non  lata  niente , & ogni  cofa-_* 
panerà  bene  per  te , te  lo  dico  io . Rimale  à quelle  parole 
li  Caualiere , e marauigliato , e confortato  inucme  ,con__» 
villa  Iperanza , che  le  cofefuc  douelTero  luccedere  ,come 
il  Santo  gli  hauea  accennato.  Indi  à quindicigiorni  occor- 
fe,  che’l  Cardinale  cacciò  dalla  cone  colui,  che  lo  perfe- 
guitaua , & elTo  rimafe  in  grafia  del  Padrone  più  che  mai.* 
anzi  fu  dall* ifteHb Cardinale  mellb  per*  cameriere  con  Pa- 

J>a Clemente  Ottano,  fuccedendo  il  tutto  infauor  fuo, 
écondo  le  parole  del  Santo  Padre  . 

Predice  vM  g 2 Domenico  Ridoltì  della  religione  de’  Chierici  rego- 
▼na  prof^*  ^ mille  cinquecento  ottanta  mandato  da* 

liùàDomc  fiioiftjperiori  da  Napoli  a Cremona,  & elTendo  giunto  à 
Mìco  Kidol*  Roma , gli  fu  dato  notitia  di  S.  Filippo  : perla  qual  cofa 
li  • ’ andò  fubito  da  lui , e Io  trono  al  Confellionario  j e bacian- 

dogli la  mano , gli  fece  riuerenza  ; c Filippo  con  faccia  al- 
legra gli  difle  : Andate  pure  allegramente , doue  la  fanta 
1)  . obbedienza  vi  manda attendete  alla  falute  deiranime: 
, • c lappiate,  che  in  progreiTo  di  tempo  farete  ancora  fatto 
Vefeouo , per  pocerui  afìàticare  maggiormente  per  falute 
di  quelle . Ma  Rate  auuertico,  perciochc  in  quello  viaggio' 
portaretevn  pericolo  grande  della  vita;  le  bene  conla_« 
gratiadel Signore, e della lùa fantiflìma Madre,  n’  vfciie- 
teà  faluamento,  ma  con  illento  grande.  Or  partendoli 
quel  padre  per  la  volta  di  Cremona,  giunto  che  fU  all»  alpi 
I di  Fiorenza, volendo  paflar’  vn  folTo,  ch’era  pieno  di  cre- 

ta liquida , e non  lì  conofceaj  vi  cadde  dentro  inficme  con 
la  caualcatura  : & era  così  profondo , che  tanto  il  cauallo, . 
quanto  tifo  vi  atì'ondarono  lino  alla  gola.  E perche  quel- 
li , ch'erano  infila  compagnia  non  gli  poterono  dar’  aiuto, 
fi milTeroà raccomandargli  l’anima.  Ricordoflì  in  quel 
punto  il  buon  padre  di  Filippo,  c lo  chiamò  in  fuo  aiuto  : e 
lùbito  cominciò  à poterli  prcualere  con  le  mani  : di  Loitc^ 
che  à poco  à poco  vlicì  fuori  di  quella  creta , benché  me-- 
. , 20  morto  : ma  la  caualcatura  fù  poi  cauata  àibrza  di  due 

paia  di  buoni.  Giunto  pofei^à  Cremona^  lì^uitò  di 

ticarc 


V 


/ 


L I 6.  ra.  C A P.  VI.-  2J  t 


ticafc  nella  fua  religiotìe  infine  all’arno  mille  feictnro 
dicianoue,  nel  quale  dalla  gloriòra  memoria  di  Papa  Pao- 
lo Qiiinto  fù  eletto  Vefcouo  d’ Oria  : adempiendofi  pun-^ 
tualmente  iltutto>  cèrne  gli  haucua  predetto  ilieruodi 
Dio  Filippo. 

1 3 Hanno  pòi  ofTeruato  que*  di  cafa , che  tutto  quello 
ch’ei  dicea,  ancòrche  parefTtjche  da  lui  fofTe  detto "calual- 
mcnte , riufeiua  nondimeno  com’  ei  dlcea . E ciò  non  fò- 
le fù  ofTeruato  mentre  viuea , ma  ancora  dopo  morte  : 
impcroche  quello  che  > ò efprefTamente  difTe  ,ò  in  qual- 
che altro  modo  lignificò  » fi  è di  manO  in  mano  verificato» 
e tuttauia  fi  vanno  verificando  diuerle  cofe  » come  gior- 
nalmente fperilnentano  quelli , che  l’ hanno  conofeiuto  • 


Predice  a mólti , che  faranno  Cardinali  ^ e di 
altri  ^ che  faranno  Papi  ^ Cap,  VI, 


ki! 


P 


b 


j PredifTe  in  oltre  à mólti  il  Cardinalato , & ’a'd  altri 
il  forno  Pontificato.  Stanano  in  camera  lua  alcu- 
--  ^ nigiouani  > fra*  quali  vi  erano  Pietro  Aldobran- 
dino , r Abbate  Crefcent!; , e Marcello  Vitellefchi . Or’il 
Santo  Padre  fenza  altra  occafione , ò di  Tedia  vacante , ò di 
altro  accidente  > chiamò  à fe  Pietro  Aldobrandino  > e gli 
comandò  j che  per  obbedienza  dicefieà  fuoi compagni! 
Il  Padre  Filippo  mi  hà  detto  » eh*  io  vi  dica,  che  fra  poco 
tempo  mi  haurete  à d^re  dell’  llluftriflìmo , e che  haurete 
careftia  di  parlarmi  * . Pietro  per  lo  rifpetto , che  portà- 
iia  al  Santo , obbedì , fe  bene  con  vn  poco  di  roflore  . In 
breueoccorfe  Tedia  varante  : & HippoIitoCardinaIe_» 
Aldobrandino  Tuo  Zio  fù  fatto  Papa,  & egli  fù  frtto  Car- 
dinale : anzi  Filippo  poco  prima  quafi  bunando  fecof,  ba- 
nca detto  à lui  fteflb , efiendq  all’  bora  giouinetto  : Guar- 
da à che  fon  condotto , che  fra  poco  tempo  ti  hò  à dare—» 
dcinilufiriflimo  i 

2 Vna  volta  fiau’aGiò.francéfco  Aldobrandino  nipote 
anch’egli  di  Papa  Clemente , è Generale  di  Santa  Chiefà , 
iti  camera  del  Santo  Padre , c vedendone  attaccate  nd  mu- 

— rt  -fi  . . . 

rodue 


Predice  il 
Cardinala- 
to à Pietro 
Aldobundi 


no  • 


^Qtiefto  er» 
il  titolo  de’ 
Cardinali 
in  que’icm* 
pi. 


Predice  il 
Cardinala- 
to di  Tatù- 
gi  > e di  Ba- 
xonio . 
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xo  due  armi  Cardinalitie , dipinte  in  carta  con  due  tefte  di 
morte  nello  feudo  , de  fidcrofo  di  faper’  il  fignificato  5 gli 
domandò , che  cofa  fignificalTero  que’  due  Cappelli  con__j 
quelle  ttfte  dj  morte . A*  cui  il  Santo  moftrandofi  alquan- 
to renitente,  vltimamenterifpofe:  Significano,  che  dopo 
]a  mia  morte  haurò  due  Cardinali  della  mia  Congregatio- 
ne  : e così  auuenne  ; imperoche  morto  il  lànto  Padre  Tan- 
no feguente  fiiron  fatti  Cardinali  Francefeo  Maria  Tarugi, 
c Celare  Baronio , ambidue  preti  di  Congregationc.  Anai 
vent’ anqi prima,  che fuccedefle  la  promotion  loro,  n- 
hauea difeorfo con Monfignor  Paolo  Ricuperati;  & altre 
volte  lo  dific  con  altri  : & in  particolare  à Francefeo  Neri, 
facerdote  della  compagnia  di  Giesù , il  quale  di  più  inter- 
rogò il  Santo  ; fe  Baronio  farebbe  Papa , e Filippo  gli  dilTe 
efpreflTamente  di  nò  : talché  eflendo  Baronio  in  conclauc 
nella  fcdia  vacante  di  Clemente  Ottano , e fecondo  dhe_> 
comrcunemente  fi  tenea,  vicino  al  PapatoiFrancefeq  non- 
dimeno dicea  con  tutti , che  non  farebbe  fiato  altrimenti 
Papa  ; perche  il  Beato  Filippo  gli  hauea  detto  , che  noiuj 
farebbe  fiato. 

- 3 QiiantoalThauerpfcdettoilCardiiialatoà  GiroIa- 

Car^ruia*  Girolamo  ifteflb r afferma , così  dicendo; 

to  à panfi*  Riconciliandomi  io  vna  mattina  dal  Beato  Padre,  che  fia- 
lio . ua  ammalato , mi  difie  quelle  parole:  Tu  vorefii  efier  Or- 

dinale : & io  gli  rifpofi , che  non  vi  penfaua . E fqggiun- 
gcndoiii  lui  : Tu  farai  Cardinale:  io  me  ne  ridea , dicendo- 
gli : E chi  volete  che  mi  faccia  > Et  il  benedetto  Padre  due 
* ' ' volte  mi  difie  : Ti  dico , che  farai  Cardinale . Infine  à qui 
Girolamo.  Hebbe  poi  il  cappello  da  Clem.ente  Ottauo, 
molti  Mni  doppo  la  morte  del  fante  Padre . 

Predice  il  ^ Innocenti©  Cardinal  del  Bufalo,  anch’egli  di  fe  ttelTo 
Cardinal»-  4'^^  qucfie  parole  : Dell’anno  mille  cinquecento  nouanta» 
to  ad  Inno-  tre , ò nouantaquattro , fe  ben  mi  ricordo , il  Beato  Padre 
ccntio  del  Filippo  mi  dicea,  che  io  haurei  hauuto  vn  Canonicato  di 
BufiUo . 5^  Pietro  : e perche  io  non  cl  conofeca  difpofitione  alcuna 

' "in  hauer  detto  Canonicato , non  eflendo’  io  fiato  , nc  all*- 
hora  feruitore  del  Papa , nè  da  lui  tampoco  ( com|  io  ere- 
dea  ) conofaiuco , me  ne  rldea  : & haucndomelo  più  voltq 

ncifi* 
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ti  ratificato  -,  meno  me  Io  credea . Tuttam'a  dell*  anno  milk 
■4  cinquecento  nouanraquattro , verfo  il  Mefe  d ’Agofio , l'c 
lu  ben  mi  ricordo,  J’ Illullrifllmo  Signor  Cardinal’Aldobran^ 

a dino  air  improuilò  fenra  altra  mia  ilèanza,  ò prociiralione 
ic*  ch’io  haneftì  di  ciò  fatta,  mi  mandò  à chiamare,  e mi  difie, 

» che  lua  Santità  hauea  ptnfiero  di  darmi  il  Canonicato  di  S. 

I»  Pietro , vacato  per  la  morte  di  Monfignor  Maftei , &c.  E 
13  poco  dopo  foggiungc  ; Il  giorno  feguente , ò indi  ad  alcu-  - r 

,k  ni  giorni , ritrduandomi  col  detto  B.  Padre  Filippo,  e mo- 
(,(  Arando  io  di’ haiiere  come  veramente hauca,  molt’alle- 
:à  grezza  di  detto  Canonicato  J il  Beato  Padre  mi  diflTe , che 
M ciò  era  niente  5 poiché  ^efio  Papa  mi  haurebbe  fatto  an- 
sar’ che  Cardinale:  del  che  eiìendomi  io  mofib  à ridere  llraor’- 
liii  dinariamente , come  di  cofanoniblo  inuerifimile,  ma  >. 

{jg  che  impoflìbile  mi  parca  5 il  detto  Padre  mi  replicò  i’iftef. 
iit  fo  più  volte  , non  lolo  quel  giorno,  ma  ancora  molte, 
s»  molt’altre  volte. E dopo  ch’io  Ibno  ftato  per.'gratia  di  Dio, 
itf  e di  Sua  Santità  creato  Cardinale,  ho  laputo  , che  detto  > 
lot  Beato  Padre  Filippo  ]’  hauea  detto  più , e più  volte  anche 
à Suor  Siluia  del  Bufalo , mia  iorella , monaca  in  Torre  di 
ini  Specchi , &c. E poco  dopo:  E flTcndo  venuto nuoua,  cioè 
jif  in  Roma  d’vna  infermità  mortale,  la  qual’ bebbi  in  Fran-  • / 
eia,  detta  mia  Iorella  dicea,  eh’ io  non  farei  morto  altri-  •: 

0 menti  5 perche  bilbgnaua , che  prima  io  folli  Cardinale,  > 7 

^ conforme  alla  preditcione  del  Beato  Padre  Filippo  . Inli- 
^ no  à qui  Innocentio  Cardinal  del  Bufalo; 

•it  5 Francefeo  Cardinale  Diatrillano,  anch’  efib  in  pruoua  m 

oj  quello , dice  : Stando  io  in  Roma  mentre  era  e iouine_>,  caid-nala- 

^ cameriero  d’honore  di  Clemente  Ottauo,  fui  condotto  a Diaci!* 
dai  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  , alla  Chitfa  di  3.  Maria  • 

^ in  Vallicella  ptr  vilitare  il  Padre  Filippo  Neri  : & intran- 

^ 00  in  camera  fua , liibitx)  che ’l  Santo  vecchio  mi  guardo  , - • ' 

^ fi  ritirò  in  yn 'altra  danza,  e cauò  da  vna  cellella  vna  beret-  ' ’ ’T 

ijji  ta  da  Cardinale  affai  vecchia , e ridendo  me  la  poli*  in  ca-  ' ' 

^ po , dicendo  : O che  bel  Cal  dinalino . Allhora  io,  come  ’ 
che  non  lapea , eh’  egli  haueffe  lume  profetico , dubitane 
■ffi  do  , che  non’mi  voleffc  dar  la  burla,  mi  fdegnai  alquanto •: . 

^ ma  la  vergogna , e ’J  riipetto  delia  fiia  vecchiezza  , c la.i* 

' prc- 
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prcf^nza  riprcferp  in  me  lo  fdegno , Ma  non_^ 

dopo  molto  tempo  dlucccdb  approuò  l’attione  del  Santo, 
^condannò  ii^ieme  la  mia  perturbatione,  la  quale  pari- 
mente anch’  io  condanno;  & a gloria  del  Santo  ho  raccon- 
tato la  cola  com’  è paflata  » e di  propria  mano  la  fottolcn- 
uo,ecol  fobto  figillo  teltifico  elVcr  vero  quel  canto  che  ho 
detto.  Inlìno à quiPiatrihano. 

Tredice  il  6 Quanto  al  lommo  Pontificato,  nelle  fedie  va^nti  gli 
loimficato  occorr^a  quafi  Tempre  di  fentir’  vna  voce,  che  ghdicea^ 
di  Pio  oual  Cardinale  lartbbe  ftato  Papa , E quii^  e , che  nella 
tedia  vacante  di  Pio  Quarto  , quattro  , ò cinque  giorni 
auanti  che  folTc  fatto  U Papa , Itando  Filippo  con  vn  luo 
iìeliuolo  fpiritualci  alzando  gli  occhi  al  Cielo,  & an^wndo 
anali  in  tirali, di ffe  ; Lunedì  làrà  fetto  il  Pappai  e caminan- 
do  vn’altio  giorno  T ilkflbptnitcnte  con  lui,  lo  prego, 
■che  hauendogli  detto , che  Lunedì  laria  fattogli  Papa  5 gh 
volefit  ancor  notificare , chi  farebbe  fiato,  A cui  Pihppo 
«rilpole;Ofsùàtelovogliodire4  II  Papa  lata  il  Cardinal 
Altfiindrino:  elìfjnà  Lunedi  avtlprolenz’^troicome 
auuenne,  che  fu  la  Santa,  e gloriofa  memoria  di  Pio  Quin- 
to . Deli'  iltefib  poco  prima  hauta  fatto  la  medelima  pre- 

-dittione  con  alcuni  altri ^ 

Predice  il  - 7 Nella  5ulbi  vacante  di  Pio  Quinto  , fouucnendo^ 

Pontificato  fopradetto  penitente,  come  nella  ftdia  vacante  di  lio 
di  Grego-  Q^aJ-to  gii  nauta  detto , rhi  farebbe  llato  Papa:  lo  prego 
00  XI li,  grand’  inltapza  che  gii  vokfle  dire , chi  farebbe  fiato 
alihora , Filippo  l’ interrogò che  colà  fi  dicea  per 
Kilt  ole,  che  ìàrebbe  fiato  il  Cardinal  Morone  . Dille  u 
- Santo , che  non  lartbbe  fiato  altrimenti  Morone , ma  fi 

• Buoncompagno , che  fù  la  gloriola  memoria  di  Gregorio 

Decimoterzo  « • . , . 

Predice  il  i Nella  tedia  vacante  di  Siilo  Quinto, v enendq  vn  gior- 

pootificato  no  Nicolò  Cardinale  Sfondrato  ptrvimare  U Santo 
di  Gicgo-  . eflfo  gli  mandò  à dire , che  non  falilTe , ma  fi  ternaaflc 
in  Sala  eh  ci  farebbe  calato  abbaffb  da  lui.  Amuatq  adun- 
que Filippo  in  fala,dou’  eran  Pietro  Paolo  Crefcentij,  hog- 
gi  Cardinal  di  Santa  Chiefa,  l’ abbate  lacomo  fuo  fratello, 
Marcello  VitcUcfchi , & altri  5 prima  di  parlare  col  Cardi- 

ruuC  > 


no 
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^alc , comandò  à tutti , che  gli  baciaffero  i piedi , come_> 
fecero . Indi  paifato  vn  giorno  , ò due  , efTendo  T illeiTo 
cardinale  venuto  in  Chicla:,  Francdco  della  Molara  andò 
ad  auuilare  il  Santo , dicendogli,  che  ‘1  Cardinale  Sfondra- 
toeiain  Chiela;  e Filippo  nlpofe:  Quel  Papa  eh?  Anzi 
vaiente  SilloQuinto , hauea  Filippo  in  molti  altri  modi  fi- 
gnihcato*che  quello  Cardinale  douca  e iTerfommo  Pon- 
tefice ; & in  particolare  vn  anno  prima  della  morte  di  Si- 
lfo : imperoche  itan^o  il  Cardinale,  com’  era  foiito , nelle 
Itanze  del  Santo  , doue  era  anche  Marcello  Vitellefchi , & 
alti  1 j Filippo  dilFc  à Marcello j Apri  quell’  armario,  e -» 
dammi  quel  bercttino  Papale  ( era  quello  vn  berettino  di 
Pio  Quinto,  da  lui  tenuto  come  Reliquia)  e ‘prelb  quel 
berrettino  fece  pruoua  di  metterlo  in  cella  al  Cardinale  , 
dicendogli . Prouateuelo  vn  poco,  per  vedere  come  fia- 
te bene.-lignificando  con  quell’attione  quel  che  doueafuc- 
cedere  . Fu  poi  quello  buon  Cardinale  facto  Pap'a  dono  la- 
nwrte  di  Vrbanq  VII,  che  vilTe  folamente  dodici  gior- 
ni ,e  chiamato  Gregorio  Decimoquarto . 

9 Marauiglio'fa  poi  più  dell*  altre  fu  la  perdittione , eh* 
Ci  fece  al  Papato  del  Cardinale  Hippolito  Aldobrandino  ? 
poiché  molto  primallando  rillelToCardinale  inlìeme  col 
Calmai  Cuiano,  & altri  Prelati  nel  giardino  di  Curdo  de* 
MaPimi , dou’  era  ancora  il  Santo  Padre  ; Curtio  le  gl’  ac- 
collo , e gli  dille  ; Padre , haurei  ddìderio , che  voitra_, 
Riucrtnza  mitaccfTe  pigili^  feruitiì  col  Cardinale  Aldo- 
*.  ^ Filippo  rilpole  : Lo  voglio  fare  lenza  altro  • 
falcia  ^ ; anzi  ci  dico  » che  quello  Signor  non  hà  da 

morir  Cardinale . E non  paflarono  quatti  o Meli , che  fù 
non  lolo  io  predille  tale  j ma  la  fera  auanti 
A uu  * ».  ^ , ^5®  lòmmo  Pontefice , dilTe  fra  gli  altri  all*  ' 
Abbate  Marc  Antonio  Mafia,  che  ’l  Papa  faria  Sato  Aldo- 
brandino , e fi  farebbe  nominato  Clemente  ; come  au- 
«enne.  ^ 

jo  elianto  à Leone  Vndedmo,  auanti  che  fbfle  Cardi- 
nale, cflcndoAmbafciatore  del  Gran  Ducaj  ilSanto^li  ^ 
pronuncinogli  tre- cofe  in  podieparold  : Signlr^’. 
Aleflandro  , yorfarcte  Cardinale , e Papa , ma  dvtnret^ 

^ ' poco. 
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TOCo . C'ò  ^erpia  d’ hauer  ydito  dalla  bocca  dclP  ifteflb 
Leone,  quand’  era  Cardinale,  il  Padre  fra  Girolamo  Ghet- 
ti Komai.pjdcirordinc  eremitano  di S.Agoftino  ,il  qift- 
)e  fumoneggiandp  p^r  Potiaua  della  canonizatione  del 
$anto,  Ip  diflTc  publicamentc  ,cconfermollo  JagIoriola_j 
tncnipna.  d.i  (Sregorio  Decimoquinto  : imperoche  fen* 
tendp  raccontare  quello  c'hauea  predicato  il  fopradet^ 
to  fra  Guolamoj  foggiunfe  ; Teniamo,  che  fia  vero , per*, 
che  quando  andammo  à baciare  i piedi  à Leone  Vndeci- 
irp , che  allhora  erauamo  Auditore  di  Ruota  -,  fra  le  altre 
cole  dtlTe:  Paremo  poco  faftidio,  perche  camparemo  pp.. 
CP  : come  auuenne . 
pocumeati  il  Or  le  bene  Filippo  preuedea  quali  Tempre  chi  do» 
diFiiippain  ucflc  il  futuro  Pontefice,  nondimeno  quando  ciò 

quella  raccpntaua , il  che  non  facea  lenza  vrgentiflìmaoccafio- 
nc , ò con  qualche  luo  penitente  ne’difrorfi  familiari,  co- 
inè burlando  slolea  Tempre  (bggiungere  : che  non  fi  dee  ii| 
modo  alcuno  credere à fimilcòfe,  né  defidtrar le,  perche 
vi  polTono  eficr  dafeoii  molli  inganni,  e lacci  del  Perno- 
pio , 


' Fitìpfo^vfdt  UcefiaJJkntt.  Caf,  VII, 

fUippoftin  I ^ ▼ F dea  poi  Filippo  le  cofealTcnti,  come  fcfofTero 
do  in  f.  gì-  iijteprefcnti . Andando  vna  Domenica  matti* 

£ vno  ^ barou io  al  tardi  à confc flarfi  fecond o 

fltà  per  mo  il  folito  ; il  Santo  Padre  fenza  volerlo  alcoltare,  gli  difles 
lire  iq  Vattene  à S. Spirito  à vifitar  gl* infermi,  E replicando 
àpiùta,  egli,ch*era  pairatal*hora:IlSantofoggiunfe:Và,e  fai* 
obbedienaa . Andò,  e caminandoperlolpedalc  vide,  che 
vn’  infermo  hauea  ilCrocifìiro,e  la  lampada  al  letto,  có- 
me vfano  di  fare  a*  morienti , E perche  il  giorno  innanzi 
era  venuto  fuori  ddl’hora  ordinaria,  fi  era  mellb  a letto 
lenza  confefiarfi , e di  già  elfendofi  aggrauato  il  male  , gli 
haueano  dato  1*  Qljo  Santo . Accoftandofi  adunque  il  Ba- 
ronio  all’  infermo  , l’ interrogò  : c tròuò  , che  non  fi  era»# 
confeifaco:  per  la  qual  cola  io  fece  fobico  confelTare, 

com» 
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communicare  ; c ciò  fatto , F infermo  rendè  immediata* 
mente  lo  fpirito  à Dio . Ritornato  il  Baronio  à cala  rac- 
contò il  tutto  al  Santo  > il  ouale  gli  diflè  ; Or  va  ; & im- 
para per  vn‘  altra  volta  ad  ooedire  fenza  replica . 

2 Franccfco  Maria  Tarugi  andò  anch’ egli  vna  mattina  Stando  loa- 
per  confelTarfì:  à cui  difTe  Filippo  : Che  è della  tale  ? quan-  vede-» 
to  tempo  è , che  non  1*  hai  veduta  ? Và,  e viittala»  e poi  a?””** 
torna  à confeflTarti  i perche  mi  fento  turbar’ il  cuore  per  morire  nel* 
conto  deir  anima  lua . Era  colici  Vna  feruente  dello  fpe-  lo  fpcdalt-» 
dale  di  S.Ia^omo  dell’ Incurabili  ^ molto  diuoti,  e dili-  de  incu- 
gente . Ando  Tarugi,  e trouò,  che  la  donna  haiiea  la  Cro-  • 

ce  à capo  del  letto , e ftaua  Ipirandoj  e così  l’aiutò  in  quell’ 

diremo  à ben  morire  t ». 

3 II  fimile  auuenne  alla  perfona  d’ vn  capitanò , pur  pc- 
nitente  del  Santo:  pofciache  vna  mattina  all’ improuifo  SwvncS 

10  mandò  con  gran  diligenza  à cercare,  e fdtrouato , che  uno  fia  in 

ancor’ egli  ftaua  vicino  à morte.  E cosi  fd  in  quel  punto  cafodimor 
aiutato  di  tutto  quello , che  bifognaua . te  • 

4 Ad  Antonio  Fantini,  molte  volte  nominato, occorfe  - , • 

Vn  cafòper  ilirada,  mentre  fe  ne  veniua  alla  Chiela  nuoua,  chìefa  ’ve! 
che  per  degni  rifpetti  fi  tace  : & entrato  in  Chiefa  s’ acco-  de  qudiol 
llò  al  S.Paore  per  confeflàrfìrà  cui  il  Santo,  prima  di  alcol-  occoifa 

tarlo,  fece  vna  brauata,  raccontandogli  per  l’appunto  ifhad» 
tutto  quello , che  per  la  lirada  gli  era  fucceduto , con  il^-  peaTtOTte 
pere  , e marauiglia  grande  dell-  iftefTo  Antonio:  il  quale  ^ * 

iapea  di  certo , che  Filippo  non.  potea  hauer  faputo  co-  ' , ; 

fa  da  altre  pedone,  sì  perche  ninnò  l’ hauea  veduto,  sì  an-  ' 

'che  perche  in  si  poco  tempo  non  gli  potea  efler  ftato  rac-  ’ 
contato  quello , che  gli  era  accaduto  , maflìmamente  che 

11  Santo  gii  efpreflTe  ogni  minima  circoftanza . 

5 Andauavn  giorno  Filippo  con  molti  fuor  penitenti  , Vcdeinifpì 
tra’  quali  ti  era  Marcello  Ferro  : e quando  arriuarono  in-»  quello, 
campò  di  fiore , il  Santo  chiamò  Marcello,  e gli  dific:  Che 

gente  c quella , che  tieni  in  cafa  tua  ? Rifpofe  : Sono  i tali , no  in  cafij 
gentil’ huomini.  Auuertifci,  replico  il  Santo',  chebifo-  diMaicdlo 
fina  rimediarui  in  ogni  modo , perche  fon  quiui  per  fare 
del  male:  e fe  prèlhmente  non  vi  rimedi;,  ne  leguirà  mor- 
^d’ huomini:  &alla  giornata  feoprirai  clTer  vero  tutto 

R quello 
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quello  che  bora  ti  dico  j e dògli  difTe  ftando  aflbrto  lrb_# 
if  ijr ito , e tenendo  la  mano  fui  Volto  . Rimafe  fuor  di  le  à 
quelle  paiole  Marcello , e con  grandiflìn  o-.  t;auaglio  d' 
anin  o : & arriuato  à cafa  fi  mile  a fare  oraciont.,  & a prt- 
• ^ ‘ ■ garcDio  , che  gl:  moftrafiè  qualche  litpo  di  quello  .che 

‘ ’l'  glihauea  detto  Hlippo  : e cosi  Itando  dapoi  lopradiXc  * c 

■ ' eonfidcrando  minutamente  le  attieni  di  coluto  toccò 

■ con  mano  la  verità,  di  quel  tanto,  che  gli  era  fiato  accenr 

' . nato,edefiramtnteviprouidde.  , 

Stando  iiy  ^ paolo  Ricuperati,,  Referendario  dell  yna,cl,  altra 
vn  luogo  « hauendo  vna  feradifcbrlo  in  fecrtto  con.vn_j 

namèto fj°  benefitiato  di  S.  Pietro  a’ alcune  colè  loro,  andando  Ja_u. 
to  in  vn'  al-  mattina  feguente  à S.  Girolamo  della  Carità , Filippo  gli 
tro  molto  lacconto  per  r appunto  tutto  quel  ragionamento,  con  tur- 
lontano.  circofianze  , come  rhaueanoTiàdi  loio  dilcorlo. 

Della  qual  cola  rimanendo  fiupito  il  prelato , ancorché.-? 

•.  v < • lapelTe , che’l detto  benefìtiato  non  hauea  entratura -aJeu- 

• * ’ na  col  Santo , e che  ne  for le  lo  conolcca  ; nondimeno  per 
chiarirli  della  verità , andò  à trouailo , domandandogli  fc 
-r*  hauea  dilcorlo  con  alcuno  di  quel  ntgotio,!  che  p-actaror 

no  la  tal  fera  : e rilpondcndogli  elfo  di  nò  j s’  accorfe , che 
' Filippo  hauea fentito , e-  veduto  il  tutto  in  ifpirito . 

SundoiiC.^  7 Mutio  Achillei,  Sacerdote  in  S.  S^euerino,  tornato 
Ttinòajyedc  -chefò  da  Roma  alla  patria , s’ era  dato  a credere  a.  logi\i 
'quello,  che  ^ vjfioni , c ccFcar  gufii  > c diuQtioni  lenlìbiii  ; ne  hauendo 
fi  in  San  Se  con  alcuno , ncfcrittone  mai  al  fanto  Padre? 

lho‘.IL“nit'^*FdiPFO  nódimcno  gli  fece  intédere  per  lettere,  che’nò  ca- 
fuopemK»  ^ he  fecUmente  iartbbe  lUto 

•ingannato  d^  demon:o:&  haurebbe  portato  pencolo  del- 
la lànità  ; e di  più  gli  fece:  intendere , che  auUertifi'e  ad  vna 
certa occafione  di  peccato , nella  quale  piu  per  inipruden- 
(Za , che  per  mala  volontà  fi  era  lalciato  tralcorrcre  : suui- 
fandolo,  come  fi  douefic  goucrnare  ptr  fu^ggire  fimili  feo- 
gli . E di  tutto  quello  Mu:  o medefimo  arìerma,  ehe’i 
to  Padre  non  ne  pottalaper  niente  per  non  hauer’tgli  ico- 
petto  fimili  cole  àptnona  veruna.  ...  ... 

8 Gio-  Batcifia  Lamberti , anch’  egli  penitente  di  Filip- 
<po , fa  auuilato  da  iuo  Padre , che  à Mefiiua  «a  mo.rtoju# 

aio  : 
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b Zo:  il  quale  hatìc'a^mpre'idctto  drvcrlcrgli  lafciare  tutta  Stando  i»u* 
iti  la  iua  robba , & importaua  phì  di  quaranta  milja  icudi  di  B-oma  cono 

ci  v^Llllnfc  . Vdito  quello  , l' andò  ^ conferire  col  lanto  Pa-  vm 

ifr  dre  ; & in^erric  a conlèflarfì,  c don-iandargli  licenza . Fi-  1" 

,3  lippe  pfgliandplo  pdr  vn*  orecchia  gli  fece  chinar  il  capo  guarita  d’ 
i,l  nel  lùo  leno  > tenendolo-  così  alquanto  ( qual  tempo  vnainferiBi 
05  Gio.  Battilla  fenti  vn’  odore  così  loaue , che  .non  haueiu^  t»  • 
u fentito  mai  limile  ) & alzandogli  Filippo  la  iella  dal  lUo 
feno , e guardandolo  fififQ,  conVoJto  allegro  gli  dilTe  ; Fi»- 
ik  gliuoio , non  ti  turbare , che  non  occorre , che  tu  ti  parta 
r.  da  Roma  ; perche  tuo  Zio  di  già  ftà  bene  y e preltamente 
iji.  n'haurai  lettere , raljfgrandon  teco , che  lei  venuto  alla~« 

>0  corte , e ti  manderà  là  tal  cofa  Jn  legno  di  amoreuolezza  • 

tòt  , Il  penitente  per  la  fede  c‘hauea  nel  Santo,  non  lì  partì  al-  . ' 

1»  trrmcnti:  & il  Martedì  feguentc  hebbe  lettere  dal  Zio,  nel-  ' ^ 
'SU  la  quale  gli  dauatniouad’elTer  guarito  ;&inlìcme  gli  ma- 
in-  dò  vn  prefente,  Rfmafe  màrau.gliato  GiO,  Battifta  ; chi-  '-  i n--* 
oli  bito  andò  à ringraciaré  i|  Santo  raccòtandogli  tutto  il  lue-  ■"  . ' V 
^1  ceflTo,  Ma  Filippo  mottrandògli  il  volto  alquanto  feuero,  ’ ; t 
ut  gli  comandò  che  non  ne  parlaìfe  con  alcuno  pcom’ei  fece  , . , 
mentre  il  Santo  vi  (Te , ^ 

9 Gio.  Atrina  da  Marlico nel  Regno  di  Napoli , peni'-  ìiu 
lente  del  Santo , hebbe  nuou?  da  vn  lùo  cugino , come_^  Roma  vede 
a Tua  Madpe  era  morta  ; e (Tendo  pouero  le  fece  dire  vna.^  na*^ne”V^ 
0t  MelTa  ; e pqi  fe  ri'andò  da  Filippo , per  racoomandacla  aik  gno  di  NaI 
fi  lue  oratiopi  : ne  potendo  dal  pianto  fonnar  parola  : il  San-  poli  è riua, 
)3  to  gli  dilTe  : Và  via-,  che  non  è vero  niente  ,■  HPua  madre:-» 

!jk  non  hà  mal  ne(Tuno . Et  indi  à'pochi  giorni  hebbe  lettpe- 
re  dairillelTa  l’uà  madre , che  ftaua  bene , ^ i 

ig  I o Andò  vna  mattina  Giulio  Sauera  fratello  di  Congre-» 
fi  gatione  ,‘c  di  It^ia  nominato  ,’à  confelTarli  da  lui  : e men-  Coaolcc  la 
fi  tre  anda^ , gli  furon  prelt  ntace  alcune  lettere , nelle  quali  ”,°”donna 
jj  i luci  gli  dauano  nuóuà  della  morte  di  fua  madre , di  cui  piflara  "ali* 
nè  meno  haueafaputo  la  malatti^i  ; e lenza  parlarne  con_»  altra  vitta^ 

* alcuno,  s’ accollò  al  Santo  ; e pollolì  prima  irigino<reh.on  > lontani 

Filippo  prima  che  Giulio  apriilè  la  bocca, li  cauò  la  bcretr^  paefi . 

^ ta,eglie  lapoie  in  reità,  epoigli  rauuolleal  cdllo.vn__* 

Kolàrio , che  cesea  io  mano  t e gli  dilTe } Figliuoli  non_>  ^ 

'}'  -•  Ri  piai.W 
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pianger  pid  » perche  tua  madj«.è  ita  à.fàluatnenco  ; Rallcv 
grati  adunque  s t fanne  fella  • (Giulio  che  non  hauc;a  parla- 
•to  di  quello  con  alcuno , appena  effe  lo  lanca  , quando 
fentì  quelle.parole , rimafe  attonito,  f ma  prcitando  fedcj> 
allabuona  liuoua  eh?  Filippo  eli' dauadilua  Madre,  eli 
celsò  il  dolore,  e fi  rallegrò  di hauer chi  pregalle  per  itti 
inParadifo.  - ^ 

4 1 Non  credo  pero.,  che  farà  fuori  di  propolìto  prima 
di  dar  line  à quello  capitolo,  raccontare  vna  piactupkzia 
.limile  à quella,  che  fi  legge  nella,  vjta  di,S.  B<-nedctto,rac^ 
contata  da  3.  Gregorio  ne’  l'uoi  dialoghi,  di  quel  ftruitprù, 
.che  douendo  portare  da  parte  del  fuo  padrone  duefiailciu 
.di  vino  al  Santo,  ne  alcole  vno  per  la  via  ; t’I  Santo  Io  vjr 
Stando  in  jfpinto , e deliramente  con  carità  lo  riprele  : corno 
5c°c1ic  per  più  difnilamenteiui  lì  racconta  . Marccllp  Vitcllel'chi , di 
aftrada  ad  CUI  altroue  s‘ è fatta  mcntionc , mandò  al  Sant©  per  an?o^ 
vn  femtto>  -neilolezza  due  fialchetti  d’acqua  di  hor  d’ aranci  ; & il  fgr- 
K cadde  vn  uitorc,  che  glie  li  pojttaua  pu  ìnauuertenza  nc  ruppe  vno 
acoM  di  iftrada  i Óc  arriuò  da  lui  lolamente  con  vn,fialchetto.  A 
£ori  d’*tan»cui  Filippo  lorndendo  diATti  Dimmi  la  verità  ; Tu  te  ne  fei 
beuuto  la  metà  per  dirada  , non  è vero  ? Il  feruitore  fex^ 
tendo.quello , & accortoli  che,  Filippo  voleainlcrire  , phe 
^mancaua  l’altro  fiafehetto  , rimanendo  come  llupito , gh 
raccontò  il  calo  com  era  paflato . Tornato  poi  à cafa,  uó- 
mandòal  Padionei  fe  hauta  dettò  al  P,  Filippo  di  voler 
mandargli  due  fialchetti  d’ acqua  di  fio|[d’ arane  j , e crou^ 
do  , che  non  gli  hauea  detto  nulla , s’ afCorfe  si  il  Icruitò- 
re, come  gii  altri  clic’ l' Santo  hauea^^iailpirttoycduiod 
tutto. 

- 1 

• coHoficr e gli  occult  i del  Cuore  m £ 
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Vanto  al  conofeere  gli  occulti  del  cuore , vèd« 
Filippo  talmente  T interno  de’  fuoi  penitenti, 
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«ò  palcfT } peccati , che  haueano  commeflì  : e vedea  i pen-  qual«hepe« 
® /itTi;che  pafTauano  Joro  perla  mente . Et  era  fra  cflì  cosi 
® nota  quella  verità,  che  à ■quelli , che  lì  fentìuano  rimorder 

la  colcienza  di  peccato , quando  Ihuano  con  lui,  parca  lo-  prcsÉia  fu« 
ro  di  ftar  nt  1 fuoco  : lì  come  per  contrario  à quelli , chc__» 
haueano  la  colcienza"  pura , parca  di  Ihre  in  Paradifo . H » ^ 
molte  delle  fue penitenti,  che  fapeano anch’ efle , che ’l  '' 

F Santo  conofrea , e vedea  in  ifpirito  le  attioni , è li  penlìeri 
^ loro } quando  tal  volta  lì  ritrouauano  inlìcme , e ch’entra» 

uano  in  qualche  ragionamento , nel  oualc  foife  (lato  leni» 
f*  polo  di  peccato,lub;to  diccano:Nò  norbifognailar’in  cer- 

* uelloyperche  il  Padre  Filippo  ci  feoprirebbe.  E no  folo  era 
noto  quello  fra  di  loro , ma  egli  ftelTo  con  buona  occalìo- 

ne  dilTc  più  volte,  che  conofccabcnilfimo  quando!  peni- 
ci tenti  andauano  fece  in  verità , e quando  fintamente . A’Rafiell» 
a Rafaelo  Lupi  Romano , clTcndo  giouinc  alTai  difuìa-  ^“P‘  » 
to , fù  vn  giorno  condotto  da  vn  fuo  amico  à fentir’  i fer-  ****  ^ 

•'  moni  à S»  Girolamo,  c finito  l’ Oratorio , delìderando  l’a-  haue*  t?uV-’ 

^ mico  d‘  indurlo  à vita  fpirituale , lo  menò  in  camera  del  lato , che  fl 
il  fanto  Padre , dicendo , che  quegli  era  vn  giouinc , il  quale  cófcflà- 

i voica  leguitar  di  venire  a’  Icrmoni , e far  prima  vna  buona  ^ 

I*  ■ conflflìonc.  Vdendo  ciò  Rafaelo,  li  fdegnò grandemente 
Il  contra  1*  amico , non  hauendo  egli  tal  ’ animo , anzi  tutto 
I’  il  contrario  ; nondimeno  per  non  fargli  vn’alFronto , lì  po» 

* ie-  inginocchioni  : e fece  vna  confeffionc  finta.  Del  che 
J accortoli  Filippo  , lo  prefe  per  la  cella , e glie  la  llrinle-j^ 

eom’  era  fuo  lolito  fortemeute  dicendo . Lo  Spirito  lineo  " j 
“ m’ha  riuelato , che  di  quanto  cu  tn’  hai  detto  ; non  è vero 
niaite.  Vdito  il  penitente  uli  parole , fentiflì  tutto  com- 
pungere : Se  eforundolo  il  Santo  Padre  à confeflarlì  bene  » 
lenti  in  vn  fubico  tal  mutacionc , che  fece  vna  confeflìone 
éi  tutta  la  vita  fua  : c da  indi  in  poi  continuò  di  confclfarfì 
da  Filippo , e col  fuo  configlio  li  fece  frate  di  S.  Francefeo 
4 deli’Ofieruanza,  doue  vilTe,  c mori  molto  religiofamente. 

» ' 3 Accollandofi  vna  volta  per  confclTarfi  dal  Santo  vna  Vedld#  che 

< fua  penitente  5 il  feruo  di  Dio  la  guardò  dicendole  : Pen-  '’P*  P'" 

t faci  meglio  : ond’  ella  ritiratali  in  d riparte , c fr tco  di  nuo-  °‘**"** 

? JU)  r efame  della  cealcicnaa  j li  ricordò  d^alcuni  peccati  r inriJìlr 

^ ' IL  J C da-  trtntf.  Io 
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diccrTefifa-  edapoi  àccollatofì  dimiouo  perconfefrariì>  &hauend« 
ci  mcgkote  detto  quello,  che  fi  era  ricordata  ne]  fine,  piena  di  mara* 
poi  le  xaccé  ioggiunfcjPadrcjpoi  che  voiarti  vedete  la  confeitn» 

«ti  ad*^o  ^ j auuertitimi  le  vi  folfe  altro  : à cuirifpofe  Filippo,  che 
per  vno.  fi  Quietafle , perche  non  vi  era  altro  i Incominciò,  poi  à 
dubitare , le  ‘1  Santo  hauea  fatta  quell’  attione  à e^'o , ò 
perche  veramente  hauefie  conofeiuto  i fuoi  peccati . Mà 
confeflandofi  vn’  altra  volta  pur  da  lui  ; il  Santo  lenza  ci^ 
«Uagli  hautlTe  detto  nulla  del  fuo  penfiero,  le  difle  : Sci 
cheu  che  dirò  io:e  le  palesò  ad  vno  ad  vno,  tutti  que’  pec-;- 
caci,  li  quali  haueapcniato  di  confeflare . E cosi  il  Santo 
preuide , c curò  inlieme  la  tentatone  della  penitente  ; la 
quale  da  indi  in  poihonoraua,  e tenca  Filippo  ( lecondo 
eh’ ella  dicea)  come  profeta  4 

/dvn  altro  ^ VrrNobilc  Romano , di  cui  per  degni  rifpettinO’iLj 
Sice^'h^fi  pougo  il  nome , oltre  che  alferma , che  frequentemente  il 
quieti,  pcx.  Santo  gli  palel'aua  i fuoi  occulti  penfieri,  vna  volta  frài’ 
àe  Dio  gli  altre  dubitando  di  non  hauer  qualche  peccato  occuicoidel 
hauxcbbc-;  quale  non  fi  fo(Te  confefiato»  ò per  ignoranza  non  ne  ha. 
iaueffe  ha-  hauuto  fcrupolo:  fi  raccomandò  al  Santo , che  lo  vo-- 

ttuto  altiò  lefic  aiutare  con  le  lue  orationi  ;&  egli  gli  difle  : Sta  pur  di 
peccato . buona  voglia , e non  dubitare , che  quando  tu  non  cono* 
freffi , ò ti  feordaflì  di  qualche  cola , che  importafle  j Id- 
dio me  la  riutlerebbe  ; c di  quello  llanne  ficuro  . 

AdVn’altro  j vn’  altro  cafo  limile  auucnne  ad  vn’altro  Nobile  R.O- 
pccato*f'^°  mano,  il  quale  hauendo  già  fatta  la  confeflìone  generale 
^cato  COI  Santo , ritornando  poi  per  riconciliarli  da  lui , Filippo 
gli  diflè:  Dimmi  figliuolo,  non  hai  tu  fatto  il  tale,  e tale 
peccato?  E rifondendo  il  penitente  che  sì,  Filippo  gli  re- 
plicò : F perche  adunque  non  te  ne  fei  confeflato  f perche 
rilpofe  pcnlaua  d’ eflermcne  confeiTató  altre  volte , Sogw 
giunfe  il  Santo  ; Orfappi  che  tu  non  te  ne  fei  confcdfato 
altrimenti , Fece  rifleflìone  il  penitente  fopra  di  quello , e 
fi  ricordò , che  veramente  non  fe  n’  era  confeflTato  ; c lodò 
Iddio,  che  per  mezo  del  fuo  l'cruo  Filippo  ne  l’ hauefle  au- 
uertito,  ' , 

6.  Ai  Caualiere  Giufeppe  2erla , akrouc  nominato  ; 
2eiia  predi  mentre  fi  confeifaua  in  S.  Girolamo <^Ua  Carità  j noalò>< 
• . ' - .1  lo 
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I 1©  Filippo  dicci  i penlìeri  occulti  paflati  ; ma  gli  racconta-  eeì  penfie- 

. taua  ancora  i penlieri , che  gli  larebbono  venuti  per  l’ au-  ri.che  gli  f« 

r ucnirc  : dandogli  i rimedi  j per  ciafeheduno  . E come  gli  'e*»bono  to 

I hauca  detto  Filippo , così  giallo  gli  fuccedea . Ond*  era 
1 folito  dire , che  ’l  Santo  meglio  lapea  il  fuo  cuore , che_j 
I egli  ftelìb . 

I 7 Eflendo  nell’  anno  mille  cinquecento  nouant’vno  ve-  ^ 

I nuto  à Roma  Tco  Guerri  da  Siena , huomo  di  grande  fpi  ra  da-Sicoa 

5 rito  , e di  eminente  virtù , per  alcuni  negotij  grani  in  oc-  fcuopre  vn 

[.  nchcie  deir  anime , fù  da’  padri  alloggiato  in  Congrega-  penero  del 

n tione . Or’  auutnne , che  vedendo  egli  vna  fera  U fanto  * 

i Padre,  che  inlìeine  con  alcuni  Prelati,  che  vi  vennero,  fta- 
!o  ua  allegramente,  e ridca  come  gli  altri,  gli  venne  in  pen- 

fiero , ch’ei  non  folTe  altrimenti  fanto , come  cominune-  • ‘ , 

j mente  lì  tcnea:  parendogli  che  quella  folfe  vna  Jeggiercz-  " 
li  za,  e non  attiene  coDuementeà  lui.  La  mattina  Icguen- 
il  te  andò  a confi,  fsarfi  da  Filippo , c non  dicea  niente  dello 

fcandalo , che  fi  era  preib  la  fera  auanti . Ma  Filippo  c’ha-  / 

II  uta  conofeiuto  il  tutto  in  ifpirito»  glidilse;  Aimertifci  ***^>"*^ 

^ Tco  d*  andar  fempre  con  fincerità  nelle  tue  ConfclTioni:  'V'.”, 

ti  c prendi  quello  per  configlio , di  non  tacer  mai  per  rifpet*  . 

to  fiumano  al  confcfsore  alcun  peccato , per  leggiero,  che  . ! 7',- 
li  parelse  . E perche  loggiunlc , non  ti  confelli  tu,  che_»  ^ 

hicrftra  ti  fcandalizalìi  di  me  ? c narrogli  per  ordine  tutto 
il  pcnlìero  c’  hauca  hauuto  nel  fuo  cuore  centra  di  lui.  Per 
]ji  la  qual  colà  vedendo  Teo , che  ’l  feruo  di  Dio  conofeea  li 
pi  fuoi  penlieri  ctiandio  occultiflìmi , concepì  da  quell’  fiora 
lit  innanzi  molto  più  ferma  opinione  della  di  lui  fantità. 

[{,  S Andò  vna  volta  à confelfarfi  da  lui  vna  pouera  don* 

;){  na  : e perche  era  vna  gran  cardila , & à S.  Girolahno  della  j ^ 
jj,  Carità  fi  dalia  il  pane  fecondo  il  folito  j con  quella  occa-  preucdVdo 
^ y accioche  il  ^nto  le  fàcelTc  hauer  del  pane , come  che  andai» 

^ { ali’  altre  pquere , le  ^l’ inginocchiò  innanzi , dicendo  di  ^ coufelTar- 
volerli  confeifare . Ailhora  Filicpo.che.con ifpirito  vide,  5 
chenon  vi  andauafe  non  aline  J’ hauer  del  pane,  le  dilTe:;* 
Madonna , andateui  con  Dio , che  non  v’ è pan  per  voi;  nc  * 
la  v olle  altrimenti  confeiTore . Et  in  quello  il  Santo  llaua  ■* 
TOoitoauuczxito,  accioche  per  iuterefleJe  perfone  non^ 
fl  » "■-  R 4 abulaf- 
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l^cuffifto  abufaiTero  II  Sacramento  della  penitenra:  onde  benché  * 
dì  Filippo  ue(Te  le  vifeere  piene  di  carità, nondimeno  perche  non  vo- 
ia  inatcìia  jj  penitenti  andalsero  à confclsarfi  per  hauer’  cle- 

■lofinc*  *^ofina  i quando  di  ciò  lbfp<  ttaua  i e dall’  altra  banda  fa- 
pea  eh’  erano  veramente  bifognofi , era  lòlito  dar’  i dena- 
ri ad  altre  perfone,  e fare  che  quelle  con  deliro  rnodo  aiu- 
taflero  quel  penitente , ò quella  penitente  : e così  non  ha- 
' uefsero  occalìone  di  volerli  mollrar  buoni  per  acquillar 

credito  apprd'so  il  confcfsore . 

9 Aunilaua  ancora  Filippo  bene  fpefso  i fuoi  penitenti , 
xeréc  Het-  quainlo  per  vergogna  hauefsero  taciuto  qualche  colpa__» 
tore  Mo<lio  graue , ò qualche  tentatione . Vn  giorno  confefsandolì  da 
di  alcune^  Juivn  penitente,  chiamato  Hettorre  Medio , il  quale  la.-  i 
tentauoni  • f^iaua  di  confefsare  le  tcntationi  de’  penlicri  impuri , il 
occmu  j ^ tentationi , e fei  negli-  < 

gente  Tn  mandarle  via,  e quel  eh*  è peggio  non  te  ne  accu- 
fi:  c con  quello  mero  Io  fece  emendare  di  quell’  errore  i 
Vede  in  if-  io  Vn’ altro  fuo  penitente , di  cui  per  degni  rifpetti  lì 
puito , che  tace  il  nome , elsendo  afsalito  la  notte  da  graui  tentationij 
VApcniicn-  vergognaualì  la  mattina  di  comparire  innanzi  à Filippo  a 
ìfbltàt^altro  hauendo  per  auuentura  combattuto  come  douea  • Or 
uc.  e Ioti-  lafciata  per  quella  mattina  la  confelTione,  venne  dopo  il 
|tcnde,  deiìnare  all’  oratorio  , & ancorché  lì  mettelse  in  luogo  da 
non  efser  veduto , non  potè  però  tanto  nafcqnderlì , che  ’l 
Santo  Padre  non  lo  vedelse  : il  quale  à fe  chiamatolo , gli  j 
difse  : Buon’huomo  tu  mi  ftiggi  eh  ? E poicia  tiratolo  iii_»  i 
diparte , gli  fece  la  correttionc , e gli  narrò  miniit^cnte 
tutta  la  tentatione , com’  era  palsata  con  liia  grandilfima.^ 

’ ■ - marauiglia,ecompuntione.  Et  all*  illclsq  difse  pure  vn - 

■ ' altra  volta  vnacofaoccultiflìma  per  vtilità  dell’anima  fua^ 

che  com’  egli  afferma , altri  che  elso , e Dio  non  lo  lapca. 

Kaccontal  Haueavn’altrogiouint,  confefsandolì  da  lui  , lalcia- 

pcccaù  ad  to  parimente  per  vergogna  alcuni  peccati  gi-aui:  acuì  nel 
va  giouinci  fine  difse  Filippo;  Figliuolo  tu  non  fei  venuto  finccramen- 
che  gli  ta-  te , & hai lafciato  i tali , e tali  peccati , nominandoli  tutu 
«ea  per  ver-  ^ . g <Jiftinguendoli  tutte  le  circollanze,  del- 

gogua , quali  ( come  afferma  l’ illefso  giouine  ) il  Santo  non  nc 
potea  hauer  hauuto  nocicia , ic  non  per  diuina  riutbtio» 

ne« 
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ne , Per  lo  che  r iconofeendo  la  lua  colpa , tutto  compun« 
to cominciò  à piangere:  e fece  vna  conlcllìonc  generale 
con  grandiflìmo  frutto  dell’  anima  fua . 

_ 12  Andò  parimente  vn’ altra  perfona  dal  Santo  Padre 
per  confelfarfi , e come  che  hauea  commedbvn  peccato 
grauiflimo, -quando  volle  dar  principio  alla  conteflione, 
c raccontare  il  peccato , cominciò  a tremare , nè  potea__»  f 
proferir  parola  : onde  il  Santo  l’ interrogò , pci'che  nqri^  non  atdiua 
parlale  : perche , rifpofe  il  penitente,  mi  vergogno  dì  dir’  didUlo. 
vn  peccato  da  me  commertb-.  All’  bora  il  Santo  hauendo 
compaflìone  alla  mifei  ia  fua , lo  prefe  per  la  mano  j c gli 
dilTe  ; Non  dubitare , che  voglio  io  dirti  il  tuo  peccato  : c 
glie  lo  racconto  giudo  com’  era  paflato  : onde  il  penitene 
te  riceuuta  c’  hebbe  1*  airolucione  fi  parti  fodisfattilTimo  ^ 
infieme  attonito  d’haucr  troiiato  vn’huomo,  che  vedea 
cosi  chiaramente  i fuoi  peccati . 

1 3 L*  idenb  auuennc  ad  vn’ altro  pur  luo  penitente  , il 
quale  per  vergogna s’ era  confedato  d’vn  peccato  altrouc, 
imperoche  andando  dal  Santo  per  confelTarli  de  gli  altri  « 

Filippo  gli  difTe  : Figliuolo  tu  hai  commeflb  vn  peccato* 
che  non  vuoi  ch’io  lo  fappia , e te  ne  fei  confclTato  altro- 
ue , e Dio  me  l’ hà  riiielato  : alle  quali  parole  compunto 
palesò  la  verità,  c fece  vna  buona  conikdìone.  Etadvn* 
altro,  che  parimente  per  vergogna  non  ritornaua  da  lui* 
pigliando  alcune  Icufc , dilTe  il  Santo  : Tu  non  ci  vieni  per 
li  peccati  grandi , che  hai  commeflì . Et  ad  vn’alcro  chia- 
matolo in  diiparte  dilTc  con  molu  carità  : Dimmi  figliuo- 
lo perche  non  ci  confellì  tu  del  tal  pcccato?E  di  cali  Umiliò 
di  raccontar*  egli  dclTo  i peccati , e le  centationi  a’  peni- 
tenti > quando  per  vergogna  non  li  confelTauano*  le  nc  po« 
trebbono  addurre  infiniti . Conofcc’ia 

. 14  In  materie  poi  fuori  di  confelTionc  j vn  giouinc— > ifpiritoqùcl 
chiamato  Vincenzo  fieger , vfcì  vna  mattina  di  cafa  lenza  lo.  che 
alcun  penfiero  di  farli  fratcic  venendogli  pci^Ia  ftrada  ifpi- 
latione  di  prt  ndtr  l’ habito  di  S.  Domenico  ; fe  n’  andò  à ^*^06 , e 
parlare  al  madiro  de’nouicii  della  Minerua,  chiainato  g|i  di  lifpo. 
firà  Pietro  Martire  , di  cui  haobiamo  altre  volte  ragiona- ftaprìm^* 
folamente  per  éonfigliarlì  conlui;nonhaucndomai  «hcpaiU, 

per 


>1»- 

,t.  ••  ^ 


ì66  L I B.  ili.  C A P.  Vm. 

jherl’ addietro  trattato  fcco , nè  di  qiiefto , ne  d’ altra  od- 
ia. A'' cui  difse  fra  Pietro  Martire  : Andate  à S.  Girolamo 
dal  Padre  Filippo , e ditesii  tutto  quello  che  hauete  detto 
à nic  : c fc  vi  dirà  che  fìal)enc , tornate  r perche  procure- 
rò che  fiate  confolato  • Andò  Vincemo  incontanente  con 
gran  prelk2?a  in  modo  che  non  potea  efser  nreuenuto,  nè 
dal  detto  frate,nè  da  altra  perfona;  e trouò  il  S.Padre  vici- 
no alla  Sagrtllia,  che  ragionaua  con  vn’altro:  e Filippo  ve- 
dendolo, difse:  Afptttate  giouane,  che  so  quel  che  volete. 
‘Licentiato  pofeia  cólui^con  chi  parlaua,fe  n’andò  alla  vol- 
^adclg:ouane,c  tirandogli  li  capelline l’orecchie  gli  difse: 
So  che  ti  manda  qui  fra  Pìctio  Martireraccioche  io  ti  dica, 
■fc  è bene , che  tu  ti  faccia  frate  , ò nò  . Và  e digli  da  parte 
miaycheè  infpiratione  di  Dio  Ritornò  fubito  il  giouane 
^dal  frate, tutto  marauigliato,  e fuori  di  fc  per  le  parole  det- 
.tegli  da  Filippo  : e giì)i;to  alla  Mjnerua  , gli  raccontò  tut- 
to il fuccclTo , dicendo  d’haucr  trouato,  comclaSamari- 
. tana  i vn’  huomo , il  quale  gli  hauca  riuelato  i penfitri  del 
cuor  fuo  : à cui  fra  Pjetro  Martire , facendo  il  fegno  della 
•SantaCrocc  in  fior*tc  , e fòrridendo  difse  ; Sapea  ben*  io 
à chi  vimandauaie  già  che  il  Padre  Filippo  approua  la 
Voltra  inlpiratione , non  dubirate , che  farete  confolato , c 
così  dopo  alquanti  giorni  il  giouine  in  prefcntadell’  iUef- 
foSanto  Padre  ,c  di  altri  di  Congregatione  prefe  l’ habito 
di  S.  Dcmtnico,  per  mano  del  Padre  frat*  Antonio  Bran- 
"cuti  ,airhora  Prouinciale;  e fi  chiamò  fra  Girolamo:  il 
■qualt  fù  più  volte  ccrtitìcató  dall’  ilteifo  fra  Pietro  Marti- 
' -xc,  thè  non  era  fiata  intelligenza  alcuna  di  quefto  fatto 

tra  Filippo , e lui  : pt  r la  qual  cofa  fi  confermò  maggìor- 
mncme>  che’l  Santo  hautfìc  ciò  faputo  per  diuina  riutla- 
; tionp. 

^ ^ Andando  à Roma  Domenico  Scopa , chierico  rego- 

cc,  egrci-  fatfireligjofo . il  Tarugi  volle,  che  prima  ne  ra- 

ce vnacofa  pionafiTt  con  San  Filippo  ; il  quale  lo  configlio,  che  doueC- 
occulta  chc'ic  farli  fenz’altro.  E da  poì^li  fi  accollò  all  ’ orreCChie,  c 
gli  didè , che  intorno  a quello,  che  interiormente  gli  facea 
faitid^io  ' d difficnità  in  riloluerfi  , non  dubicalTe  cattefo  che 

la  icligioae  dentro  nella  religione  nonhaurebbe  dacòfailidio  . Della 


I 


L 1 B.  m G A P.  Stf7 

^ual  cofa  Dcuncnico  rimaie  ilupìco , come  bautte  per  I*- 
appunco  indouiiiaco  quello  ch‘cifcntiua  di  ripu^nanza.^ 
ùccriormcnte  f non  1 hauendo  conferito  con  nc^uno,  e 
di  più  i che  hautlTt  prcucduco , che  non  gli  bau  ebbe  dato 
ialtidio  pcrl’  auqenjre,  come  veramente  .gli  fucccdcttt  . Al  p Biagio 
. , Bi-igioBettideir  iilefraieligionejhauendopa-  ril^ó- 

■titppiud*  yn’anno,  alcune  paflloni  d’animo^  e più  volte  pnni^» 
pregato  Dio  per  elTcrnelilx  rato,  fatte  diuerfe  mortifica-  jifca;*^hauV- 

alcuno:  ancorché—»  dovcducoil 
1 haueue  coriferice  col  Ino  coiife fibre,  per  la  qual  cofa  an-  luo  cuorc_-> 
dofienc  vn  giorno  à trouar  San  Filippo  jperando  per  la  fé-  hpuito  • 
de  grande,  che  gli hauea, di riceucr rimedio  a* fuoi  traua- 
gii , Arriuaeo  che  fù  alla  Chiefa  nuoua  lo  trouò  che  con- 
iefiaua  , e il.ttattenne  in  vn*  andito  per  afpettarlo  : e non 
Jhchbe  appena  dato  tre , ò quattro  pafieggiate , che  fopra- 
4»iunfc  11  Santo  : c fenza  che*]  padre  Biagio  aprilfe  la  boc- 
ca, Filippo  fubito,  che  lo  vidde , gli  di^e  : Non  occorre  , 
che  mi  diciate  altro  j sò  quello,  che  volete  ; andate , c fiu 
te  quello  che  vi  dira  il  Padre  tale  voltro  confefibre*  che 
quello  vi  balta.  Rimafeil  religiofo  ammirato  grandemen- 
te , non  hauendo  conferito  i luoi  penfieri  con  altri , che—» 
con  lo  itefio  confelTore  : nondimeno  per  la  Iperanza  ficura 
c hauea  d eflerne  liberato , e per  la  promefia  fattagli  dal  ‘ 

^anto,  conferì  dinuouo  leiue  pafiìoni  al  Confefibre , f 

foio  Con  quello  rimedio  cefiarono  totalmente  di  mole- 
starlo. - -, 

» 7 Luigi  de  Torres,  Arciuefeouo  di  Monreale  , cpoi  Conofee  in- 
cardinale di  Santa  Chiefa, conuerlandomcnt’era  giouine  tenorme^ 
col  lanto  Padre, & olfcruando , che  portaua  vna  velie  al- 
quanto  Itracciata,  e che  per  ordinario  veltiìia  poueramé-  fu  vuoTc^ 
te , gli  venne  in  penfierq  di  volergli  comperare  vna  fotta-  per«rc  né 
ca  : K a quello  fine  fi  mifie  vn  giorno  i denari  à canto  : ma  lottan». 
prima  le  ne  andò  a fentir»  i lermoni  in  S.  Girolamo.  Il  San- 
to finito che  fui’  Oiatorio , haiiendo  preueduto  quello, 
rhc Luigi  volta  fare,  lo  chiamò , e Io  condufle  in  càmera,  ^ 

£c  aperto  vn  armario , gli  difie  : Or  vedi,  che  non  mi  man, 
xanoj.vellimenti,  enbnhò  bilbgno,che  tufaccia  fpefa 
Macauigliofitallliiora  Luigi,  uoa  hauendo con- 
' lirico  • . ■ 
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fei-ito  querto  fuo  penfìero  con  alcuno,  e quando  fil  pòi 
Archiefcouo , e Cardinale,  Io  raccontaua  à tutti  in  pruo- 
ua,chc  Filippo  hauea  da  Dio  quella  gratia  diconofccre 
gli  occulti  del  cuore. 

Raccontt  i8  Claudio  Neri  Cittadino  Romano  , hauea  vn  traua* 
yntrauaglio  (.qji  brande  nella  mente , ehe  l’ impediua  di  fare  mol- 
N dall?  opere  buone , & in  particolare  di  comunicarli  fMflTo  : 
irtclfo  Claù  per  la  qual  cofa  pensò  più  volte  di  conferirlo  cori  altri , c 
dio  non  c6-  panico  lai  mente  col  Santo  Padre,  ma  non  fapea  rifoluerff, 
ferito  con  Occorlè , che  vn  giorno  llando  Fi! ippo  infermo  5 Claudio 
neflUno . I»  à vìfìtare:  c ragionato  c’hebbero  vn  pezzo  in/ieme, 
il  Santo  Padre  gli  domandò,  che  cofa  era  quella,  che  vo- 
lea  conferir  feco:  rifpofe  eh*  einon  fapea  dihaucr*  à con- 
feri/  cofa  alcuna  ; ma  che  era  andato  da  lui  folamente_^ 
per  vifitarlo  : e replicando  più  volte  il  Santo,  ch’eivoleCi 
- le  pure  dirgli  liberamente  quello  ch’ei  yoleaj  Claudio 
fempre  gli  rifpondea  l’ illtflo  * Allhora  Filippo  cominciò 
à raccontare  quel  fuo  trauagliq  in  terza  perfona , dicendo: 
Era  vna  volta  vn  mio  amico>  il  quale  hauea  vn*  Afflictio- 
ne,chelotrauagliaua  affai;  e feguitò  di  raccontare  per 
l’appunto  rilleffa  cofa,  che  dalia  fàlHdio  à Claudio  di 
f maniera  che  nò  folo  s’accorfe,che  Filippo  parlaua  de’fatti 

fuoi,  ma  perche  foggiunfe  ancora  il  rimedio,  che hauc^ 

• dato  allj*  amico , l’ applicò  à fe  lleffo , rimanendo  del  tut- 
to confolato , e libero.  • \ 

Vede  vn’ oc  19  L’iftelfo  hauea  vna  figliuola  chiamata  Maddalena* 

la  quale  Idefideraua  di  farli  monaca  in  vn  monaltcrio , nel 
^reiS  c fe  Claudio , non  vi  potea  accominodar  T animo , ha-- 

cido  quel’-  uendodefiderio,  ch’ellaentrafle  nel  monafterio  diTorre 
loloconfo-di  fpecchi.  II  Santo , fenza  faper  nulla  del  penficro  di 
la  • C laudio , ma  conolccndo  in  ifpir ito , procurò  da  fc  lleffo 

• ftnza  eflTcrne  ricercato  , eh’  ella  foffe  accettata  in  Torre  di 
fpecchi,  fecondo  il  dtfider^  difuoPadre-*-  Doue entrò 
con  fua  fodlsfattione , e chiamoffi  fuor  Eufralia . 

Vede  vn’ oc  20  11  limile  occorfcà  Francefcode’Rullici,  Nobil€_j 

culto  traua-/R ornano , che  haiicndo  tutta  vna  notte  difeorfo  come  ha- 
pho  d «n-j  ut (jt  potuto  accomniodarc  vnnegotioconvnfuocognà- 
prc  'ìu  to  : rilbluendo  di  conferirlo  Unfiutlnafcguente  col  SiuK<| 
pruuede.  - / - 4r*3 
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fidre  } andò  à ricrpuarlo  in  camera  ; c nonhauendo  con- 
ferito quello  fuo  penfiero  con  perfona  alcuna.  Filippo  ' . 
nondimeno  (ubico , che  Io  vide , gli  dilTe  ; So  che  cofa  vo- 
lete ; tornate  Irà  due  giorni , che  vi  dkrò  fodisfatti'onc  ; & 
hauendo  dj/corfo  vn  pezzo  d’ altri  negòtij,  Franctfeo  fen- 
;?a  dir’ altro  li  pani,  e tornando  come  hauca  promelTo  do- 
po due  giorni  jtrouò  chc’l  Santo  hauea  accoramodato  vn  . 
ne^otio  con  fuatotale  fodisfactionciancorchealla  parte 
folle  d*  intcreflTe  di  migliaia  di  feudi  ; rimanendo  Ihipito  in 
jchemodo  il  Santo  hauelTe  indouinato  il  penitelo  j&ag- 
giullatQcosiprdftamence  il  negotio . . ^ 

. ai  Gio,  Andrea  Pomio  Lucatclli, Teologo,  cSacqr- 
'dote  Bolognofe,  ledendo  mplte  volte  alcuni  libri  fcola-  “uiracoA 
ilici  in  prelenza  di  Filippo  j quando  hauea  letto  vn  pezzo  tal  pcinic* 
,‘jlSantoglidiceat  ILucatclli  mio  mentre  tu  leggeui , non  che  gli 
iÙauiattcnto  allalpttione,ma  tipalTauanoper  la  mente  i 
tali,etali  penliwri;  églieli  raccontauaad  vnopervnopcr 
V appunto , come  gli  erano  palTati  per  la  fantalia;  vfeendo 
Ciò,  Andrea  alle  volte  per  limili  cofe  quali  fuori  di  fc . • < 

aa  Collanp  del  Praga,  alerone  nominata,  clTeiidole  verfe  quei, 
morto  il  marito  i e vedendo  che  Filippo  veniuad  confo- lo,  eh?  pcn* 
, larla,  dilTe  fra  le  llefla:  Quello  Padre ,cn’è  tanto  vecchi  o, 

,é  viuo,c  mio  marito,  che  rifpctco  à lui  era  giouinc  ,"è  mor-  ^ r>rag-» 
lo  ; & egli  accollandoli  à kirldendo  le  dilfe  rloche  fon  i" 
tanto  vecchio  fon  viuo,  e voilro  marito,  che  rifpetto  à me 
. era  giouine , è morto  . Rimafc  Collanza  grandemente  ma 
"rauigliata  in  fentirlì  replicare  immediatamente  il  Ino  pen—  r - - ; u 
fiero,  nialfiniamcntc  che  appena  hàucaconceputo quelle 
, parole  dentro  di  fe. 

23  All’  iltefla,alla  quale  era  venuto penficro  difàrevnv^’**‘*‘f^‘- 
opera  pia , e non  l’ hauea  conferito  con  nclfuno , irmtan- 
doli  poi  di  propolico,  il  Santo,  quando  ella  andò  a confef-  ro”oSto.' 

^ farli , le  dilTc  : Or  perche  ti  fei  tu  mutata  di  propplìto , e * • 

' non  hai  melTo  in  ellecutione  fib',f?r  la  tal  cofa , come  haue- 
.uidifegnaco?  Alla  quale  intcrrogationc rimafe Collanza 
marauigliata , come  Filippo  haueffe  potuto  faperc  non_# 
folo  il  buon  penliero , che  l’  era  venuto , ma  ancora  di  ha- 
uer  mutata  opinione  di  non  voler  piu  elTeguire  quell* 
opera.  ^ ' * Nel 

V 


! 
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Ficitfdc_j  24  Nel  monafterio  di  S.  Marta  vna  monaca  chìamata_> 
vaa  tenta-  fuor  Scolaltica  Garzi , andando  ptx  parlare  con  S.  Filippo 
tionc  d’vna  allagrata^  e volendogli feoprire  vn  penficro  ponmai  dà 
rpachVeffà  confcnco  con  perlona  alcuna,  il  anale  era,  che  P^- 
fcco  nc  d*  eiTcrdannaia  : il  Santo auantlcn’ ella  comincialTe  à 

«cUi . parlare , le  diiTe  j Che  fai  Scolaflicà^t  he  fai  ? il  Paradifq 
è tuo.  kifppfela  monaca,  Anzi  Padre  dubito,  che  farà 
il  contrario  ? perche  mi  pare  c|’  tflTer  dannata . Replico  il 
Sauro:  Dico,  che  1 Paratifo  è tuo;  e telo  voglio  proua» 
re:  Dimmi,  per  chi  è morto  Chriflo?  Rifpolc  dia  ; Per  li 
peccaton,Soggiunfe  Filippo, *E  tu  che  fci?R;fpofe:vùa  pec- 
catrice . Replico  il  Santo  adunque  il  Paradìfo  ^ tuo , tuo  : 
mentretu  fei  pentita  de' tuoi  peccati , Fatta  quella  con’- 
clulione  la  nionaca  rimafe  tutta  còfQlata:c  fe  le^parti  quel 
^ penficro  : nc  mai  p q le  diede  fillidio  ; anzi  le  parca , che 
le  rifuonafTcro  lempre  nel  orecchie  quelle  parale;  Il  W, 
radilo  e tuo , tuo . • 

25  Ncll'illdro  monafterfo  à due  altre  monache,vna 
Conofe^  chiamata  fuor  Maria  Vittoria , e altra  fuor  PrafTede,  al- 
^cl  cuor^  ìa  prima  il  Santo  /coprì  vn  Iccrcto  del  cqore  , non  mani- 
di  due  altre  fcfiato  da  lei  à perlona  alcuna,  per  vtilita  dell' anima  lua: 
snooache  ^ aH  altra  riucio  vna  tentar  ione  c'  hauea  hauuto  al  fecolo 
di  non  tarli  monaca  : lomminiltrandole  il  Demonio  ,che 
anche  in  quello  flato  fecolatepoteafaluarli,  Laqualtcn. 
tatioric  non  h?uta  mai  f alefata  à niuno , 

fé  Auanti  che  1 offe  m tifo  111  effecutionc  11  Concilio  di 
^ s*”'*d  ” Trento  Itando  ancora  il  Santo  Padre  in  S,  Girolamo, gli 
tile*c"no'  per  le  mani  vngiouinttto  vellito  da  laico,  chia- 

fcevi  gioui  mato  Tomaio  da  S.  Gemjniano  ,di  età  di  Tedici  anni  in_> 
ne  vettito  circa  : e guardandolo  fiffo  nel  volto  ,gli  diffe  : Ditemi  la_p 
^ Laico ef  verità:  non  fere  voi  Sacerdote  ? Rifpofe  il  giouine tutto 
fetSaccxdp  maraujgiJato , che  si  : & apprefTo  gli  raccontò  la  cagione, 
* * per  la  qiia'e  s’ era  ordinato  Sacerdote  ; dicendo  che  li  fuoi 

parenti  i’  haueano -fatto  ordinar’ a forza  per  potcr'  cflìluc- 
ctdtrc  in  vnaheredìta  diYcffanta  Twihrfcudidi  valfcnte: 
• del  che  Filippo  móiTo  i compartìone  di  luì  lo  fece  irimai^ 
in  Girolamo , e gli  troirò  occalìone  di  lludiare:  ddà  pa- 
renti i,li  procurò  entrati  fufficiente  per  il  vieto,' fecondo  il 

gradò 
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grido  Tuo  : e dapoi  tutto  confolato  loshrundò  al  paefe  ; 

Di  quello  giouiue  riferì  il  Santo  Padre  a Francefco  Maria 
Tarugi,  che  l’ hauca  conofciuco  per  Sacerdote  allo  fplcn- 
dore  del  carattere  Sacerdotale che  gli  hauea  veduto  ri-r 
lucq-«  nella  h'onte . . 

a 7 Ma  per  mollrarc , che  quello,  che  fi  è fcrittp  in  que-  Dm©  d’ al.  r 
fta  materia  non  è fiato  con  alcuna  cllaggerationc , ma  piq  ^ quc. 

tofio  con  ogni  modeftia,  non  credo,  che  farà- fuori  dj  fioprop^fi- 
propofito,aqcioche  maggiormente  fi ^uopra,  quanto  in  f-r 
ciò  fòflcpriuilcgiato  Filippo, Raggiungere  quello,  checca  • ' ■ 
le  parole  loro  ne  dicono  mplti,  » , , > 

Primieramente  Federigo  Cardinal  Borromeo  por*  Di  Federi.^ 

laudo  del  conofcer  1 internq  ,de*  cuori , che  facea  Filippo,  Cardinal 
al  folo  afpttto,  dice  cqsì.  Hebbe  Filippoquefiacogni»^‘i**®*fJ®®  • 
tione  in  si  alto  grado, ehe  conolcea le  mutationi dallo  ^ v 'i 
flato  cactiuo  al  buono,  c dal  buono  al  cattiuo  ; ancorché  ' ' , 
fodero  fatterjn  breuiflìmo  fpatio  di  tempo . Di  modp,ch< 
andandogli  vn  giorno  innanzi  vna  certa  perfona , iÌ  Padra 
gli  difiè  : Tu  hai  mala  cera  . Allhqrai  quel  taljt:.Ra,itirò 
lece  alcuni  atti  di  centrinone:  e.  Filippo  feqzapuptójfapq. 
re^che.aauedc  fqta  oratione , riucdcndolo-indi  a poco.gM 
dilFe;  Da  che  tu  ti  lei  partito  hai  mutato  cicra  . 

.29  Fraucefeo  Mara  Cardinal  Tariigi  pur’  allo  fieflo  DtPraneeC.. - 
propojito  dice  . A 'njc  in  partigqlai  cpiù  volte  accadde , co  Mara  * 
che  mi  vedea  1 peccati. occulti  : prin  a eh’  io  liconfeffidfij  Cardinal 
dicendomi  r Figliuolo  ,tu  hai.  coifo  iUal  pericolo , S:  hai  • 
fatto  il  tal  peccato , e l’ hò  fentico  nuli’  oratione.,  ìn/iuo 
àqui  ilTarugi.  • ' ‘ \ ' 

. 30  Ottauio  Cardinal  I?arauicinaanch'cgli  con  mira,  t,-  ottani^ 
Uig.1  a grande  dice . pel  conofccrli  pacieri  di  quelli , cKc  Cardinal p“ 
gli  erano  circofianci,  pofio  dire , che  piu  volte  à me  fiellb  rameioo, 
accadeua , & io  Itnpiua  , che  potefie  comprender  quello, 
«hcaUhorami  pafiàua  per  laiantifia;  e da  molti  altri  htn» 
prc  hò  intefo  il  mcdsfimo . Così  Ottauio  Parauiciuo . 

31  Girolamo  Cardinal  Panfilio,  dice.  Defiderandoio 
^<ronferit’  vn  mio  penfiero  col  B.  Padre,  che  non  hauea  mai 
conferito  con  alcuno  5 vna  mattina  miprefe  per  Jamano  “lipfX: 
wSagreltia,  c feozaxh’io  gli  diceljinicntc , mi  di/Te i Vo. 
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elio  che  fiicciamo  !a  tale,  e la  tal  cofa  ; raccontandomi 
per  r appunto  tutto  quello  eh’  io  hauea  penfaco  di  ditali  : 
delchrto  ne  rimafi  llupito.  Anzi  quando  mi  confellaua 
da  lui , con  vna  loia  guardata , che  mi  daua , conofeea  fu- 
bito  tutto  quello , eh’  io  hauea . E molte  volte  innanzi, 

che  io  glidiceflteolaalcuna;  eflTq  benedetto  Padre  mi>fc- 
ueniua dicendomi  qucllo,cheio  glìvolcadirc»  Infmoà 

^i  Panfilio.  f 

Di  fletto  32  Pietro  Paolo  Cardinal  Crefccntio  dice  : Che  egli 
faolo  Car-  vedefTe  il  cuore,  c l’ interiore  de  gli  huomini,  io  losò > 
^nai  Cie-  p^j-^he  1*  hò  prouato  in  me  ftefTo , dicendomi  cofe , che^ 
Iccauo . potea  fapere  naturalmente  altri , che  io  : e 1 fimile 

mi  hanno  detto  altri  effer*  interuenuto  à loro  fteflì . 

Di  MaieeU  3 3 Marcello  Vittellefchi  dice.  Quando  io  hauea  ri- 

io  viteief-  pugnanzadi  dirgli  qualche  peccato , il  Padre  auantiche 
•W»  locominciafliàconfefTarmiimclodomandaua.  Eq^ueltq 

mi  è occorfo  più  volte . E fe  qualche  volta  auanti  eh  io  mi 
confefTaffi  ,hauc(fi  hauuto  infiniti  fcrupoli^  con  la  guarda- 
ta , che  mi  iacea  di  buona  cera  j mi  acquietaua  la  cofeien- 
la . rmi  parca  d’eflTer  llcuro , che  fe  haueflì  hauuto  qual- 
Che  cofa,  che  mi  haueffè  potuto  aggrauare  lacofcienza_j, 
chc’l  Padre  me  l' haureb^  domandata . 

:»l  ftolo  3^  Paolo  Magi  dice#  Alcune  volte  andandomi  à con- 
I4«5* • 3 fcflTare, auanti  eh’  io  gli  diceflì  niente , mi  dicea  ch’io  ha- 

uca  fatto  la  tal  cofa , ò il  tal  peccato , c quefto  eia  vero  : 
nc  erano  peccati,  che  gli  hauefTe  potuti  fapere  alarne  , & 
Sonerimaneamarauigliato.  • 

Di  Marcel-  35  Marcello  Ferro  dice  . Il  Padre  Filippo  fpefio  guar- 
l9 ferro,  dandomi  in  vifo , e ragionando  meco  al  confeflìonario, 
mentre  mi  confcifaua , mi  dicea  tutte  le  attieni  mie;  c tut- 
to  qnello  ch’io  facea,  come  fe  foflTc  dentro  al  cuor  mio  . E 
quando  mi  mettea  la  mano  fopra  la  tefta , c dandomi  l”af- 
K)lutione,ò  partendomi  da  lui  ,mi  fentiua  vn  tremore  ^ 
tutta  la  vita , accompagnato  con  vna  diuotione  grandifli- 
ma  , che  parca  che  mi  riempilTc  tutto  di  fpiriro . 

®ì  !?“***  3*  Muti©  Achillei  dice . Io  sò  per  efperienza  che  il  B. 

• Padre  fapea  i Iccreti  del  cuore , e Io  ftato  delle  cofcicnzc; 
c mi  ricordo  beniifimo,  còm’hò  anche  notat9  in  vn  mio  li- 
bro 
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bro’,  èhe  nell* anno  mille  cinquecento  fettantatre,  elTen-  • > ii 
do  io  caduco  in  alcuni  peccati,  e vergognandomi  di  ma-  • - * 

nifella^lial  B.PadreFilippo,  io  gljtacea:ond*eclivna  . ^ 
volta  riprendendo  fuori  di  confdTione  vna  donna  vecchia 
di  non  sò  che  peccato , e dicendole . Tu  andrai  all’  infer- 
no; a quelle  parole , elTcndo  io  prelentc  con  leggierezaa 
me  ne  rifi  ; ma  il  B.  Padre  voliatofi  verfo  mc,di(Tt  .•  Tu  an- 
cora andrai  aH’inferno  : e quello  facea  à mio  giudicio,  per  ' 

auuiTarmi  dei  cattino  fiato , nel  quale  mi  ritrouaua;  ma  el- 
fetido  io  giouine  rozo , e che  ancora  non  conofcea  perfet-  . i , r 
tamente  la  lancità  del  B Padre  non  confiderai  quello  ch’io 
douea  confiderare:  ma  me  ne  llauapure  nello  fiato  del 
peccato.  Ma  poi  tornando  à confcfiarmi  da  lui,  mi  ma- 
nifciiò chiaramente, c dillintamentc  li  peccati  occulti > 
ch’io  cercaua  di  celargli  ; onde  accortomi  del  mio  errore, 
mi  difpofi  a confdTarmi  finceraincnte  , e realmente , 
confondere  il  Demonio , &c. 

37  M3rc’AntonioVittelIefchidice;Ioandauamolte_>  jj. 
volteda  quefto  B,  Padre , e mi  accennaua  cofe,  che  non  le  Antonio  Vi 
poteua  iàpcre  le  non  Dio , & io:  e quando  io  andana  da  lui  tclefciu . 
con  qualche  difetto  , hauca  paura , e tremaua  tutto , che 

i^on  me  lo  fcoprifle  ; e quando  io  nbn  mi  fentiua  difetto  , 
mi  parca  di  Ilare  in  P^adifo , mentre  flaua  con  lui , 

38  Angelo  Vittori  da  Bagnarcifi  dice . Andando  io  al-  Angelo' 

cune  volte  dal  Padre  , c dicendogli  ,rhe  prega Ife  Dio  per  , 

me  ; eflb  mi  dicea,  eh’  io  mi  alKnt  ÌTì  da  quella , e da  quel-  “ 
lacofa:  fpecificandomi  limici  difetti; i quali conolcea, 

ienza  che  gli  hauelfi  pjotuti  fapere  da  me , ò da  neflun’  al- 
tro ; perche  non  mi  confelTaua  da  lui  : & erano  cofe  oc- 
culte , ^ r ■ . 

39  Pietro  Focile  dice , Il  B.  Filippo  mi  hà  detto  molti  Di  piétro 
miei  penfieri  occulti;  e molte  volte  mi  hà  detto  alcuni  v 
miei  peccati , & imperfettioni , & alcune  difobedienze.^ 

che  IO  gii  facea  ; e quelle  cole  me  le  dicea  fubito,  eh’  io 

gli  arnuaua  auanti , prima  eh’  io  cominciafll  à confefiàx- 

mi  ; & erano  cofe  ; che  non  le  lapca  fe  non  Dio , io  ; & - 

cflTo  B.  Filippo  non  le  potea  fàpere,  fé  non  per  diuiiu  riue-  = 

lattione:  perche  molte  volte  eran  cofe,  cheXolo  erano  nfl 

mio  cuore.  S Caf- 
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40  CafTandra  Raidi  dice . Io  ho  tenuto  il  Padre  Filip- 
po per  Santo  perche  la  prima  volta , che  io  andai  da  lui  à 
S.  Girolamo  per  confelTanni , innanzi  che  io  gli  diceflì  cor- 
ta alcuna , mi  feppe  dire  tutti  li  mici  penfieri , e mitili  che 
io  hauea  dentro  alla  mia  mente  : che  le  non  fofle  lìato  San- 
to , non  gli  haute bbe  potuti  lapere  : e mi  feppe  anche  dire 
deir  orationi , eh’  io  tacca , e perche  io  le  tacca  . 

41  Antonina  de  Pecorillis  dice  : Due  anni  auanti  che 
morilfe  il  B.  Padre,  mentre  ragionauamo  inliem,e,  mi  feo- 
prt  alcuni  miei  penfieri , eh’  io  non  gli  hauca  mai  detti  ne 
confidati  con  nifliino  : onde  vedendomi  feoperta , ne  ri-^ 
fTìafiafiai  marauigliata,  e tra  me  ftdfa  diflì  ; Qr^lonon 
io  può  fapere  fe  non  per  riuelationc  diuina  ; perche  erano 
fecreti , eh'  io  hauea  nel  mio  cuore  ; e ciò  non  Kò  voluto 
paltlareà  nelTuno  , ne  l’  hò  publicato  mai  fe  non  ad^o . 

* - 43  Finalmente  per  non  infallidire  il  lettore , poflb  dire 
che  quali  tutto  il  proceflb  fia  pieno  di  uuellà  verità  : non 
vi  elUndo  alcuno  che  feco  praticaffe  all’ intrinfeco , che 
non  aftermi , che  Filippo  conolcelfe  gli  occulti  del  cuore  : 
sì  che  in  quello  più  che  in  altro  dono  fi  può  dir  veramen- 
te di  lui  : che , tjUnHtntus  pmUis  illi . 

« • 

DelUprudcnz,a^e  diferetióne  di  fpiriti  c haucé 
Filippo  : e di  molti  ricordi  che  da.uAper 

bene  indrìT^re  njn  animando  àttio^ 
m fue  • CAp.  IX. 

I E bene  Filippo  ( com’ altroue  s’ è detto  ) procuri 
fempre  con  ogni  fua  induftria  di  f^fi  tener  dai 
Mondo  per  huomo  di  poco  fenno  5 fù  nondimeno 
'conofchito , e ftimato  per  huomo  illuminatiirimo  : c ncUc 
’tnfe , non  lolo  appartenenti  allo  fpirito , ma  concernenti 
ancora  agli  affari  dd  Mondo , di  fingolar  prudenza , c con- 
figlio: onde  concorteano  à lui,come  ad  vn  oracolo,  nuo- 
m ni  a’ ogni  flato,  e condittione:  & etiandio  ilommi 
Pontefici  laccano  lliraa  grande  dd  luo  parere . 

a Gre- 
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* a Gregorio  Dccimo^arto  mandò  fpeflb  da  lui  ì coniì- 
gliarfì  in  materie  grauiflìmc  . IJ  medefimo  fece  più  volte 
Clemente  Ottauo,il  quale  fi  ferui  del  fuo  configlio  in  cole 
importantiflìme,  & in  particolare  nella  ribenedittione  di 
Henrico  Quarto  Rè  di. Francia  . 

3 Leone  Vndecimo  quand’era  Cardinale,  andana  da  lui 
più  volte  la  fettimana,e  fi  trattenealquattro,  ò cinmic  bore 
pcrjvolta  hi  camera  lua:pai  te  per  la  cónfolationc,cnc  prtr- 
dea  inconuerlàrconlui,  e parte  per  trattar  leco  negocij 
grauir&efiendo  hiiomollimato  nella  coite  di  fomma_^ 
prudenza,  nel  tcltificare  del  lànto  Padre , firà  le  lodi , che 
gii  dà,  è nominarlo  prudente . L’iliefl'o  faccano  altri  Car» 
dinali. 

- 4 S.  Carlo  Borromeo , oltre  allo  Ilare  anch’  egli  leco 
molte  bore  per  volta , non  folo  à trattare  di  cole  fpiritua- 
li,  ma  ancora  del  gouerno  intorno  alla  fuaCbiefa  5 doppo 
la  morte  di  Pio  Quarto  fuo  Zio , gli  diede  in  cura  Anna-» 
Borromea  fua  lordila}  accioche  la  gouernafle  circa  la  rilb- 
lutione  dello  fiato  fuo  , fecondo  ch’ei  giudicaua  bene  per 
Vanima  fua . 

5 Claudio  Acquauiua , OTÌnto  generale  della  compa- 
gnia di  Giesù,  hiiomo  anch^^cgli  di  grandifiima  prudenza, 
quando  andana  dal  S.  Padre  ftaua  parimente  feco  tre  , 
quattr’bore  per  volta . 

6 Finalmente andauano per configliarfi  conlui, Supe- 

riori, e capi  di  religioni  principaliflime  : e Teo  da  Siena 
parlando  ai  lui  à propofito  della  prudenza,  dice  : H6  prat- 
ticato  con  molte  perfone , e con  varij , e diuerfi  religiofi , 
c non  hò  mai  trouato  nefluno,  che  cosf  maturamente,fan- 
tamentc , e prudentemente  configliafie , cóme  facea  egli. 
Infine  à qui  Teo.  E quello , che  fu  in  efib  di  maggior  con- 
lìderatione  è , che  perle  più  parca , che  defife  le  rifpofie 
per  così  dir'  à calo  : c nondimeno  erano  dette,  e fatte  eoa 
grandilfimo  fondamento,  c giuditio , come  pofciadall’efi»- 
co  apertamente  fi  raccoglicua . • 

- 7 Era  in  oltre  molto  circofpctto , c procedea  nelle  co- 
it  tue  con  grandifiima  cautela  : di  maniera , che  fe  bene—» 
era  o£tiomfimo  di  natura»  non  però  encraua  più  innanzi 
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(Ima  caute-  di  quello,  che  fi  conueniua:  onde  efiendo  vn  giorno  rlcer*^ 

• caco  da  perfona  di  qualità , di  voler  far  officio  per  conto 
d’vnnegotio  importante  appreffioil  Papa  j rifpofe,  che 
quel  ntgotio  fi  potea  far  faptre  à fua  Santità  da  altri,  e che 
non  era  nece  (Tano  il  tne70  fuo , nè  volea  priuarfi  di  poter 
far’altro  bene  per  coloro , che  non  haueffitro  hauuto  chi 
gliaiutaffie. 

^ . . 8 In  quanto  poi  al  doro , detto  communcmentc  da  - 

hauca  FUip  ^^"^1 , difcrcttionc  dt’  fpinti , era  così  illuminato , ch^ 
po  della  di-  conolcea  beniflimo  quello , che  à cialchedunq  li  conucni- 
fcrctionc-^  ua , pigliando  qut’  me/i  eh’  erano  più  conuenitnti  per  inr 
de’  Spinti . drizzarlo  nel  leruitio  di  Dio  . F.  quindi  auucniua,  che  tut- 
ti quelli , che  col  fuo  configlio  entrauaro  n religione—»  » 
che  furon  quali  infiniti , ptrltucraioro  in  ella;  t ptr  con- 
trario quelli,  che  v’entrauano  centra  il  fuo  parere,  n Vicir 
Tono  : & il  mcdcfin-so  è fiato  officrur;to  in  congrtgatione  , 
che  quelli, che  fiiron  prefi  con  lua  total  fodisfiittionc,  han- 
no perleuerato  con  frutto  loi  o , e d’altri  : c ptr  contrario 
alcuni  pochi  che  vi  entrarono  con  qualche  auucrfione  del 
Santo,  le  n’vfcirono:  fi  come  coloro,  ch’ci  configliaua  per 
qualche  rilpctto  particolare  à rimanere  nel  leccio , facea- 
no  ottima  riufcita . 

9 li  che  oltre  a molti  nominati  di  fopra,  fi  è veduto  ei- 
preflamente  nella  pei  lena  del  feruo  di  Dio  Gio.Battifta  da 
3^  Foligno,  huomo  per  bontà  notifiìmo , che  palsò  à mighor 

vita  alir  venticinque  di  Settembre  nel  mille  feicento  v ent^’ 

vno  di  età  d’ ottantatie  anni  : imperoche  hautndo  egli  de- 

fidcrio  grande  di  laperequal  foffielafua  vocatione,  c Jo 
fiato , in  cui  lì  com.piacea  la  Maeftà  di  Dio , ch’ei  s’impic- 
gaffie  per  Icruirlo  fecondo  la  lua  volontà;  cffiendqfi  in  quei 
tempi  molto  diuulgata  la  fama  della  fantità  di  Filippo j nel 
pr  ncipio  dell’anno  Santo,  del  mille  cinquecento  lettanta- 
cinque , ricorle  da  lui , c fi  mille  nelle  fue  mani  ( com  el- 
fo Idea  dire  ) per  huomo  morto  j accioche  facelTc  di  lui 
quel  tanto,  che  gli  foffie  piaciuto  : e primieramente  andò 

• da  lui  per  re  iterar  e vna  confi  filone  generale;  e inginoc- 

chiatoltgli  a*  piedi , quando  volle  cominciare  à leggerla, 
' Filippo  prèlè  quel  foghe  > e lo  firaccio  : alla  quali  ’ attiene 
. riftrin- 
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rìftrìneendofi  Gio.  Battifta  nelle  fpalle,  fi  lafdò  totalmen- 
te conligliarc  , e guidar  da  lui  : il  quale  andaua  del  conti- 
nuo dandogli  diuerfe  mortificationi . Ma  perfeuerando 
Gio.  Battilb  di  far’  oratione  à Dio  per  intendere  il  d iuino 
beneplacito  intorno  allo  fiato  Uio , ritrouandofi  nella--» 

Chiefa  di  S.  Bonauentura , all’  bora  de’  Cappuccini  > fotto 
monte  Cauallo , lenti  vna  voce  interna  , che  gli  dicea— . : 

Và  à Foligno  Gio.  Battìfia  , và  à Foligno.  Or  quantunque 
fofie  lolito  di  conferire  ogni  fuo  interno  con  Filippo, que- 
llo nondimeno  non  glie  lo  conferì  così  preftamente  , per  . 
non  gli  dar’  occafiòne  di  fofpettare  che  ciò  folfc  luo 
ienl'o  per  ritornarfene  alla  patria . Ma  quello  fpirito  c’ha- 
uca  parlato  internamente  à Gio.  Battilb  indufie  anche  Fi- 
lippo à lignificargli  l’ ifiefFo  ; onde  vn  giorno  Filippo  gli 
dille  apertamente  : Io  ti  comando  che  tu  te  ne  torni  à Fo- 
ligno 5 perche  quella  è la  tua  vocat-one . Volle  però  che 
andandoui  Ile  (le  preparato  à partirfene  ad  ogni  fuo  cenno, 
per  farlo  maggiormente  meritare  : c tenerlo  fiaccato  dall* 
all'etto , che  n Tuoi  portare  ordinariamente  alla  patria.  Do- 
tte perfeuerando  egli  infino  all’  vltima  vecchiezza , à qual 
fegno  di  bontà  arriuafie , balla  di  confiderare,  che  da  ogni 
forte  di  perfone,  etiandio  mentre  viuea , era  comunemen- 
chiamato  il  B.  Gio.  Battilb  da  Foligno . « r - 

10  II  limile  fi  vidde  anche  chiaramente  nella  perfona  di  ^ ifc 
Cefare  Baronio , il  quale  pregando  più  volte  Filippo  , che  Baronie  di 
gli  volefie  dar  licenza  di  farli  Cappuccino , elTo  nondime-  farli  «puc. 
no  no’l  volle  mai  compiacere  ; di  forte,  che  molti  inten-  «ino. 
dendo  quella  renitenza  del  Santo , fe  ne  fcandallizzauano, 
parendo  loro  , che  ricirafle  gli  huomini  dalla  religioni-»  : 

non  conlideraudo  elfi , come  condefideraua  Filippo , che 
TelTcr  Cappuccino  non  era  fua  vocationc:  e che  Dio  fi  vo- 
lea  feruir  di  lui  in  altro  fiato  : come  manifelbmente  da  gli 
effetti  lì  è conofcìuto . n c r* 

1 1 Configliò  anche  à ftarfenc  alla  patria  Francefeo  Puc- 

rida  Palefirina:  imperochc  andando  anch’egli à confi-  pucciàfta. 
cliarfi  con  Filippo  fc  douea  farli  Cappuccino,  il  Santolir  teà  Paleftri 
beramente  gli  diffe  : Tu  non  Tei  buono  per  la  rel'gione— j:  r»* 

Scatccnc , fiattcne  à Palefirina , che  farai  più  frutto  : e più  ' 

■ ■ ■ S a'  . volte  ^ 
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I volte  g li  replicò  rifteiTo.  Ma  non  quietandofi  perciò  Fran- 

I cefco , Filippo  finalmente  gli  difTc  : Poiché  tu  vuoi  anda- 

I re,  và  : ma  non  ci  fiatai . Ór  mentre  andana  à Viterbo  per 

vellirfi , per  la  flrada  gli  venne  vn’ accidente  così  grande  , 

[ che  alcuni  Cappuccini , da’quali  era  accompagnato , T cf- 

I Ibrtarono  à tomarfene  indietro  : e giunto  à Roma  fe  n’an*^ 

I do  à Paleflrina , doue  hebbe  vna  lunga,  e pericolofa  infcr- 

' mità  : nella  quale  dubitando  di  non  hauer  fatto  male  i 

i tomarfene  à cafa,  fece  voto  di  voler  farfì,guarendo, in  tut- 

ti i modi  Cappuccino . Guarito,  tornò  à Roma , c confe- 
i . . ri  col  .Santo  il  voto  fatto  j il  quale  gli  diiTe,  Dio  tei  perdo- 
' ni  : Non  t’hò  io  detto  che  la  religione  non  fà  per  tè,  e che 

te  ne  flia  à Paleflrina  ? e volle , che  procuraflTe  la  difpenfa 
j dal  Papa . Ma  non  quietandoli  Francd’co  della  difpenfa,  il 

Santo  per  torgli  via  ogni  fcrupolo,  parlò  col  Padre  Gene- 
rale de*  Cappuccini  j e poi  vi  mandò  Francefco . A’  cui 
dilfe  il  Generale  ; Bene , che  dite  voi  ? hauete  fatto  voto  di 
entrare  tra  di  noi  ? Padre  sì , rifpofe  Francefco . Or  fe  voi 
hauete  fatto  voto , replicò  il  Generale,  di  entrar  nella  no- 
' lira  religione,  noi  non  habbiamo  fatto  voto  d’  a,ccettarui: 

però  andateui  con  Dio , che  non  vi  ci  vogliamo  . E cosi 
Francefco  rimale  del  tutto  quieto,  e fodisfaitto . Conobbe 
j dapoi , che’l  Santo  hauea  hauuto  lo  fpirito  di  Dio  : auuen- 

I • . che  fattoli  Sacerdote,  e dhientato  Arciprete  di  Palelh  i- 

i na , ridulTe  perfone  innumerabili  nella  llrada  del  Signore  , 

non  lolo  di  gente  bada,  ma  di  titolari , e perfonaggi  gran- 
di con  fmtto  grandiffimo  di  tutta  la  campagna . 

Ad  un  nobi  12  Ad  vn  Nobile  Romano , dilTe  parimente , che  non 
le  Romano  era  cofa  da  lui  il  farli  Religiofo  ; imj^roche  andando  elTb, 

! mandato  da’  luoi,à  configliarfi  con  I11Ì3  Filippo  dopo  d’ha- 

lìo'n  i uergli  detto  molte  colè  intorno  alla  Religione , con  ram- 
. uotationc . mt  ntargli  ininiitamente  1*  obbligo  d‘  vn  buon  Religiofo  , 

I ^ nell’vltimorifolutamcnnteglidifle;  Quella  non  è tua  vo* 

I cr.tionc, c’I Demonio  ti  tiene  con  qu^openliero per di- 

llurbar  te , c tutta  la  cala  tua  ; e poco  dopo  gli  foggiunfc . 
Anzi  ti  dico,che  tu  non  folo  non  farai  Religiofo,  ma  pren- 
derai Moglie , come  fuccedette  : polCiache  col  tempo  gli 
vici  la  voglia  di  farli  Religiofo  $ c prefe  moglie , come  gl# 
predille  il  Santo  • lo 
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i 3 In  oltre  in  dar'rifolutioni  circa  aJI(f  flato , che  a cia- 
fchcduno  fi  conueniua , era  talmente  ficuro , che  molte_-2 
volte  dicea  a’  luoi  : Fate  così , perche  Dio  virole  che  così 
fi  faccia  . Il  che  hauendo  più  volte  ititelo  Federigo  Car- 
dinal Borromeo , dicea  : Quello  è vn  parlare , che  pochi , 
ò quali  nelTuno  lo  può  fare . Et  altre  volte  dicea  : Tu  per- 
feuererai , c tu  nò  ; e come  dicea , così  riul'ciua . 

14  Volendo  due  de’luoi  figliuoli  fpirituali,  vno  de’ 
quali  hauea  nome  Francclco , e T altro  Gio.  Battilèa  Sara- 
ceni , di  cui  habbiamo  fatta  mentionc  di  lòpra , chiamato 
fra  Pietro  Martire , abbandonare  tutti  due  in  vn’  illclfo 
tempo  il  Mondo,  c prender  l’ habito  di  S.Domenico , dif- 
fe  il  S.  Padre  : Gio.  Battifia  fi  fiirà  Religiolo , e perieucre- 
rà  inlino  al  fine  j ma  non  farà  cosi  Francefeo  : il  quale  pri- 
ma , che  pafi'i  r anno  , vinto  dalla  tentar  ione  vicirà  fuori  ; 
c così  fù . . 

.1 5 Haueano  i Padri  di  Congregatione  defiderio  di  ac- 
cettare in  cala  vn  gìouine  di  bonilfimi  talenti,  e di  gran- 
diflìma  efpcttatione  , sì  in  materia  di  fpirito , come  di  let- 
tere : ma  il  Santo  non  la  fentiua  : con  tutto  ciò  come  que- 
gli, che  condelrendea , e non  femprevfaua  l’ imperio, 
aipettando  che  gli  huomini  con  refperienza  fi  chiarirterb, 
ancor  che  hauepe  detto  che  non  gli  piaceua , perche  fi  là- 
rebbe  partito:  tuttauia  permife  che  s’accettalTerc  non  pal- 
farqno  molti  Meli»  che’l  giouine , lènza  alcuna  occafione> 
da  le  fteflo  partì . 

1 6 Hauea  Filippo  due  penitenti , vno  Italiano,  e Y altro 
Franccle , i quali  attendeuano  ambidue  allo  fpirito , ma  1’ 
Italiano  fi  mollraua  più  dinoto  del  Francde . Di  colloro 
dilTe  vn  giorno  il  Santo  Padre  quali  all’  improuifo  : Que- 
llo Italiano , che  par  più  diuoto,  non  durerà  nello  Spirito, 
ma  diuentarà  huomo  di  Mondo , e quello  Francelè , che 
non  mollra  d’  elfer  così  feruente  llarà  perlcuei-antc  infino 
alfine  : e cosi  auueune^ 

1 7 Vn’  altra  volta  occorfe , che  andando  vn  giouinc_j 
ben  vellito  à fentir’  i Sermoni  à S.  Girolamo  defla  carità , 
non  per  Éirne  frutto, ma  per  dar  la  burla  à quelli,che  ragio 
•auanp,  e pcr.dii4iar  coloro , phe  frequenuuano  Y orato- 

- ' S 4 rio 
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rio  : fticendo  lui  tn  giorno  fri  gli  altri  più  rumore , chtji 
mai , nè  potendo  i fratelli  delf  oratorio  più  fopportarlo  « 
ricorfero  -al-Santo  , acciochc  vi  faceflfe  Qualche  prouedi- 
mento . A quali  Filippo  con  vn  forrilo  allblito  luo  dilfei 
Lafciatelo  fare,  che  farà  miglior  di  voi  : e così  fù  : impe- 
roche  indi  à poco  fi  conucrti,  e fecefi  Religiofo,  nel  qua- 
le fiato  vilTe , e morì  con  molta  ofTeruanaa . 

18  Hauca  il  Santo  vn  penitente  di  nation  Portughefe, 
giouine  di  diciafctt*anni,  che  fiaua  in  cafa  del  Cardinal 
Montepulciano  ; il  qual’  era  arriuato  à tanta  alteaza  di  ipi- 
rito , e ragionaua  così  bene  delle  colè  di  Dio , che  facea.* 
fiupire  huomini  dottiflìmi.  Gli  venne  voglia  d’  entrar*  in 
Religione  : & ancorché  Filippo  non  approuafie  quello  fuo 
pennero  j con  mtto  ciò  molefiato  dall’  inmortunità  del 
giouine , permilTe  finalmente , che  vi  encraflfe  i E venuto 
il  giorno  in  cui  douea  prender  l’ habito , vi  fi  volle  troua- 
rc  anche  il  S.  Padre , menando  feco  Francefeo  Maria  Ta- 
rugi , & alcuni  altri . E mentre  il  gioitine  con  le  folite  ce- 
rimonie fi  velliua  j Filippo  ritiratòfi  alcjuanto  in  difparte  lì 
mife  à piangere  dirottiflìmamtnte  : di  maniera  che  Fran- 
celco  Maria  l’ interrogò , perche  piangeflTe  in  quella  guilà: 
Rilpofe  Filippo  : Piango  le  virtù  ai  quello  figliuolo . Noa 
comprele  per  allhora  Tarugi  illènlb di  quelle  parole:  ma 
lo  penetrò  bene  dopo  alquanto  tempo  : impcroche  fe  be- 
ne il  frate  non  lal'ciò  l’habito , c non  apofiato  : l^ciò  non- 
dimeno lo  fpirito  ; e fi  diede  ad  vna  vita  molto  liccntiolà  : 
con  iìcandolo  di  tutti  quelli,  che  l’ haueano  conolciuto  al 
fecole . 

1 9 Era  poi  così  noto  quello  dono , che  Filippo  hauea  , 
che  Gregorio  Decimo  terzo  volendo  venir’  in  cognitionc 
dello  Ipiritod’ vna  verginella,  allhora  venuta  da  Napoli 
con  fama  di  Santità,  chiamata  lìior’  Orlòla  Benincafa,giu- 
dicò,  che  non  vi  fo  Te  perlòna  più  à propofito  di  Filippo 
per  quell’  effetto  di  prouare  le  lo  fpirito  luo  era  buono,  ò 
nò,  per  l’ diali  conntinue  c’  hauea  ; maflìmamente  che  efr> 
fendo  ella  andata  dafua  Santità,  per  parlare  d’ alcuni  nc- 
gotij , tre  volte  nell’  irtelTo  tempo  anaò  in  efiafi  in  prefen-. 
aa  del  Papa  fenza  poter  dir  parola . Ne  preiè  adunque  Fi-, 

lippo 
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l/ppo  la  cura  » e fece  pfuouadt  lei  eoo  diuerfe  mortifica* 
(ioni,  durando  di  mortiacarla  per  molti  Meli  rdiinolh an- 
dò di  non  iilimare  le  fue  elfafi , nè  lifuoi  ratti , prillando* 
la  ancora  per  molto  tempo  della  Santiifìma  comunione* 
£ dopo  haucrne  fatte  moit’ tfperienre  , approuando  lo 
fpirlto  per  buono , ne  fece  quella  relatione  a lua  Sant  tà  , 
Cne  fi  conueniua . Partendo  poi  cfTa  di  Roma , Filippo  le 
diede  molti  ricordi  per  conferuarfi  in  quello  fiato  fenra_j 
pericolo  ; dicendo  à itx>lti,  che  per  effer’clla  pura , c fem- 
plice>.  Iddio  la  tiraua  allaperfètcione  per  quella  via  » In- 
di tornata  à Napoli , vilTe  con  gran  timore , & humiltà;  ri- 
cordandoli fempre  de’  configli  di  Filippo , folita  à dire_>  » 
che  ninno  l’hauea  meglio  conofeiutadi  lui . Pafsò  poi  all* 
altra  vita  nell' anno  mile  feicenco  diciocto^alli  ledici  di 
Gennaro  con  opinione  di  gran  bontà . 

20  Vn  fcruo  di  Dio , Sacerdote , mentre  facea  oratione 
riccuea  nella  fua  mente  marauigliofi>  & infoliti  lumi:  del- 
la qual  cola  per  non  cadere  in  qualche  inganno , ne  parlò 
con  diuerfe  perfone  di  fpirito  ; ne  trouò  chi  gli  deffe  fodis^ 
fateione,  nè  l' anuifalTc  doue  pocefie  efier  l' inganno*  le  non 
Filippo^  col  quale  conferendo  il  cucco*  pienamente  ri- 
male appagato  : 

2 1 Hauea  Fil  ippo  per  vfanxa  di  prouar  lo  fpirito  altrui 
s*  era  buonore  no*  col  mero  della  mortifìcatione:  tenen- 
do che  doue  non  fblTe  gran  mortifìcatione  * non  Vi  potefTe 
effergran  Santità . Se  ne  fiaua  vna  volta  il  P.  fiat*  Aifonfo 
cappuccino , comunemente  cognominato  il  Padre  Lupo  : 
hiiomo  digran  bontà  > e famofo  Predicatore , ritirato  per 
far  la  Predica:  doue  il  Santo  Padre  mofib  intcriormente  da 
Dio,  andò  à trouarlo  ; c giunto  che  fu  cominciogli  à dire 
con  volto  feuero,&  tamquam  potefiatem  habens  : Sete 
voi  forfè  quel  fra  Lupo^  cquel  Predicatore  così  famofo, 
che  per  l'applaufo,  che  hà  nel  Mondo,  fifiimad’eirer 
molto  maggiore  di  quel  eh’  egli  c?e  fi  pauoneggia  di  com- 
parire ne’ primi  pulpiti  della  Chriftianità»  Non  vi  penia- 
te voi , che  in  Italia  fieno  Predicatori,  e più  dotti,  cpiil 
Santi  di  voi?c  feguitòdi  fargli  vn’  inuettiua^cstafpra,fl 
pongente^che  coloro  » che  fiauanoprdeacirinuferolfor- 
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diti allcparolc  Tue . Alkquali il  Padre  Lupo, come hutni- 
Ic , e mortificato  eh’  egli  era,  fi  gictò  fubito  interra,  e con 
' gran  copia  di  lagrime  gli  diflTe  con  granièncimento:  O' 

Padre  mefler  Filippo  , voi  veramente  mi  dite  il  vero  • Al- 
Jhora  il  Santo  rafierenato  il  ciglio , con  laiolita  allegrez- 
7a  F abbracciò,  e baciò  dicendogli:  Seguitate  pure  in% 
ranziò  Padre  mio,  e predicare  l’ Euangeiio  di  Chrifto  a5 
popoli  come  fate , e pregate  Dio  per  me.  E ciò  detto  fi 
partì  fenza  dir’  altro,  come  quegli,  che  ben  fàpea  quello  c' 
hauea  guadagnato , si  nella  perfona propria,  come  nella_ji 
Quelloiche  *3“^^  buon  Padre. 

^ippo’fece  vn’ altra  volta  à vifttare  vna  feruadiDio, 

con  unafer  chiamata  fuor’ Antonia,  cieca  di  ambidue  gli  occhi,  di  cui 
Ila  di  Dio  vi  era  per  Roma  qualche  fama  dì  Santità  :e  fe  ncllaua__# 
iTru***^?”*'*  ^^*^t’^®^3Trente  in  letto  inferma:  Or  giunto  Filippo  da_j 
^uo  piti-  Jci^perfarpnioua  dello  fpiritoffuo,  la  mortificò, come fo- 
ka , sì  in  fatti , come  in  parole  in  diuerfe  maniere  : fianda 
ella  intutte  le  mortificationi  rafit^nattiflìma  ,e  fenza  al- 
cuna turbatione  di  cuore . Alla  fine  il  Santo  mortificata 
, 9 che  1*  htbbe , prima  di  panirfi , per  ifeoprire  à quellichc 
•c  . Itauano  prefenti  il  lume,  che  ancordhe  cieca,  le  hauea  co« 
irunicato  Iddio  nell’anima  .*  hauendoin  fua  compagnia 
**  vn  prete  dello  flato  di  Fiorenza,  da  niuno  di  quelli, che^ 

llauano  quiui  più  che  tanto  conofeiuto  j Io  prefe  perP 
oiecchia , e io  fece  inginocchiare  auanti  fuor’  Antonia,  di- 
I ■ cendo:  Suor*  Antonina,  facciamo  oratione  à Dio  per  que- 
•*  ' ^opoucrello.  Antonia  llefela  mano, e preiè  quella  del 
prete , c la  baciò  dicendo  : Quelli  è Sacerdote , e quella 
mattina  hà  celebrata  Mefia,  ISc  io  fon  quella,  che  debba 
raccomandarmi  di  cuore  allrtùe  orationi . Al  bora  Filip- 
po fenza  dir’  altro  fi  partì . 

Quellcche  2 3 Fra  Filippo  laico  del  terz’ordine  di  S.  Francefeo,  tc- 
ft*ce  coafra  communemente  per  T opere  di  carità , che  facea , c 
tiallo  di'fin  f aulltrità  della  vita , per  nuomo  di  fingolar  virtù , fù' 
Jiaaccfc».  mandato  da  Agoilino  Cardinal  Gufano , protettore  dell’- 
ordine, al  Santo  >.  accioche  elaminafie  io  Ipirito  di  quel 
icruodiDio.  Giunto  adunque  fra  Filippo  dalùi,  il  fantoi 
Padre  Io  guardò  con  ofcbio  Icuero^  c qwùi  che  difpircz*^ 
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zandolo  dille , Chi  è coHui  ? & indi  à poco  fi  fece  portare  | 

Vna  fcattoJa,  nelJa  (juak  erano  alcuni  quattrini  minuti,  di- 
cendogli , che  ne  pigliafic  quanti  volca  . All’  bora  fla Fi- 
lippo mollrando  con  grande  auid  ta  di  volerne  prender’ ' 
aliai , ne  prde  vno  folo.  Il  Santo  veduta  qin-lj’aft'one , gli 
piacque  ; e ftguitando  di  mortificarlo , dilfc  ; Orsù  colmi 
debbe  più  tolto  hauerfàme,  che  defiderodi  qiuttiini:  . - J ' 
Portategli  del  pane . Or  quando  il  buon  tert'ario  vide  del 
pane,  lo  prefe  con  maggior’ auidità , che  non  hauQa  fatto  • f i\ 
de’ denari:  & in  prelenza  del  Santo  gli  diidevnmorfo,  i • 
comenonpotefiepiù  fopportarlafapie:  efubitolomific  * 
in  lacca.  L’ intenr^ò  poi  il  Santo,  che  vita  fofielafua, 
c che  orationi  feceik  ? Rifpolè , dibattendo  i denti , e . V-' 

mani , e i piedi , che  efib  non  fapea  far’  altra  orationc  che  , . 
cjudla.  Piacque  oltre  me^o  quella  rifpofta  al  Santo,  ma 
moltr^ido  che  non  fo0e  piaciuta,  c di  non  tener  conto  del 
fatto  luD  , lo  cacciò  via  da  le.  E fra  Filippo  partendoli  dii-  . ‘ : 
fé  : Certo  che  quello  vecchio  hà  lo  Ipirito  ai  morrtficatio-  , 
ne . Lo  tenne  nondimeno  il  Santo  per  huomo  di  gran  pu- 
rità , e fimplicità  di  vita  ; perche  ritornandoui  dapoi  altre 
volte  r hauea  fempre  trouato  l'aldo  nel  riceuer  le  moi  tifi- 
cationi  . 


.24  Daua  poi  diuerfi  ricordi  in  materia  di  guidare,  c go- 
«ernarc  anime . In  prima  à quelli  che  afiìfiono  alle  conìèf- 
uoni,  dicca,che  non  bilognaua  guidar’!  penitenti  per  quel- 
la illeffa  llrada,  per  la  quale  erano  fiati  guidati  tffii  perche 
molcc  volte  i cqnfeflbri  trouano  fpirito , e gufto  in  alcune 
forti  d eserciti; , e meditationi , ne’  quali  volen^  fàr’ef*r 
fercitar  i penitenti  haurcbboqo  rouinata  loro  la  complef- 
iìonc . Nè  meno  bilognaua , che  gli  lalciaflero  fare  tutto 
quello  che  voleano,  ò che  doinand^auano  , ma  che  èra  vei- 
lifiìma  colà  far  loro  interrompere  alle  volte  etiandio  le__> 
proprie  diuotioni:  sì  perche  h ricrtafltro  alquanto  : come 
ancora,  perche  lì  mortificalTero , quando  vi  fbiTe  fiato  at- 
taccamento louerchio . Volta  in  oltre  che  perordinario  i 
penitenti  non  mutafsero  facilmente  confclsorc,.  nc  cheli 
confisfsori  acctttalsero  facilmente  ( toltone  però  alcuni 
cafi)  li  penitenti  de  gli  altri;  onde  quando  andaua  da  lui 
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oualchc  penitente , il  eguale  haucfse  il  confefsote  altroue  » 
non  volta , che  lafciafse  quello  ptr  lui:  ma  lo  rimanuaua  a 
confcfsarfi  all*  illefso . 

25  Come  fece  à Nero  del  Nero  » da  lui  tcneramentt-> 
amato  > il  quale  confcfsandofi  à fanca  Maria  in  via,  dal  Pa- 
dre Matftro  Damiano , frate  di  quella  religione , fu 

pre  da  Filippo  mandato  à confelfarfi  da  lui  : c fin  che  yi 
llette  quel  padre , non  volle  mai  accettarlo  per  fuo  peni- 
tente . Et  il  limile  infeenaua , che  faedfero  i fuoi . 

26  AlJ’iflefropropolìto  Pellegrino  Altobello  prete , c 
Caron  co  in  S.  Marco  di  Roma,  dice . Per  la  buona  fama, 
che  il  B Filippo  hauca , e perche  era  tenuto  per  vn’huomo 
lanto,  io  defideraua  haner  la  fua  pratica . Però  con  occa- 
lìone  che  il  P.  Gio.Francefco  Bordino , all'hora  mio  cqn- 
ft  libre , & bora  Arciutfeouo  d’Auignone  ,andò  con  Hip- 
polito  Cardinale  Aldobrandino , che  fu  poi  Clemente  Ot- 
tauo , in  Polonia  s io  mi  andai  à confellarc  dal  B.  P» 

po  : e da  quell’  hora  infino  alla  fua  morte  praticai  con  lui  • 
fe  bene  nonfempre  mi  confelTai  da  elso , fc  non  mtnCTc^ 
che’l  padre  Gio.  Franctfeo  fi  trattenne  in  Polonia , che  fu 
per  lo  fpatio  d’ vn  anno  intiero  5 perciò  che  tornato  eh  ei 
fù , il  Beato  efiendomi  pofto  inginocchioni  per  contelTar- 
mi,  mi  di iTe  : Hauete  veduto  il  voftro  padre  Gio.  Francel- 
co  f Gli  rifpofi  di  nò . Mi  replicò  : Or  bene  per  1*  auuem- 
rc  andate  .ì  confeflarui  dal  volb"©  folito  confelsore  : e de- 
fìderando  io , che  elso  fofse  il  mio  confefsore , & hauen- 
dogli  replicato  due , ò tre  volte,  che  di  grada  mi  volefse 
afcoltare  j mi  rifpole  : Cosi  bilbgna  fare.  Infine  a qui  Pel- 
legrino Altobello.  . .. 

27  Lodaua  poi  grandemente , ch’el  manto,  e la  moglie 
fi  confeisalsero  da  vn  medefimo  confefsore  per  quiete  ,^c 
pace  d •:  loro  fteflì,  e della  famiglia  loro  : quando  pero  Ipo- 
taneamentevi  fofstro  andati  : perche  molto  ben  fapea-* 
quanto  libera , e volontaria  debbe  elser  per  altro  la  lanta 
confeflione.  Daua  in  oltre  vn  documento , che  per  medi- 
care vna  perfona  Ipirituale,  la  quale  doppo  hauer  camuia- 
to  lungamente  mila  via  dello  fpiritq,folse  caduta  in  qual- 
che errore  di  conlìderatione , non  vi  era  il  maggior  rime- 
dio» 
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j ilio  j quanto  che  efsortarla  à manffeftar  la  caduta  à perfo- 
jj  na  di  buona  vira  ; e con  la  quale  hauefse  parcicolar  confi-‘ 
denza;  perche  con  quell’  humilta  Iddio  l’ haurebbe  ricon- 
dotta  allo  flato  di  prima . Di  più  dieta , che  i confefsori 
nel  principio  non  lafciafsero  fare  à penitenti  tutto  quelloi 
^ che  volevo , e domandauano  di  fare  ; perche  così  u man- 
teneano  più  viui  nello  fpirito;  altrimenti  fi  farebbono  llan. 
cari , e mt  bbe  venuta  loro  1‘  accidia,  con  pericolo  di  tor- 
nar’ indietro , c lafciar’  il  tutto  . A ' penitenti  dieta,  r.h>»  « 
nondoueano  viokntar  mai  il  confefso/e  à dar  lici.n?a  di 
^ ^ quella  cofa , alla  qua’e  egli  non  inclinaiia:  anzi  era  bene 

in  quc’cafi , nc’quaJi  non  haiiefscro  hauuto  copia  del  con- 
felsore , interpretar  la  mente  fua , e fecondo  quella  goucr- 
narfi . Di  più  dicea  loro , che  il  fkr  la  dilciplrna , e limili 
■ aloe  cofe , non  fi  debbano  fare  fen/a  licenza  del  confclso- 
[J  re  : e che  chi  T hauefse  fatte  di  proprio  parere , ò fi  lareb- 
he  guallata  la  compitinone,  ò farebbe  uiuentatp  i’uperbo, 
parendogli  d’ haiier  fatto  qualche  gran  cofa;  e che  non  bi- 
* iogna  tanto  accollarli  a’mtzi  che  l’hiiomo  fi  fcordidcl  fi- 
ne , che  è la  carità , e l’ amore . Di  più  non  gli  piacea , che 
' li  penitenti  faceficro  voti  lenza  conliglio  del  Padre  Ipiri-, 
^ tuale , nè  manco  daua  loi  o facilmente  licenza  di  farcii  per 
lo  pericolo  p-ande,  cheportanodi  trasgredirli;  h come 
nonerafaciJedar  loio licenza,  che  mutafiq-o  llato;  voi 
^ lendo,  che  ordinariamente  ciafeheduno  fi  mantcntlTe  in 
quella  vocatione , nella  quale  Iddio  1 ’hauea  chiamato  da 
^ principio , purché  fi  viuelfe  fenza  peccato  : dicendo , che 
" ancorane!  mezo  della  turba,  lì  può  attendere  alla  perfet- 
rione  : c che  nc  l’^artc , nè  la  fatica  lono  per  fe  llefie  impc- 
alimento  al  fcruitio  di  Dio  ; onde  le  bene,  come  habbiamo 
ly  detto,  mandò  numero  graHdiflìmo  di  figliuoli  Ipirituali  ai- 
ti^ lo  fiato  religiofo,  sì  mafehi,  come  fumine , & in  qiiaj  Iji 
if  voglia  religione,  come  di  S.  Domenico,  Cappuccini,  Tea- 
^ tini , L ompagnia  di  Gìtsù , & altre  j nondimeno  hauea_* 

»?  grandifiìmo  gullo , e pai  ticolar  defidtrio  , che  gli  huomi- 
ni  folTero  fiati  fanti  nelle  cofe  loro  : e quindi  è,  che  a mol- 
li» ti,  i quali  Itauano  in  corte  con  frutto  loro , & edificatione 
f de  gli  altri , non  concedea,  che  fi  paitilTcro  da  quella  per 

^ . andar* 

ft 
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andar’altróuc  : dicendo , che  nel  pafTar  da  vno  llato  cattf- 
Uo  al  buono  non  ci  va  configlio  : ma  nel  pafi’ar  dal  buono 
al  migliore  , v i vuol  tempo,  configlio,  &oratior.e:  per- 
che non  tutto  quello  ch’è  meglio  inYe , è meglio  a cialchc*  ’ 
dung  in  particolare  , e le  bene  lo  fiato  della  religione  è 
più  eminente}  non  jTcròconucn  ina  à tutti -A  tale.che_> 
doue  vtdea  difpofirione  , & inditi)  di  vocatione  alla  relK 
CÌone,era  ferucntjfilmo  in  mandarui  li  foggetti  ; che  però 
nell’  ordine^!  S.  Domenico  ne  mandò  tanti , che  gli  fidfi 
frati  domandauano  Filippo  vn’altro  S.  Domenico:  ma  do- 
ue non  conolceaquefia  difpofitiorte , non  era  facile  à dar 
loro  licenza  di  larfi  religioli.Per  mantener  poi  la  pace  co’ 
profiimi  dicea,  che  non  bifognaua  rammentar  à nelTuno  i 
diffetti  naturali . E nel  far  la  correttione  a’Pi  incipi  dicea> 
che  bifognaua  per  ordinario  farla  cadere  in  terza  perfona, 
come  fece  Natàn  à Dauid . In  oltre  daua  per  aulici  timcn- 
to, che  quando  l’huomo  hauelTe riceuuto qualche  ripul- 
fa,  ò difgufio  da*  Principi  ,ò  da  altri  fuperiori  grandi,  non 
bifognaua  mofirarne  alcuno  fdegno  : ma  ritornar  da  quel- 
li con  la  inedcfima  faccia  allegra  come  prima  ; perche  co- 
sì prefiamente  fi  farebbono  riconciliati , e fi  farebbe  par- 
tito da  loro  il  fofpetco  della  mala  fodisfattione  c’  haueano 
data . Alle  donne  daua  per  configlio , che  fiefiero  in  cala, 
attendeiferoalla  cura  della  iamiglia,  e non  vfcifTcro  vo- 
lonticri  in  publico . Onde  vn  giorno  lodando  affai  Marta 
da Spoleti, donna  per  bontà  celebre,  alcuni  dc’fuoi  gli 
differo:  Padre  perche  lodate  tanto  cortei  ? rifpofe  ; Per* 
efrè  attende  à filare  alludendo  al  detto  della  fcrittura_». 
M*numfu*m  m't^t  àdfortU  , digiti  eiut  afprebende- 

runtfufum.  Era  colici  diuotiffima  del  Santo,  & ogni  vol- 
ta, che  veniuaà  Roma,  correa fubito da  Ini,  c fe  gligit- 
tauaa’piedi,raccomandandofi  alle  fueorationi,  godendo 
efiremamente  della  Ina  prefenza  , come  quella , che  hauei 
da  Dio  dono  di  conofeer  la  belltzA  interiore  d«  T anrimc  .* 
siche  quando  vedea  Filippo,  rimancuacome  in  ertali  io 
contemplare  quel  che  feorgea  in  lui  di  gratia , e di  bellez- 
za fopranaturale . Molti  altri  auuertimenti,  e ricordi  di- 
ua  Filippo  in  quella  materia  che  troppo  lungo  farci  fc  mi 

volerti 
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; V^lefli  fendere  in  racconcarì^li  tutti . 

5 . Filippo  libera  meltiojfepi  dal  Demofth, 

^ Cap.  X. 

ti  *■  ■' 

1 A Ncorchc  Filippo  parefTe  più  torto  auuerfo , che 

* h\  incIinatpalJoÌcongiurare,fùnomlimcno  fauo- 
j ^ dL  JL.  rito  da  Dio,  anche  di  quello  dono  di  liberare^ 

® molte  perfone  dal  maligno  fpirito . 

* . 2 Fu  condotta  d’ Auerfa , Città  nel  Regno  di  Napoli  à Filippo  H- 
, Roma  vna  giouane  chiamau  Caterina , accioche  Filippobetj  dai  de- 

la  liberane  dal  Demonio . Parlaua  collei  greco , e latino  9*' 
come  forte  Hata  molt’  anni  alle  fcuole  : efìcndo  per  altro.y"'^* 
giouinctta  fenza  lettere  di  lotte  alcuna . Hauea  in  oltre_-> 

**  tanta  forza,  che  molte  perlone  infieme , ancorché  fb fTcro 
gagliarde,  non  la  poteano  cenere . Prel'entiua  di  più  ogni 
f V olta , che  ’l  Santo  Padre  douea  mandar  per  lei , e far  l’ el- 

forcifmo  , diceiKio  : Aderto  quel  prete  manda  per  me_> 
f onde  fuggiua , c li  nalcondca  per  la  cafa , e con  grandiflì- 
ma  difficultà  fi  potea  condurre  alla  Chiefa.  Or  vn  giorno 
f*  jFrà  gli  a]tri  conducendpla  i fiioi  parenti  à 5.  Giouanni  de’ 

E*  Fiorentini  per  eflcr  feongiurac?  iFilippo  morto  à compal'- 

^ Cene  e di  lei , e di  loro , lì  pofe  in  oratione  con  tanto  fcr- 
uore , che  lenza  altro  ertbreifmo  Caterina  rimale  libcra_j» 

^ del  tutto  dagli  Ipiriti . Lafece  ricondurre  alla  patria;  ne 
1)  inai  più  fù  da  erti  molellata  . . 

^ . 3 LucrctiaCottaRomana,dueanniprmu, che’lSan- 

y to  Padre  morirtè,  hauea  patito  per  ott’  anni  continui  mol-  ^>hert  Lu- 
^ titrauagJida’Demonijpervna  fattuWacheglierallata-j“'“^  * ” 

••  fatta , i quali  la  trauagliauano  principalmente  nel  cuore , c 
p negli  occhi,  facendole  llorcere  le  luci  verlo  il  nal'ojC  per-  7 • .t’ 

der  la  villa  quafi  del  tutto . Al  cuore-ps>i  le  dauano  così 
0 gran  pene , che ’l  Reitorc  della  Parochia,  che.Ia  vedea_j5  ^ 

0 ^cnlando|molte  volte  eh’  ella  mori  (Te , le^  voka  dare  infinp 

li*  adi’  Olio  Santo . Altre  volte  fentiuali  talracnje  Itrapparc 
ì>  il  core , con  moto  così  grande  di  tutto  il  corpo^ che  molto 

donne  te  le  .mepcejino  fbpra  ilpcrcp  per  tenerla  ferma  j 
. non 
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ron  potcano , rimantndo  effii  come  morta . QuclH  cosi 
Jlrani  accidenti  le  cag-onauano , che  non  j^otca  rr  angiare, 
rè  dormire,  nè  rr.enp  trouar  quitte  di  lotte  alcuna  : siche 
fi  nJuTt,che  non  potea  reggerli  in  piede;e  bifognaua,  che 
folTt  da  altri  aiutata  per  cam inare.  Ora  llando  ella  in  que- 
llo mikro  liato,  t tQnfelTandofi  vn  giorr.p  dal  Santo, muo- 
uendofì  egli  i compafliont  di  tanti  tormenti,  le  comandò^ 
che  s*  mginocf  hiafh:  : al  che  hauendo  elTa  obbedito , 
fole  vna'’ mano  dal’a  banda  del  cuore , e l' altrafc  la  pofe 
fppra  degli  occhi  iuoi  j e llando  in  quella  guilà , fece  ora- 
tione  per  le  i , Durato  c’hebbe  in  quello  n^odo  per  lo  fpa- 
tio  di  mez’  bora , leuata  che  le  hebbe  la  mano  dalia  banda 
del  cuore  la  donna  rimale'iib>.ra  del  tutto  dairaftànno,e  dal 
dolore, che  prin.a  vi  fentiua:  ut  mai  pili  per  T auucnire  fo- 
lltnne  limili  accidenti  nel  cuoie.  Ma  non  dopo  molto 
ten.}  o r tornando  Lucrttiàda  lui , vedendola  il  Santo  co- 
sì mal’acconcia  negli  occh\  moToà  compaHioncdi  quel- 
la mileria  ; poiché  oltre  alla  brutta  viltà  che  facta  , non_» 
potea  manco  adoperar  T ago  per  cucire  jk  dtlfe:  Non  du- 
p tar  Lucretia , che  io  ti  voglio  liberal  e anche  dal  mal  de* 

fji  occhi  ; e eps»  ritornando  vn’  altra  volta  per  confelTarfi, 
iJippo  le  t ofe  le  mani  sii  gli  occhi,  tenendouele  fopra  vn 
quarto  d’nora,  e quando  lekuò,  la  donna  cominciò  à 
gridare , dicendo  ; Girne  Padre , oime  : voi  m’ hauete  ac- 
cecata affitto . Sorrilt  allbora  il  Santo , c le  diffe  s Non 
dubitare,  che  nonHmarrai  altrimenti  cieca.  Paffatavrf 
hora,mirabil  cofa:(entì  in  vn  fubito  Ituarfi  dagli  occhi  co- 
inè vn  velo , e ci  v idde  btnillìmo  > e le  pupiJle  ritornaro- 
no al  luogo  loro;  ne  mai  più  vi  hebbe  mal’  alcuno  j anzi  cf 
liUhora  in  poi  face^  con  pago  lauori  lo tcdi0imi  in  hniffìme 
tele . 

titieHi  vna  - 4 Occorfe  vn  giorno,  che  feongiurandofi  in  S.  Croce 
Cgi>ouTu>  inCierulakmme  vna  gentildonna  delle  principali  lami* 
4eica  , g|j^  Germania,  dout  pregato  da  Ottone  Trucnl'es  Car- 
dinal d'  Augufta , fi  ritrouò  anche  il  Santo  Padre  ; nel  mq* 
Ararle  il  Ugno  della  Santiffìina  Ci  oce  coole  altre  Reliquie 
che  vi  Ione,  la  donna  patì  grauiflìmi  tormenti;  e btnchc—» 
molti  cenefifeio  che  agli  atti  eh’  dia  fece  ii  Demonio  foilb 

parti-  • 
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partito , nondimeno  s*  accorfero , che  non  era  rimafa  al- 
trimenti libera  ; onde  pregarono  il  Santo,  che  vele  (Te  aiu-r 
tarla  in  fimi!  cafo  . Allhora  Filippo  molTo  da’  prieghi  de’ 
circolèanti,  e da  compaflìone  di  quella /ignora,  fe  le  ac- 
collò benché  di  mala  voglia  j e coltrinfe  il  Demonio  à dir- 
gli il  giorno , nel  quale  ei  fi  làrebbe  partito . Ciò  fatto , il 
Santo  riuolto  a’  circoftanti  difle  : Sappiate  , che  quella  fi- 
gnora  non  è Hata  liberata  adeflTo  per  l’infedeltà  d’ vna  per- 
lona,  che  è quiui  prefente  .•  ma  nel  giorno  proflìmo  lenza 
fallo  fi  partirà;  e cosi  fù;  imperoche  neH’illeflb  giorno  nel 
quale  hauea  detto  il  Demonio  d’ vfcire , rimale  la  gentil 
donna  del  tutto  libera  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Ro- 
tonda : con  grandiflfìma  allegrezza  de’  fuoi  parenti , i qua- 
li la  riconduflero  alla  patria  loro  fana , e làlua . 

5 Entrando  egli  vna  volta  infieme  con  Pietro  Vittrici 
in  S.Giouanni  luterano,  doue  fi  mollrauano  le  telle  de’Sa- 
ti  Apolloli  Pietro  , e Paolo , & eflTendo  la  naue  di  mezo 
piena  di  popolo , nel  mollxare  le  lacre  tefte , vna  donna__» 
ipiritata  cominciò  fortemente  à gridare . Allhora  il  San- 
to moflb  à compaflìone  di  quella , .come  che  conolcéa  el- 
fer  veramente  indemoniata  : la  preie  per  i capelli,  e le  fpu- 
tò  nel  vifo  5 dicendole  ; Mi  conofci  tu  ? Rifpofe  : Così 
non  ti  conofcels’  io  . E fubito  colei  calcò  in  terra  tramor- 
tita ; e rimafe  libera  dal  Demonio; e ’l  Santo  Padre  veden- 
do concorrer  la  gente,  per  non  efler’ ofleruato  lùbito  li 
partì. 

6 Hauea  poi  tal  imperio  forni  Demoni;,  che  quando 
qualche  perlòna  Ipiritata  non  nauefle  potuto  ò contefTarfi, 
ò comunicarli,  conia  fua  autorità  lùoito  gli  conllringca, 
che  non  poteffero  in  ciò  impedirla  ; onde  venendo  vna^ 
fnattina  nella  nollra  Chiefa  vna  donna  veftita  da  cappuc- 
cina , infieme  con  alcune  altre  terrazzane , nè  fapendofi 
da’  noflri , /eh’  ella  forte  fpiritata , auuenne  che , accolla- 
tali per  comunicarfi,quando  il  Sacerdote  le  poffe  il  Sacra- 
mento , non  volta  altrimenti  prenderlo.  Il  Santo , che  lla- 
ua  d confdfionario , e yidde  il  cafo,  fi  leuò,  & accollatoli 
à lei , le  pofe  la  mano  in  capo  , e fubito  fermatoli  con_j 
^andi/fima  quiete  fi  comunicò . 

• • X 7 II 
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7 Ilfimlle  occorfe  ad  vn’ altra  :auuenga  che  vnamat-f 
dna  comparuero  due  rouere  vecchie , yna  delle  quali  s 
accollò  au  vn  chierico  ai  Sacrellia , e gli  dilTc  ; Di  gratia-_* 
chiamateci  quel  Padre  Santo , che  Uà  in  quella  Chiela:  c 
rifpondendo  lui,  che  quel  Padre  eravecchio,  enqn  po- 
tea  calare  abbaflb  j ella  replico*  che  di  gratia  volefle  chia- 
marlo , perche  volea  , che  ccnlellafle  quella  lua  compa- 
gna ch’era  fpiritata;  e dicendole  di  nuouo  il  chierico,  chc’l 
Santo  non  potea  venire  j la  donna  tanto  l’ importunò  che 
tnoffo  à compalCone  andò  à chiama;  lo , dicendogli , che 
viera  vnapouera  donna  fpiritata , la  quale  lo  Ipiritonon 
laflaua  nè  confclTare,  nc  comunicare,  e che  lo  pregauano,. 
che  di  gratia  volelTe  calare  à balTo  à confelT^la . Il  Santo 
rifpole  : Cacciala  via , che  voi , eh’  io  faccia  di  fpintace  ? 
Ma  ftato  così  alquanto , fpinto  anch’  egli  da  compaflione  , 
gli  foggiunfer  Va,  e dille,  eh’  afpetti.  Giunto  poi  iriChie- 
la  3 fe  n*  3ndò  al  confeflionano  j alla  villa  di  cui  i oUtils — ^ 
cominciò  à turbarli, e condotta  per  forza  alla  lua  prelcnzaj 
dicendole  egli  folamente  quelle  parole  5 Inginocchjatcuj 
madonna:  e (fa  quieta,  e pacifica  lubito  s’ inginocchio  , c 
fi  confefsò  fenz’ alcuna  difficultà , e poi  la  comunico  : e ri- 
tornandoui  altre  volte  fi  confclTaua , c fi  comunicaua  alla 

fija  prefenza  quietiflìmamente , 

8 Ma  non  potendo  il  demonio,  come fuperbiuimo,  lor- 
fcrire  l’ Imperio  di  Filippo,  quando  tali’ bora  era  da  lui 
collretto,òad  vkire,ò  a tacere,  Tempre  facea  qualche 
dimollratione  di  fdegno  contro  di  lui.  Hauca  il  Pa^e  Gio. 
Antonio  Lucci  ( comealtroue  ad  altro  prppofito  habbia- 
mo  accennato  ) di  commiffione  de|  Santo  Icongiurata  vna 
perfona  fpiritata , e comandatogli , che  per  cfifprezzo  le 
deife  delle  llaffilate , come  fi  fuol  fare  a’ fanciulli . Senti 
di  tal  forte  il  demonio  quella  ingiuria,  che  la  notte  fe^uen- 
te  apparue  à Filippo  tutto  negro , e fpauentole  , e lo  mi- 
nacciò , che  r hauelTe  in  quella  maniera  difprezzato , c-» 
lafciando  in  camera  * come  folca  * vna  grandmima  puzza* 

9 In  oltre  non  powa  il  maligno  fpfrito  fopportare,  che 

quando  il  Santo  era  fiato  ricercato  di  feongiurareavi  ^n-^ 


T 
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I-  dlflfè  qualche  Aio  figliuola  fpirifuale,  parendogli  che  con  piiippoio 

il  quel  modo  \iemiire,à.ferpoca:lHma  di  lui  : perla  qiialcofa  difpietzi. 

Li  hauendo  va  giorno  Filippo  comandato  à Gio.  Battilla  Bo-» 

iiiperci, Canonico Nouarcfc,  c luo penitente,  chcfcon-  • / 

» giurafTc  vna  vergine  pofTeduta dal  maligno  fpirito , ritor-  ' 

i nato  la  fera  il  lacei  dotcàcala  , elàlendo  fopra  vuoiea*.  ' ' '"'‘■l 

f hello  per  attaccare  alcpni  chiodi,  fegli  riuoltò  lofcabel-  , > 

i lo fottoi  piedi , che  poco  ne  mancò,  che  non  vi  lalcialfe 

3 la  vita.  Or*  in  quell’iltelFo  teinpo,  nel  quale  cadde  il  fa-^  .m 
3 cerdote,  il  demonio  per  bocca  di  quella  fpiritata  diflfe,  co» 

» me  pofeia  quei  di  cala  fu4  gli  riferirono  ; Io  mi  credea  d’- 

I hauerlo.ammazzato,  a rt'  2 

a IO  Or  fe  bene  Iddio  gli  haueadato  quella  gl  atia  di  libcr  ti  d?FiU^po 
t rare  gli  olTcflì  dal  Demonioj  con  tutto  ciò  di  rado , e qua-  in  nuictia 
K fi  per  forza  fi  mettea  à fimil’  effercitio  di  feongiurare  ,•  di-  * congiu- 
1»  tendo , che  Thiiomo  non  dee  facilménte  credere , che  le  * 

i perfone  fieno  veramente  fpiritateper  ogni  picciol  fegno  , 
ti  che  danno  d’elTcr  tali.  Imperoche  molti  di  quelli  effetti 
a foglionp  per  lo  piò  elTer  cagionati  da  complefiìone  natu- 
ir  rale  ; come  da  malinconie , da  debolezza,  di  tetta,  e co- 
lf fe  limili . E nelle  femine  da  imaginationi  vehementi, 
i da  diuerfe  infermità , e molte  volte  da  ^cioni  per  diuer- 
firifpetti . 

II  II  Onde  eficndo  Hata  condotta  al  padre  Nicolò  Gigli,  rilippofto* 

I vna  Zitella,  la  quale  diceanp  i fuoi,  ch’era  fpiritata,  perche  pw  » «hcj 

i la  notte  andana  gridando  per  cgfa , facendo  molte  pazzie  > 

ì rompendo  i piatti,  e fracalTandp  tutto  quello,  che  le  veni- 
i uaaije  mani  5 elTendo  ciò  riferito  filfanto  Padre,  e prega-' 
i to , che  Ypiefle  vifitarla  j e vedere  fe  veramente  era  fpiri- 
tata , vi  andò  : e conofeendo , che  non  vi  era  tal  male , ma 
i folamente  capriccio  5 chiamò  il  fratello  della  giouine, 

j gli  ditte,  chefevolea  guarire  fuaforeila,  ogni  volta  G^ha- 

I nette  fatte  più  pazzie , J’hauefle  llaffilataben  ben^  pe^he  • ‘ • 

j farebbe  guaritafenza^tro.  Il  che  fecendo  il  frateBo,  con- 
% fdsò  ella  lletta  non  efler’  altrimente  fpiritata  > ma  che  per  *ó  . ^ .i 
altri  rifpeto  andaua  facendo  quelle  ftoltitie . ■ ' : i ' • -Th 

i '12  Gli  fu  airillelTo  propolito  vn’  altra  volta  condotta  f^uepre 
* vna  giouahe , éhc  ancfe’efia  làcealafpiritata  : c quando  il  ' 

> ' ■ ’ t z Santo 
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Santo  la  vidcìt,  di(Tc  apparenti , che  la  conduceuano  . Co^ 
ftei  non  è fpiritata  altrimenti:  come  in  effetto  fi  chiariro- 
no poi  della  verità  . 

Vn‘  altra , , 3 pù  vn’altra  volu  condotta  à Roma  dalla  Sabina  yna 

che  gli  fù  £jonna  chiamata  Sidera  moglie  di  Gio.  Camillo  Paloccio  ^ 
uhiriTa-  per  effere  feongiurata,  tenendo  tutti , che  foffe  offeffa  : & 
Mia  cono*  vna  mattina , che  i fuoi  haueano  difegnato  di  condurla  a 
fee  per  mat  San  Pietro  alla  benedittionc  dei  Papa  j la  donna  Indo  a 
**  • gittarifì  in  vn  poz/ò  y ma  effendo  accorfe  molte  perfone , 

fa  cauarono  fuori  lenza  mal’  alcuno  . Indi  la  menarono 
alla  benedittionc;  edapoi  la conduffero  molte  volte  alla 

, Chiefa  delio  Spirito  fanto  de’  Napolitani  in  llrada  Giulia , 

l per  farla  feongiurare  da  alcuni  Sacerdoti , che  quiui  lèaua- 

' " no  ; doue  hauendola  tutta  pelfa  dalle  battiture , che  l^_j 
dauano.e  quali  Soffocata  da’continui  fomenti,che  le  facea- 
• * ' nóifiiron  nnalmentei  fuoi  efortatià  condurla  dal  S Padre: 

il  quale  hauendola  veduta  , e fatta  per  lei  qratione  , dilTc 
a’  fuoi  parenti  : Collei  non  è fpiritata , ma  è matta . Però 
habbiate  patienza,  e non  la  fate  più  tormentare;  c cosi  vif- 
le  dapoi  per  tutto  il  tempo  difua  vita  meza  feema , facen- 
do di  quando  in  quando  qualche  pazzia  . 

.14  H per  quella  cagione  auuerciua  i fuoi,  che  in  ciò  non 
Himertim*  foffero  crudeli  ; nè  mai  fcongiiiraffcro  donne , fe  non  in_» 
to  di  Filip-  publico , per  gli  molti , e grani  pericoli , che  in  limili  oc- 

po  in  (con*  correnze  poffono  auuenirc , * 

giumdon* 

uc>  . 

Filippo  ancor  'viuentOy  apparijee  à diutrfe  per-- 
fone  in  diuCrfi luoghi , Cap,  XI» 

* J * . / » , • - . . 

f 

, . * t j ^ 

TUippo  fti*  j ^Ebbc  ancora  Filippo,  per  dono  lìngolare  di  BiOi 
do  in  vn  lu-  LJ  che  llando  egli  alcune  volte  in  vn  luogo , nel 

ogo.apparr-  ^ JL  meddtmo. tempo  ad  altri  in  diuerlìduoghi  a^ 
fo*tcmpo1n  pariua  : e particolarmente  per  aiutare  i fuoi , ò quelli  che 
altri  luoghi  li  raccomandauano  à lui  nc’  pericoli  grandi*  si  deli  amma^ 
. 1 ' come  del  corpo . ^ 

Sundqao  s,  ^ Parca  ad  vn  Padre  di  Congregatione  tP  (ueru  meffo  a 

- pcri- 


3(a)G  3(aoc 


r 
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* pcrJcóJà  di  qualche  ofFefa  di  Dio,  per  haucr’  intraprefo  vn  Girolamo 

* certo  liegotio , che  dal  S. Padre  "li  era  llato  raccomanda-  apparifcc_^ 
to  ; e Itando  per  ciò  con  grandiffimo  trauaglio , occorfe , 

* che  vna  notte  métre  fi  ripol'aua  nella  camera  fua  alla  Val-^  "'jj  * ^ “ 
L'cclla  fentì  aprir  la  porta  della  fian/a,  la  quaP  era  ben  ler-  confoU  ^ 

■ rata  della  banda  di  dentro;  e defiato  dal  rumore,  fcben_j 
non  hauea  lume,  vide  nondimeno  entrare  il  S.  Padre , che 
' airhora  habitaua  in  S.  Girolamo  : il  quale  accoftatofi  al 

' fuo  letto  gli  difie  : Come  Hai  ? Rifpofe  ftò  male  ( intende- 

5 do  deirafflittione  dell’animo , e de’penfieri  che  gli  veni- 
uano  nella  mente,  ) All'hora  Filippo  mettendogli  vna  ma- 
^ no  fopra , gli  fece  il  fegno  della  croce , e gli  difie  ; Noa_» 
dubitare  ; e detto  quello , difparue , E fubitofe  gli  partì 
" ogni  afflittione , nè  gli  diede  più  falcidio . Leuandou  poi 

® la  mattina,  ritrouò  la  porta  ferrata  come  .fe  non  vi  fofl^ 

* *ftato  nelTuno . 

^ 3 Vn’altra  volta  volendo  vn  fuo  penitente  andar*  à Na- 

* poli,  conferì  quello  fuo  penfitrocol  Santo,  il  quale  eli 

^ oilTe , che  non  v’andalTc  in  modo  alcuno  : perche,  ò làreb-  fhc^ft^et 
’ be  fiatò  prefo  da  Turchi , ò haurebbe  portato  pericolo  d%  affogaifi  in 
annegarli  • Volle  nondimeno , centra  il  fuo  configlio,  an-  maic  . 

‘ darui  : & entrato  in  mare , il  legno  fù  afialito  da  Turchi  : 

^ per  la  qual  cofa  molti  di  quelli , che  rtauano  nella  barca^ 

' fi  gittarono  in  mare  ;■  e con  loro  fi  gittò  anch’  egli,  il  qua- 
le per  nonfaper  notare  s’affogaua.  Vedendoli  vicino  à, 
morte  , fi  ricordò  di  quello , che  gli  hauea  detto  il  S.  Pa-  ' ’ ' ruT 
dre , e fe  gli  raccomandò  di  tutto  cuore , pregandolo , che  i .»  >;  .• 
lo  volelTe  campare  da  quel  pericolo . Mirabil  cofa  : Subi-  * ^ | 
to  gli  apparue  Filippo , c lo  prelè  per  gli  capelli , dicendo  ^ ‘ 
com’era  fuo  folito.  Non  dubitare:  e così  tenendolo  il  con- 
àufieallariua  àfaluamento.  , t-i, 

I ^ 4 Tornando  vn  vecchio  lùo  penitente  d’ Egittto  in  Ita-  fm,'  pVniX 
lia  , la  naue  nella  quale  lì  ritrouaua  fù alTalita  da  due  ga-  tc  d^cma- 
' lee  Turchefche  fotto  Cipro,  e |>rcfa  da  què'  Turchi  : i qua-  ni  de  ’ Tuit 

^ li  incatenarono  tutti  li  mercanti;  & egli  ponendoli  in  ora-  • 

\ rione , fi  raccomandò  à Dio  con  grandifiìmo  afiètto^re-  , 
gandolo,  che  per  li  meriti  del  P.  Filippo  lùo  confeflore,  . ' . 

> lo  volclTe  liberare  da  così  gran  pericolo . In  quell’ilhntc 

.y  > gli  ‘ 
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_■  oli  parue  vedere  il  Santo  Padre,  e fcntire,  che  gliyitefle 
• - le  /dite  parole  : Non  dubitare:  Raccomandati  à Diò  -,  che 
V , - non  farai i'chiauo.  E così  fù  : perche  volendo  coloro  prciy- 
■ ■ “ ' , derio  , e metterlo  alla  catena  come  haUeano  fatto  à gli  al- 
; tri  j il  padrone  della  natìe  Chriftiana  dilTe  àd  Vn  rinegato 
delle  galee  Turchdche:Che  volete  voi  fare  di  quello  vec- 
chio aninialato  y il  quale  non  è buono  à niente?  Alle  quali 
parole  modo  colui  a compailìone  lo  lafciò  andare  : e cosi 
il  penitente  fe  ne  tòrhò  à Róma  : doue  arriuato , feppe  che 
in  quel  tempo  nel  quale  fi  raccomandò  al  Santo  j Filippo 
hauea  detto  in  Roma  a’  Padri  di  Congregationc  : Faccia-> 
mo  oratione  per  il  tale  mio  penitente  ^ il  quale  & tfoua  in 
grandiffimo  pericolo  « 

A arifee  ~ ^ Gentildonna  komana  lìando  in  collera  con  vnà 
ad  vna  fua  P^rfonaruavattinente:  nè  volendo  parlare  v nehumiliarfì 
penitentc,e  in  modo  alcuno,anzi  non  andando  perciò  nè  meno  à con- 
ia riprcndcifelfarfi,  com’ era  folita  : perfeucrando  in  quello  fdegno 
tre  > ò quattro  giorni,  vna  màttina  ftando  ella  tra  la  viglia^, 
e ’lfonnojfenti  darli  vna  percoda  di  tal  forte  j che  lalri- 
, , lìiegliò,  e fentì  la  voce  del  S.  Padre,  che  le  di  de:  Or  quan- 

to tempo  voi  tu  llar  così  adirata?  Alla  Cui  voèe-impaurita 
riconolcendo  il  fiio  errore , andò  quell’  ifteda  mattina  dal 
Santo  à confedarlì , raccontandogli  tutto  il  fdccedb  : ma 
Filippo  fingendo  di  non  faper  nulla  3 non  le  rifpofe  < 
ChiamavDi ' ^ Hauea  alTegnato  à Lucretia  Giolia  Moglie  di  Gìóuan. 
fua  pcnité-  -01  AnimiicCia , e fua  penitente < donna  di  molto  fpifito , i 
teche  fi  le-  tempi  del  oratione  s e dettole  ^ che  fi  leualfe  la  notte  alla-* 
«L  la  noue^tal’ horà  < E perche  lafciandofi  ella  vincer  dal  fonhOjfpef* 
air  orano-,  mancaUa  ^ il  SaPadreledide:  Se  tu  non  t’ emendi  di 
^ ' -quella  negligenza  3 voglio  loidedb  rifueeliarti  i e còsi  fe- 

, „ ce  : imperoclie  ogni  volta  eh’  ella  noh  n dellaaa , fentiUa 

la  voce  del  Santo,  che  fehfibilmente  là  chiàmaua,dicen- 
^ • -do  ilUcreciaftà^i  Anzi  quànd’ ella  andana  àricOnciliàr- 

fi , il  Santo  Padze  folca  dirle  * non  t’ ho  io  chiamata  quella 
notte  > ' 

laronio  fti  7 .Edcndofi  ammalato  grauementeCefare  Baroniò  ncl- 
do  infcrmo.k  dltozc  di  S<  Giotianni  de-  Fiorentini , & hauendo  di  già 
-'adente^  perduti i fenfi , oricettuu i * eftrema  vntionc > prendendo 
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I Vh  poco  di  fonno  vidde  il  S.  PadCc , il  qual’  era  in  S.  Giro-  ché  pregai 

t lamo , ftare  innan2Ì  à Chriflo , & alla  lua  làtitiffima  Madre  pe*  • 

r pregando  per  laliia  fahità  : e V vdlua  dire  con  grand’  affet- 
to quelU  parole Dammelo  Signore  : Dammelo  : Rendi- 
I melo  : lo  lo  voglio  • E duranefo  molto  tempo  in  quclla_.  , 
domanda , fentiua  che  Chrifto  Tempre  glie  lo  neganà  » Vi-  , 
i tiiramcnte  vidde,  che’lS.  Padre  fi  volto  alla  gloriofa  Ver- 
i gine,  pregandola  con  grandiflima  iftanza,  che  grimpetraf- 
[ le  quefta  gratia  dal  Figliuolo  i & a’  prieghi  di  lei  lenti,  che 

I Chrifionòftro  Signore  glie  la  concedette  . In  quello  Ba- 

^ ronio  fi  fuegliò  con  ficurezZà  di  nò  doUer  morire  di  quell* 

t infermità  : c fubitq  prele  miglioramento , e con  maraui- 

glia  grande  di  tutti  in  breuiffimo  tempo  timafe  libero , c 
j lano  ; ond'egli  fteffo  afl'etma  in  più  luoghi  hauer  hauuto  « 
f e la  V ita , e’I  fapere  per  1*  oratione  del  fante  Padre  « 
t i Mattia  Maftei , di  Cui  raccontammo  di  Ibpra  il  fogno,  MattùMaf- 
j eflendo  infcrm.o , e difperato  da’  medici , fù  vifitato  dal  fci  t ftando 

1 Santo  ; il  qual  portò  feco  due  cafsette  di  reliquie , dicendo  moriie 

^ airinfenr  o:  Non  dubitàre,ma  babbi  fede  in  Giesù  Chrifto, 

, che  non  morrai:  e nel partirfi  gli  miffe  la  mano  dalla  parte  jnare  da 
I del  cuore,  e la  calco  foiteméte,dandogli  la  fua  benedittic-  appo  aflen- 
! nc  4 Li  notte  Mattia  circa  le  nou’hore  vdì  la  voce  di  Filip-  te,  c fubiio 
j po , che  lo  chiamò  tre  volte , dicendo , Sta  sù  * E fù  tale,  guarife*. 
c così  gagliarda  qUtUa  voce,  che  gli  diede  alquanto  di  Ipa- 
aiento  : e defiatofi  fentiflì  incontanente  fcarico  di  febre  : & 
il  in  due  giorni  fi  leiiò  di  letto  fano , e faluo  « 

,[  9 FtdcricoCardinalBorromeonarra,chevnpenitefv 

,i  te  del  Santo  Padre  circa  la  meza  notte  fù  fopraprefo 

dà  vna  horribile  vifione,  parendogli,  che  vn  gran  cane,  ò Racconto 
I vna  fomigliante  befiia  gli  ftefse  intorno  al  letto  per  offcn-‘  di  Fcderic» 
derlo. Stando  in  queU'angonia  per  grande  fpatio  di  tempo,  Ctrd.Bono 
c de  ftatofi  fi  trottò  in  fomma  afflittione , e Come  folse  Ila- 
to  battuto . Andò  la  mattina  feguente  da  Filippo , e rac-  ^ ® 

I contogli  quello,  che  gli  era  aUUcnuto  la  notte  : e’I  Santo 

fu  dilse  ; Sappi  che  fono  fiato  reco  quefta  notte , & hò  cò- 
attutopcrte.  Dio  t’ha  mandata  quella  vifione  per  la  ta- 
g le , e tal  colà  : e ionó  fiato  io  quegli , che  hò  pregato  Dio,  / 

I,  <lKteiainandaffe«  ; ; 

v.  ^ ,T  4 IO  Vn 
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. IO  Vn  facerdotc  fuo  amorciioleandòda  Romaad  vna 

fua  Abbatia,  e vi  llctte  due  anni  tribolato  da  vna  vchemé- 
Apparifcc  te  flufllone  di  catarro  : la  quale  l’hauea  ridotto  à tale , che 
ad  vn  Tacer-  potea  preualerfi  delle  membra , etiandio  nelle  cofe_» 

dotc,c  lo  fa  necertarie  : nè  baltaua  vn’ huomo  foloà  folleuarlo.  Per 
fennuT  !n  rimediare  adunque  à quella  lua  infermità,  ftimata  da  mc- 
cutabilc.  dici  incurabile , proaò  ocni  forte  di  rimedio  : ma  non  gio- 
uandoli  cofa  àkuna,  finalmente  per  configlio  loro  fi  milfo 
in  lettiga  per  tornar  * à Roma:  doue  giunto,  il  male  s ' ag- 
grauò  di  tal  forte , che  pregaua  la  milericordia  di  Dio,che 
glichiudelfegliocchiin  pace;  perche  era  cosìecceflìuo 
il  dolore,  che  tramortiua  più  volte  il  giorno  . In  quello 
mentre  vn  facerdote  di  Congregatione  lo  vifitò , e gli  dif- 
fc  da  parte  di  Filippo,  come  quella  ferali  Padre  farebbe 
andato  à vifitarlo , e confolarlo.  L*  infermo  cenato  c’heb- 
- ^ be , eflendo  fiato  infin’  à meza  notte  agitato  da  foliti  do- 
i Jori , per  la  fianchezza  cominciò  à prender  Tonno . Et  in 

r vn  tratto  gli  apparue  S.  Filippo , il  quale  con  le  mani  gli 

llrinfe  la  uccia  : & egli  fi  defiò  con  gran  timore , non  la- 
pendo  come  potelTe  efier’  entrato  ; poiché  la  porta  della».# 

' camera  era  ferrata  ; e non  potea  proferir  parola . Il  Santo 
gli  domandò  come  fieflè  : & egli  feiogliendo  pur’al  fine_> 
la  lingua,  fe  gli  raccomandò  ai  cuore,  pregandolo,  che 
gli  volefle  ottener  da  Dio  la  fanità  . All’ bora  il^.  Padre 
gli  prefe  ambidue  le  mani , e glie  le  accommodò  in  formà 
di  croce  ; nel  qual’  atto  l’ infermo  elTendo  fiato  alquanto  » 
né  fapendo,  che  fine  ciò  douelTe  hauere , fenti  che  Filippo 
gli  difse  : Leuati  sù  : Alle  quali  parole  l’ infermo  alzatoli 
a federe  ( cofa  che  per  molti  meli  prima  non  hauea  potu- 
to fare  ) mifie  le  gambe  fuori  del  letto:  come  fi  fotte  vo- 
luto leuare  : c’I  Santo  gli  dilTe  : Or  vedi  tu-,  che  non  hai 
‘ tanto  male  : ma  non  dir  niente  ; e ciò  detto  fparuc  : rima- 
nendo il  facerdote  di  modo  libero  del  male , che  rillclTa 
fettimana  vfcl  ftiori , & in  breue  rimafe  del  tutto  lane . 

la  Eflendo  andato  Giouanni  Animuccia, altroue no- 
minato, à Prato  di  Tofeana:  c vifitando  fuor  Caterina^ 
Ricci  Fiorentina  dell’  ordine  di  S.Domenico,  de^  ho^** 
gi  comunemcQCe  la  B.  Cauerina  da  Tneoà  U cw  vita  fenf- 
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fe  fra  Serafino,  Raazi  dell’  ordine  : la  interrogò , fe  Fjiippo, 
conofcea  meflTer  Filippo  Neri  : Rifpofe  la  fcrua  di  Dio,chc  cancrina.» 
lo  conofcea  per  fama,  ma  non  di  villa  : fe  bene  banca  gran  de’Ricci.fti 
defiderio  di  vederJo,e  di  parlargli.Ritornandoui  poi  Gio-  <1® 
uanni  l’anno  fegnente,  e di  nuouo  yifitandola,ella  gli  difit  p„ 
c’hauea  veduto,  c parlato  col  P.  Filippo:  nò  cfiendofi  mai,  to,fi  vcggo- 
nè  Filippo  partito  di  Roma , nè  Caterina  di  Prato  . Tor-  no,  c paria- 
nato  poi  Giouanni  à Roma  raccontò  al  S.Padre  quelIo,che  n®  ìnllcme. 
gli  era  occorfo  in  Prato  con  fuor  C^tterina  Ricci.  EFi- 
Eppo  gli  confermò  elTer  vero  tutto  quello , che  la  ferua.^ 
di  Dio  gli  hauea  detto . Anzi  morta  Caterina,  nel  miUe__> 
cinquecento  nouanta,  ragionandoli  di  lei  in  prefenzadi  ' ’ 
molti , r.illelfo  S.  Padre  dille  liberamente , che  1’  hauea_j 
veduta  mentre  viuea , defcriucndo  tutti  i lineamenti  fuoi 
ad  vn  per  vno:  ancorché  ( come  s’è  detto  ) nè  Filippo  fo% 
fe  fiato  .mai  in  Prato  , nè  Caterina  in  Roma , 

■ RiufufcitATn  gìoutnettomorto\ó‘  advnAfl- 
gnor  a ^ U quale  feduraua  pùdiftar  in 
tranjìtofortaua^ericolo  di  cadere  alle 
tent  ationi  del  Demonio , comanda  « 
che  muoia , e fuhito  muore , 

Gap.  XII. 

.a  Itré  a*  fopradetti  doni  gli  diede  la  Maeftà  di  Dio 

\ 1 quello  de’  miracoli  ; ne’  qual;  non  fu  meno  ma- 

rauigliofo  in  vita , di  quello  che  folTe  doppo 
morte  poiché  come  vedremo,  c neH’vno,e  nell’altro  fta- 
. to  non  folo  reftituì  la  fanità  à gl  infermi,  c liberò  molti  da 
, diuerfi  pericoli  : ma  fu  anche  fauorito  da  Dio  di  rifufeitar* 
i morti . E auefto  folo  mi  ballerà  di  raccontare  in  quello 
luogo  : percne  in  quanto  agli  altri  miracoli,  per  maggior 
. comodità  , ne  faremo  due  libri  appartati , e fi  porremo 
.4i7el  fine  della  viu  » doue  ogn’  vno  potrà  con  fuo  cornino* 

- ‘ do^o  " 
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c'o , e euno  leggere , c veder  qui  fenza  tanto  interromper* 

‘ c il  HJo  deir  hi^dria , quanto  in  Filippo  rilplendeflc  il  dono 

de’  miracoli . 

2 Fabritio  de’  Ma/fimi,  molte  volte  di  fopra  nominato, 
hauendo  hauuto  di  Lauinia  de’ Rullici  cinque  figliuole-» 
ri'dode’Ma  fem.ine,  & cflcndo  di  nuouograuida>c  con  le  doglie  del 
lT5nii,ch«->  parto  , dilTe  al  Santo  Padre  che  pregaflTe Dio  per  fua_^ 
fua  moglie  che  ftaua  per  partorire . Filippo  llando  alquanto 

haurcbbc_^  fopra  di  fe  rilbofe  : La  tua  Moglie  quella  volta  fara  yn  fi- 
partomovn  mafchioj  ma  voglio,  che  tu  di  ponga  nome  à mo- 

fchìo.  ” do  mio  : te  ne  contenti  ? rifpolc  FaDritio,  che  si  : e Filip- 
po loggiuhfe  t Gli  porrai  adunque  nome  Paolo  : e quello 
non  lolo  glie  lo  predilTe  allhora , ma  glie  l’ hauea  detto 
prima  molte  altre  volte . Andandofene  adunque  Fabritio 
a caia , incontrò  vn  fuo  feruitore , che  gli  diede  nuoua—» , 
come  Lauinia  fua  Moglie  hauea  panorito  vn  figliuolo  ma- 
Ichio  : al  quale  Fabritio  pofe  nome  Paolo , come  hauex_j 
promefib  al  S.  Padre • Morta  dapoi  Lauinia , & arriuato  il 
fanciullo  tir  età  di  quattordici  anni  in  circa  3 nell’  anno 
mUie  cinquecento  ottantatre  alli  ledici  di  Marzo  lì  amma- 
lò di.febre  Continua,  la  quale  ^li  durò  feflantacinque  gior- 
ni , andando  Filippo  ogni  di  a vifitarlo , come  quegli  che 
r amava  affai , e l’ hauea  fempre  confeffato  infino  da  fan- 
ciullino:  & era  cosi  buon  figliuolo,  che  Germanico  Fede- 
li vedendolo  Ilare  con  tanta  patienza  in  vn  male  cosi  lon- 
go , e penofo , gli  domandò  le  volea  cambiare  la  malattia, 
in  cui  fi  ritrouaua,  con  la  fua  l'anità  ; rifpofe,  che  non  li  cu- 
raua  di  barattarla  con  la  lanità  diniuno,  e che  li  conten- 
'taua  del  fuo  male.  Ma  giunto  il  giouinetto  per  quell’  infer- 
mità all’  vitimo  della  lua  vita,  perche  il  Santo  Padre  hauea 
detto , che  quando  Itaua  sù  lo  fpirare,  fe  gli  faceffe  faperc; 
gli  mandarono  à dire , che  le  lo  volta  veder  viuo  v’  andal- 
Ic quanto  prima , perche  liauaà  maliflìmq termine.  Ar- 
riuato adunque  chiportaua  1*  ainbafciata  à S.  Girolamo, 
trouò  (he’l  Santo  ftaua  dicendo  Melfa  : onde  non  potè  al- 
‘ irimenti  parlargli  ; & in  quel  mentre  il  giouinetto  fpirò  : c 
*•  fuo  Padre  gli  chiule  gli  occhi:  e di  già  il  Curato  della  Pa- 
-nochia  j che  gli  hauea  dato  1’  Olio  Santo, craccomandsU 

toraai- 
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mi*  anima  * fi  era  J>artito  ;e  que’  di  cafa  haueano  prcpa- 
rato  I*  acqua  per  lanario  3 eli  panni  pervertirlo  J quando 
eflendo  paflaca  tnez‘  hota  3 arriuò  il  S.  Padre  : à cui  Fabri- 
tio  fi  fece  incontro  à capo  la  fcala , e piangendo  gli  diffe  : • 
Paolo  è morto . Rilpofe  Filippo;  E perche  non  m’ haue- 
lemandato  à chiainare  ? Replicò  Fabririo:  L’habbiamo 
fetfoj  ma  vortra  Riucreiiza  dicea  Mefibi  Entrò  poi  Filippo 
in  camera , doue  rtaua  il  fimciullo  morto , c fi  gittò  fopra 
la  fpondà  del  letto  3 facendo  vn  mero  quarto  d’ hora  ora- 
tione  con  la  /olita  palnifatìone  del  cuore  > e tremore  del 
còrpo  ; e poi  prefe  deir  acqua  Santa  1 e la  fprUizò  nel  vifo 
del  fìgliuolo,e  glie  ne  gittò  alquanto  in  boccaJindi  foffian- 
dogli  nel  volto, con  mettergli  la  mano  in  fronte  lo  chiamò 
con  voce  alta,  e fonora  due  vòlte:  Paolo  > Paolo  ? Alla  cui 
Voce  il  fanciullo  fubitos  còme  da  vn  fonnorifuegliato> 
aperfe  gli  occhi , e rifpofe , Padre  : e poi  foggiunle  ^ Io  mi 
-era  Icòrdato  d’ vn  peccatojc  però  vorrei  confeflarmi . Al- 
Ihora  il  Santo  Padre  fece  fcanfare  alquanto  quelli , ch’era- 
fto  intorno  al  letto:  t dandogli  Vn  CròcififTo  inmano  lo  ri- 
conciliòi  Pofeia  ritornati  tutti  incamera,fi  mife  àragio^ 
tiar  feco  della  forella,  e della  Madre , le  quali  ambidue  era- 
no morte  3 durando  il  tagionamento  per  lo  fpatio  di  mez* 
fiora,  tifpondendo  femore  il  giouinettocon  voce  chiara, 
e franca , come  fe  foffe  ftaco  fano  : anzi  gli  tornò  il  colore 
in  volto , che  à tutti  quel  li , che  lo  guardauano,  parca  che 
non  hauerte  haUuto  irral  nefiiino.  Vltimamente  il  Santo 
Padre  gli  domandò  fe  moriua  volentieri  : & egli  rifpófe.^ 
di  ii  * Interrogandolo  poi  Filippo  la  feconda  volta  fe  mò- 
riua  volentieri  3 rifpofe  parimente , che  moriua  vokntie- 
rirtìmo,  martìmamente per  andar*  à veder  fua  Madre , e.  -» 
fua  forella  in  Paradifo  .•  onde  il  Santo  Padre  dandogli  la__. 
benedittione  gli  difle  ; Và  che  fij  benedetto,  e-prega  Dio 
per  me'»  • E fubito  con  vn  Vólto  placido,e  fenza  alcun  mo- 
tìimenfo  tornò  à morire  nelle  braccia  del  Santo  Padre_>  ; 
ilando  prefenti  à tutto  qUerto  Fabritio  fuo  Padre,  t con  due 
fuéfigliuole,  hora  monache  in  fanra  Marta,  e Violante.^  • " 

Santacroce,  fua  feconda  Moglie,  e lafcrua  ,che  gli  affirtea 
nolla-fua'infcrmità  ,chiamwa  Francefea , altri'. 
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Ad  vnaC-  • s Ma  perche  non  è forfè  minor  miracolo  il  far  morire 
cnora , che  aldino  col  folo  imperio  della  volontà , di  quello  che  fìa  il 
Scntaua  in  reilituir  la  vita  a’  morti  5 pofciache , e nell’ vno , e nell*  al- 
trocafo  fi  ricerca  r onnipotenza  di  Dio;  hebbe  Filippo 
muoia*/fu-  ancor  quella  gratia  di  comandar’alla  moite;&  à euifa  di  S. 
biro  jnuoie  Pietro  far  con  la  fola  parola^che  fubito l’anima  li  feparaf- 
fe  dal  coi  po . E fe  bene  potrebbe  parere,  che  ciò  folte  fia- 
to à ballanza  prouato  pel  cafo  raccontato  di  fopra,  mentre 
che  contentandofi  il  figliuolo  di  tornar’  à morire , fubito 
alle  parole  di  Filippo  morì  ; nondimeno  più  manifèfia- 
ircnte  dimottreralii  quella  verità  in  quello,  che apprelTq 
foggiungeremo.  Si  ammalò  vna  lignota  delle  principali 
di  Roma,  & elfendo  fiata  male  più  u*  vn  Mefe , S.  Filippo 
andauafpelTo  àvilitarla:  & eflèndo  ridotta  vltimamentc 
,all’  diremo , vi  andò  vn  giorno  eh’  ella  lìaua  agonirando: 
c per  quel  che  fi  vedea  molto  trauagliata  di  mente:  &ef- 
.fendo  il  Santo  fiato  ini  alquanto  per'aiutarla,  e confortar- 
. la  in  quel  punto;  alla  fine  fi  partì  da  lei  con  animo  di  ritor- 
narfenc  alla  Vallicella:  ma  elfendo  andato  vn  pezzo  in- 
.nanzi  fi  fermò,  e dilfe  à quelli,  che andauano feco : Mi 
‘ fento  sforzare  à ritornar  da  quell’infcrma . E cosi  ritorna- 
to indietro,  e trouando , eh’  ella  llaua nell’  illelfo  fiato,  fc 
le  accollò , e fatte  ritirare  alcune  lignote , che  llauano 
caiui  prefenti,  le  pofe  le  mani  in  capo  dicendole  quelle 
parole:  Io  ti  comando  ò anima  da  parte  di  Dio,  che  tu  efea 
da  quello  corpo:  c fubito  fpirò.  Dilfe  poi  il  Santo  Padre 
à coloro  eh’  erano  fiati  prefenti  à quel  fatto , che  fe  quel- 
la fignora  indugiaua  più  à morire , correa  pericolo  di  ca« 
dcre-alle  tentationi:  e che  per  quello  le  hauea  impetrato 
da  Dio  l’ acce  leratione  della  morte . 

• ; Help  opinione  della  Sdntitàdi  Filippo] 
Cap,  XI  IL 

Fìlippoèfti  I Otato  Filippo  da  Dio  di  tante  virtù,  edonl,  fi 

macoSamo.  I ^ rendè  cosijammirabile  nel  cofpctto degli  huo- 

mini,  che  da  tutti  quelli,  efio  lo  conofeeano  era 

iiui  - - - tcntt- 
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whuto  perSancp:  ih'mato , e riuerito  per  tale  da  perfone 
f ogni  Itato , e condittione  , & infiuo  da*Sommi  Ponte- 
nci,  '*  •( 

2 Paolo  Quarto;  hauendo  ( Comes’  è detto  ì fperimen- 
* tata  la  lìia  Santità,  fece  di  lui  tale  ftima,  che  non  iolo  man» 
■daua  a raccomandar/ì  alle  fueorationij  madiflèrincre- 
iccrglifommamente  di  non  potere , pel  carico  c’hauca__^ 
ritrouarfi  à gli  elTerciti;  dell'  oratorio . 

11^  Quarto  rhebbe  in  tanta  veneratione,  che  oltre 
Al/a  dxmolhratione , che  ne  fece  in  vita quando  poi  ven- 
ne a morte  volle  chePilippo  gli  aHìlieflè  in  quell’ diremo 
•punto  .-come  quegli  che  ben  fapea  quanto  giouamento 
toflero  per  apportali  le  fuc  orationi . 

4 Pio  Quinto  di  Beata,  e gloriofa  memoria  i dellecui 

heroiche  virtù , oltre  all  efler  note  à tutt’  il  Mondo , lì  fo- 
no formati  prò  ceffi,  quando  nelle  turbolenze  narrate  di 
lopra  apprquò  gli  dfcrciti;  dell’Oratorio,  difle  che  fi  ral- 
iegraua aliai  d hauerhuomini  in  Roma,  che  fueeliafTero 
cteneflero  fempre  dello  lofpirito  ne  gli  animi  a ftrui, co- 
me fecca  Fjhppo  rii  come  all'  incontro  Filippo  hebbe  sé- 
pre  grandilfimo  concetto  dellaSanticà  di  quello  gran  Pon- 
te^e  : che  però  tenca  apprelfo  di  fc  vna  (carpa  di  velluto 
rollo  , come  reliquia  ; & efTendo  chiamato  per  vifitar’  in- 
ijcrmi,  la  portaua  tal  hora  feco  ; & ad  vna  in  particolare  • 
jrriuato  che  fu , e fatta  per  lei  oratione , toccò  con  quella 

Sehmto  hbera^^^  e eufemia  migliorando  rimale 

^ 5 Gregorio  Decimoterzo,  oltre  al  credito  grande,  che 
jn  materia  di  ^udenza  gli  hauea , conligliandofì  feco  in  i 
negotq  grauilfimi,  rhebbeancorain  tal  concetto  di  fan- 
tita  , cne  quando  gli  daua  vdienza,  non  permcttea , eh’  ei 
ilefle  in  piedi,  ne  meno  f coperto  ; ma  lo  facea  ledere , 
coprire  ; trattando  con  lui , con  maggior  familiarità , 

co’fuoì  più  intimi  familiari. 

6 Siilo  Quinto  lo  llimo  talmente,  che  gli  concedette 
con  gran  prontezza  li  corpi  de’ Santi  Martiri  Papia  , 

gli  diede  molte  gratie,  c 

*■  ' ‘ -K  7 Gre- 
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Da  Grego-  7 Gregorio  Decimoquarto , non  foloprendea;anch’efi- 
rioDccimq  foconfigljo,  c parere in  affari  d’ importanza,  elo 
quarto . faccafedere  , e et  piire  quando  parlaua  fece , mal'  oflcr- 
naua  dital  forte,che  volendo  il  Santo  Padre  la  prima  volta 
che  dopo  cfTere  flato  alfonto  al  Pontificato , P andò  à vili- 
tare,e  baciargli  i piedij  il  Papa  non  lo  permifle:  ma  andan- 
dogli incontro,  l’abbracciò,  dicendogli  : Padre  mio  fe  ber 
ne  10  fon  maggior  di  voi  in  dignità^  voi  lete  paò  maggior 
di  me  ir»  fantita . 

Da  Clirnen  8 Clemente  Ottano  l’ hebbe  anch’egli  in  tal  veneratio- 
tc  Ottano , ne , che  quali  in  ogni.occorrenza,  li  raccomandaua  alle—» 
fueorationi:  c Quando  llauamale,  .diflTe  più  volte  ad  vn 
fuo familiare, alludendo  chenonguariua  ;il  Padre Filip- 
• po  non  prega  Dio  per  noi . Lo  delidcrò  anche  per  fuo  con- 

•*  femore,  coWera  prima  che  folTePapai  fc  bene  Filippo 
fculandoli  per  la  vecchiezza,  non  volle  accettar  quel  cari- 
co, ma  gli  diede  Cefaix  Baroiiio.  Quando  ppiii  fahtq 
'■  Padre  andaqa  da  lui  ( U che  fpeflb  gli  occorrea)  il  Papa-, 
folca*  per  lo  più  abbracciarlo,  e baciarlo,  e farlo  federe 
accanto  afe  coperto,;  e quando  lì  pai  tiua,  li  bacciauano 
infiemc  : e quello  che  è di  maggior  conlìderatiqne , molte 
voice  il  Papa  con  grandiffima  tenerezza  gli  baciò  la  mano: 
come  anc, ora facea  Gregorio  Decimoterzò,.  E prima  che 
forte  Papa,  parca,  che  non  guftarte  d’altro , che  di  itar  con 
Filippo  . Et  auanti  che  folle  Cardinale , me ntr*  craAudi** 
tor  di  Ruota,  andando  vna  perlona  per  informarlo  in  vna 
fualite,  e dicendoli  nel  ragionamento,  che  li  confeflaua 
dal  Pi  Filippo,  le  rilpofe  : C^el  Padre  è veramente  vn  San- 
to  , & vn  dj  farà  canonizato . 

D*  À»ofti-  9 Quanto  a’ Cardinali,  in  quale  (limalo  teneflero  ,li 
PO  Cardinal  può  racc^rre  da  quello,  che  efli  neferirtero,  e depofer* 
Valerio,  conpublico  telfimonio  • Primieramente  Valerio  Cardi- 
nal di  Verona,  viuente  ancora  il  Santo , compofe  yn  li*- 
bretto , c l’intitolò  : philippm , fitte  de  chrifiUnM.^ 

IO  Gabriello  Cardinal  PakottOiiprimo  Archiefcouo  di 
Da  Gabriel  Bologna  , che  fu  penitente  del  fanto  Padre,  in  quel  librqi 
^ Cardinal  ^ honofenf8ttt  'ts  , propone  Filippo  ancor  vi- 

y eotto.  pgj.  ygjo  ritratto  d’ vn  lanto,  e virtuofo  vecchio 

facen- 
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\ facendogli  vn  belliflìmo  encomio  con  quelle  parole,.  Noa 
, cdubbio( die’ egli)  che  dall’ antiche  memorie,  enarti-r 
^ colarmente  dall’  hiltorie  l'acre , li  farebbe  potuto  aa  noi 
. con  facilità  grande  fcegliere  molti  vecchi  per  fantità  mfr 
^ rabili,  & infiememente  ricchi  di  quelle  doti , delle  quali  4 

^ fuoi  luoghi  ragioniamo  nell’  opera  : con  tutto  ciò  perche 
( quelle cofe,  che  vengono  polle  auanti  àgli  occhi,  e che 
I cori  le  mani  tocchiamo,  con'maggior  forra  s’imprimono, 
i5c  all’hora  la  verità  lì  fà  più  illultre , e più  forte  5 per  que- 
, Ha  cagione  ci  fiamo  rilbluti  di  feruirci  d’ vn’  huomo , 
metterlo  come  viuo,&  efprefsoritratto  à villa  d’ogn’vno, 

' per  honore  della  vecchiezaa , Di  vn’  huomo  diciamo, 

, che  hoggidì  ancor  viue,  e che  da  tntti  lì  può  facilmente»j* 

^ vedere  ; e viue  in  Roma , cioè  nel  teatro  del  Mondo  per 

- cinquant’anni,  e più  , Inoltre  ancora  hà  con  molta  lode 

fpelo  i giorni  fuoi , incaminando  ogni  forte  di  gente  perda^ 

\ via  deUe  virtù  chrilliane , & animandogli , e marauigliò- 
famtnte  aiutandoli  nel,  feruitio  di  Dio . E' quelli  il  p,  Fi-ì 
^ lippo  Neri  Fiorentino , il  quale  arriuato  ali  età  di  ottanta 
' anni,  àguifa  d’ vn  albeio  grande , per  così  lungo  tempo  , • j 

j comparte  al  popolo  variati  frutti  delle  fue  virtù . ^ quel  1 ; . ' - > 

j che  legue.  Fece  in  oltre  quello  buon  Cardio,  llamparen^ì 
j primo  foglio  di  quello  fuo  libro  l’imaginedi  Filippo  an-» 

I co  viuente  ; fc  benz  quando  il  libro  fu  publicato , il  ^aiRcì 
; era  già  andato  al  parad  ilo.  , 

' Il  Agollino  Cardinal  Cofano  era  à lui  così  agtttiona-i  Da  Ai;ofti- 
j to,  & in  ul  modo  lo  riueriua  : che  quafi  del  continuo  llaua  noCardmal 
in  camera  fua  : e parlando  della  fua  fantità  dice  , Io  non  cufano . 
ho  conofeiuto  nelTuno , nè  religiolò , nè  fecolare  in  mag.- 
; gior  v.en'eratione  apprclTo  ogni  forte  d’ huomini , tauro 
' priuati  , quanto  Principi , di  Filippo  : e quello  per  1 ’ opi- 
nione grande , che  s’hauea  della  lantità  fua,  e per  il  frutto,, 
che  li  vedea  neH'acquillo  di  tant’anime , che  per  opera  di* 

' lui  erano  Hate  indrizzatc  .nella  via  della  fafute.  Et  hò  l^m^ 
pre  llimato  le  molte  virtù  lue , le  quali  pareano  tanto  pjùr 
eminenti,  quanto  cglicercauad’occultarle. 

* . 12  Federigo  _^dinal  Ikirrornepj  il  quale  inùemé'coj^BÓnornco* 

* Cardinal  Cuiano  er^o  dopiàiidati  l’ sjùmì  del  P.  Filippo  a'- 

**  lo*ten-» 


I 
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lo  tenne  fémpre  in  tal  concetto  di  Santità , che  di  lui  afl<>  ( 

rifce  quelle  parole . In  tutto  quel  tempo,  che  hò  pratica-  ( 
to  quello  venerando  huomo , lempre  mi  è partito  di  così  5 
eccellente  virtù , e pieno  di  tanti  doni  di  Dio , eh’  io  Ili-  «. 
' mo , che  ù potrebbe  comparare  con  molti  di  quelli , che  ^ 

fono  llati  ammirati  da  gli  antichi  fcrittori . Egli  hebbe_^  ^ 
tanta  feienza  delle  cofe  ^irituali , & interiori,  che  fi  po- 
tea  dir  di  lui , che  hauefle  operato  in  fe  medefiino,  c negli 
altri  fecondo  i vari)  bifi^ni , quel  tanto,  che  di  quella-,* 
materia  ne  l'crilTcro  Cafliano , Climaco , e Riccardo  di  S.  p. 
Vittore  . In  fomma  conchiudo , che  fecondo  1’  animo 
mio  , non  mi  fodisfet'c  mai  huomo  più  di  quello . Et  in_» 
tal  modo  mi  fodisfece , che  penfando  io  taluolta  qual  co^ 

/ faio  pottflì  defiderare  diperftttioneinlui,  conmaraui- 

flia  conchiudea , che  niente , Infino  à qui  Federigo  Car-  ^ 
inai  Borromeo  : il  quale  per  l’ amore , e concetto  in  che  \ 
r hauea , fece  fare  vn  ritratto  di  cera  del  Santo  ancor  vi- 
uenté , tenendolo  appreflb  di  fe  con  grandiflìma  venera-  ' 

SaOttauio  ij  Ottauio  Cardinal  Parauicino  parlando  di  lui  dice_->  y 
Cardinal  fa  cosi . Cominciai  per  gratia  di  Dio  à conofeer  Filippo  j, 
taoicmo . ]*  tempo  mi  p 

fù  conceduto  poter  godere  familiarmente,  & aflìduamen- 
te  della  fua  conuerfatione , e ragionamenti  fino  à Vent’  otr- 
to  anni , ne’  quali  mi  bifognò  andar’  in  Ifpagna  ; & in  tut*  ^ 
to  quello  intcruallo,  c dopo  il  mio  ritorno  infino  eh’  ei 
’ ville  i olTéruando  io  minutamente  tutte  le  fue  attioni,  mo-  ^ 

ti,  e parole , lo  conobbi  per  vn’ huomo , che  ardca  di  ca-  |j^ 

rità  verlo  Dio  . E poco  dopo  dice . Rendo  infinite  gratie  ^ 
al  Signore,  che  per  fua  benignità  mi  defle  vn  tal  maellro , 
le  CUI  gran  virtù  fiiron  note  à tutt’  il  Mondo , e le  cui  lodi  j) 
. dureranno  per  ogni  età  , &c.  Era  quello  C^dinalc  così  „ 

dinoto  di  Filippo  , che  parea  non  potelTe  viuere-> 
fenza  di  lui  : onde  llaua  feco  bene  fpeflb  i giorni , c le  not-  jj 
. . ^ ti  intiere,  E quando  il  Santo  Padre  llaua  ammalato , ha-  ,1. 

j ' i',  ^ uea  gullp  particolare  di  feruirlo,  come  iacea  innanzi,  che  j, 

fòlTe  Cardinale  ; onde  andando  vna  volta  fra  Y altre  à vi-  j 
£car]o  ne£e  fue  vltime  infermità  » ii  Santo  mandò  fuori  di 
- - camera  ; 


Ci 
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camera  tutti  quelli  che  vi  lì  trouaua;io  : e poi  voltatoli  al  • ' 

M Cardinale  glidilTe:  Ottauio  defidero  ragionar  con  voi  : ‘ 

1®  ma  quando  tolTo,  e che  hò  bifogno  di  fputare , vorrei  che 
pigliale  voi  la  catinella^  e mi  feruifte , come  j^ccuate  pri- 
lli ma.  Alle  quali  parole  rifpofe  il  Cardinale:  Quello,  Pa-  , 
j>i-  dre  mio , mi  é l'ommo  fauore,  e troppa  gratia  mi  fà  vollra  <t 

if»  Riuerenra . Ciò  gli  difle  il  Santo  » non  perche  non  lo  IH- 
is  maire , come  douta , ma  per  compiacere  al  delìderio , che 
^ icorgeua  in  lui  di  fcruirlo:  onde  il  Cardinal  inedelìmo  , , *' 
Hi-  parlando  di  quello  dice  Io  feruiua  il  Padre  tanto  volon- 
i®  rieri,  che  ancorché  alle  volte  fentillì  freddo , fame , 

1-  feommodo  nella perfona  grandiflìmo , nondimeno  io  fen- 
0“  tiua  gullo , e rallo  grande  di  feruirlo  : & ogni  volta,  che 
mi  ricordo  de'^  feruitij  fattegli , me  ne  piglio  grand'  alle- 
5*  grezra,  emirincrefee  di  non  hauerlo  fcruito  più  lungo 
i tempo  : e quel  che  fegue . 

»!■  14  Ottauio  Cardinal  Bandini  lì  gloria  d’haueiglifcrui- 

> to  me  (fa  da  fanciullo  ; e parlando  della  fua  Santità  dice^, 

L’ opinione  della  fua  Santità  fù  tale , che  non  folo  era  in  ®**?“*® 
•j  veneratione  à tutti , ma  i più  non  credeano  poter  fàre_» 
fp  acquino  di  Ipirito , fe  non  lì  fottometteano  alla  lùa  difei-  ’ 
is  piina . Onde  lì  andaua  al  B,  Filippo  comunemente,  come 
a ad  vn’  oracolo  per  pigliar  norma , e precetti  di  vita  fpiri- 
t tuale  per  ogni  lorte  di  perfone  &rc.  E poco  dopo  dice;  Chi  ' ^ ‘ 

tf  hà  praticato  col  B.  Filippo , & hà  veduto  il  modo , con__» 

!i  che  è viuuto,  e la  vita  pura , e Santa , che  tant’  anni  hà  te- 
» nuto , non  può  dubitare , che  le  grafie  che  ’l  Signor’  Iddio 
a hà  fatte  per  mezzo  fuo  in  vita , e per  fua  inuocatione  dop- 
f po  morte , non  fieno  veri , & inngni  miracoli . E perche 
n fono  Itati  molti , e grandi  fempre  f’  hò  tenuto  per  feruo  di 
ij  Dio  : & bora  lo  tengo  per  degno  d‘  elTere  llimato,  e vene- 
ti rato  come  Santo , per  l’ innocenza  della  vita  per  gli  mira-  ■ 

I*  coli , e per  vn  confenfo  comune  di  tutto*  il  popolo , &c. 
g»  Si  gloria  poi  quello  Signore  d’hauer  toccato  vnofchiafl'o 
r da  Filippo , mentr’  era  ancor  fenciullo;  datogli  per  ifcher- 
S 20  dal  Santo,  acciochegli  rimaneflTe  più  h(To  nella  me- 
li moria  vn’  auuertimento , eh’  infegnato  gli  hau  ea, 

;i  J 5 Francefeo  Maria  Cardinal  Tarugi , alJhora  Arciue- 
I ' y feouo 


io6  L I B.  in  G A p.  xn. 

3>a  France-  ^ . 

fco  Matiij  fcouo  d’  Auignone , in  vna  lettera  da  lui  fcritìa  viucnte.^ 

Cardinal  quefte  parole.  Vorrei  efTcr’  vn  di  qutlli,c^ 

* **“8‘  • godono  i primi  luoghi  nella  cappelktta , doue  dice  Mcfla 
il  S.  Padre*  ancorché  fia  llrctta  ; & io  per  canto  ipatio  di 
♦Qneftacap  paefe  aflcnte , mi  ci  trouo,  per  gratia  di  Dio , del  continuo 
penetra  nel  preféntc*  si  con  la  fede,  & amore  vcrlo  il  mio  caro  Padre} 
perche  credo  bsuier  lucido  particolare  nelli  lui 
ta  ttafporta  quando  l’apre  nella  cbntemplatione  verfo  Dio 

non  penfo  di  federe  n^l-Mmifcanni.  S.Caterina  di  Sic- 
mo  corpo . cella  nel  cuore , oiie  le  ne  llaua  nel^ 

maggior  frequenza  delle  perl'one  Iblitaria  con  Ciicsil  in_j 

3ud  camerino  : 5^  io  vorrei  farmi  la  cella  nel  più  intimo 
t l cuore  del  Padre  ; perche  credo  vi  trouerei  Giesù  eoa 
' tutti  gii  Ica  lini  del  co  rio  di  quella  mirabile  , ediuina  vi^ 

di  tr^tatre  anni  che  conuersò  con  noi  in  terra  ; e quando 
il  Padre  giubila , c gli  falca  per  foucrchio  amore  il  cuore 
. , dentro  del  petto , giubilerei , c faltcrei  anch’  io , &c . e nel 

fine foggiunge  j Godeteui  cotcrta  felicità,  mentre à Dio 

<*  ' pjace,  laqudchòpocutogoder’anch’ io  per  lungo  tempo, 

€ non  me  n'  efTendo  faputo  fcruirc , per  giulb  gmihtia  di 
Dio , e per  gli  miei  peccati , hora  ne  fon  priuo  » 
n.  Gitoli.  1 6 Girolamo  Cardinal  Panfilio, il  quafe  per  Indago  rem- 
mo  Citdi-  PO  praticò  fcco , anch'  egli  l' efelta  dicendo  . Con  gran- 
n2i  Panfilio  carità  abbracciaiia  ogu  vno,  & aiutaua , t conlo- 

laua  in  modo  che  nluno  fi  partiua  da  lui, che  nonnmanei* 
fe  fodisfattifiìmo , e non  lo  riputafle  per  huomo  di  gran__» 
Santità . Et  io  in  particolare  T ho  fempre  ilimato , e tenu- 
to per  Santo , e per  huomo  dotato  di  tutte  le  ® 

pofTono  defiderare  in  vno,  chefia  vero  fcruo  di  Dio  : 8C 
ogni  giorno  l’ hò  feoperto  maggiore  in  tutte  le  fue  ame- 
ni, infino  alla  morte , &c.  

PaLodoui.  17  Lodouico  Cardinal  Madrucci, gli hauca tanto cre- 
co  cardZ  dito , che  non  .do  andana  IpdTo  in  camera  lua,  per  ra«o- 
Hadrucci.  nar  con  lui , ma  guilaua  cosi  dell  Infiituto  , chele  n ^ 
daua  fouente  à fentir’  i luoi  Icrmoni  neU  oramno  di  S. 
Girolamo.  Fra  Michele  Bonelli  Cardinal  Aleflaiidrino, 
^Nipote  di  Pio  QuintOjfapendo  in  quanto  concetto  era  tei- 
nuto  dal  Zio , T amò  tcneiiflunamentc  , efempre  lo  iriueri 

come 
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come  pcrfona  di  grandifltmo  fpin'to,  e Sancii , andando 
fpdTodaJui,  e fpcfTo  volendolo  appreflo  di  le.  Aieifan- 
oro  Cardinal  de’  Medici,  Arciuefeouo  di  Fiorenza,  che_y 
fu  poi  Leone  Vndecimo , ogni  fettiniana  ( come  s’ è detto 
altroue  ^ andana  vna  volta  almeno  da  lui , e lì  trattene!^ 
tutt’  il  giorno  in  camera  fua  con  iftraordinaria  familiarità: 
parendogli  mentre  lì  trattenca  leco  di  liar’  in  Paradifo  • Il 
Cardinal  Pier  Donato  Celi  honorò  ficgolarmentc  il  Santo, 
c beneficò  molto  la  fua  Congregationc . Guglielmo  Car- 
dinal Sirleto  r amaua , e llimaua  di  tal  forte  , che  parca^ 
che  non  fì  poteffe  latjare  di  ragionare  della  liia Santità. 
•L’illeflbfacea  Antonio  Cardinal  Caraflià:  e Giulio  Anto- 
nio Santorio,  Cardinal  Santa  Scuerina,  il  quale  fù  anche 
&o  penitente,  lo  tenne  lemprc  per  huomo lìngolarifli- 
mo  . 

^8  Oltre  à quelli  lo  tennero  come  lànto  * * , ' 

Alefiandro  Cardinal  Farnefe , 

Ranuccio  Farncfe  Cardinal  Sant’Angelo . ’ 

Girolamo  Leandro  Cardinal  Ceneda,  > a •;  1 
-Óttone  Truchfes  Cardinal  d’ Augofta,  ’ 1 j * . 
Marc’  Antonio  Cardinal  Colonna  « l 

Alfonlb  Cardinal  Gcfualdo , 

Gio.  Francefeo  Cardinal  Gambara  • • ’ il* o * n ' 

lacomo  Cardinal  Sauelli , vi’Vt  àM 

Guido  Ferrerio  Cardinal  di  Vercelli  > ’ _ »•  ' 

Antonio  Maria  Cardinal  Saluiati , ’ ' 

Alcanio  Cardinal  Colonna , 

Vincenzo  Laiuo  Cardinal  Mondouì . 

Henrigo  Cardinal  Gaetano . 

Girolamo  Cardinal  della  Rouerc . 

/ Scipione  Cardinal  Gonzaga , e . 

Gio.  Francdico  Cardinal  Morofino  . 
i quali  tutti  haueanp  llrettifiìqia  iàmiliarità  con-  Fi- 
lippo , 

19  Era  in  oltre  tenuto  Danto  , e fuor  di  modo  amato  da’ 
religiofi  , & in  particolare  da’  Padri  Domenicani  ; alla  cui 
Religione  ( come  s’ è detto  ) mandò  moltiflimi  penitenti  : 
e quindi  è , che  quando  andaua  alle  volte  co’  fuoi,  ò alla.^ 

V 2 Chic- 


Dafra  Mi. 
chele  Cardi 
nal  Aleflàn- 
diino . 


Da  Alefià». 
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nal de*  M». 

dici  • 
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nal  Cefi . 
Da  (Sugli  el- 
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nalSulet». 

Da’Caidina 
li  Ca»fià,e 
Santa  Seue- 
tina. 

•Altri  Cardi- 
nalida’qu». 
li  era  ftiina 
to  fdippp 
pcc  Santo. 


; 

■*v-< 


■;> 


Filippo  ftl- 
nuto  per 
huomo  di 
Santità  da* 
Adigiofi . 
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' Chiefà  loro,  ò à S.Silucftro  di  monte  Cauallo,  òà  fanti 

Maria  de  gli  Angeli,  ò ad  altri  luoghi  di  rcligiofi  j que’fcr- 
^ ui  di  Dio  per  lo  concetto  grande,  che  haiieano  di  lui,vfcj- 

uano  fuori , e fe  gl’  inginocchiauano  innanzi , e li  baccia- 
uano  la  mano , domandandogli  la  benedittionc , come  /è 
hauclTei  o veduto  l’Angc  lo  del  Signore . 

20  Kè  folamente  lo  llimauano  per  fanto  Religiofi  ordi- 
cciAuu , ^ primi  lòggetti  delle  Religioni , come  il  P. 

Francefchini  minore  Conuentuale , huomo  di  l'anta  vita,  e 
* Prcdicator  famofo  : il  quale  non  Colo  andana  ipefTo  da  lui 
per  confultare  le  cofe  lue , ma  con  attentionc  grandi/fima 
fi  metteua  ad  afcoltar’  i fermoni  all’  Oratorio , c moite_» 
volte  anch’elTo  vi  volle  ragionare  : fi  come  l’ htbbe  anco— 
_ ra  in  gran  veneratone  frat’  Euangclilla  cognominato  il 
«eJlinoT**^*  > deir  ordine  di  S,  Francefeo , minore  olTtr- . 

liante , anch’  egli  famofilfimo  Predicatore , &:  huomo  che 
morì  nel  conuento  d’  Araceli  con  opinionedi  gran  bontà. 
Fra  Francelco.  Panigarola  dell’  iftels’  ordine , Velcouo  d* 
Afti , c Prcdicator’  infigne , e (limato  aifai  dal  B.  Padre  , 
Dii  f.  fini  hauca  così  gran  concetto  della  fua  Santità  , che  dilTc  con 
gitoli.  molti:  Filippo  c vna  reliquia  animata.  Alfonlo  Cappuc- 
cino, cognominato  il  P.  Lupo , anch’  eflb  con  ogni  riue- 
Dalp.tupo  renza  l' oflTeniaua , e pendea  dalle  parole  fue , e (c  gli  hu- 
Dal  T e miliaua  infino  à terra . Il  Padre  maeftro  fra  Paolino  da_^ 
Paolino  ! Lucca  Domenicano , huomo  raro  nella  fua  Religione , 

per  dottrina , e per  intcOTità  di  vita , llaua  cosi  (oggetto  al 
parere  di  Filippo,  e lo  (timaua  talmente  illuminato  nelle 
cofe  di  Dio,  che  non  volendo  per  humiltà  accettar’  in  mo- 
: do  veruno  vn’offitio  principale  nella;  (ua  Religionc,ancor- 

^ che  ne  veni  (Te  pregato  da  molti  de’fuoi,  (libito  però  , che. 

S.  Filippo  gli  di(Te , che  l’ accettalTe , obbedì , e l’ accettò 
fenza  alcuna  contradittione . Finalmente  moltifiìmi  altri 
Religiofi  , e di  lèttere,  e difpirito  eminenti , che  per  bre- 
uità  (i  lafciano , tanto  per  le  virtù , come  per  gli  miracoli 
teneanò , e venerauano  Filippo  come  fanto . 
fttma  iJ S poi  folTe  riuerito,  e (limato  da  fuoi  figliuoli 

neiTero  i fpi*'i*^3li , & in  qual  concetto  fo(Te  tenuto  da  ellì , oltre  à 
fuoipcnieg.  quello  che  s’ c detto , fi  raccoglie  chiaramente  t anuedga» 

che 
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che  ancor  viuente  prcndcano  delle  cofe  lue , c le  confcr- 
tiauano  corr  e reliquie  : di  forte  che  quando  egli  fi  tofaua  * 
raccoglitano  di  nalcofto  i fuoi  capelline  li  teneano  in  gran- 
difijma  veneratone  apprefTo  di  fe  : e perche  il  Santo  vn_* 
giorno  accoi  gendofene , fece  gittar’  i capelli  fuor  della_»  ' J 
nneftì  a j tflì  andarono  nel  luogo  dou’  erano  fiati  pittati , e 
nafeofamente  gli  raccolfero.  Vi  fiu'ono  anche  di  quelli , J .* 
che  lerbarono  del  fuo  lingue , & in  particolare  ne  m fer- 
bato  in  vna  caraffina,quando  có  tanta  copia(  com’  habbia- 
mo  detto)  ne  versò  dalla  bocca  neirvltime  infermità. Non 
mancarono  poi  di  quelli , che  quafi  eccedendo  nella  ftima, 
che  faceano  della  lantità  fua , fi  erano  prefi  per  diuotione 
di  dire  ( mentre  ancor  viuea  ) ogni  dì , chi  tre  volte,  e chi 
feflantatre  volte  in  modo  di  corona,  Sé$néie  pbilifpe  or^t 
prò  me , Alcuni  poi  teneano  il  fuo  ritratto  in  camera  frà 
quegli  de  gli  altri  Santi , & ogni  mattina  prima  d’ vlcir  di 
calale  gl’ inginocchiauano . Molti  non  tralalciauano  mai 
di  andar  da  lui  ogni  giorno  per  la  benedittione  ; & alcuni 
di  elfi  gli  bacciauano  i piedi.  Altri  poi  fiauano  così  volen- 
tieri  con  lui,  che  ancorché  fodero  giouinctti,  e tal’ hora  - ' 

inuitati  da’  compagni  à ricreatione  in  diuerfi  luoghi , non 
vi  voleano  andare  : anzi  temeano  grandemente,  chc’l  San-  ‘ "*'■ 
to  non  diceffe  loro,  che  vi  andaflero,  tenendo  che  la  mag- 
gior ricreatione , che  poteficro  pigliare,  fofle  lo  fiar  feco  ; 
e molte  volte  per  non  rimaner  priui  della  liia  conuerfatio- 
ne , lo  pregauano , che  facclTe  oratione  à Dio  di  farli  mo-  . - • - 

rire  prima  di  lui . 

22  Confidauano  poi  talmente  nelle  fueorationi,  che_»  Confìdeita 
diceano  ; Spero  nella  bontà  di  Dio,  che  quando  le  doman-  g«ndc  c’ha 
derò  per  mero  del  Padre  Filippo,  fe  farà  a gloria  fua , Tot- 
terrò  fena*  altro . Altri  diceano:  Se  guardo  alla  vita  mia_* 
mi  tengo  perduto  ; ma  per  l’ orationi  del  padre  Filippo 
fpero  di  faluarmi . Lo  teneano  alcuni  così  fermamentp  .« 

Santo  , che  diceano  : Se  mi  fòfiè  data  nuoua , che  Filippo 
haueffe  rifufeitato  i morti , anzi  fe  icglieli  hauefie  veduti 
rifufeit^e  in  mia  prefenza,  non  mi  farci  marauigliato  nié- 
te . Et  io  fiefio  pofib  far  fede  d’hauer’  vdito  da  molti,  che 
oèper  isbeacificacioncp  nè  per  la  canonizatione,  ècrc- 

y fi  fciiita  .* 

t 

Digit 
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Iciuti  in  efii  r opinione  della  fìia  fantità  pid  di  quello,  cHc 
per  prima  ne  haueano  : parendo  loro  di  potcrdire  : Mant^ 
ntfirit  c»ntreBétuer$tHt  quello,  che  dalla fàntà  Chiefa  , 
dai  lommo  Pontefice  è flato  determinato . > 

1 3 Qpanto  a’  titoli , e lodi , che  poi  gli  dauano  y parrà 
cola  incredibile  à raccontargli,  chiamandolo  alcuni  di  el^ 
lì  Angelo,  altri  Profeta , alcuni  Mosè,  honorandok)  chi 
con  > n nome , chi  con  vn’  altro , come  vna  cola  venuta_j 
dal  Ciclo . Et  à quello  prof  olito  vn  di  loro  tlTendofi  fat- 
to Frate  Cappuccino , e volendo  vn  fuo  amico  andar'  à 
Koma,  T cfortò,  che  lì  fottomettelTc  alla  cura  del  P.  FiJjp- 
podella  Chiefa  nnoua:  perche  ( difle  ) quel  Padre  è vn* 
Apollolo,  è vn  S.  Pietro, è vn  S.  Paolo . Panie  all’amfccr 
Icntendo  quelle  parole , che  il  frate  effageralTe  troppo  i 
ma  arriuato  che  fù  in  Roma , c parlato,  e praticato  c’fteb- 
be  col  Santo , llupito  di  quelle , che  vidde , e che  conob- 
be in  lui , dille  ; Veramente  quel  frate  non  parlaua  [ctìzi^ 
fondamento  * , > 

24  Vn  Padre  Domenicano , nominato  il  Padre  Franccl^ 
co  Cardone , huomo  che  praticò  col  Santo  per  lo  fpatio  di 
quaranta  anni,  ammirando  la  conuerlatione  di  Filippo, 
ìcca  di  hii  quello  bell’encomio . philipfusin  humilitAté 
mttgnut,  in  cn/ti tétte  Angelus , ^ in  pMttpertnte  dihtt . ^ 

25  Haueano  di  più  tal  concetto  di  lui , che  da  molti  di 
loro  fi  tenea  per  cofa  certa , eh’  ei  foffe  arriuato  al  cólmo 
d’ ogni  virtù , e che  dominale  le  paloni  à polla  fua  lenza 
difficoltà  alcuna!  anzi  parta,  che  hàueffie  dominio  etiai^ 
dio  fopra  li  primi  moti*  E gentil’  huomini  principalilfimi , 
« ftioi  figliuoli  fpirituali  li  teneano  à fomma  gratia  di  fargli 
il  letto , fpazza^li  la  camera , e nettargli  le  Icarpe  : facciv 
do  à gara  per  feruirlo , c maflxmamente  nclk  fue  infermi- 
tà * Faceano  poi  tal  conto  delle  lue  parole , che  apf^flb 
di  efiì  erano  tenute  come  oracolo . hiel  procefTo  non  vi  è 
quali  Ctllimonio,  che  nonio  nomini  fante:  e comunemen- 
te da’fuoi  fi  tenea , che  douefs’  eflere  canooizato  > e molti 
aflermano , che  folo  nel  mirarlo  parca  loro  di  vedere  vn— » 
fanto , c che  la  faccia  l’pirafTc  fantità  . 

=6  L’Abbate  Marc’ Antonio  Mafia  quando  parlaua  di 

lui 
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lui  per  li  ftitna  grande  , che  ne  hicea , parca  che  deffe  irt_i  l’Abbato 
ccceflì  : e parlando  della  fua  fantità  dice  così  : Io  fé  bene  Marc’ An- 
fonoilniù  vii  peccatore  del  mondo,  da  che  conobbi  il  *°“*°*^*£* 
Padre  domefticamentc , Tempre  T hò  venerato  per  Tanto  : SulTc  fUipl 
e quando  mi  riconciliaua  da  lui , Tcntiua  che  Tpiraua  lanci-  po . 
tà , maflìmamente  quando  mi  daua  1 * alTolutione  : e nella 

meflà  io  hauei  particolar  diuotione;  il  che  non  m’interue-  . 

iiiua,  quando  mi  riconciliaua  da  altri . In  Tomma  Cardina*- 
li , VeTcoui , e Prelati  d’ ogni  Torte , purché  haueflt  ro  iru# 
qualche  modo  praticato  Teco  , lo  venerauano  llraordina- 
riamente,  e quali  tutti  con  gran  diuotione  gli  Weiauano 
la  mano . 

2 7 Finalmente  fu  IHmato  lànto  ancora  da*  Tanti.  S.Car-  $ 
lo  quando  da  Milano  venhia  à Koma  era  Tolito  andar  dft^  ftima  . 
lui , c ftar  feco  quattro , ò cinque  hore  ; e quando  Ihua  in  to . 

Milano  gli  IcriutaTpcflbleftereconligliandofi  leco  in  di- 
uerTc  cole , che  Togliono  alla  giornata  occorrere . Fù  an* 
che  alcune  volte  veduto  da’  Tuoi  i cheTe  gl’  inginoccLaua 
innanzi  * c gli  bacciana  la  mano  con  gran  copia  di  lagrime» 

Xo  predicaua  per  ùnto  à tutti  i Tuoi;  raccomandandoli  coi| 
molto  alfttto  alle  Tue  otationi  » Nel  partirli  vn  giorno  dal» 
le  flanze  di  lui,  dille  ad  alcuni:  Filippo  è vn  huomo  di  gran 
ùntiti,  ed’  vna  mirabil  linceriti  . Gullaua  in  oltre  tanto 
di  llar Teco , e godea sì  fattamente  degli  elTercitlj  da  lui 
inftituiti^chc  vna  volta  volle  llar  tutto  vn  dì  in  cala  noftfa;  - • 

che  fù  il  giorno  di  S.  Fraocefeoj  doue  la  mattina  dopo  ha-  ” • 

uer  celebrata  la  Tanta  MelTa , cornmnnicò  gran  quantità  di  '*  ' * 

popolo , comindando  da  1*  alba , e durando  inlìno  pallatq  * 

mero  giorno  : fta’quali  il  Dottor  Martino  Nauarro,  à tut-  ^ * 

ti  notò , JaTciò  di  celebrar  la  MelTa , per  communicarli  da  ’ 
lui . Volle  poi  vedere,  e conlìderare  l’inllftuto  della  Con- 
gregatione , c la  fàbbrica  della  Chiéla  minutamente.  Stet- 
te a’^Tcrmoni  del  giorno , & all’  Oratorio  della  fera , à ce- 
lta , & à dormire  t e la  mattina  partendoli  tutto  ediheato 
difsc  à quelli  di  Congregatione  jiBeati  voi , che  haucte  vn* 
huomo , che  vi  hi  dato  cosi  iodettoJi  ùnti  inftituti.  Fe- 
ce di  più  Tcrmoneggiare  Filippo  in  S.Ambrogio  del  corlò, 
doue  lo  Temi  con  grandilhraaaccencione;  Si  come  pari- 

y 4 mente 


jifl' 
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' ' I mente  Filippo  fentì  altre  voice  S.  Carlo  > nel  modo 

nell’iftefsa  Chiela  fi  vede  dipinto:  edifsero  ancora  piu 
Volte  infiemc  r officio  diuino . 

Quanto  fof.  2 8 II  feruo  di  Dio  fra  Felice  Cappuccino , oltre  à quel» 

lo  c’  habbiamo  detto  altrouc , lo  riueriua  in  mpdo , cne_^ 
cc  Oppuc*  andana  bene  fpefso  à domandargli  la  benediccione  ingi-^ 
«no . nocchioni  : e vedendolo  vn  giorno  da  lontano  à Monte— > 
Cauallo , cominciò  à correre , e fe  gli  gittò  a’  piedi  ^ c gli 
baciò  le  mani , e Filippo  J’ abbracciò  ftrettaimnte , Ihndo 
ambidue  così  vn  pezzo  fenza  dir  parola . Si  diuifero  poi 
alla guila  che  fecero  S.  Lodouico  Rè  di  Francia,  c frat’  £- 

gidio  compagno  di  fan  Francefeo  : i quali  incontrandq/ì  fi 
linearono  infieme , e fi  partirono , intendendofi  frà  di  lo- 
' ro.  Vn’ altro  giorno  l’ iltefib  fra  Felice  andò  da  luì  à Sari 

Girolamo,  egli  s’inginocchiò  innanzi,  domandandogli 
al  (olito  la  benedittione , e Filippo  non  glie  la  volle  da- 
re : ma  s’  inginocchiò  anch’  efib , e la  domandò  à lui  : 
c liectero  parimente  così  inginocchiati,  & abbracciati  in- 
sieme vn  pezzo  in  Tanta  concefa . E per  ordinario  tanto  il 
feruo  di  Dio  fra  Fclice/juanco  fra  Raniero fuo  compagno, 
huomoanch’  egli  di  gran  bontà , s’ inginocchiauano  ai  S. 
Padre,  e gli domandauano  la  benedittione:  & era  così 
grande  il  gufro , che  haueano  di  llar  con  lui , che  pareua  , 
che  non  poteiTero  partirli . 

Quanto  da  • 29  La  lerua  di  Dio  fuor  Caterina  da  Prato  4*  fopra  no- 
luorCateri-  minato  gli  fcriuea , cornea  Tanto,  e come  à tale  iiracco* 
na  de’&icci  tnandaua  alle  Tue  orationi . 

Quanto  da  30  Suor’Orfola  di  Napoli  l’hauea  in  tanta  veneratione, 
fiior’Otfola  jjjcc  di  lui  queftc  parole . Per  ordine  di  Papa  Grego- 
di  Napoli.  fuidataTottoladifciplinadeljB.Filippo: 

e con  tutto  eh’  io  non  mi  conofea  di  fpirito , pur  conobbi 
in  quel  Padre  vn  grand’  amore  di  Dio , e lo  vedea  , che_^ 
con  vn  grand’  ardore  tenea  vn  petto  infocato  dell’  amor 
fuo  : e quando  parlaua  meco  , parea  che  tutto  tremaflc-^  , 
con  dehderio  grande  ditirar  1’  anime  al  Signore , c per  me 
fi  pigliò  gran  fatica  in  iTperimentare  lo  fpirito  mio,  & ha- 
uendomi  prima  detto  molte  volte  villani^cr  efpcrimcn- 
carmi  « io  m*  inginocchiai  ^ c dilli,  che  euo  con  verità  mi 
■ - --  cono- 
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conofcea , e g|i  bacia;  li  piedi  : & egli  mi  di/Te  : Tornate 
voi  a dirrilkiTe  ingiurie  a mc:con  farmi  più  volte  inltan- 
za  ,ch‘io  gii  dicein  quelle  villanie:  donde  conobbi  la  fua 
grande  huinilcà . Anzi  occorrendomi  haucre  la  mia  folita 
eltaH  auanci  di  lui , la  quale  tengo  per  croce,  alle  chiama* 
tc  d’^iltriiiqn'intendeamai  cofa  nellùna,  ma  quando  Filkfi- 
fjp  rai  chiamaul  col  fantdlìmo  nome  di  Giesù , quella  b^ 
nedetta  voce  mi  penetraua  di  maniera , ch’io  ritornaua^ 
daireilafì;  Cofa  à me  infolìca  : c conobbi  in  Iurl:^yirtù  di 
Dio  : anzi  ncll^Chiefadi  S.  Girolamo,  communicandomi 
c^li  di  man  fua , & occorrendomi  lafolica  citali^  doppo 
dihauer  hnita  lafancaMerta , mi  ordinò , eh*  io  c'aminàflì 
con  lui  per  la  qual  cofa  , & con  tutto  eh*  io  Iteffi  fuori  di 
me , mi  fece  nondimeno  caminarc . Infino  à qui  fuor’ Or- 
fola  . 

5 1 Suor  Francefea  del  Serrone  da  S.Scuerino,  la  cui  vi-  SfcVT'dTi 
^ é fiata  raccolta  da  vno  de’  noftri  Padri , ertendo  venuta  Scrronc  da 
à Roma  con  l’occafione  del  "iubileo  del  mille  cinquecen-  S.S«uctino. 
to  fcttantacinque,  & hauenoo  ragionato  à 1 ungo  col  San- 
to , folea  dir  di  lui , che  gli  era  nato  Giesù  nel  cuore  , & 
hauea  io  fpirito  di  lànta  Caterina  di  Siena  : e lo  (limò  tan- 
É9,  che  non folooirenip.lifuoi  ricordi,  tenendoli  come  ' ^ 
tante  gioie  pretiofe  ; ma  conferuò  ancora  per  reliquia  vna  ^ , * 
cuflfìa , ch’ella  portaua  in  cella  in  quel  tempo , che  fi  con-  ’ 

fclso  da  lui^  loiamentc  per  edere  itata  da  Filippo  nel  dar-  '"  “ ' 

Jc  1’  afiblucione  toccata.  Infomma  era  così  comune  l’opi- 
aione della  lantitàdi  Filippo;  che  le  genti  concorreano^ 

, non  loie  da  tutte  le  parti  d’ Italia , ma  di  Fran- 
cia, di  Spagna,  di  Germania,  c di  tutta  la 
...  Chrilhanicà;  & inlino  da  gl*  infedeli^ 

..i.  r;  . : f * hebbero  occafionc  di  trattar  ^ 

i:-  ■ . ftfco,  come  da  Htbrci^  fc  , .j  .j . n 
6 -v!  •;  _ altri,  era  hauuco  ir,  r,i>* 

> ' in  vcncratio^  . j.:i 

'*■  - •-•A-  : . ne^.  - . 
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" l>eW  •vitìme  infermità  di  Filippo  ^ e cóme  gli 


: f Vergine  Gap.  1,  , 


lafèrmitì 
di  Filippo 
vn'anno  pti 
ma  che  mo-' 
Jìllc. 


> E 


WICINAKDOSt  horamai 
po caricò  d’anni , c coimo  di  merfi 
ti  al  fine  della  fua  vita,  vn'anno 
alianti  -clic  morifle , iicJ'  mofe  itf  A» 
prihe-,  s’^mmalèdifebreterMn«i> 
doppia  : e durandogli  molti  giorni, 
elTendone  appena  rimato  libero,  fù 
nel  mete  di  Maggio  fopnttpunto  da 
doloridi  reni  così  eccefiìui , che  in 
pochi  giornifi  ridiiflè,  che  non  hauea  pitìpohb,  ne  piglia- 
ua  più  cibo , 8i  é pena  pariaoa , che  fo  fsc  intefo . Scaua^ 
con  turerò  ciò  con  grandiflima  quiete:  non  fi  dolca, nc 
meno  fi  vedea  far  mo»*irr>enti  flraordinarij  : ma  folamentc 
con  voce  baflTa  dicea  j'pell<v<}Uelle  parole  ; ^dét»gedol$- 
rem , fed  ^dauge  ftittentUm  . Stando  adunque  in  quelli 
termini , circa  le  ventun’  hora  vennero  i medici , cioè  An- 
ge lo  da  bagnar  e a,  e Ridolfo  Silueilri*  li  quali  coccandò- 
C ^ gli  ' 
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gli  if  polfo , diffirrò , che  ve  n*  era  per  poco  ; e così  chfu-  . 
dendogli  intorno  il  padiglione  > fi  tratreneano  in  camera 
con  alcuni  altri , parte  di  cafa,c  parte  forclticri^  tna  tut- 
ti fuoi  figliuoli  ipiricuali , i quali  Uauano  ad  dolorati  per 
hauer  intelo  la  vicina  morte  del  loro  caro  Padre , 

a Or  mentre  fe  ne  ftauano  così  in  filentio:  ecco  che  alP  I'»  Madori' 
ìmprouifo  il  Santo  comincio  con  alta  voce  à gridare , e—  fantid'. 

dire  : Ah  Madonna  mia  Santiflìma  : Madonna  ìnia  bella__»  : c 

Madonna  mia  benedetta  1 e Ciò  con  tanto  affetto , e con_»  jj,  guarfrce 
tanta  vehementa  di  fpiritó , che  facea  tremare  tutto  il  let-  miracoloia* 
to  ; alle  cui  voci  accorfero  i medici,  & vho  di  loro  akò  il  mente . 
padiglione,  e gli  altri  eh*  erano  in  camera  fi  fecero  auanti, 
c videro  il  Santo  Padre  con  le  mani  alzate , e con  tutto  il 
corpo  eleiMto  in  aria , che  allargando , e ftringendo 
braccia  molbàua  d’abbracciare  con  grand’afl'etto  vna  pcr- 
fona  .*  c replicando  1*  iilcffe  parole  che  fopra , foggmngea  : 
lo  non  ioti  degno  : E chi  fon’  io , Madonna  mia  cara , che 
fiate  venuta  à yifitarmi  ? Stanano  i efreoftanti  tutti  ammi** 
rati  i alcuni  piangeuano  per  tenerezza , altri  fentiuano  vn 
certo  terrore  per  tutta  la  vita  > ancorché  non  vedeflTero 
colà'  alcuna  j 8c  altri  guardandolo  attentamente , aff  etta- 
uano  il  fine  di  quella  l'nbìta  rrutatfone.  Quando  interrom- 
pet^oK)  i medici',  che  cofa hatiefic  i Pilippù  rimettendoli 
à giacere  nel  letto , rilppfe  ; Non  hauete  voi  veduto  Ia_# 

Santilfima  Vergine,  che  è venuta  i leuarmi  i dolorile  det-^  • 
te  quelle  parole , come  ritornafic  ih  fc , guardando  intor?^ 
no , e vedendo  tanta  gente , li  còperfe  il  volto  cón  le  Icn- 
auok  re  li  rkóliiè  tutto  in  lagrime  l e flette  in  quel  modo 
così  piangendo  per  mólto  fpatio  di  tempo.  Ma  dubitando 
i medici  che  ’l  feguitar’  in  quella  maniera  non  gli  fàcclTe 
notabil  nocumento,  fe  gli  accollarono  di  nuouo , dicen» 
dogli  .*  Non  pia.Padre  , non  piO . Allhòra  il  Santo  dilTe_> 
loro  apcrtanicnte  : Io  non  nò  più  bilogno  di  voi  .*  la  Ma** 
donna  Santiflìma  è venuta  qui  da  me  , e mi  hà  guarito  : li 
qual  colà  lentendo  clTr  gli  toccarono  il  polfo , c lo  troua* 
tono  fenza  ftbre , e guarito  affatto  t e la  mattina  Icguente 
nleuò.  Per  la  qual  cola  Angelo  da Bagnarea  giunto,  che 
lù  4 cak-fcriflc  iJ  tutto  minutamente,  com’  era  accaduta . 

£ ben- 


-, 

’jMI 
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E benché  Filiyjo  haueflfe  pregato  inrtantemente  I medici  » 
che  non  voleflcro  manifeltar  à nelfimo  quelloi  eh’  eraoc- 
corlo } vfeiti  nondimeno  che  furono  fuori  di  caIa,raccon- 
tarono  il  tutto  à moltiflìme  perfonczfi  che  n’andò  la  nuoua 
alli  Cardinali  Gufano , e Borromeo  : i quali  vennero  im- 
mantenente  dal  Santo  Padre  à rallegrarli  fecò,  tanto  della 
ricuperata  fanità,  quanto  della  vifita  della  Madonna  , che 
haueano  intefo  eflergli  auucnuta;  e facendogli  dapoi  iftan- 
2a,  che  volefle  raccontar  loro  la  vilìone , Filippo  doppo 
molte  preghiere , alla  fine  per  non  li  contrillare , corne.^ 
che  gli  amaua  teneriflìmamente , raccontò  loro  tutto  il 
fuccelTo  della  vifionc  com’  era  paflato  ; e ’l  Cardinal  Bor- 
romeo fapendo  quanto  ciò  farebbe  fiato  di  confolationc  à 
I Clemente  Otuuo , che  defideraua  l^erne  continuamente 
nuoua,  con  vna  polirà  glie  ne  diede  lubito  ragguaglio . U. 
Santo  poi  per  quella  fera,  non  folo  ad  efll,ma  a tutti  quelU». 
eh’  entrauano  in  camera , altro  non  fece,  che  con  grandi)^ 
lìmo  affetto,  e tenerezza  di  cuore  raccomandar  loro  la  di- 
uotionedella  SantiflìmaVergine,dicendo;Sappiate  figliuo. 
li,  c crediate  à me  che  lo  sò,  che  non  v’  è mezo  più  poten- 
te da  ottener  le  gratie  da  Dio , che  la  Madonna  Santifiìmaa 
cgliefortò  à dire  fpeflToqueile  parqlc,  di  cui  habbiamo 
alcroue  latta  mentione  ; Vergine  Maria  Madre  di  Dio,  pre- 
gate Giesù  per  me  , 

Seeóda  in.  3 Nell’  anno  feguente  mille  cinq^uecento  nouanta  cin- 
fermità  di  quc  fi  ammalò  vn’  altra  volta  nell’  vitimo  giorno  del  Mefc 
Piiippo  del-  Marzo  d’ vna  febre  così  grande , e con  vn  freddo  , 
fo°in*  cui  tremore  così  ecceffiuo,  che  efiendo  vilìtato  dalCardinsJ 
morì  ,gua-  di  Verona,  non  gli  potè  rifpondere  parola  alcuna.Gli  dura 
?ito  altre  sì  quefio  male  tutto  il  Mefc  d’ Aprile  : ma  il  primo  giorno  di 
jniiacolofà-  Maggio , hauendo  egli  domandato  gratia  à Dio , di  poter 
mente . ^ honore  de 'Santi  Àpofioìi  Filippo,  e Giacomo, 

fuoi  particolari  auuocati,  fù  d^  Signore  dàudito:  e la_a 
mattina  illefia  cekbrò,  e comunicò  alcuni  dc’fuoi  figliuo^ 
lì  fpirituali  : e ciò  cosi  francamente  : che.bcn  fi  conobbe  , 
che  Dio  r haiiea  miracoiofamente  guarito.  Nondimeno 
per  obbedir’ a’ medici , i quali  l’efibrtarono  à voler  prir 
ma  afiicurarfi  bene  nella  riceuuca  faaiù , Uecce  tre  giorni 

feizii 
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^ fenza  dir  MeiTa  : benché  ogni  mattina  al  folito  Aio  fi  co- 
^ municafTe.  Paflati  li  tre  giorni,  tornò  di  nuouo  adir  Mef- 
u fa , e feguitò  di  dirla  inAno  aili  dodici  di  Maggio . 
j 4 In  quello  giorno  nel  quaroccorfe  la  Iliade’ Santi  Terza infcr 
^ Martiri  Nereo , tic  Acchilco , e Flauia  Domitilla , auuoca- 
^ ti  del  (a  Congregatione , fu  all’  improu  ifo  fopraprefo  da_,  j!  JJJi 
ij  vn  proriuuio  di  fangue  per  bocca , così  grande , che  ne_j  manica  pet 
- rimale  lenza  polfo , e lenza  Iperanza  di  vita  . Perlaqual  viatico,!-* 
^ cola  dubitandofi,  che  non  palTalTe  ad  ogni  momento , ricupera  pu 

; Celare  Baronie  allhora  Supcriore , non  potendogli  dar’  il  f* 

-Viatico , gli  diede  l’ Olio  Santo , effendoci  prelcnce  Fede- 
^ rigo  Cardinale  Borromeo.  Riceuiitoc’hebbe  quefto  Sa-  * 
jj  cramenco , parue  che  ritornalTe  alquanto  : onde  il  Cardi- 
^ -jiale  lo  volle  comunicare  per  viatico  di  propria  mano, 
r Or’ appena  entrò  Borromeo  nella  camera  col  Santiffimo 
, Sacramento  in  mano  5 che  ’l  Santo  Vecchio  in  vn  fubito 
( ancorché  prima  IteflTe  con  gl i occhi  ferrati , e parclTe  co- 
^ me  morto  ) aprì  gli  occhi  , e con  gran  femore  di  fpirito 

p diflc  ad  alca  voce,  e con  molte  lagrime  : Ecco  l’amor  mio: 

Ecco  r amor  mio  : Ecco  il  mio  bene  : Datemi  prellamente 
il  mio  amore.  E ciò  dicea  con  tanto  affetto, che  tutti 
quelli,  che llauauo  quiui  prefenti piangeuano . Dicendo 
^ poi  il  Cardinale  nel  porgergli  il  Sacramento  quelle  paro- 
. le  ; Dom$nt  non  fum  dì  gnu  s 3 Filippo  le  replicò  con  tanta 

^ diuotione,e  con  voce  cosìalta,cheparca,chenonha- 
'®  liefle  hauuto  maPaicuno:  dicendo  ; Signor  mio  non  ne  fon 
H degno , ne  mai  ne  fili  degno,  e non  hò  fatto  ben’  alcuno  : e 
' mentre  dicea  così  piangea  dirottilIìmamence:e  feguitò  per 
r alquanto  tépo  di  dire  dmerfe  alfettuqfe  parole;  in  parti- 
ci colare  quàdo  fii  nell’  atto  del  comunìcarA,Tutto  inferuora- 
^ tq  dilTe  ; Vieni,  vieni,  ò Signore;  e A comunicò  ; E poi  fog- 

^ giunfe  : Hora  hò  riceuuto  il  vero  medico  deU’anima  mia  : 
r y Anitns^nnitatum^  Chi  Vuoi’ altro  che 

J Chrifto  non  sà  quel  che  domanda . E cosi  il  rcllante  del 
J giorno  Hette  quieto , e confolato . La  lera  poi  da  tre , ò 
» quattro  volte  gli  tornò  l’ille Ab  accidente,  verfando  gra  n » 

f.  -oiAìma  copia  di  fangue  co;iellrcmi  dolori.  Della  qual  co- ' 
i.  fa  non  folo  non  fi  turbò  ; ma  alzando  gli  occhi  al  Ciclo 
I ^ diffe: 

Digi 
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.di(Te  ; Sia  laudato  Pio , chi:  io  poflTo  io  qualche  man icra.# 
render  (angue  per  fangue  : iScelTcndo  quiui  prefente  vno 
de*  luoij  vedendolo  chellaua  come  attonito,  le  gl  ivokò 
con  faccia  allegra  dicendogli  ; Hai  paura  tu  eh  ì non  hò 
mica  paura  io . Et  in  vero  che  non  hauea  paura:  poiché 
gli  fuccedea  quello , che, come  altrouc  habbiamo  ac^  ' 
cennato  , tanto  delideraua  , A quello  accidente  feguì 
vna  tolTe  con  aftanni  prefocatiui  così  terribili  , chc?l 
» Santo  più  volte  dilTe  , ma  lemprc  con  volto  allegro  ; 

I Mi  fento  morire;  & ancorché  le  gli  facelTcro molti  ri^  , 

medij , non  li  giouarono  però  niente . Nondimeno  la  fp- 
gucntc  mattina  andando  i medici  à vilìtarlo , Filippo 
le  loro:  Andate  pur  via  voi  altri  ; imperoche  li  miei  ri- 
mcdij  lòno  molto  più  efficaci  de*  voléri  ; perche  hauendq 
io  quella  mattina  à bonilTim’ Ijora  mandato  elemofinaà 
diuerli  luoghi  di  religiolì,accioche  dicclTcro  delle  MelTe,c 
pregaifero  Dio  perme  5 d*alihorain‘quà  ,noii  hòfputatp 
più  langue,mi  fon  fentito  (carico,  e miècelFato  l’affan- 
no del  petto  : e lon  di  modo  migliorato , che  mi  par’  elfer 
del  tutto  guarito  : onde  i medici  toccandogli  il  polfo,  tro.* 
uarono  elfer  la  verità , e rimafero  marauighati , affei  man- 
do che  quello  miglioramento  era  llato  miracqlqfo . Da_j 
quello  giorno  inhno  alli  ventilei  di  Maggio  Filippo  flette 
tempre  fano , e fenza  infermità  alcuna  ; ogni  dì  recitaua  V . 
offitio , dicca  la  Meda , vdiua  le  confeflìoni , e comunica- 
ua;  perla  qual  cola  tutti  tcncano,  che  douelfe  ancora-» 
campare  qualch*  anno. 

Filippo  predice  la  fua  morte . Cap,  //, 

HAuea  Filippo  molto  tempo  innanzi  predetto  con 
diuerfe  occalioni , non lolo  il  tempo,  e *f giorno 
della  Tua  morte,  ma  anche  (’ bora,  il  modo  di 
^ quella,  e’I  luogo  della  fepoJtura,  in  cui  douea  elfer  fepel- 

laférmità  lltO  • 

di  Filippo  I La  predilTe  primieramente  con  dir  molte  volte  nelle 
nella  Qiufé  inferinicà , che  non  farebbe  morto  all’hora  : auuenga-» 
ui.  ^ ‘ che 

na 

Du  au 
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chcja  bon^  di  Dio  gli  andaflTedi  mano  in  mano  difcopré-  riceuuta 
do  quello  c’hauea  ordinato  nella  pcrfonafuai  ondcndl’-  cftrenuva’ 
anno  mille  cinquecento  fedantadue , infcnnandoli  egl: 
per  le  foucrchiefatiche  di  vn  dolore  eccedinoncl  braccio 
deliro,  che  fopra^iungendoui  la  febre  J ’haueainbicue  quclur* 
condotto  à tale,  che  da’  primi  medici  di  Roma , cioè  da  ^ 
Hippolito  Saluiati,  Stefono  Carafio,  e Bartolomeo  Eufta-  * 

tio,  era  diffidato  della  falute;voicncb  quelli,  che  ftauano  ' ■ - • 
alla  cura  fua , che /e  gli  dejflfe  il  Viatico , e Tellrema  vntio»  * * • 
ne,il  Santo  chiamò  à fé  Franceibo  Maria  Tarugi,e  gli  didei 
’ Io  non  voglio  mancar  di  prepararmi  alla  morte,  ma  fappi 
che  non  morrò  altrimenti  di  qu ella inièrmita  .-perche  Id- 
dio, che  per  ùis,  bontà  mi  ha  fatte  per  l’addietro  tante  gra- 
tie , non  mi  lafcicrebbe  adedb  tanto  efaullo  di  diuociònci 
quanto  io  fono,  fe  quella  fodèl’ bora  della  morte  mia ^ 
Anaierafuo  collume  di  replicatcfpeire  volte  nell'  inltr- 
mità  ; che  Dio  non  1‘  haurebbe  fatto  morire  (enza.  farglie-  ; r 
lo  prima  fapcrCjC  fenza  dargli  fpirito  llraordinario  . E ? 

così  prelò  il  Viatico,e  T eftrema  vncione, fubiio lo  lafciò  • -• 

Jafebre.-  & indi  à poco  i dolori;  c Icuatod  di  letto  comò 
lenza  cooualclcenza,  com’era  lolite,  alle  fatiche  ordi- 
narie , 

2 Nell’  anno  mille  cinquecento  nouanti  due  intorno 
alli  venti  di  Noucinbre  incorfe  invna  grauidìma,e lun- 
ghilfima  infermità  di  febre  continua  j fi  che  da  tutti  era_J  . 

tenuto  comunemente  per  morto . Or  vifitandoJo  vna  fe- 
ra Girolamo  Cordella  dide  con  fuo  gran  doloreà  aue*  di 
cafa,  che ’l  Padre  era  fpedito,  e vicino  al  fine.  Ritornan- 
do poi  la  mattina  Icgucntc  aliai  per  tempo , per  vedere  le  * ^ 

Fi  li  ppo  era  vino,  ò morto,  il  Santo  lo  chiamò  afe,  e gli  i 
diflc  : Cordella  mio  fappi , che  quella  volta  io  non  morrò,  . i ; 
comctupenfi  : e così  auuennc  : e’I  giorno  leguente  fenza 
altra  conualefceuea  guarì , c ritornò  alle  fuc  /olite  fiincio- 
ni . 


3 Nell’ illeda  infermità  per  elTerc  Hata  così  lunga, c 
grane  lo  pregarono  i fuoi,  eh*  ci  volcde  dar  loro  licenza 
oiconfedarlì  da  altri  per  eder  vicino  il  giorno  di  Natale; 
ma’l  Sautt)  opo  volle  dar  loro  licenza,  dicendo  r Habbia» 

tevn 


le*  I 
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ce  vn  poco  di  patienza  ^perche  quello  Natale  vi  ConfèfTe- 
rò  io  medelìmo , come  fece . 

4 L*  vltimo  giorno  di  Marzo  dell’  ifteflfo  anno^  che  mo- 
rì , fe  fcriuere  al  P. Flaminio  Ricci,  Firmano , il  quale  fi 
trouaua  in  Napoli , che  cornalTe  à Roma  quanto  prima_^: 
perche  defideraua  divederlo  auanti  la  fua  morte.  Era  que- 
llo Padre  molto  amato  da  Filippo , e fu  il  terzo  Propollo 
della  Congregatione  dopo  la  morte  del  Santo . Or  referi- 
uendo  il  P.  Flaminio , che  volentieri  farebbe  tornato , ma 
che  per  giulli  impedimenti  non  potea  farlo  infìno  al  Set- 
tembre auuenirt  j Filippo  gli  fece  replicare , che  in  tutt’  i 
modi  fe  ne  tornalfe  allhora  z ma  tardando  lui  per  non  efier 
lafciato  partire  da  alcuni  perfonaggi  grandi,  & in  parti- 
colare dall’  Arciuefeouo  di  quella  Città  5 Filippo  g\i  fece 
dinuouo  fcriuere  due  altre  volte , che  tornafle:  le' bene  l* 
vltima  volta  dilTe  ; non  farà  più  à tempo  , come  auuenne . 

5 Dodici  giorni  auanti  delia  fua  morte  rallegrandoli  I 
feco  Nero  delNero  della  riceuuta  fanità,  Filippo  gli  dilTc;  f 
Nero  mio  io  fon  guarito , e adclTo  non  mi  fento  mal*  alcu- 
no , ma  fappi  che  io  hò  da  llar  pochi  giorni  à morire  : 
quairdo  morrò,  niuno  vi  penferà:  c lamia  morte  farà  tra  *1 
vedere,  e non  vedere,  corre  veramente fegui.  Anrifa- 
pcndo  di  douer  morire  quali  all’  improuifo  andauacoa_» 
tutti  dicendo  : Figliuoli  bifogna  morire:  e replicando  tan- 
te volte  quelle  parole , che  a molti  era  venuto  in  fìllidio  , 
glidilTcro:  Padre  di  già  fappiamo,  che  s’ hà  da  morire . 
Baila,  Replicò  Filippo,  io  vi  dico,  che  bifogna  morirt-r, 

e voi  nonio  credete . 

6 Ne  gl’ illeflì  giorni  llando  egli  infermo  dello  fputo  1 
del  fangue , di  cui  habbiamo  fatto  di  fopra  mentione  di- 
cendoli l’Abbate  Marc’Antonio  Malfa,  Padre  non  dubita- 
te , che  Dio  vi  farà  viuer  lungo  tempo , fé  non  per  altro  , 
almeno  per  vtilità  dell’  animeirifoofe  quali  che  burlando 

al  folito  fuo  : Se  ti  dà  l’ animo  di  farmi  palTar  quell’  anno  j 
<i  voglio  dare  vna  bella  cola . 

7 Hauea  promtlTo  al  P.  Francefeo  Zazzara , all’ horx_j 
giouinetto , di  dirgli  prima  di  morire  quello  eh’  ei  douea 
me  9 de  olTeruare  dopo  la  fua  morte:  per  la  qual  coiài) 
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gioiiine  fpelTe  volte  lo  pregaua,  che  gli  mantenefle  la  prò-  Zaiu»  • 
meifa  : e '1  lanto  Padregli  rifpondea  : Sta  pur’  allegramen- 
te, che  ogni  giorno  faccio  oratione  per  te  nella  meiTa , é 
ti  dirò  quello , che  miriuelarà  il  Signore:  non  dubitare 
adunque , che  io  mi  muoia  fenza  prima  palefarti  ciò  che 
voglio  da  te  : tu  ti  fei  confidato  in  me  , però  non  voglio  » 
che  tu  ti  troui  altrimente  ingannato . In  quello  mentre  , 
quantunque  Filippo  fofle  flato  molte  volte  in  pericolo  di 
morte,  nondimeno  non  mai  gli  difle  cofa  alcuna  : ma  noue 
giorni  prima,ch’ei  morifle,benchepareflre,che  non  vi  fofle 
timore  di  morire , all’  improuifo  chiamò  Francefeo , e gli 
dille  quello,  che  tante  volte  hauea  promeflfo  di  dirgli  : on- 
d*  egli  cominciò  fubito  à piangere,  giudicando,  che’l  San- 
to douelTe  in  breue  morire , come  mori . 

8 Dieci  giorni  prima  della  fua  morte,  Filippo  chiamò  7***^'*^* 
Gio.Battifla  Guerra  fratello  di  cafe,  e l’interrogò  dicen- f'*^"^’**^* 
do;  Quanti  n’habbiamo  del  mele  ? Rilpole,  quinaeci  ; fog-  te . ***  **^ 
giunfe  Filippo , (^indici,  e dieci  à vinticinque,  c poi  ce 
n’andremo:  e COSI  fù,  * 


9 Parimente  poco  prima  di  morire  dllTe  più  volte  al  Pa- 
^e  Germanico  : Tu  hai  durato  tanta  fatica  per  me,  ma  per 
r auuenire  non  ne  durerai  più:  & vna  jfera  lo  prefe  per  ma- 
no, e llringendolo  gli  diflTe  : ò Germanico  che  cola  vedrai 
ffà  pochi  giorni  ! E ciò  gli  replicò  più  volte  ; di  modo  che 
Germanico  lì  fentì  tutto  atterrire  , dubitando  di  qualche 
gr:m  male  alla  Chriftianità  ; ma  quando  fegui  la  mortedi 
Filippo , intefe  quello  che  ’l  fante  vecchio  voile  lìgnilica- 
je  con  quelle  parole  . 

1 o Ajli  diciotto  di  Maggio  douendo  TifleATo  Germani- 
co andar’  à Carbognano,  luogo  lontano  vna  giornata  da__, 
Roma  , doue  la  Cqngrcgatione  poflìede  alcuni  beni , do- 
mandò la  benedittione  al  Santo,  dicendogli  : Io  non  parto 
volentieri,  fe.vollraRiuerenza  non  mi  promette,  che  al 
mio  ritorno  io  la  ritroui  viua , e fana . All’hora  Filippo  gli 
diflTe:  Quanto  llarai  tu  fuori? Rifpofe:  Al  più  lungo fl  gior- 
no innanzi  alla  folennità  del  Coi  pus  Doipini  farò  in  Roma. 
Stette  il  Santo  alquanto  fopra  di  fc , c poi  gli  difle  : Và , e 
torna  com’hai  promeflb . Parti , e fermatoli  in  detto  luo- 
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go  alcuni  giorni , la  notte  auanti  la  vigilia  del  Corpus  Do- 
minijCli  panie  in  fogno  d’eflTer  in  (Roma  in  camera  del  fan- 
te Padre , e di  vederlo  nel  letto  Infermo , e fentirlo , che. 
gli  diceiTe  : Germanico  io  rni  muoio . In  quello  ddlatoli 
egli , e dubitando  che  veramente  non  li  mori  (Te , lì  rifoJuè 
in  ogni  modo  di  partire  .ancorché  gli  fofle  fatta  violenza 
dal  popolo  di  Carbognano,  che  lì  fermaflTc  almeno  per 
quella folennità , Partì  adunque  la  mattina  à buonifsim* 
bora , & arriuato  in  Roma  immanteuente  fe  n*  andò  dal 
Santo  > e trouatolo  fano , e faluo,  gli  baciò  la  mano.  E Fi- 
lippo  gli  diflfe  : Hai  fatto  bene  à tornare , & haurclìi  fatto 
errore  à tardar  più  : e la  notte  feguente  morì . 
ficdice  laj  II  II  giorno  precedente  alla  fella  del  Corpus  Domini 
fua  motte  chiamare  in  camera  il  P.  Pietro  Confolino , e facen- 
dofi  metter  la  mano  fopn^  il  petto,  ctocoar  quelle  colle 
* eleuate , e rotte,  quali hcentiandolì  gli  dilTe;  Fa  che  tu  mi 
dica  la  Meda.  Et  ei  rifpofe , che  Thauea  detta  ; e che  quan- 
do non  hauea  altr’  obbligo  quali  Tempre  la  dice^er  lua_^  i 
Riuerenza,  benché , foggiunfe , non  sò  che  adeflo  vi  lia_^ 
bifogno  di  quello  elTendo  ella  guarita . La  Mefla , replicò 
...  il  Santo , ch^  io  addimando , non  è di  quelle  MelTe , che  tu 

dì,  ma  quella  de’  morti E la  notte  feguente  alla  detta-* 
folennità , come  habbiamo  detto , mori , 

»redi«eUL  Pur  PiftelTo  giorno,  dando  vna  donna  chiamata»* 

motte  ì lè  B^pardinaintranlìto,  d’età  d’ ottanta  anni  in  circa,  cf- 
fteffo  fano,  gjà  preparata  l’acqua  per  lauarla , di  modo  che 

Jm  mJiìÉ.  non  vi  era  piu  fperanza  di  vita  j il  Sottocurato  delia  par- 
te. rocchia  partendoli  da  lei , difle  di  volerla  raccomandare 
aU’oratiom  del  P,  Filippo;  e così  arriuato  dal  Santo,  la 
pregò  che  feceffe  oratione  per  Bernardina,  chemoriua  • 
Filippo  mettendod  in  orjtione  gli  diflfe.  Và  ,che  Bernar- 
dina  guarirà  , & io  morrò . E nel  l’ illelfo  punto  che  *1  San- 
to lì  pofe  in  oratione  ; l’ inferma  comincio  à liidare,  e gua- 
..  fi  del  tutto , e Filippo  la  notte  feguente  mori . 
f H li  * 3 PredilTc  anche  il  luogo  della  fepoltura , impcroche 
KpoUu!  ragionando  poco  prima  di  morire  col  P.  Francelco  Boz- 
laai  p.Fri- 2Ìo,  gli  difle  Francefeo  io  voglio  venire  ad  habitarc  vi^ 
cefeu  bo£.  no  à u • Rifpofe  egli,  che  quella llaoza  non  era  à propoli-^ 
xio.  topcr- 
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).  to per fua Hmerenza , RepIicòFiIippo,che  voleaintuc- 
y ti  i modi  andar*  ad  habicar  vicino  à lui  : e così  aimenne_>  ’• 

t pcrcioche  morto  ch’ei  fu  3 pofero  il  fuo  corpo  in  depoficoj 
t come  diremo  al  fuo  luogo 3 in  vnacappelleccafopra  gli 

( archi  della  Chiefa  incontro  all*  organo  3 del  corno  dell* 

] epiltola^  la  qual  cappelletca  eia  vicina  alla  ilanzadoueha* 
r bicaua  il  detto  P.  Francefco  * 

.14  Gio.  Battila  Guerra,  fopranominato,  clTerido fo-  elpret 
I pralìante  alla  fabbrica:  dillè  vn  giorno  al  Santo  .•  Habbia> 
ino  fornita  la  fepoltiira  per  li  Padri,  e fratelli  di  Congie* 

, gatione  . A cui  diflè  Filippo.- Hai  tù  fatto  il  luogo  per  me? 

Padre  sì , rilpofe  il  Guerra , l' habbiamo  fatto  giuifo  fotto 
l’ aitar  maggiore  dal  corno  deH’epiftola.  Replicò  il  San-  • ' 

. to  : Tu  non  mi  ci  lafcicrai . Diflfc  Gio.  Battìlla  : Padre  si 

{ che  vi  ci  lafcerò . E Filippo  foggiunfe  : Sappi  che  tu  mi  ci 

, metterai , ma  non  mi  ci  lafceraj . Tacque  allhora  il  Guer- 
^ ra  . L' efito  poi  dimollrò  quanto  di  propofito  il  Santo  ha» 

, uefle  detto  quelle  parole;  Imperoche  morto  eh"  eifii,!* 

I illelTo  Gio.  Battilfa  lo  fece  mettere  nel  luogo,  che  gli  ha- 

, uea  preparato  fotto  T aitar  maggiore  ; ma’l  giorno  feguen- 

I te  per  ordine  del  Cardinal  di  Fiorenza,e  del  Cardinal  Bor. 

, romeo, egli  ftelTo  fu  quegli  che  lo  cauò  dalla  fcpoltura  co» 
inune,  e lo  portò  nella  cappellettaaccennata  di  l'opra  . 

) 


I Filippo  muore  con  molta  quiete  la  notto  dopo  U 
fifi*  del  Corpus  Domini  y nell*  anno  mille 
' cinquecento  nouantacinque , alli  ven- 
. tifei di  Maggio , Cap,  III, 


* lunto  il  giorno  della  folennità  del  Santilfimo  Sa» 

§ cramento,  che  in  quell’  anno  venne  alli  vinti- 
cinque  di  Maggio,  Filippo  diflTc  à boniflim* 
bora , che  lì  laiciaflTero  entrare  tutti  quelli,  che  fblTero  ve- 
nuti per  confclTarfì  ; e cosi  la  mattina  per  tempo  cominciò 
ad  afcoltare  , non  altrimenti  che  fe  folle  flato  fano , e ga- 
gliardo , le  confeflìoni  de’  Aioi  figliuoli  fpirituali:  pre- 

X 2 ganoo 
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cando  molti  di  eflì,che  diccflero  vna  corona  per  lui  dopo 
la  fua  morte , dando  loro  molti  ricordi  fpirituali , e parti- 
colarmente ^ che  hrequentafle* o i Santiffimi Sacramenti* 
andaflero  a’fermoni , e leggefTero  Tpeir©  le  vite  de’  Santi  : 
c gli  abbracciò,  eltrinle  con  molta  tenerezza,  facendo 
* Quella  loro  carezze  più  dell’ordinario  Spedite  le  confelfìoni* 
cappciictta  recitò  con  illraordinaria  diuotione  le  bore  canoniche:  da- 
non  è l’iftcf  i celebrò  la  fanta  MtlTa  nella  fua  cappelletta  due  bore 
dou*e*^drcea  P^ima  di  quello,  che  loléa  degli  altri  giorni  : c nel  pi  inci- 
la  Mr-ir» . pio  di  elfa  cominciò  à guardale  hflan.ente  al  monte  di  S» 
iéirato,pei-  Onofrio , che  quindi  fi  vedea , bando  tutto  adoito , come 
«he  n’hauc.  vcdelTe  qualche  gran  vifione . Arnuito  poi  al  Gloria  m__* 
■u  due  • excelfis  Deo , cominciò  a cantare , cofa  à lui  inlolita  j le- 
guitando  quali  tutto  l’hinno  cantando  con  grandiflìmo 
ipirito  j & allegrezza . Detta  la  Mefl'a  comunicò  alcuni , c 
fendute  le gratie , gli  pollarono  vn  poco  di  brodo , a*  qua- 
li il  Santo  dilTe  ; Colloro  penfano  ch’*io  fia  guarito  , e non 
è così.  Simifepoidinuouoàconfeflarc,ccongrandifli- 
ma affabilità  riceuea  tutti  coloro  ,che  veniuano  da  lui  fa- 
cendo à tutti  accoglicnze,e  carezze  più  del  folito . Sopra- 
' *»iunfero  poi  Agoilino  Cardinal  Culano , e Federico  Car- 

dinal Borromeo  5 li  quali  tornauano  dalla  procefllone  del 
Santiflimo  Sacramento:  e con  eflifpefe  in  ragionamenti 
delle  cofe  di  Dio  tutto  quel  tempo  infine  allhora  dipran- 


Dì  quello 
eh’eì  fece-» 
infino  all* 
hota  di  ce- 
sa. 
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*2  Partiti  che  fi  furono  li  Cardinali,  fece  la  lolita  collat- 
tione,  e ripolatofi  alquanto , diffe  parimente  con  maggior 
diuotione  dell’ordinario  vefpro,  e compieta:  e tutto  il 
reftante  del  giorno  fpefe,  parte  in  riceuer  coloro , che  ve- 
niuano da  lui , mollrando  efprefiamente  > quando  fi  parti- 
uano  ,di  prender  da  loro  V vltima licenza  j e parte  in  tarli 
leggere  le  vite  de*  Santi,  & in  particolare  la  vita  di  S. 
nardino  di  Siena  : nella  cui  lettione , quando  fi  amuo  alla 
morte , fc  la  fece  di  nuouo  rileggere . In  quello  mentre^ 
fonando  le  ventidue  bore  fopragiunfe  di  nuouo  il  Cardi- 
nal Cufano,  e feco  venne  Girolamo  Panfilio , all’ nora__» 
Auditore  di  Ruota,  e poco  dopo  Spinello  Benci  : primo 

Vefcouo  di  Montepulciano,  e con  elfo  loro  recitò  ilmat- 

. “ . tutino 
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f tutine  del  giorno  feguente,douendo  andar*  à fornire  il  ri- 
® manente  con  gli  Angeli  in  Paradifo . Finito  il  mattutino  , 
^ lì  partirono  dal  luogo , oue  haueano  recitato  l’ oflìtio  ; & 
' entrati  in  camera  fopragiunfe  il  medico, Angelo  da  Bagna- 
® rea  , il  quale  gli  toccò  lì  polfo , e gli  diffe  : Padre  voi  Hate 

" meglio  di  quello , che  liete  mai  Itato  : e da  dieci  anni  in__» 

^ qua  non  v’  ho  trouato  mai  in  così  buona  difpofitione  di  fa- 

* nità,come  in  quefto  giorno . Riconciliò  poi  il  Cardinal 
f Culanorc  nel  partir.ch’ei  fece,  il  Santo  fìior  del  folito  fuo  T 
“ accompagnò  infinoalle  leale,  ttrÌDgendoglifortemence_j 

* le  mani  ,e  guardandolo  fi(To  nel  volto  j quali  che  dir  vo- 
^ lelTe , Non  ci  riuederemo  più . Nel  rello  del  tempo  che:^ 

gli  auanzò  inlino  all’  bora  di  cena  afcoltò  le  confel&oni  di 
" molti,.  ■ ^ 

i 3 Cenò  pòi  fecondo  il  fuo  coHume  lolo  : e dopo  cena^ 
‘ vdi  le  confelTioni  di  ouei  Padri,  che  la  mattina  feguente 
i haueano  à celebrare  le  prime  MelTe . Vennero  poi  molti 

* di  cala  per  la  folita  benedittione  ,come  vfauano  , ^ 

i Ji la  diede,  ragionando  con  loro  familiarmente  coniura- 

* ordinaria  dolcezza.  Alle  tre  hore  di  notte,  finitele  accco- 
j glienaecon  tutti,  latti  lifoliti  elTercitij  Ipirituali , entrò 

* nel  letto  fano  di  corpo , e fenza  che  appariflc  neffim  fegno 
f in  lui  d’ infermità  : ma  egli , che  ben  fapea  elTcr  giungi* 

0 hora  della  iua  morte,  melTo  che  li  fu  nel  letto  replicò  di 
nuouo  con  gran  fentimènto  quelle  parole , che  tante  vol- 

^ te  hauea  detto  ne  giorni  addietro:  Bifogna  pure  fin^men- 

^ te  morire . E poco  apprelTo  domandò,  che  hora  fbfle  : e 
3 eli  fu  rifpofto  effer  tre  hore  fonate:  Hi  egli  come  fe  parlalTe 

('  feà  fe  Ifeflb  foggiunfe  : Tre , e tre  fei , e poi  ce  n*  andremo. 

fi  Poftoli  adunque  nel  letto,  c licentiati  tutti , volle  rimaner 
li  folo per  mattar  ih  quel  poco  di  tempo , che  gli  rimanea_^ 

1 col  luo Signore , il  quale  ei  Ifaua  alpettando  con  ardenti^. 

fi  fimo  defi  derio . Et  ecco , Che  dopo  le  cinque  hore  di  not. 

fi  te  lì  leuò  di  letto  , c cominciò  à palfeggiare  per  la  Hanza: 
fi  il  che  fentendo  il  P.  Antonio  Gallon  io,  che  ftauafotto  la 
fi  fua  camera  , corfe  di  fopra , e lo  trouò , che  di  nuouo  li  era 

è gittato  fopra  il  letto  con  vn  poco  di  catarro  alla  gola  3 c 

> gli  domandò  come  fi  fentìlTe  ; egli  rfijpofe  « Antonio  io 

‘ ~ ^ ' X ,5  mene 
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ire  nevìS.  Allhora  il  P.  Antonio  chiamò  aiuto,  e mandi  à 
chiamare  li  medici,  e tornato  con  alcuni  in  camera  del 
Santo , lo  trouarono  che  fi  era  leuato  à federe  fu  ’l  letto,& 
al  meglio  che  poterono , penfando  che  fòffe  1*  accidente 
folitodcl  langue,  com’a’giorni  partati , T aiutarono  con 
diuerfi  rimedi j : tanto  che  in  vn  quarto  d’hora  il  catarro  , 
che  gli  era  calato  alla  gola  cefsò  debutto , e parca  che  *I 
Santo  forte  ritornato  nell’  erter  fuo  di  prima^parlando  fpc- 
ditamente,  e con  facilità  : ma  egli  che  fapea  efler’  arriua- 
lo  il  punto  del  fuo  morire,  dille  Toro , che  non  s’ affaticaf- 
feropjiì  con  rimedij.  Furono  in  quel  mentre  chiamati  lì 
Padri  :c  panie  appunto,  che  afpettaflfe  tanto,  finche  tutti 
foflero  arriuati  in  camera  fua  :li  quali  inginocchiatili  par- 
te intorno  al  letto  j c parte  per  la  camera , piangeuano  il 
lor  caro  Padre . 

CctiK***®  4 Fecegli  la  raccomandatione  dell*  anima  il  P.  Cefare 
Baronie  al  l‘hora  Superiore,  il  quale  vedendo,  che ’l  San- 

fc nima . to  fi  moriua , gli  difie  ad  alta  voce  ; Padre  v oi  ve  n*  anda- 

te , c non  ci  dite  cofa  alcnna  ? Dateci  almeno  la  voflra  be« 
nedittione.  A' quelle  parole  alzando  Filippo  alquanto  la 
mano,  e voltando  gli  occhi  verfo  il  Cielo,  fiato  cosìper 
^lono  fpatiodi  tempo , gli  abbafiò  : e come  fe  hauelfL^ 
impetrata  loro  la  benedittione  da  Dio,  fenza  altro  moui- 
mento,  non  altrimenti  che  dormirte,fp irò. 


Tiliffo  fubito  morto  appartfee  Àmolti^ 
Caf. 


Subito  mox 
coappiiilce 
& Tco  in., 
Sicoa . 


\ ^ Pirato,  eh* ei  fa  nell’ iftefi’hora  appame  àmolte 
V[^  perfone;  e primieramente  à Teó  Guerri  in  Siena— 
a cui  rtanclo  erto  fra  la  viglia,  e’ifonno,  panie  di 
vedere  il  Santo  Padre  tutto  rifpiendentc,  che  filfandogli 
gliocchi  addortb  gli  diccrte  : La  pace  fia  con  te  ò fratello  s 
ecco  che  bora  io  me  ne  vado  in  luogo  migliore  . A'  que- 
lla voce  defiandofi  Teo  artàtto  : vdi  tre  volte  dirli  le  mc- 
defime  parole,  cfparue  lavifione.  Seppe  poi  per  lettere 
come  Filippo  in  quell" illelTo  tempo  era  pallaco  à miglio; 
vica^  ' ' - - . . z.  Ap- 
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ÌJi  * Apparue  parimente  ad  vna  Monaca  nel  Monaften'o  Apparifce^ 
ij;  di  S.  Cecilia  in  Trafteuere , la  quale  il  vide  portar  da  due  «a  vna  mo- 

A Angeli  in  vna  fedia  rutto  veftito  di  bianco  j e Tenti  che  le  *• 

u dine  ; Io  vado  à ripofarmi  : feguita  pur  di  affaticare  nella  ^oma 

^ Religione,  percioche  doue  io  vado , anche  tu  verrai  t c 

j non  dubitare , che  pregherò  Dio  per  te  > molto  più  adefló 

jj  di  quello , che  io  Mcea  prima . Et  in  quello  ella  lì  rifue- 

^ glió  tutta  allegra  marauigliandofì  molto  di  quella  vilione. 

La  mattina  poi  per  tempo  diuulgandofi  la  morte  del  S.  Pa- 
' dre , s*  accorfe , eh’  era  molto  appunto  in  quell’  bora,  nel- 

I la  quale  hauca  hauuta  la  vilione  > 

3 Nell’  illcls*  bora  nel  Monaileriodi  Santa  Maria  Mad*  Appanlct-» 
dalenadi  Monte  caualìo*  apparue  ad  vn’  altra  Monaca^,,  ^ 
j ch’era  Maellra  delle  nouitiei  la  quale  vedendolo,  e volen-  5.  ^^ManaJ 
defeco  ragionare  à lungo  d’ alcuni  Tuoi  particolari,  eflb  Maddalcoa 
j le  difTe  ; Lafciami  andar  via , perche  più  non  mi  poflTo  fer- 

^ mare  : pur  troppo  fono  llato  trattenuto  dagli  altri . Iiu 

quello  la  Monaca  li  dellò,  e la  mattina  Teppe  anch’  clla^ 

[ iiucaa  della  fua  morte  4 " 

I 4 Nel  Monallerio  di  S,  Marta  apparue  Eilippo  pure  nel-  4‘*/w**“* 
j Mllelfa  notte  ad  vn‘ altra  Monaca,  la  quale  era  Hata  fua«*  “ 

I penitente,  eie  difTe :$on  venuto  àviiìtarti prima  di par- 
_ tire  perche  tu  non  ti  lamenti  di  me  i Rifpolc  la  Monaca;  ^ 

Ah  Padre  Voi  volete  andar*  inParadifoé  Et  in  quello  Fi- 
lippo le  mollrò  vna  campagna  tutta  piena  di  fpine,  dicen-  , 

' dqie  ; Se  tu  Voi  venire  doue  vado  io , ti  bifogna  pafTar  di  ' 
qùà  : e fubito  li  Monaca  fi  dellò  piangendo  con  quelle  pa- 
role in  bocca  : Padre  mio,  che  non  vi  vedrò  più  . E Hata 
cosi  vn  quat  to  d’hora  fonarono  le  fett’hore:  dal  qual  tem- 
po infino  al  mattutino , non  fece  alno,  che  raccomandar- 
li à lui,ficura  di  doiier  la  mattina  fentir  la  nuoua  della  Tua 
morrete  talmente  imprefiìonata  in  quello,  che  per  detto 
di  qitalfiuoglia  perfòna  non  haurebbe  mai  in  alcun  modo 
creduto  il  contrario  .*  come  appunto  le  fuccedette . 

5 A'Mor  lupo , luogo  'ontano  da  Roma  Tedici  miglia-A  Appuìfcc^ 
in  circa , eflendofi  quell’ illcfla  mattina , che  *I  corpo  del  »d  ma  ver- 
Santo  era  ancora  fopra  la  terra,  comunicata  vna  vergine  gmefuoidi 
’ del  cera’  Ordine  di  S.  Domenico  ^ non  conofeendo  eftà  il  • 

* ' . ' X 4 Santo 


-liti 


-.J 


Conmtyl- 
fione  Filip- 
TO  leua  ai 
dubbio  vna 
donaellau» 
che  non  ere 
dea  férma* 
méte  la  Tua 
Samiti . 


ì 
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Santo  Padre, (e  non  per  foma,  nè  fapendo  che  foflptnopto  , 
ftando del  tutto  fuegliata,  le  parue  di  vedere  ledente  in^ 
cloria  vn  venerando  vecchio,  veftito  di  b^iKo,  con  h^i- 
ti  Sacerdotali , e che  intorno  alla  ledia  vi  foue  grande  lp^“ 
tio  di  luogo , nel  quale  erano  diuerfi  ornamenti,  e ne  gl 
ftclTi  vi  erano  fcritte  à lettere  d’  oro  le  virtù  , nelle  quali 
quel  Santo  vecchio  G.  era  più  efTeveitato:  e lotto  di  luile 
parUe  d«  vedere  vna  gran  quantità  d * anime  d ogni  Itato, 
cconditione:  edeliderando  ella  f^ere,  di  chi  folTero 
quell’  anime; lenti  vna  Voce,  che  diue,quelle  ellcr  l ani- 
medi coloro,  che  fiorano  faluati  per  mezo  di  quel  Sant 
huomo . E raccontando  elfa  la  vilìone  al  luo  Padre  Ip^ri- 
tuale,ei  le  domandò  di  che  ellìgic,  e di  che  età  moltraua  d* 
cflerquel  vecchio?  Et  ella  glie  lo  defcriirc  cosi  minuta- 
mente, che  mollrandoie  il  confeflfore  vn  ritratto,  c*  hauea 
del  Santo  Padre,  fatto  fare  da  lui  mentre  ancor’ il  Santo 
viuea:  fubito  che  ella  lo  vide, dille;  Quefti  appunto  e que- 
gli, che  io  hò  veduto  nella  vilìone.  . 

.6  Non  voglio  lafciar  di  raccontare , come  pochi  gior- 
ni dopo  la  morte  del  Santo , Artemifia  Cheli , Monaca  poi 
nel  \lonafterio  della  Purificatione  in  Roma , ragionando 
della  lantità  di  Filippo  con  fua  madre  dilTe  : lo  credo  che  1 
Padre  Filippo  fia  ftato  vn  gran  feruo  di  Dio  : ma  io  haurei 
voluto  vedere  ,c’  hauelTe  rifufeitato  i morti  , illùminato  i 
ciechi , e fatto  correr’  i zoppi  : & all’hora  n’haurei  forma- 
to maggior  concetto , e tenutolo  lìcuramente  per  lanto  : 
i?  fe  bene  s’ è detto , che  ha  fatto  molti , e molti  miracoli , 
nondimeno  , parte  perche  non  hò  veduto  niente , e parte 
SerchTd^ono  moke  cofe  più  di  quelle  che  fono , no.^ 
rimango  toulmente  fodisfatta  della  fua  fantita  . La  notte 
feguenK  ftando  ella  fra  la  viglia , e'I  fonno , fi  che  fcntiw 
thclaforella.eraltre  andauano 
quefta  vilìone . Le  parue  trouarfi  nella  Chiefa  di  S. 

3oue  fotte  la  cupola  ftauavn  vm 

di  quello  Filippo  : e nella  fommita  della  cupola  vedta  vna 
tauola  tonda  Jucidiflima  . E pamele  eh  el  Santo  le  dicefle. 
Artemifia , fe  tu  non  hai  veduto  le  cofe , che  ho  fatte  lo^ 
Yi»,edoppomorte,  guardami  vnpoc» 
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adeflb , & kuandofi  dal  palco  s’ innalzo  infine  i quella  ta- 
uola , e fparue  : & Artemifia  dellatofi , e fatta  rineflìone  d 
quello , c’hauea  veduto , & à quello,  che  poco  prima  ha- 
uea  detto  di  lui , raccontò  il  tutto  à liia  madre , e ptntiffi 
d’ hauer  parlato  in  quella  maniera  di  Filippo . Allude  for- 
fè il  Santo  con  quella  appai  itionc , eh’  vna  mattina  fareb- 
be canonizato  in  S.  Pietro,  come  fù,echeperònondu- 
bitafk  della  fua  fantità . . 


jDclconcorfo  del  popolo  alfuo  corpo  atlanti , che 
Jt  feppeltjje . Gap,  V* 


A 


. Lle  fett’  bore  di  notte,  lauato  c’hcbbero  il  corpo,  il  corpo  fi 
e velbtolo  dell  ’ habito  làcerdotale  , accompa- 
gnandolo  tutti  li  padri,  e fratelli  delia  Coi^re- ^ 


135 


Antonio 


>atione  lo  portarono  in  Chiefa , e,la  mattina  à boniffima  fj,  p^p  “ 
Kora  appreudolì  la  Chiefa,  e Ipargendofì  per  Roma  laio.ediuini 
fama  della  fua  morte,  vi  concorfeper  vederlo  grandiffi-  offitij. 
mo  numero  di  gente , d’ogni  flato . Spiraua  il  fuo  corpo 
vn  non  sò  che  di  fantità , & in  particolare  la  faccia  parca , 
che  gli  riklendeflfe,  tant’era  bella  di  maniera , che  inuita- 
ua  gl’ occhi  di  tutti à riguardarlo . Nè  tanti  fiori,  erofe 
glifi  fpargeano  fopra,  quante  le  perfone  ne  portauano  via 
per  diuotione  . Si  fecero  l’ efequie , e fi  recitò  l’officio , c 
fi  cantò  la  MefTa  folenne  de’  morti  con  1 ' affiflenza  di  mol- 
ti Prelati . ^ ^ 

2 Mentre  fi  recitaua  perlai  l’ officio , occorfe , che  vn  Cirrati  mé- 
Chierico  penitente  del  Santo , nominato  Antonio  Carrari,  tre  recital* 
familiare  di  cafa , patendo  vn  grandifllme  trauaglio  di  me-  offitio  pct 
te  : mefTofi  la  cotta  , & andato  con  gli  altri  in  coro  per  re- 

citar  1 ’ officio , raccomandandofi  di  cuore  al  Santo , im- 
mediatamente  fentiffi  libero  d’ ogni  trauaglio  . trauagli . 

3 Lo  vifitarono  poi  molti  Cardinali , tra’  quali  Agolli- 

no  Cardinal  Cufano,  e Federico  Cardinal  Borromeo  con  Molti  Cardi 
molte  lagrime  gli  baciarono  le  mani,  e piedi . Lo  vifitò 
anche  con  fuo  gran  dolore  Gabriello  Cardinal  Paleotto , jgji  s.^pipo 
■vedendofi  morto  innanzi  colui , c*  hauea  nel  fiio  libro 
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hono  rentButis\>rdo  Tcr  ogi^etto  d’vn  ottimo,  c fanto 
vecchio.  Indicibile  m poi  il  dolore:  che  hefentìOtta- 
uio  Cardinal  Paràiiicino  ♦ che  così  teneramente  T amaua  . 
Vi  furono  ancora  à vili  tarlo  Signori  > e Signore  di  titolo  , 
le  quali  con  molta  diiiotione  venerarono  il  fanto  corpo  : c 
fra  r altre  TAmbafciatrice  di  Spagna , che  all*  bora  1^ 
Duchefladi  SelTa,  lo  venne  à viutare  , e lo  nominò  più 
volte  fanto. 

Cefare  Ba-  4 Qui  non  lafcierò  di  taccontaré , come  Baroni©  pen- 
xonio  dubi-  fc  ftclTo  qual  forte  d ’ oratione  doueflfe  priuata- 

«ea  reciti^  mente  dire  per  lui,  nè  rifoliiendofi  fe  douea  dire  il  Depro- 
xe  il  Depro-  fondis , Come  fi  fuole  à gli  altri  defonti , fi  raccomandò  al 
fiindisapre  Signore , che  voleflè  mollrargll  lafua  volontà  t & apren- 
Bxcuiaiio  do  il  Brtuiario  s*  incontrò  in  quelle  parole  del  Ialino , che 
* dicono  : Refft€t  de  C^le  , ^ ^ide^  ^ itipfà  iftam, 

^fefpfeeamt^uAmplantauitdeìcterA  tuA.  Delle  quali 
’ * paroleliPadri,perconfigliodeirillefibBaronio,fiferui- 

rono  per  alcun  tempo  anch’ e ffi  priuatamente  per  racco- 
I mandar  le  cofe  loro  al  fanto  Padre  . 

X.’  iftello  5 Quali  1 ’ illeflb  auuenne  à Marcello  Vittellefchi , che 
quafi  auué-,  eflendo  nel  letto  indifpofto , e venendogli  riferita  la  mor- 
^ te  di  Filippo,  non  potette  accommodarfi  niai  à dire‘il  De- 
” pi’oftindis , ma  in  vece  di  quello  dific  il  falmo , Laudate 
' * Dotninum  ommesgentes , che  fi  fuol  dire  all’  anime  de’  fan- 
ciulli * 

Molti  fen-  6 L’Abbate  lacomoCrefcentio  volendo  dir  la  MelTa__» 
fiiono  re-  per  lui , fentì  grandiflìma  ripugnanza  in  dirla  di  Requiem  : 
pugnila  in  ^ Girolamo  Btger  dell*  ordine  di  S.  Domenico , Predi- 
F”**e  ^2tor generale  nella  fua  Religione,  di  cui s* è parlato  al- 
prefto  fe  gli  trouc , predicando  V ilUfib  giorno  nella  Chiefa  della  Mi- 
laccoman-  nerua,  fece vna  predica  in  lode  fua.  Come  di  fanto  : edif- 
fe  che  non  bifognaua  pregar  per  Filippo  : come  morto  , 
viuendo  lui  nella  gloria  del  Paradifo;  e che  le  Mefle  di  Re- 
quiem , che  fi  dice  ano  per  l’ anima  di  Filippo , hauertbbo. 
no  giocato  fi  bene  all*  anime  del  Purgatorio,  ma  non  già 
, . alla  fua.  E molti  diceano , che  il  Papa  potea  canonizarlo 
. ; . all’hora  fubito  morto , acciò  che  finifTe  di  fhiire  quella.,^ 

gloria  in  terra , la  qual  efli  tcneano  ficuramente,  che  fruif^ 
: le  in  Cielo.  Per 


dauano . 


‘•n. 


i 


L r B.  IV.  C A P.  V.  331 

7 Per  due  giorni  poi,  che’l  corpo  ftette  in  Chida,  con-  frendono  \ 
correa  del  continuo  popolo  à vifìtarlo,  e bacciarcli  le  ma-  «lelic-^ 
ni  I e moltiffimi  ( come  s‘  è detto  ) eli  bacciauano  anche  i 

piedi , toccandolo  con  le  corone  ; e quelli  che  non  fi  no-  " * 

teanq  accollare,  bacciauano  la  bara.  Altri  ( ancorché  li 
Padri  faceffero  gran  diligenza  , che  non  fi  toccafi'e  cofa.^ 
alcuna  ) gli  tagliarono  le  vellimenta , & i capelli , & altri 
ia  barba:  e vi  furono  alcuni,  che  gli  tagliarono  infino  Tvo» 
ghie , conferuandole  poi  apprefi'o  di  fc  come  reliquie . Vi 
iuron  molte  gentildonne , le  quali  per  diuotione  cauando»  " 

fi  gli  anelli  delle  dica , gli  metteano  nelle  dita  di  lui  ; e poi 
fegliremttteano  . 

8 Ne  vi  fu  folamente  concorfo  di  perfbne  fecolari , ma  coneoi* 
vi  vennero  ancor  moltiffimi  Religiofi  , e letterati , i quali  .‘7*“ 
gli  baaauario  anch  effi  le  mani , e lo  riueriuano  come  fan- 

to  fra  quali  vi  andò  il  Maelìro  de’nouitij  de’  Padri  Dome- 
nicani con  tutt  il  nouitiato , facendo  vna  corona  intoi  no 
al  cataletto,  e riguardando  morto  quel  Padre , dal  quale_j 
mentre  viuea , erano  Itaci  tante  volte  fp ir itualmente  con- 
folati . ^ ^ 

9 Nel  concorlo  vdiuanfi  lamentare  d’ognì  fiato,  e con-  Qunto  Fì- 
dicione  di  perfone , raccontando  chi  in  vn  modo,  e chi  in  lippo 

vn  altro  le  fue  virtù . Alcuni  fi  doleano , dicendo , eh’  era  lì  co* 

morto  vn’ellemplare  di  fantità.  Altri  confiderando  il  frut- 

to  grande , che  con  gli  eflcrcitii  fuoi  hauea  fatto  non  fole  nella  fua.» 

jn  Roma,  maetiandio  in  moltiffime  parti  della  Chriftiani-  mone  fi  dì» 

tZi  diceano,  che  fi  erafpentovn  gran  lume  nella  Chiefa  ®**‘^*‘*‘ • 

di  Dio . Altti  diceano  : Veramente  è fiato  vn  grand’  huo- 

mo , hauendo  trattato  fempre  co’  primi  della  Corre , 0 

con  tanti  fommi  Pontefici , &efier  viuuto  così  fiaccato 

dall  ambitione_.  Alcuni  'difcorreano  della  fua  grand’ hu-  v 

milta  in  nauer  faputo  con  sì  bel  modo  ricoprire  la  fant'tà 

iua , e particolarmente  li  miracoli , che  giornalmente  fa- 

cea . Non  mancarono  poi  di  quelli , che  lo  bcnediccuano.  ‘ 

c lodauano  dell  infiituto , che  trouato  hauea  dell’  Orato-  ,1 

rio . I ptwerelli , che  così  abbondanteinente  erano  fiati  '' 

louuenuti  da  lui , fi  lamentauano  dicendo , eh’ era  morto  i 
u Padre  de  poueri.  £ finalmente  alcuni  infoio  mirarlo,  - ~ ' 

ricor- 
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ricordaiidofi  con  quanta  benignità , & amoreuole2za  trac- 
Jàua  con  loro , e Jcdendofi  prilli  d’ vna  conuerfatione  c^ 
sì  dolce , altro  non  l'apeano  fare  , fe  non  rifoluerlì  in  la- 
grime • 

* 

De  miracoli  che  occ  or  fero  f rima  che'lcorfò 
foj^e  fepelbto , Cap,  VI» 

I mentre  il  Santo  corpo  ftaua  così  efpofto  , vol- 

e Sto  I 1 le  Iddio  illuiìrare  il  fuo  feruo  ancora  con  mira- 
dalie  fciofb  coli  immediatamente  dopo  la  niqrte.  In  prima 

le  con  toc-  „jQyf„gtto  chiamato  Agollino  de’ Magiltns , di  età  di 
'"liS  anni  vndici , eflTendo  lìato  lei , ò fett’  anni  infermo  di 
fi  le  ma-diferofok  intorno  aUagola,  e&ttili  i P^iU 

Di  del  Sito,  da’  primi  cerufici  di  Roma  ; & hauendo  di  piu  vn  viceré  , 
che  palTaua  da  vna  banda  all’altra  dentro  aua  bocca  5 ftan- 
do  in  quel  giorno , che  mori  il  Santo  Padre , con  gli  altri 
cioiiinetti  alla  fcuola  , e fentendo  dire , eh  era  morto  vn 
Padre  Santo  alla  Chiefa  nuoua  i il  qual  facea  miracoli  5 le 

n’ andò  l'ubito  à vifitar’ il  corpo:  e con  gran  difficulta  arri- 

uato  alla  bara , fatta  prima  vn  poco  d’ oratione , li  tocco 
' •'  con  molta  fede  la  gola  con  la  mano  del  S^to  : & 

tanente  guarì  : imperoche  auanti  che  vfcilie  diCnielagli 
• cafeò  il  cerotto  che  vi  hauea  fopra  3 e giunto  a cala  non  vi 

trouò  nè  male , nè  fegno  alcuno;  & ih  Docca  non  fenti  piu 

. quell’  viceré , che  prima  vi  fentiua . Il  qual  miracolo  v<^ 
to  dal  Cardinal  Paleotto , volle  quel  buon  Signore  con  le 
fue  mani  toccar’  il  luogo  di  quel  male  : e trquato  emer  ve- 
;:o , rimale  edificato , e lodò  la  Madia  di  Dio , che  m ogni 
tempo  fi  và  mollrando  mirabile  ne’  Santi  tuoi . 

Margherita  ^ Jto  adunque  Agoftinoà  cafa,  e riferito  il  tutw  alla.^ 

dcMagiftiis  Madre,  hauendo  ella  ^ n’altra 

fua  folcila  » r ita  di  minor  età,  c’ hauea  patito  anch  efla  per  fei  anni  il 
c guarita.,  rr  edefimo  male  5 la  condulTe  alla  Chieià  nuoua  : & alzan- 
dola  fu  ’l  Cataletto , toccò  con  le  mani  del  Santola  gola_^ 
male  ed'-  alla  fanciuUctta  da  vna  banda  folamcnte , nw  hauendo,  si 
vna  gamba,  per  la  moltitudine  del  popolo,  come  per  elTer  fopragiiu> 


anne  a. 
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ta  r Ambafciatrice  di  Spagna  potuto  farla  toccare  dall’  al- 
tra ; e da  cjuella  in  vn  fubito  guarì . Anzi  non  hauendole 
( come  delideraua  ) potuto  far  toccare  vna  gamba , in  cui 
per  due  anni  la  fanciulJetta  non  fi  reggea , prdc  alcune  ro- 
le  del  cataletto,  e facendole  la  fera  con  quelle  vn  bagnuo- 
lo  alla  gamba  j la  figliuola  cominciò  liibito  fpeditamente 
à caminare , e rimale  del  tutto  libera . 

3 Aleffandro  lor  Padre  di  età  di  più  di  fefTanta  anni  ha- 
uendo  due  Meli  continui  portato  vn’  infermità  negli  oc- 
chi, per  la  quale  gli  lagrimauano  talmente,  che  la  fera  non 
potea  veder’  i lumi  accefì , dubitando  per  l’abbondanza_» 
dell’  humore , che  fentiua  calare  in  eflì , di  non  hautre  à 
rimaner  cicco } intefa  la  morte  di  Filippo,  fe  n’  andò  con 
gran  fede  à vifitar’  il  coipo:  e prefà  la  mano  del  Santo , fe 
la  pole  fopra  degl’  occhi , c fubito  fentì  miglioramento , e 
fenza  altra  cura  de’  medici  in  breue  rimale  al  tutto  libero 
di  quel  male . 

4 Stana  nell’  iftelTo  tempo  infermo  di  febre  acuta , 
con  puntura  vn  figliuolo  di  Pietro  Contini  nominato  An- 
gelo, e di  modo  aggrauato,  che  li  medici  lo  teneuano  fpe- 
dito.  Or’occorfe  che  vn  fuo  fratello  andò  àvifitareil 
corpo  del  Santo , prima  che  foflTe  feppellito  ; e prendendo 
alcuni  fiori  di  quelli,  che  Ihuanofparli  Ibpra  della  pianeta, 
le  n’andò  à cala,  e con  gran  diuotione  polè  que’  fiori  fopra 
la  teda  del  fratello;  nel  quarillante  lopragiunle  la  Madre,e 
vide  il  figliuolo  infermo  co  la  faccia  cosi- nera,  che  paren- 
dole del  tutto  morto,  fi  ritirò  dal  pianto  in  vna  camera_* , 
Andò  poi  il  fratello  da  lei , e le  raccontò  quel  c’  hauea  fat- 
to co’  fiori  fopra  di  Angelo  ; per  la  qual  cola  la  Madre  ri- 
tornò dall’  infermo , e trouò  che  fe  gli  era  partita  quella_j 
nerezza  dal  volto , & era  ritornato  nell’  eiler  fuo  ; e doue 
prima  non  parlaua , nè  conofeea , cominciò  incontanente 
a ridere , e burlare  co’  fratelli  ; e venendo  à vifitarlo  il 
confeflbre  per  fargli  dar  l’Olio  Santo,  lo  trouò  guarito 
con  fua  grandiflima  marauiglia , 

5 Epifania  Colicchia , da  Recanati , era  incorfa  in  vna' 
infermità  di  afima , duratale  fette  meli  tanto  "rande , che 
non  potea  rihauere  il  fiato , nè  la  notte  potea  dormire  ; nè 

ftar’àN 
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ftar’  à giacere  j nè  caminare , nè  falire  , e ftaua  in  continui 
dolori . Or  fcntendo  dire , eh’  era  morto  il  Padre  Filippo 
alla  Chiela  nuoua , il  quale  iacea  miracoli , andò  à viiìtar- 
lo,  e portoli  ingir.occnioni  fece  oratione,  pregandolo  con 
molte  lagrime , che  le  voleflc  render  la  ianita  : e pigliate 
delle  refe , eh’  erano  l'opra  il  coito,  fe  le  mife  alloftoma- 
co  : e fubito  rimale  libera  dell’  aiima , e d’ ogni  altro  acci- 
dente, e dolore  che  prima  lèntiiia  ; non  cihauendo  mai, 
nè  prima, nè  allhora  fatto  alcun  medicamento . 

^ Guarì  anche  colici  nell’ illertb  tempo  da  vnafeabbia 
Suo  male",  così  grò  (Ta,  che  le  hauea  fattole  carni  negre  cornei*  in- 
* chioliro  con  dolori  grandiflimi , cominciando  à feccarli 
quella  materia  immediatamente  dopo , che  fi  fù  toccata_j> 
con  quelle  rofe  : & in  pochi  giorni  rimafe  netta  , e pulita, 
come  non  hautrte  hauuto  m^’  alcuno  . 

Maria  Giu-  7 Maria  Giuftiniani  hauea  vn’  infermità  graue  nella  te- 
ftimani  giu  ^ della  quale  non  efiendo  mai  potuta  guarire  per  alcun 
^ medicamento  che  le  forte  fiato  fatto , fù  condotta  da  lua 
?e*  m wftt  Madre  à vifitar’  il  Santo  corpo  : & ' '’atafi  al  cataletto 
tagliò  nalcofamente  alcuni  de’  luci  e tornata  à ca- 

ia , ficura  d’ hauer  prelo  il  rimedio  ufermità  della^ 
figliuola , le  ftropicciò  con  fede  il  con  que*  capelli , 
dicendo;  Pregoti  ò San  Filippo  per  penfieri  c’  hauellc 
• ' ■ Tempre  d’ aiutar’anime,  che  voglia  ; prefente  fanar  la  mia 
figliuola  : & in  quel  punto  la  fi^iuoia  migliorò  , & in  bre- 
Uc  rimale  lana  del  tutto  . 

Vn  figlino-  ' 8 Dorotea  Brumani  hauea  vn  figliuolo  di  ventifei  Meli 
lo  ftcoi»pia  in  circa , il  quale  hauea  ambidue  le  gambe  rotte , e le  gi- 
to d' ambi-  jjpcclìia  di  modo  in  dentro , che  non  pptea  caminar  nien- 
bc*  * ffbìto  : e bdognaua  tenerlo  continuamente  in  braccio  , ò a fe- 
goùifce.  dert:  & hauendo  ella  fatto  mdlte  volte  pruoua  di  farlo  ca- 
minare , non  potea  tampoco  farlo  reggere  in  piede  : ne  fù 
mai  portìbile  fargli  muouere  vn  parto , ancorché  vi  vfaflc 
molti  rimedi)  : onde  credea , che  forte  nato  con  tal  debo— 
le/za.  Or’ hauendo  ella  hauuto  defiderio  di  fargli  vna^ 
volta  metterla  mano  in  tefia  da  Filippo  mentr’ ancor  vi- 
uea  ihè  hauendo  potuto  mai  trouar’occafione  opportuna, 
tenne  nondimeno  lèmpre  vna  viua  fede  nel  cuore , che  fc 

a lèr- 
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i il  fenio  di  Dio  fòfle  morro , & ella  hr.iiefle  toccato  con  le  ’ ,f 

( gambe  del  figliuolo  il  Ilio  corpo,  haurcbbeficuramente  • .* 

ottenuta  la  wacia;  e perciò  fubito  che  luccedette  la  morte, 

I ordinò  alla  balia,che  portaflTe  il  fanciullo  al  corpo  del  San- 
r to  Padre  ; & ella  poco  dopo  vellitafi , e giunta  alla  Chiela, 

h lo  prefe  di  collo  alla  balia , e cauatcgli  le  calzette , toccò 

con  ambedue  le  gambe  del  figliuolo  il  corpo  del  Santo , e 
^ lo  rimandò  à cala, rimanendo  élla  in  Chielà  à far’  oratione. 

Tornata  poi  à caia  anch’  efla , la  balia  fe  le  fece  incontro,  e 
j le  difle , che  ’l  figliuolo  caminaua:  delia  qual  cofa  facendo 
y la  Madre  fperienza , trouo  effer  la  verità  : e per  J*  auueniro  i 

i il  figliuolo  hà  fempre  caminato , & è fiato  delle  gambe_> 

, uno , e gagliardo , 

^ello  che  tnteruenne  ndt  aprire  il  corpo^ 

\ della  fuafcpoltura  ^ Cap,  VII, 

i , N . , ' 

, i f A fera  dell!  ventifei  di  Maggio,  cOcndo  fiato  il  Mentrcao 
I I corpo  tutto  quel  giorno  elpofio  in  Chiefa , alle  rono  il  cor. 
j JL^  tre  bore  di  notte  furono  chiamati  li  medici , P<>  fi  "cop. 

I cerulici  per  aprirlo  : doue  fi  trouarono  ancora  molti  di  ca- 
\ fa  : nella  qual’ attiene  occorfe  vna  cofa  notabile  ; impero- 
j che  mentre , che  nel  voltarlo  fi  farebbe  potuto  facilmen- 
I te  vedere  ogni  parte  del  fuo  corpo , egli  nondimeno  da  le 
fteflb  co  la  mano  fempre  fi  ricopriua,come  fe  ancor  viuef, 
li  fé  : della  qual  cofa  accorgendofi  Angelo  da  Bagnarea  dille 
. tutto  pieno  di  marauiglia  a’  circoftanti  ; Guardare  come 
J quello  Padre  fù  callo  in  vita , che  fi  mollra  ancora  tal2_ji 

j dopo  la  morte,  il  medefimohauea  anche  fatto,  quando  li 

Padri  lo  lauarono  ; tutti  fegn i della  fua  v irgin ita , e purità 
j fingolare  . Aperto  adunque  il  corpo  trouarono , che  quel 
I tumore , che  hauea  fiotto  la  mammella  finifira , era  cagio- 
. nato  da  due  colle  rotte , come  più  ampiame  nte  s’ è detto  , 
quando  fi  è parlato  della  Palpitatione  del  fuo  cuore  j e le 
J interiora  fùron  ritrouate  buone , e non  gualle  in  alcuna_ji 
. parte . . 

^ a Non  lafdérò  di  aggiongere  ili  quello  luogo,  cornea 

per 
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per  confolatìonc  di  molti  fiioi  denoti , che  bramauano  dì  / 
hauer’  apprelTo  di  fé  la  lua  effigie,  fù  permefTo  da’  Padri  > 
che  ne  fo(Te  fatto  il  cauo  in  ge(ìb:dal  quale  ne  fono  poi  Ha- 
te gittate  molte  in  cera,  che  lo  raffigurano  al  naturale . Era 
Filippo  di  Ihtura  mediocre , di  carnagione  bianca , di  vifo 
allegro  5 hauea  la  fronte  rileuata , e fpatiofa,  non  però  cal- 
uo  ; il  nalo  aquilino , gli  occhi  piccoli , e di  color  celefte  , 
alquanto  in  dentro , rfia  viuaci  ; la  barba  nera , e non  mol- 
to lunga , fe  bene  negli  vltimi  anni  canuta  , e del  tutto 
bianca . 

3 Compiuto  poi  quel  tanto  che  bifognaua,  ripofero 
vn’  altra  ^ oltail  corpo  nella  bara , e lo  tennero  efpoHo  al 
popolo  tutto  il  giorno  feguentt  : c la  fera  delli  ventifette 
di  Maggio  li  Padri  di  comun  conienfo  ordinarono  , che__» 
folle  fepellito  nella  fepoltura  comune  dellaCongrtgatione 
fotto  il  coro  vicino  ail’  Aitar  maggiore  in  vna  caffa  ordi- 
naria. Ma rilàpendo  ciò  Federico  Cardinal  Borromeo,  e 
confiderando  che  non  fi  conueniua  à tal’  huomo  fimil  le- 
poltura,  ne  trattò  prima  co’Padri , e poi  con  AlefTandro 
Cardinal  d Fiorenza,il  qual  di  (Te,  ch’era  fiato  errore  ha- 
uerlo  meflb  nella  fepoltura  comune  : e che  fe  pure  li  Padri 
non  voleano  eflTer’  i primi  à Santificarlo , lo  doueano  met- 
ter da  parte  in  qualche  luogo,  per  vedere  quello,  che_^ 
Dio  haueife  voluto  fare  di  quefio  fuo  feruo . Per  la  qual 
cofa  fò  cauato  il  corpo  di  quella  fepoltura,  e pollo  in  vn^ 
caffa  di  noce  : e dentro  vi  fu  meffa  vna  piafira  di  rame  col 
fuo  nome  intagliato  : e quindi  fu  portato  in  vna  cappellet- 
ta  fopra  il  primo  arco  della  nauata  della  Chiefa  dal  corno 
deirEpifioIa  , com’altroue  è fiato  accennato , e fopra  la_^ 
caffa  recero  fabricare  vn  muro  à fcarpa , Fù  cofa  mirabi- 
le, che  nel  canario  della  fepoltura  non  mandaffe  alcun 
mal’  odore , ife  haueffe  tutte  le  membra  arrendeuoli , 
particolarmente  le  mani  fleffibili , come  fe  viueffe,  fenra 
niun  legno  di  corruttione  : e la  faccia  bella,  e fenza  alcu- 
na deformità  , non  altrimenti  che  dormiffe  . 

4 Nel  luogo  doue  fù  meffo  incominciò  fubito  la  fre- 
quenza del  popolo  : e V i fùron  portati  molti  voti , e fatti 
molti  donatiui,e  fencito  da  molte  perfone  foauiffimo  odo- 


re 


xl.b’.  ■ 
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re  : & in  particolare  Giulia  Orfina  Marchefa  Rangona^*,' 
donna  di  gran  virtù,  facendo  più  volte  oracione  al  Tanto 
Padre  in  C hiefa  fotto  à quell’  arco , fenciua  vn’  odore  così 
foaue , che  tutta  la  confortau  a , il  qual’  odore  era  come  di 
rofe  , e di  fiori , che  in  quella  Itagiyne , in  cui  lo  fentiu:L-. 
cfla , per  efler  di  Verno,  ordinariamente  non  ve  ne  foglio- 
no  e (fere  : oltre  che  da  molt’altri , e diuerfe  fiate  vi  fu  fen- 
tito.  Furono  poi  infiniti  quelli,  li  quali  col  venire  loia- 
mente  al  luo  lepolcro , fentiuanfi  rallegrare  il  cuore , & 
accendere  di  deuotio  nc  . . , ,n 

5 Ma  non  è da  tacere,  che  doppo  otto  meli,  ciocalli 
ventifeidi  Gennaio,  nel  mille  cinquecento  nouantafei, 
hauendo  Agollino  Cardinal  Gufano  gran  defiderio  di  ha-  uste  le  Tua 
uer  qualche  reliquia  di  Filippo  j fu  dato  ordine , che  fbfie-  vifeerc  in- 
ro  dilepellite  le  fue interiora,  le  quali  polle  in  vn  catino , ^ 

C ricoperte  di  terra  lenza  alcun  coperchio , erano  llate^ 
inclTe  nella  fepoltura  comune , e furon  ritrouate,  in  pre- 
lenza dell’  illcfib  Cardinale , frefche , bianche , efenza  al- 
cuna  corruttione , come  fe  all’  bora  fofiero  Hate  fepellitc . ' ' 

Le  fecero  poi  lauare  con  diligenza,  c le  mifl'eroàfeccare; 
e di  effe  ne  furon  dillribuitc  à diuerfi  luoghi , e perfone  : 

& vna  parte  ne  fù  polla  in  vnricchiflìuio  reliquiario  d’ar» 
gento. 


S et  f anni  dopo  U morte  il  corpo  di  S,  Filippo 
Jì  trasferifee  nella  f(^a  Cappella, 

Cap,  FUI, 

H Allea  Nero  del  Nerohauuto  Tempre  gran  diiiotio- 
ne  al  Tanto  Padre , e fi  nputaua  à gran  gloria  di 
hauerlo  conoTc iuto,  e trattato  Teco  familiarmen- 
te: allt  rmando  che  quando  il  Tanto  vecchio  l’abbracciaua, 
il  che  facea  ogni  volta , che  lo  vedea  alterato  da  qualche 
paflìone , fi  fentiua  confolare , e confortare  il  cuore , c ri- 
loluendofi  in  lagrime  fi  trouaua  libero  da  ogni  fallidio  : e 
ciò  gli  Tuccedette  ancora  molte  volte  doppo  la  morte  di 

^ y Filip- 
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Filippo  nel  vifitar  il  Aio  fcpolcro , faccndoui  fouente  ora- 
tionc.  Trattando  adunque  quelto  Signore  , come  quegli 
c’  hauca  moltilfime  facultà , & era  fenza  Agl iuoli , di  voler 
fare  vna  belliflima  caflTa  d' argento , per  riporui  dentro  il 
fanto  corpo;  li  Padri  prima  d’ogn’ altra  cola  giudicarono 
effer  bene  di  vedere  in  che  Itato  A trouafle  quef  faci  o cada- 
uero  ; e così  alli  lette  di  Marzo  del  mille  cinquecento  no- 
uantanoue  ,dopo  elTere  ftato  quattr’anni  nel  luogo  detto 
di  fopra,  fu  disfatto  il  muro , & aperta  la  calla , e trouato 
il  corpo  tutto  pieno  di  calcinacci,  entrati  per  vna  tèlTura, 

■ . che  li  era  fatta  nel  coperchio  della  caflTa , cagionata  dall’- 
humidita  del  muro  fattout f<y>ra  ; e trouarono che  tutti  li 
fuoi  veftimenti  erano  come  fango  , e la  pianeta  di  modo 
infraddata , che  ne  veniua  in  pezzi,  e la  pialha  in  cui  era 
intagliato  il  fuo  nome , coperta  di  verderame  ; la  onde  fu 
da  tutti  giudicato  eflfer'  il  corpo  ridotto  in  poluere . 
Fìitiouato  z Ma  la  fera  feguente  dopo  hauer  tolto  via  tutto  quel- 
il  corpo  m*  losche  vi  era  di  guaito , trouaroiio  nonlolo  le  gambe,  c 
duat’o*^  braccia , e tutt'  il  rcfto  intiero  j ma  ancoi  a le  parti  del 
medici  cofa  petto,  e del  ventre  così  frefche,  e belle , e la  pelle , e la_^ 
miiacolofa.  carne  così  morbida  che  tutti  llupirono  : oltre  che  il  petto 
ritenea  ancora  la  Aia  naturai  bianche  zza  > e colore.  La_» 
qual  cofa  fu  tenuta  per  miracolofa,e  lòpranaturale  da  An- 
drea Cefalpino , da  Antonio  Porto,  e da  Ridolfo  Siluelìri, 
medici  de’primi  di  queitempi;i  quali  tutti  tre  fecero  fopra 
ciò  fcrittura  pàrticolare:doue  con  moltiflìfnc  ragioni  pro- 
uano,che  ne  per  natura,  nè  meno  per  arte,  quando  vi  fofTe 
fiata, A potca  quel  corpo  conferuare  in  quella  maniera  che 
A conferuò , lenza  particolar  concorio  della  dmina  onni- 
potenza . ^ ^ 

Si  pone  il  3 Qj-*  hauendo  l’Abbate  Giacomo  Crefcentio  fuo  Agli- 
corpo  m V-  fpirituale , fatta  fare  vna  nuoua  calfa  di  ciprcffofic- 
camente  ornata  ila  fera  dclli  tredici  di  Maggio  A cauòil 
colpo  dalla  cafTa  vecchia  , e A pofe  nella  nuoua  foprà  Vn 
materaflTino  di  taffettà  ro(To , coperto  con  vna  coltre  pari- 
mente rofla . A così  grata  villa  vennero  tutt’  i Padri , 
fiatellidi  cala  per  vedere,  e rhierire  il  corpo  del  lorlàn- 
to  Padre , piangendo  d’allégrezra  , cP  vn  l’altro  congra- 

tulan- 
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Il  tulandofid’vn  tantoteforo.  vi  fopragiunfcropoiil  Car- ■ 
g dina!  di  Fiorenza , Federico  Cardinal  Borromeo,  e Cefare  ■ ' ^ 

Ki  CardinalBaronio  , li  quali  anch’eflì  pieni  di  marauiglia,  e •“  *' 

HI  di  giubilo  ringratiarono  il  Signore  di  beneficio  cosigran- 
« de.  Ordinò  poi  il  Cardinal  di  Fiorenza,  che  fifacefiero. 
li  nuoui  vefiimenti,&alli  vcnt’vnodelmefedi  Marzo  lo  yCi» 

• Itirono  con  habiti  facerdofali , c fopra  gli  mifsero  la  pia-  « 
c lieta,  della  quale  fi  era  leruito  in  dir  MeflTa  il  giorno , che 
g mori  : e V ifieflb  Cardinale  gli  pofe  vna  ghirlanda  in  capo, 

H e trattoli  dal  dito  vn’  anello  Pontificale , dentro  à cu»  er^ 
j*  vn  bellifiìmo  Zafiìro,glie  lomife  in  dito,  facendogli  fpar- 
,1  ger  fopra  molti  fior  idi  feta:c  fui’ petto  gli  poferovn  Cro- 
lli cifilfo  d*  argento , donato  à quell’  effetto  da  Giulio  Sanfc- 
Q donio  Vefcouo  di  Groffeto , e caro  figliuolo  Ipirituale  del 
^ Santo , In  quella  maniera  accomodato  il  Santo  Corpo  lo 

ripofero  nelPilleffa  cappelletta  fopra  dell’arco  della  Chio- 
I fa  : douf  lletfc  jnfino  alli  ventiquattro  di  Maggio  del  mille  i 

. feicentò  due . ^ ' 

I 4 Ma  perche  la  faccia  hauea  alquanto  patito , fecero  ^efraro 
i,  fere  vn’  effigie  d’ argento,  e glie  la  nofero  fopra  del  volto;  affine  d’at- 
g c così  non  penfando  fi  verificò  quello  , che  ’i  Sant’  huomo  «lito  lòpta 
I hauea  detto  molto  prima  che  moriffe  , in  camera  d’  vn_»  u fua  ftc. 

Prencipe  ; cioè  che  Ja  fua  (ella  farebbe  Hata  melfa  in  ar- 
j gento , 

I 5 In  quello  mentre  Nero  fopranominato  haiiendofi 

0 eletto  Filippo  per  lìngolare , e perpetuo  aiiuocato  di  fe  > e jg  Filippo 

1 de’  fuoi  polten , vni  con  ppblico  illromento , e con  tutte  per  auuoca- 
i quelle  folennità , che  fi  ricchieegono , la  famiglia  fua  con  to,&  vnifee 
j quella  di  Filippo  ; & all’  apme  fua  aggiunle  l’ arme  del  San- 

tp , cioè  tre  Irelle  d’ oro  in  campò  turchino  : e ritronan-  san- 
I doli  fenza  figliuoli  mafehi,  ricorfe  à quell’  effetto  con  cran  jorc  per  fua 
j fede  alla  liia  intercelfione  ; Bc  in  capo  à none  Meli  Iddio  interceflìo  • 

, per  li  meriti  del  Santo  glie  ne  concedette  vno  ; à cui  per  «« 
jj  ricognitiófie  della  grafia  riceuuta  pofe  nome  Filippo.'ho»-  «gnuoio 
g gi  vnico  herede  di  tutte  le  fue  facultà , e deuotililmo  cfcl 

Santo  Padre . ^ 

’jj  6 In  oltre  per  gratitudirìe  dì  quello , e d’ altri  fopradet- 

-,  ti  benefitij  per  fua  intercelfione  ottenuti , aJJi  fei  di  Luglio  prine ipio  al 

' Y 2 ddJ’-  la  cappclU 
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del’santoin  Jell*  anno  mille  fcicento,  cangiando  Nero  il  dilegno  c 'har 
rhiefa  no*  uea  di  lare  la  cafla  d’ argento  in  cola  piu  degna  à maggior 
gloria  di  Dio , & honor  del  5anto  j diede  principio  aa  vna 
lontuofa  cappella  nel  luogo  doue  è al  prclence,e  con  quel, 
la  ricchezza,  & ornamento  di  pietre  pretiole  , che  fi  vede. 
Fole  la  prima  pietra  ne’  fondamenti  Francefco  Maria  Car- 
dinal larugij  e vi  mife  inficme  dodici  medaglie  d’ ottone, 

& vna  grande  d’  argento , tutte  con  T impronta  di.Saii  Fi- 
lippo con  la  fcguente  iicrittione.  B.  phihffus  N ertus  Flo- 
rentinns  y Cengregatioms  Oratorij  fundutor  y obijc  Roms 
anno  mìlUfìmo  quingentefìmo  nonagefimoquinto . Vi  fù 
parimente  porta  vna  piartra  grande  di  piombo  con  quelle 
.parole  . Sacellum  hoc  tn  honorem  B,  phtlif>pt  Nerij  Fioren- 
tini : Congregatienis  Or  ator^  Fundatoris  SerHide  Ntgrtr 
nobilis  Florcntinus , ob  fìngularem  in  Beatum'^trum pie- 
tatema  fundamentis  fttisfumptibtts  magnificentijpmeex- 
trttendam  curautt  y Ann»  lubtlai, mille  fimo  fexcentejim»^ 
wenfie  lulto ydte  oHauafiefit  SS.Apoflolorum  Petrt y^  Pau^ 
li  y Clemente  Oilauo  Ponttfice  , pontificatus  anno  nono  . 

II  Figliuolo  7 Or  mentre  fi  foilecitaua  la  fabbrica  della  cappcUa,cf- 
di  N creaci  fendo  in  dicidotto  Mefi  ridottala  buon  termine  3 permife 
intercedo-  • j s,>,iore , che  ’l  fanciullo  ottenuto  per  interceflione  del 
nu  Santo , s‘ infermane  di  vainoli , e di  maniera  s’ agerauarte, 
racolofamc  che  perduta  la  voce  non  potea  più  relpirare  : m che  difpe- 
tc . rato  in  tutto  da’  medici  di  punto  in  punto  s alpcttaua  1^ 

morte . Or  non  ballando  Tanimo  à Nero  fuo  Padre  di  llar 
prefente  à vederlo  Ipirare , fi  ritirò  in  vn  altra  camera , e 
lì  gittò in  vn letto,  erutto  trauagliato  prori^ppe  in  quelle 
parole  : O'  B.  Padre,  farà  egli  mai  vero,  che  tu  voglia,  che 
la  prima  attiene , che  s’habbia  à fare  nella  captila , che 
fatta  fabricare  in  honor  tuo , fia  il  dar  fepoltura  al  mio  fi- 
gliuolo ì c quello  vnico  ? Non  hebbe  appena  finito  di  di- 
re quelle  parole , che  '1  fanciullo  quali  riluegliato  da  vii-j 

profondo  fonno , chiamò  tré  ò quattro  volte  Babbo . E la 

ContclTa  di  Pitigliano  forella  del  Bambino , la  quale  llaua 
■ ^ prefente  , corlè  a dirlo  al  Padre , e lo  sforzo  a ritornare.-» 
dal  figliuolo  : doue  il  fanciullo  da  fe  ftefib  dilTe  in  modo , 

^ • eh’  ognuno  l’ intefe  : Babbo  Ibn  guarito , e m*  hà  guanto 

^ il  Non- 
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b il  Nonno  ; che  così  chiamaua  egli  il  Santo  Padre  j con  oc-  ' ' * 

I cafionc  che  eilendogli  nel  Battdimo  pollo  nome  Filippo  , 
a . fe  gli  mollraua  continuamente  vn  ritratto  al  naturale  del 
i Santo  Padre,  con  dirgli,  che  quegli  era  il  nonno  . Anzi 
k per  farne  pruoua  più  ce  tagli  domandarono  s’ era  la  non- 

na  quella  che  l’ hauca  guarito  , S:  il  fanciullo  gridaua  più  - 

t,  forte  , Nò  il  nonno . h moilratogli  il  quadro  dicca , che  • ‘ ’ 
.*•  quegli  r hauca  guai  ito . Elfcndo  poi  interrogato  in  che_^ 
c modo  : il  fanciullo  li  toccaua  la  tdla  ( volendo  fignifica- 
« ‘ re , che  con  toccargli  la  tdla  T hauea  guarito  ) e così  pre- 
& fo  vn  poco  di  llillato  cominciò  à lattare , es’  addormento: 
k e dormendo  gli  comincio  dall'orecchia  delira  ad  vfeire 
I-  molta  materia , che  fi  conobbe  dferfegli  aperta  vna  po- 
t liema  c’hauea  nel  capo,la  quale  feguitando  per  molti  gior- 
;•  ni  di  purgare,rendtttc  il  figJiuolb  fuor  di  pericolo,  e làno. 

[•  8 Hauendo  adunque  il  Nero  ridotta  la  cappella  à buon  Nel  i « o *. 

(,  termine, e per  quella  nuoua  gratia  follecitandola  maggior-  fitrasfciifi-e 
t mente,  alli  ventiquattro  di  MaggTo  del  mille  feicento  due,  ‘Jr 

cioè  fett’  anni  dopò  la  morte  'del  Santo , fù  ilfuo  corpo 
1 ( ancorché  la  cola  fi  facelTc  fecretamente , e con  le  porte  , 

ì ferrate)  con  molta  riuerenza,  e diiiotione, dfendo ac- 
ri compagnato  da  alcuni  Cardinali , e Prelati , e da’  Padri  di 
(,  cafa  3 trafportato  nella  nuoua  cappella  : doue  la  mattina-^ 
e-  feguente celebrò  la  MelTa,  che  fùl?i  prima,  che  vi  folTc--»  - 

. detta,  il  Cardinal  Tarugi:  ed’ allora  in  poi  ogni  giorno  Vi 

* fi  è celebrato  con  gran  frequenza  j e concorlo  di  popolo  • 

^ . lìdie  lodi , '&  honort , che  furon  fatti  ì Filippi 
i dopo  morte . Cnp,  IX, . 

i* 

e .1  Rebbe  tanto , e per  le  virtù  , e per  gli  miracoli  1*  - 

j ■ opinione  della  Santità  di  Filippo,  che  fubito  al  fu» 
\ morto  cominciarono  à concorrer’  i voti  "al  fuo  fcpolcro. 

i fcpOiCio:  ancorché  i Padri  ftelfero  renitenti,  nè  perquan- 
; to  poterono , lo  pennettelTero . Il  primo  voto  l’ attaccò 
I di  propria  mano  inficine  con  vna  candela  l’ Abbate  Marc* 

) Antonio  Mafia  Vifitatorc  Apoilolico,  & Efaminatorc  de* 

Y.cfcoui . X 
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L’Abbate  2 Imperoche  ammalandofi  egli  poche  fetrimane  dopo 
Waffa guari  la  morte  del  Santo  d’vna  tebre  pdlilentiale  con  letargo, 
fcc  niiraco-  g)  j gjouando  medicamento  alcuno  hebbe  quella  vilio- 
e porw^'iì  parca , che  la  cafa  dou’  egli  habitaua  ardeilè  : 

primo  voto  che  alcnni  procuraflero  di  far  cadere  le  mura  di  quella . E 
al  fuo  fcpol  dando  per  ciò  con  gran  timore  vidde  il  Santo  Padre,  che 
CIO . /'degnato  contra  di  coloro  gridaua, dicendo:  satinate  jib» 
iMtem  ySttluAte  Abbate  m . Doppo  le  quali  parole  fubito 
gl  iparueelPer  fuori  di  quel  pericolo.  Nèfù  variala  vilio- 
ne , conciolìa  cofa  che  incontanente  migliorò , & il  gior- 
no feguente  lì  trouò  di  manièra  fano , come  fe  non  haueife 
hauuto  mal’  alcuno  . In  telfimonio  della  cui  gratia  ap> 
pefe  di  propria  mano  la  predetta  tauoletta  al  l'uolepol- 
^ ero  : crefeendo  tuctauia  il  numero  de’  voti  in  quella  quaii- 

cica  , che  hoggi  fi  vede  alla  Aia  cappella . 

3 Fu  ancora  riftefib  Abbateil  primo,  che  gli  face(Te__> 
Si  accende  accendere  la  lampada:  e perche  d’ ordine  de*  Padri  fu  col- 
ai ol*  lamentò  affai  con  fua  Santità , allhora  Clc- 

cio!°  ^ * mente  Ottano , e con  di  lui  confentimento  la  fece  pochi 
giorni  dopo  riaccendere:  la  qual  cofa  vedendo  vna  Signo- 
ra principale , donò  vna  lampada  d’ argento  di  molto  va- 
lore; e quindi  di  mano  in  mano  ne  fiiron  donate  dell’  altre, 
come  pur*  hoggi  fi  vede . 

Si  permetto  4 L’ anno  rnedcfimo  che  *1  Santo  morì,  fii  Ifampato  con 
noie  iuc_j  licenza  de’ Superiori  il  fuo  ritratto  con  titolo  di  Beato , e 
imaginicon  con  raggi , e miracoli  intorno , & in  diuerfi  palazzi,  e cale 
titoiodiBca  erano  le  fue  imagini  tenute , è riuerite  con  molta  venera- 
* tjione  : e dal  cauo  della  fua  telfa , che  , com’  è fiato  accen- 

nato, mentre  ftaua  anche  nella  bara  fu  fatto,  ne  furoii_» 
tratte  molte  effigie,  le  quali.da  diuerfi  Signori,  e Signore, 
erano  tenute  nelle  camere  loro  con  grandiflìma  riuerenza, 
c diuotione  : c Clemente  Ottano  ne  tenea  anch’  eglf  vna_» 

, fopra  del  tauolino,  oltre  al  quadro  del  fuoritratto,  che 
coperto  con  vn  velo  tenea  in  camera  inlicme  co*  quadri 
degli  altri  Santi . 

5 Furpn  poi  quafi  infiniti  quelli,  che  fubito  dopo  la  fua 
rtequenza  j^orte  gli  porgeano  preghiere , e gli  fiaccano  altri  honori, 
fuo^Kpoi-  come  a Santo:  tic  il  uio  fcpolcro  fù  da  molti  Cardinali , c 
ero  » c con  Pro- 
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prelati , e Signori , e Signore  d’  <J^i  (lato , e da  granduli-  quSta  Hiuo- 
mo  nuinero  di  popolo,  infino  da  principio  vifitato , c ve-  tiont lo  vifi 
nerato.  Et  era  così  grande'la  deuocione,che  haucano  verfo  • 
di  lui , che  baciauano  etiandio  il  muro , dentro  di  cui  ftaUa 
murata  la  calTa , pigliando  molti  di  loro  del  calcinaccio  di, 
detto  muro , & altri  della  polucre , che  ftaua  intorno  : e. 
vi  furono , etiandio  Prelati , che  pigliarono  dell’  Olio  del- 
la lampada , che  vi  ardea  : e molti  de’  fiori , che  v’  erano 
fparfi  lòpra^portandofeli  leco  come  Reliquie  pp  meao  de* 
quali  riceueano  dal  Signore  molte  gratie . Vi  furono  an- 
che di  quelli,  che  fi  prefero  per  diiiotione  di  vifitai  lo  ogni 
giorno:  anzi  alcuni,  eperfone  di  qualità,  vi  andarono 
Icalzi . 

. 6 L’anno  feguentc  alla  fua  morte,  nel  giorno  del  fuo  slcominda 
anniuerfario  in  vece  di  cantarli  la  Mcfia  di  Requiem , fi  fe-  r anno  fe- 
ce vna  fblenniflìma  fella  con  grandiflimo  concorlò  di  po- 
polo  venendoui  molti  Prelati,  e Cardinali  : cantandoli  pe-  -*0^0*  ^“1. 
rò  la  Mefia  corrente  : fe  bene  dopò  il  vefpero  fù  fa^o  vn  a fu  mone 
fermone  in  lode  fua:  feguitandoli  poi  ogni  giorno  di  far  1* 
ifieflb , non  folo  da  quelli  di  Congregatione  , ma  ancora>_* 
da  forallieri , c da’  Prelati . ^ 

7 Moltiflìmi  furon  gliencomij,  che  da  diuerfi  perfq- 
«aggi  gli  ftiron  fatti . Gabriello  Cardinal  Paleotto  nel  li-  ^ r^icot- 
bro  ifofio  feneHutis  , feguitando  quello  che  di  fopra_» 
habbiamo  pollo , quando  li  parlaua  dell’  opinione  dell^  Uppg , 
Santità  di  Filippo,  foggiunge dicendo  : Quelle  cofe , pio  : 
e benigno  lettore,  non  folamente  erano  Hate  da  noi  molto 
primaTcrittc , e ridotte  poco  meno , che  in  quella  forma  » 
ma  erano  Hate  inficme  con  tutta  l’ opera  condotte  al  fine  : 
nè  ci  rimanea  altro , che  darla  alla  (lampa  ; quando  ecco  * 
che  r huomo  di  Dio  per  configlio  eterno  di  chi  gouerna  il' 
tutto , infermatoli , ma  non  temente,  che  dall’  infermità 
folTe  ritenuto  nclletto , ò dalle  folite  fue  alcioni  ritardato^ 
nel  giorno  ventifei  di  Maggio  ad  vn  tratto  ne  fù  tolto , ef- 
iendo  da  queHo  cfilio  alla  patria  celdle  chiamato . Dopo 
la  cui  morte  così  all’  improuifo,c  fuori  d’ ogni  nollro  pen- 
fiero  feguita , non  habbiamo  però  voluto  dalla  delibera- 
tione  già  fatc^paf  circi , che  fù  di  proporre  l’ eccellencilfi-: 

y + mo 
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mo  vecchio  per  vino  ritratto  3 onde  i beni  della  vecchiez- 
za s’ habbiano  da  prouare  : imperoche  fé  bene  da  quattro 
Meli  in  qua , che  ci  f'ù  tolto , è paruto  à gli  occhi  nortri , 
che  fia  morto  : viuc  egli  con  tutto  ciò  nella  vita  de’ vini , 
come  le  Sanrc,&  illultri  opere  fue  ci  fanno  credere . Viue 
qua  giù  in  terra  nella  memoria  degli  huomini  buoni , e__> 
giulh.  Viue  particolarmente  nella  Città  di  Roma  nella 
quale  hà  lafciato  gran  numero  de  figliuoli , che  hauea  ge- 
nerato in  Chrillo , &c.  E poco  di  lòtto  feguita  • Ora  Ipe- 
rando  noi  3 che  per  tante , e così  illullri  opere  da  lui  fatte 
jìa  per  andare  ogni  giorno  più  crdcendo3  e venire  in  mag- 
gior notitia  di  tutti  il  nome  luo  ; habbiamo  perciò  procu- 
rato di  far  quiui  Itampare  l’effigie  del  fiio  volt03SÌ  per  con- 
£ ■ folatione  di  molti,  che  come  Padre  in  Chrillo  l’hanno  co- 
■'  nofeiuto  ,&  amato  5 sì  perche  quelli  3 a’ quali  làrà  perue- 

nuta  la  fama  del  lùo  nome  vengano  maggiormente  ad  ac- 
cenderli nel  dclìderio  d’ imitarlo:  sì  anche  finalmente3  ac- 
ciò che  quelli  3 che  verranno  dopo  noi  3 habbiano  auanti 
à gli  occhi  vn  perpetuo  ritratto  , in  cui  mirando  imparino 
d conofeere  i beni  della  vecchiezza3  e conofeiuti  riuerirli, 
come  li  conuiene . Inlìno  à qui  Gabriello  Cardinal  Pa- 
leotro . 

Tedetlco  ^ Federico  Cardinal  Borromeo  in  vna  fua  lettera  fcrit-  ’ 
Cardinal*  ta  al  Padre  Antonio  Gallonio  dice  COSÌ,  Ella  sà  quanto  ho 
Borromeo . honorato  quello  Santo,  ella  sà  il  mio  amore'.  Dopo  mor- 
te s' è accrelciuto , e non  diminuito  : e fe  fqfTe  profitteuo- 
le  vorrei  fparger  il  Sangue  per  la  memoria  lua  . 

Agoftino  p Agolh'no  Cardinal  Cufano  dice  : Così  c piaciuto  à 
Cardinal  ottanta  anni  di  vita  Ipelì  in  feruitio  Aio  chiamar' 

H ano . ^ quella  Santa  anima , colma  di  tante  virtù  chrilliane__>;  ■ 

delle  quali  polfiamo  dire  quel  detto  della  facra  Scrittura  : 

^l»$  adf  'alutem  trudtttnf  mnltos , fui f ebunt fìcutftell^  in 

firmumento E quell’ altro:  Longitudine  di  erum  repleb» 
eum  t ojìendum  ttlifalutnremeum»  Et  era  tanta  la  di-' 
uotione  di  (quello  Cardinale  verlo  il  Santo , che  oltre  à gl' 
infiniti  legni,  che  ne  diede  viuendoj  quando  venne  à mor- 
te volle  nel  Ilio  tellamento  porre  quelle  paiole . Prirnic- 
raincnte  raccomando  l’ anima  mia  con  ogni  humiltà  4j^ 

cuore 
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cuore , nelle  mani  del  clcmcntifllmo  Signore  nollro  Giesi^ 
Chrillo , della  fua  Santifllma  Madre , Vergine  Maria  delli 
gloriofi  Principi  degli  Apoftoli , S.  Pietro,  c S.  Paolo,  S. 
Agollino , e*S.  Francelco  , c del  B.  Filippo , e di  tutti  li 
Santi  : acciochc  lìa  fatta  degna  della  diuina  mifericordia,  e 
del  loro  coniòrcio  nella  vita  eterna , &c.  ^ _ 

10  Ottauio  Cardinal  Bandini  parlando  di  Im  , e quali 
che  vedendo  in  elfo  vnite  Infieme  tutte  quell  attieni  vir- 
tuofe  che  mentre  vilTe  operò  nel  mondo,forma  di  lui  que- 
lle leguenti  parole.  Parmi  che  in  Filippo  concorrano  vni- 
tamente  tutte  le  qualità , virtù , prerogatiue , e circqltan- 
7e , che  lì  fogliono  ammirare  feparatamente  nella  vita , e 
morte  de  gli  altri  Santi  venerati,  e canonizati  da  Santa_* 

Chiela.  • • 

1 1 Celare  Cardinal  Baronio  anch  egli  nell  annotatiom 
del  Martirologio  lotto  il  dì  ventitré  d ’ Agollo  con  occa- 
lìone  del  B.  Filippo  Benizij  Fiorentino  , inllitutore  dell’- 
ordine  de'  Semi , fà  di  lui  encomio  con  dire  ; La  Città  di 
Fiorenza  è Hata  adornata  di  due  Filippi , quello  Inllituto- 
re  dell*  ordine  de’  Semi,  e quello  Fondatore  della  Congre- 
gatione  dell’Oratorio  di  cui,  che  regni  anch’  elLo  gloriofo 
in  Cielo , li  molti  miracoli , che  di  giorno  in  giorno  va 
operando , ne  fanno  efprdfa  teHimqnianza  . 

1 2 Girolamo  Cardinal  Panfilio  dice . Ogni  giorno  cre- 
fee  la  fama  di  quello  B.  Padre  per  la  grandiflìma  quantità 
de’miracoli . che  fà  con  quelli , che  fe  gli  raccomandano  : 
& io  in  particolare  riceuo  ogni  giorno  gratie  in  tutte  le__> 
mie  occorrenze  : & hò  fpcranza  che  m’habbia  d aiutare—» 
per  l’ auuenire  in  tutte  le  cole  mie,  eficndo  che  in  tutto 
mi  fon  dato,  e mi  dono  fotte  la  fua  protettione , e con  tuc- 
t’ il  cuore  lo  fupplico  ad  accettarmi . 

1 3 Moltillìnii  furon  quelli  che  fcrilTcro  delle  virtù , & 
eccellenze  di  Filippo,  & in  particolare  Rutilio  Benfoni, 
Vefcouo  di  Loreto,  e Recanati , nel  libro  De  Anno  Sun- 
&o  lubiUi  : Gio.  Battilla  del  Tufo , Vefcouo  della  Cerra  , 
ne  gli  annali  de’  Chierici  regolari  j c Don  Siiuano  Razzi 
nel  libro , che  fà  delie  vite  oe’  Santi  Tqfcani , vi  pofe  nel 
^nc  ancora  la  viu  del  ^B,  Fil  ippo  : e 1*  iHsJTo  lece  Alfonfo 
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Vìglicga  nel  Leggendario  delle  vite  de’Santij  II  P.MaeftfO 
Arcangelo  Giani  dell’ordine  de’  Semi  nell’  hilloria  del  fo- 
pranominato  Filippo  Benizi  Fiorentino  deH’illcflb  ordine, 
anch’egli  fà  encomi;  di  luij  il  limile  fanno  Totrafo  Bozzio 
ne’  libri  , De fìgnis  Feeltfì « Dei , Ì>i.\De  rutnis gentium  : e 
Francefeo  Bocchi  nel  libro  de  gli  elogi  ideile  Perfonein- 
lìgni  nate  in  Fiorenza , & altri  molti,  che  per  non  efler  tc- 
diolò  tralafcio . 

- 1 4 Furono  anche  fatte  memorie  di  lui  in  diuerfi  luoghi, 
& in  particolare  Giulio  Sanfedonio , prima  che  fofle  Vc- 
feouo  di  Grofleto , goucrrando  in  S.  Girolamo  della  cari- 
tà, fece  fare  nel  cortile  di  quel  luogo  vna  figura  di  S.Filip- 

{;o  in  atto  di  raccomandar’  i fuoi  ila  gloriola  Vergine  ; e 
òtto  vi  fece  la  feguente  ifcrittione . fiestto  vbtlipfo  Serio 
fiorentino  . V t^hi  triginta  tres  annos  tximiet  fanilitéttis, 
^ mirncnlorum  Inude  claruernt , innumerifque  étd  Cbrtfii 
obfecjutumtrttdullts prima  Congregationis  fnndamenta  ie~ 
cerai  : ibi  aliquod  eius  rei  monumenturn  extartt  i templi 
huius  domns , ac facerdotumdeputatms  , annuente pij/Jin$4t 
Congregatione  charitatts  , parenti  in  fpiritu  optimo  bene- 
merenti pofutt  l(al.  Septembris  M.D’Cy, 

I s Furono  ancora  in  quel  principio , e dapoi  fatti  mol- 
ti donatiui  al  fuo  fepolcro  . Agolìino Cardinal  Gufano, 
mandò  à donare  vna  coltre  di  broccato,  per  ornamento 
della  fua  fepoltura . Alfonfo  Viicontc  Vefcouo  di  CemÌ4> 
e poi  Cardinal  di  lànta  Chiela , donò  parimenti  vn  drappo 
ricchiffimo  per  rillefib  effetto;  e crefeendo  tuttauia  l’opi- 
iiione  della  fantità  di  Filippo,  il  Popolo  Romano  ordinò 
per  decreto  publico , che  ocn’  anno , alli  ventifei  di  Mag- 
gio per  la  fella  del  Santo , il  Magillrato  portafTe  folenne- 
mente  vn  calice  d’argento  con  quattro  torcie  alla  fua  cap- 
pella . Il  Dnca  di  Bauicra  mandò  anch’  egli  vna  lampada 
d’argento  di  valuta  di  mille  feudi , la  quale  ardeflc  conti- 
nuamente al  fuo  fepolcro,  .come  fi  vede  al  preflentc;  e Car- 
lo di  Lorena  ne  mandò  per  voto  vn’altra  di  gran  valore  : e 
fuccdlìiiamentc  da  molti  Cardinali,  Prelati , & altre  pcr- 
fonc  grandi  fono  fiati  mandati  vari}  doni  di  prezzo . 

16  Cinque  anni  doppoia^rte  di  Filippo  fi  fiampòca^ 

‘ Priui- 

' ’ 1 • 
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Priuilegio  Apoftolico  dell’  illelTo  Papa  Clemente  la  vita_» 
luf  con  titolo  di  Beato  in  lingua  Latina  > e volgare , com- 
polVa  dal  P.  Antonio  Gallonio,  la  quale  più  volte  T ille'Tb 
Sommo  Pontefice  fi  fé  leggere  con  molto  fuo  gullo  : oltre 
all’  cflxre  fiata  ajjprouata,  e fottoferitta  da  molti  Cardina- 
li con  le  feguenti  parole  * Omnia , ^«4  de  B,  Philijfpo  Ne- 
rio  co»fcrif>^afunt , par  ti  m proprìjs  me  oculis  ^tdijfe  y par- 
fim  certo  eraui/Iimerum  \trorum  fermane  cornoui[fe  atte^^ 
fior  ego 

\ 7 Morto  Clemente  Ottano , Leone  vndecimo , che  à 
lui  lùccedette , elTendogli  fiata  fatta  da  d inerii  ifian2a  per 
la  Canonizatione  di  S.  Carlo , & in  particolare  dal  Cardi- 
nal Baronio , rifpofe  che  volentieri  fi  Contentaua  di  Cano- 
nirar  S.  Carlo , ma  volea  ancora  Canonizare  il  B.  Filippo  ; 
fe  bene  haiiendogli  Dio  conceduto  pochi  giorni  di  vita__i> 
non  potè  eflfettuare  il  lùo  defiderio  . 

18  Indi  afTunto  al  fommo  Pontificato  Paolo  Quinto,  iri 
quanta  veneradone  l’ hauefie , non  occorrerà  altro  tefti- 
monio , che  di  hauerlo , come  vedremo  piu  minutamente 
nel  feguente  capitola , beatificato , e conceduto  l' off! do  , 
e la  MeiTa  à tutte  le  Congregationi  : con  la  qual  occafione 
fu  efpofia  la  liia  imagine  nella  lùa  cappella , in  quella  pofi- 
^ura  c’  hoggi  fi  vede  , fatta  da  Guido  Reni , con  iftraordi- 
naria  conlolationc  de’  luoi,  che  tanto  la  defiderauano  : ol- 
tre che  molto  prima  idi  beatificarlo  l’ifieiTo  Pontefice  con- 
cedette più  volte  viuae  vocis  oraculo  Indulgenza  Plena- 
ria nel  giorno  della  fua  fefia . 

19  C^anto  diuoto  fia  fiato  poi  di  Filippo  Gregorio  De- 
^Imoquinto , oltre  all’  hauerlo  Canonizato , ben  lo  fanno 
coloro,  che  mentre  era  Auditor  di  Ruota  di  lui  feco  parla-» 
uano  .*  hauendo  dapoi  che  fu  fatto  Cardinale  ctianqio  per 
lettere  lignificato , che  quado  fofie  piaciuto  mai  alla  Mae-. 
Uà  di  Dio  d’ hauerlo  innalzato  alla  ledia  di  Pietro , l’ hau- 
rebbe  in  ogni  maniera  Canonizato  • 


Cinque  an- 
ni dopo  la_. 
morte-;  » lì 
ftainpa  la^ 
vita  «-on  ti- 
tolo di  Bea- 
to. 


Ciò  che  dì- 
cefle  di  Fi- 
lippo Papa 
Leone  XI. 


Quanto  lo 
veneraflìi-» 
Paolo  V. 
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Dc//a  Caì70nìz,atiene  di  S,  Filippo  ^ e degli  at- 
ti fatti  per  quella,  Cap.  X, 

OR’  acaoche  minutamente  fi  fappia  dal  principio  in- 
fine al  fine  Y ordine , e progreflb  della  Canoniza- 
tionedi  Filippo , affine  che  tutti  quelli  che  legge- 
ranno la  vita  ua,  veggano  con  quanta  cautela,  c diligen- 
za'proceda  la  Santa  Romana  Chiel'a  nella  Canonizatione 
de’  fanti , metteremo  qui  diftefamente  tutti  gli  atti  fatti 
immediatamente  dopo  la  fua  gita  al  Cielo , infino  al  gior- 
no che  da  Gregorio  Decimoquinto  di  gloriofa  memoria 
fù  annouerato  nel  numero  de  gli  altri  Santi . Vedendofi 
adunque  tuttauia  .sì  per  le  virtù , come  per  gli  miracoli 
crelcer  la  fama  della  Santità  di  Filippo  j poco  dopo  laiua 
morte  fi  mofiero  alcuni , & in  particolare  il  fopranomina- 
to  Abbate  Marc’  Antonio  Mafia,  à far’  illanza  à fua  Beati- 
tudine, che  voleiTe  conceder  licenza , che  fi  formaffe  prc^ 
ceffo  intorno  all’attioni , virtù , e miracoli  di  lui  : à cui  il 
Papa  che  era  Clemente  Ottano,  mettendoli  tre  volte  le_> 
mani  al  petto.in  croce , diffe  quelle  formali  parok  : Not 
lo  teniamo  per  fanto . Data  quella  rifpolla,  india  poco 
deputò , viuje  vocis  oraculo , à quello  effetto  Lodouicq  de 
Torres,  all’hora  Arciuefeouo  di  Monreale,  e poi  Cardina-' 
le  di  l’anta  Chiefa,  & Audoeno  Lodouico:  Vefcouo  di  Caf- 
iàno , ambidue  Vifitatori  Apollolici , dicendo  loro,  che  à 
perpetua  memoria  facefft  ro  formar  il  proceffo  fopra  1^ 
virtù,  e miracoli  di  Filippo,  li  quali  ad  illanza  di  Agollino 
Cardinal  Cufano , e di  Celare  Baronio , all’  bora  propoli® 
di  Congrtgatione  in  nome  di  quella , ordinarono  à laco- 
mo  Butio , Canonico  di  S.  Gioiianni  Laterano , e Notarlo 
del  Vicario  del  Papa,che  in  quel  tempo  era  Girolamo  Car- 
dinal Rullicucci,  che  riceuefle,  & efaminalfe  tellimoniì 
à quell’  effetto  . 

2 Cominciò  adunque  à dalli  principio  al  primo  procei- 
fo  alli  due  d’Agollo  del  mille  cinquecento  nouantaci^uc 
cioè  due  meli  dopo  la  morte  del  Santo  : e con  grandiflTma 


duiib  iQi  diiub 
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diHgen2a , & accuratezza  ftguitò  1 ’ e/aminationc  infino  al 
primo  di  Giugno  del  mille  leiccnt’vno  . 

3 Efiendo  poi  morto  il  fopradetto  lacomo  Butio,  Fran- 
xefco  Maria  Cardinal  Tamigi  j e Celare  Cardinal  Baronio  : 
Bibliotecario  Apollolicp,  e Flaminio  Ricci  Propofio  della 
Congrcgatione in  nomc’di  p[udla , fecero  di  nuouo  iilan- 
za  che  fi  tirafie  iijnànzi  1*  incominciato  procefib , e fegli 
.dfclfe  ildefiderato  compime/itojcon  intentionc  di  mcttter- 
lo  nella  Biblioteca  Vaticana  à perpetua  memoria  della  ,sa- 
tità  di  Filippo  : e cosi  à gli  otto  di  Febraro  del  mille  lei- 
cento  cinque , Camillo  Cardinal  Borghele , all’hora  Vica- 
rio del  Papa , che  fii  poi  Paolo  Quinto , commil'e  à Pietro 
Mazziottifuo  Notario,che  feguitafie  diriceuere  i tcllimo- 
ni;,  e defle  fine  alFincominciato  procefib,  fecondo  rillan- 
, za  fatta , il  quale  comniciò  ad  efaminar  tellimonij  alli  do- 
dtei  di  Febraro  del  mille  feicento  cinque,  c compiuto  il 
procefib  alli  vent’vno  di  Settembre  dell’  illclfo  anno,  in__» 
cui  furono  col  folico  giuramento  efaminati  più  di  trecen- 

• to  fefianta  tellimonij , fr?  quali  vi  fono  Cardinali,  Prelati, 
& altre  perfone  di  titolo  3 fu  pollo  dal  Cardinal  Baronio 
nella  Biblioteca  Vaticana  . E quello  c il  primo  procdTo 
; fatto , come  dicono , con  autorità  ordinaria , oltre  ad  al- 
. tri  proceflì  fatti  in  Roma. 

4 Compiuto  il  primo  procefib,  venendo  nclfànno  mil- 
le feicent’otto  Carlo  Gonzaga  , Duca  di  Niuers , à Roma, 

; Ambafeiatore  llraordinario  di  liia  Madia  Chriltianillìma 
^ Henrico  quarto , allafantità  di  Paolo  Quinto , e vifitando 
, il fepolcro  di  S.  Filippo,  come  quegli,^e  fi  era  confefia- 
to  alcun  tempo  prima  da  lui , e chei’hauea  conofeiuto  per 
_huomo  di  eminente  bontà,con  occafióne  che  venne  à Ro- 
ma con  fuo  padre  al  ten^o  di  Clemente  Ottano , piglian- 
. do  per  diuotione  delle  Rie  rcliquiej  c volendo  di  piu  que- 
lla volta  ancora  lafciare  q^ualche  memoria  dcirafietto , & 
amore,  che  gli  portauas  fece  illanza  apprefib  Paolo  Quin- 
to , che  volefie  conceder  l.cenza  alli  Padri  della  Congre- 
catione  dell’  Oratorio  di  poter  celebrar  JaMeJQTa,  e recitar 
r Oflìrio  del  Beato  : alla  cui  dimanda , dando  orecchia  il 
, Papa , ordinò  à Domenico  Cardinal  PincUi,  che,  corac_.> 

capo. 


SI  finilce  il 
primo  pro- 
ceflTo  alti  2 1 
di  Scitcbre 
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capo,  ne  trattane  nella  S.  Congregatione  de’^i?i  ; jl  ch^ 
hauendo  e(To  efeguito , la  Congregatione  dieci  di  Gè-? 
naro  de]  mille  l'eicento  none , decretò  di  còmun  parer^, 

' ' che  cflendo  ciucilo  negotio  grauiffimo , e cjuafì  vna  priua-r 
ta  Canonizatione , fe  ne  parlafTe  prima  con  fiia  Santità  ; da 
cui  li  procuraflTe  poi  di  ottener  vn  Brcue  diretto^  dettai 
*■/  Congregatione  , accioche  lì  ripedelTe  e lì  confideralle  di 

miouo  il  primo  procelTo  fatto  con  autorità  ordinaria  ; 
ie  le  conccdefle  ancora  facultà  di  formar’altri  procclfi,  ta- 
to in  ^nere , come  in  ìpecie,  sì  in  Roma,  come  fuopi-, 
con  autorità  Apollolica  » 

sì  fi  iftanra  5 Or’  in  quello  mentre  fd  fatta  litania  per  la  canoniza-» 
da  dmeriì  [Jone  di  Filippo  da  diuerlì  Princìpi , e.Pontentati  della__» 
Chrillianità  ^ come  da  Lodouico  Decimotcr^o  Chriailia-^ 
ntzation^  nilfimo  Rè  di  Francia,  e da  iMacja  de'  Medici  Regina  fua_:^ 
di  fiiippo , Madre  j dall’  inclito  Senato,  e Popolo  Roniano,  daFerdlf 
nando  primo  Gran  Duca  diTofcana:  e dopo  la  lua morte 
da  Cohmo  fuo  figliuolo , da  Mafllmiliapo  Duca  di  Bauie- 
ra  4 dal  fopranommato  Cario  Gonaaga , Duca  di  N iiiers , c 
da  Caterina  di  Lorena  lua  moglie , edallanollra  Congre- 
gatione , alla  qual  cofa  prcltando  il  Papa  l’ alTenib , conC 
mife  per  Breue  Apoltolico  Lotto  li  tredici  d’ Aprile  del 
mille  l'eicento  none,  lacaufa  alla  S.  Congregatione  de*Ri- 
-li' ti,  la  quale  all  i none  di  Ma^io  ddl’ilfels  anno,  ordinò  chd 
fi  faceife  il  fecondo  procello , che.chiamano  in  genere  ; & 
j'j;  elelTeà  ciò  fare  Girolamo  Cardinal  Panfilio  Vicario  del 
. • Papa  : il  qual  procelTo  alli  venti  di  Giugno  dell’ iftels’an- 

•P  ' no  Rifinito,  eprefentato  alla  detta  Congregatione  : 

; " ‘ quale  lo  confinò  à Roberto  Cardinal  Bellarmino,  accio- 
\ cheloriuedclle,  epoi  benconlìderato  riferi(re,l*efi  po- 

tei Icgiiimamente  procedere  à continuare  i|  terzo  procef. 
fo,  che  chiamano  in  fpecie  : il  che  da  lui  con  ogni  diligen- 
za adempiuto  , ne  fù  parimente  fatto  il  decreto  dalla  pre- 
detti Congregatione,  fotto  il  dì  ventifeidi  J-ugliodell* 
iftefs*  anno  mille  feiccnto  nouc  : e del  tutto  ne  fu  fatta  rc- 
latione  a Paolo  Quinto,  da  Domenico  Cardinal  tinello  ^ 
Vefcouo  Hoftienfe , e capo  della  Congregatione . 

6 Fatto  queifo  fecondo  proceflo , che  come  s* è detto  , 

chia- 
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chiamanfo  in  genere  5 alli  quatrordeci  <1*  Agofto  dell*  anno'  si  di  orin- 
medefimo,  la  lacra  Congregatione  decretò , che  fi  formaf-  eipio  al  ter- 
fe  il  terzo  procdTo , che  chiamano  in  fpetie  ; ma  perche  fo  proccflb 
giudicato,  che  detto  procedo  fi  formafieda  tre  Auditori  ^uVuftorì* 
di  Ruota,  come  fi  era  fatto  nella  canonizatione  di  Santa  ute*Apoftó 
Francefea , e di  San  Carlo  5 fu  da  Paolo  Quinto , 'con_»  lica,  alli  di- 
nuouo  referitto  fiotto  li  fette  di  Luglio  del  mille  feicen-  cienouc  di 
to  dicci , comme.Ta  la  caufa  à tre  Auditori  di  Ruota , cioè  Luglio  t6ip 
àFrancefeo  Pegna  decano,  adOratio  Lancellotto,  & à 
Dionifio  Simone  di  Marcomonte,  che  ftì  Are inelcouo  di 
Lione,  e poi  Cardinale  , che tutt’ infieme,  ò due  alme- 
no di  loro  formafiero  i detti  procefli  in  Ijjccie  , concedeu- 
do  lettere  irremi ffbriali,  e compiilforie per  efaminsre, e ,«  \ 

e formar  procefli  ancora  fuori  di  Roma  per  la  canonizatio.  . 

ne  di  Filippo . Ma  eflendo  nella  fine  del  proceflb  fatto 
Cardinale  Oratio  lancellotto,  fi  in  fuo  luogo  folHtuto 
Aleflandro  Lodouifio,  il  quale  fiìdapoi  anch’egli  fatto 
Cardinale , & Arcinefeouo  di  Bologna , & indi  afiunto  ài 
Sommo  Pontificato , col  nome  di  Gregorio  Decimoquin- 
to.  Diedero  adunque  principio  per  detti  Auditori  a for- 
mar’ il  procefib  alli  dicianoue  di  Luglio  dell’  anno  milita 
feicento  dieci  nella  fagreltia  diS.  Liìigi  de’  Francefi . 

7 Compiuto  queltò  terzo  proceflb  detto  in  fpccie  con 
tutte  quelle  folennità , che  fi  ricercano , e compiuti  pari- 
mente  gli  altri  procefli  fatti  fuori  di  Roma  j fìì  alli  quattro  j*  cenere* 
d’ Ottobre  dell* anno  mille  feicento  dodici,  ciTendo  Itata  gationcnué 
fatta  di  nuouo  iftanza  da’fopranominati  Principi,e  Potert-  de  ilprocct 
tati , data  la  relationc  lommaria  di  detti  procefli  à Paolo  • 
Quinto  dal  fopradetto  Aleflandro  Cardinal  Lodouifio,Ar- 
ciuefeouo  di  Bologna , che  ancora  tenea  il  luogo  di  Audi- 
tore  di  Ruota , eda  Dionifio  Simone  Marcomonte,  Arci- 
uefeouo*  di  Lione  : e ’l  Papa  rimifiè  la  detta  relatione  alla 
facra  Congregatione  de*Riti;la  quale  alli  venti  di  Nouem- 
bre  deir  ilfds*  anno  mille  fecento  dodici  comm  ife  di  nuo- 
uo il  negotio  al  Cardinal  Bellarmino  5 acciochc  con  l’ in- 
tcruento  femore  dell*  Auuocato  Gio.  Battifta  Spada , pro- 
curatore del  hfeo,  e promotore  della  fede,  fi  vedcfic,& 
cfaminafle  con  dH%enza  la  predetta  relationc  fatta  à Pao- 
lo Q^in- 
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Io  Qiiinto  però  fi  moltrafiero  i proceflì  d tutti  i Cardinali 
della  Congregatione  ; alfine  che  poteflero  con  ogni  efqiii- 

iìte77.a  vedere , e conokere  della  verità,  e finccrita  di  det- 
ta relatione.  Il  che  fatto,  l’iftefTa  congregatione,  dalli 
cinque  di  Luglio  mille  feicento  quattordeci  infino  alli 
quattro  d’ Aprile  mille  feicento  quindeci , in  otto  Congre- 
gationi  fatte  fiotto  diuerfe  giornate,  conchiufe  coilaxe^ 
pieniffimamcnte  della  validità  de’ proceflì,  e delle  vii  tu, 
e miracoli  del  Icruo  di  Dio  Filippo . 

PaoloQuin.  8 Fatte  le  fopradette  diligenze  fi  fcrelatione  al  Papa, 
IO  aichiara  come  U Congregatione  dell’  oratorio  defideraua  faculcà 
piiippo  Bea.  j ^ec  itar  l’ offitio , e la  Mefla  del  detto  feruo  di  Dio 
® Filippo  ; e ’l  Papa  ordinò , che  la  detta  Congregatione  de’ 
c l fiacri  Riti  vedeffie  iopra  quello  punto,  quello  die  folle  fla- 

to elpediente  di  tare.  Alli  none  adunque  di  Maggio  del 
mille  feicento  allindici  la  predetta  Gongregationefece,^ 
vn  decreto  , nelqualedichiarò,  che  fi  potea  dare  fodisfat- 
tione  a’  Padri  dell’  oratorio , della  qual  cofa  Antonio  Ma- 
ria Cardinal  Gallo,  allhora  capo  della  Congregatione_->, 
re  tecerelatione  al  Papa;  il  quale  in  Concifloro  fecreto  , 
idtto  à gli  vndici  di  Maggio  deirifleffo  anno  mille  fcicen- 
to  quindici,  con  voti  dì  tutti  li  Cardinali  ,approuò  il  de- 
Cleto  fatto  dalla  predetta  Congregatione; e così  il  detto 
di  Paolo  Quinto  alli  vcnticinq^ue  di  Maggio  dell’  ifleflò 
anno , come  appare  nel  Breue  legnato  fiotto  V ifleflb  gior- 
no , dichiarò  con  autorità  Apollolica  Filippo  nel  num.ero 
• . ( de’  Beati  ; dando  a’  Padri  licenza  di  poter  recitar  V offitio, 

e celebrar  la  Mefla  del  Beato , non  lo  lo  da  elfi , ma  ancora 
da  tutti  i confluenti  ; la  qual  gratia  l’ anno  feguente  ftefe 
ancora  ad  altre  Ccngregationi  erette  fuori  di  Roma  à fq- 
miglianza  della noflra , come  appare  per  Breue  Apoftoli- 
co  fiotto  il  dì  dicianoue  di  Marzo  mille  feicento  ledici: 
nell*  anno  mille  leicento  vent’  vno  fu  ampliata  da  Grego- 
rio Dee  imoquinto,  il  qual  ne  concedè  di  più  nel  giorno 
deliaca  fella  indulgenza  plenaria  perpetua  a tutti  quelli , 
che  diuotamcntc  haueflfero  vifitato  in  quel  giorno  la  no- 
ftrachiela. 

9 Morto  Paolo  Qainto,  & afliinto  al  Pontificato  Gre- 
gorio 

DK; 
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gorio  Decimoquinto  • la  nollra  Congregatione , c molti 
de’  fopradetti  Principi,  & in  particolare  li  Signori  Cardi- 
nali Romani , e Fiorentini  fecero  di  nuouo  iltanza  al  Papa, 
che  li  compiacerte  dar  compimento  alla  Canonizatione__j 
di  Filippo  : e così  il  Papa , come  quegli , che  hauca  parti- 
colare affetto  à Fih'ppo,  e con  lui  intrinfecamente  pratica- 
to, e toccato  per  così  dire  con  le  mani  la  lua  Santità  ; alli 
ventidue  di  Maggio  del  mille  l'eicento  vene’  vno  commil’e 
di  nuouo  la  caula  alla  facra  Congregatione  de’  Riti  : la_^ 
quale  alli  dieci  di  Luglio  dell’  iltefs’  anno  deputò  à quelV 
effetto  la  Santa  memoria  di  Roberto  Cardinal  Bellarmino; 
& effo  propofe  il  primo  dubbio  fopra  la  validità  de’ pro- 
ceflì  fatti  per  l’ addietro  ; & alli  fette  d’ Agorto  dell’  iltefs’ 
anno  , lludiato , e difculb  con  ogni  accuratezza  il  dubbio 
con  r interuento , e folita  citatione  di  Gio.  Battilla  Spada» 
Auuocato  Concifforiale , come  Promotore  della  fede  in 
luogo  del  fifeo  ; fu  rilbluto  dalla  facra  Congregatione , à 
voti  tutti  fauoreuoji,  pienifllmamente  conllare  della  vali- 
dità di  detti  proceflì . 

lo  Dopo  quello  il  detto  Cardinal  Bellarmino  propofe 
il  fecondo  duobio  i cioè  fe  veramente  da’  proceflì  di  già 
tante  volte  riueduti , & approuati  per  validi,  lì  raccoghef- 
le  concludentemente,efuftìcientemente  lì  prouaffe  la  San- 
tità di  Filippo  ad  effetto  di  canonizarlo  , E lopra  di  ciò  fu- 
rqn  fatte  tre  Congregationi , la  prima  lì  fece  alli  quattro 
di  Settembre  del  detto  anno  mille  feicento  vent’vno  ; nel- 
la quale  fu  rifoluto  fufficientemente  conllare  della  fama_> 
della  Sititi  di  Filippo,e  delle  fue  virtù  in  genere,&  in  fpe- 
tie  della  fede,  fneranza,  e carità . Ma  percne  alli  diciafettc 
di  Settembre  dell' illels’ anno  pafsò  alla  celelle  gloriai! 
predetto  Cardinal  Bellarmino , fù  deputato  in  fuo  luogo 
Pietro  Paolo  Cardinal  Crefcentio,&  alli  vinticinque  de5’- 
illcffo  Mefe  di  Settembre  fù  fatta  la  feconda  Congregatio- 
ne , nella  quale  fù  rifoluto  parimente  conllare  in  lpetie>j 
dell’  altre  lue  virtù , e doni  ; come  dell’  humiltà , della-j 
virginità,  del  dono  della  profezia:  della  perfeueranza,  &c, 
Laterza,  & vltima  Congregatione  li  fece  alli  tredici  di 
Nouerabre^c  fù  rifoluto  pienamente  CQnllare,  & effer 
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filfficientcmente  prouati  i miracoli  proporti , & in  confe- 
- guenza  della  Santità  di  Filippo,  e che  meritamente  potè rtè 

canonizarfi , e metterli  nel  numero  degli  altri  Santi . 

Si  detenni.  1 1 Fatte  le  fopradette  Congregationi , e riferito  il  tut- 
nadi  cane-  toalPapa,percheluaBeatitudine  hauea  molto  prima  rirt^ 
nizat  Filip.  celebrar  la  canonizatione  del  Beato  Ilidoro  Agri- 

fon  di  XI  cola  j e perche  fe  le  facea  illanza  di  canomzare  con  lui  an- 
quamo . cora  li  Beati  Ignatio , Xauerio , T erela , e Fi  Iippo  j com- 
mil'e  alla  facra  Congregatione  de’  Riti , che  conlìderaHe 
era  bene,  e cofa elpediente  di  canonizare  inlìeme  tutti 
quelli  Beati , la  quale  in  due  Congregationi , cioè  la  prima 
ili  ventidue  di  Decembre  del  mille  leicento  vent’  vno  5 e 
la  feconda  alli  tre  di  Gennaio  del  mille  feicenro  ventidue  , 
rifoluette,  che  piacendo  per  altro  à fua  Santità , e pottfle  > 
c douelTecanonizarlituttr  cinque  inlieme,che  haueano  per 
più  efpediente  far  in  quefta  maniera,  che  canoniz^li  ad 
vn  per  vno  in  cinque  volte;  derta  qual  riloltìtione  elTendq- 
ne  fatta  immediatamente  relatione  al  Papa,  ne  lenti  parct- 
colar’  allegrezza , e contento  . • r 

j>etieCon«  12  Or  perche  é cóllume  della  Santa  Romana  Chicta^, 

«iftori  auan  jccioche  il  Collegio  de*  Cardinali , e gli  altri  Prelati , che 
ti  la  canoni  j voti,fieno  informati  di  tutta  la  cauf^ 

zauooc . Concillori  prima  di  venire  all’attq  della  canoni- 

zatione, il  primo  de’quali  chiamano  fecreto,il  fecondo  pi^ 
blico,  e ’l  terzo  femipublico,  quindi  è i che  elTendo  già 
dalla  facr?  Congregatione  de’  Riti  ftato  rifoluto  elTer  brac 
canonizarli  tutu  cinque  infieme , fi  diede  principio  a loliti 

Concirtori . „ ^ . t , -n  r • 

Del  primo  | j Arti  dicianoue  adunque  di  Gennaio  del  mille  le^en- 
Conci^io,  jQ  ventidue  fi  fè  il  primo  Concilloro  fecreto  in  cui  daFran^ 
chechiama-  Maria  Vefcouo  Portucnfe , e Cardinal  del  Monte,ca- 
oofeaeto,  „ fù  fatta  la  relatione,  e data  ftam- 

Mtaà  tutti  li  Cardinali  perla  canonizatione  delliB^ti 
Ifidoro,  Ignatio,  e Xauerio , & arti  ventiquattro  dell  iltel- 
foMefe  fi  fè  il  Concilloro  fecreto  per  la  canonizauon^ 
della  Beata  Terela,  e del  Beato  Filippo , e dall’  irteflb  Car- 
dinal del  Monte  fù  fatta  la  relatione , e data  parimente^ 
ftampau  à tutti  li  Cardinali  per  le  quali  relacioni  fattoio— » 
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ambidue  i Conciftori;  il  ùicro  Collegio  rimafe  informato 
beniflimo  della  caufa;  conofcendo , che  vi  erano  compi- 
tamente tutti  que’requifiti,  che  fi  ricercano  per  canonizar’ 
i Santi  : giudicarono  che  fua  Santità  potefie  tirar’  inanzi  la 
canoni  zatione  * fe  così  le  parea , 

14  Alli  ventifette  d»  Gennaio  dell’ i ftefs’ anno  millc«j 
feicento  ventidue  , fi  fè  il  fecondo  Concifioro , che  chia- 
mano publico  per  la  canonizatione  de’  tre  primi  Beati;  nel 

3uale  Faulto  Caf&relli,  auuocato  Conciltoriale,  e Vicario 
el  capitolo  di  S.PietrOj  fece  l’oratione  latina  per  il  B.Ifi- 
doro  ; c Niccolò  Zambeccaro,  auuocato  Conciltoriale—», 
cfegretario  della  Congregatione  de’  Vefcoui , la  fece  per 
gli  Beati  Ignatio , e Xauerio  ; de  il  pripo  di  Febraro  dell’ 
Tllefs’  anno  fù  fatto  il  Conciltoro  publico  per  la  canoniza- 
tione della  B.  Tercfa,  e delB.  Filippo;  nel  quale  Gio,  Bat- 
tuta Millino  , auuocato  Conciltoriale , fece  la  folita  ora- 
tione  latina  per  la  B.  Terefa,e  Gio.  Battilta  Spada,  coadiu- 
tore dell’  auuocato  Spada  fuo  Zio,  nell’  auuocatione  Con- 
ciltoriale, la  fece  per  il  B.  Filippo:  & ail’vnà,  & altra  Gio- 
tianni  Ciampoli  fecrttarip  de’  Breui  a’  Principi , rifpofe-#, 
-come  hauea  latto  per  gli  altri  in  nome  di  fua  Beacitudiné  ; 
e nel  fine  il  Papa  dòrtò  thtt’  i Cardinali , e Prelati , che—» 
con  elemofine , digiuni , & oratipni  inupcaflerp  l’ aiuto  di 
pio  ; accioche  fua  diuina  Maeltà  fidegnafTed’  infpirare^ 
«{uel  tanto , che  fofie  fiato  à maggior  gipria , e profitto  di 
Santa  Chiefa . 

1 5 II  terzo , & vltimo  conciltoro , che  domandano  fe- 
mipublico , fù  fatto  per  gli  Beati  Ignatio , e Xauerio  alli 
lèi  di  Febraro  ; & il  (fi  vent’  otto  dell’  iltclTp  mefe  fù  fatto 
per  la  B.  Terefa,  e per  il  Beato  Filippo,  in  cui  intcruennero 
trentadue  Cardinali , vn Patriarca,  noue Arciuefepui,  e 
diciotto  Vefcoui , con  alcuni  Prptonotarij  participanti , e 

f;li  Auditori  di  Ruota , & il  Procuratore  del  fifeo  ; dou^ 
errato  il  conciltoro , e premdTo  da  fua  Beatitudine 
breue , e pio  ragionamento , à propofito  della  caula^  , 
tutti  con  voti  conformi  conchiulero , che  fua  Santità  po^ 
tea  meritamente  Canonizare  quelti  cinque  Beati , e così  il 
papa  col  configlio,  e confenl'o  de’  predetti  votanti,  ne’due 
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'«onciftori  non  publici , llabilì  di  Canonizarli  : & cflbrtan- 
do  tutti  all’  elemofine,  digiuni,  & orationi,  dichiarò  voler 
celebrare  la  lor  Canonizatione  nella  fella  diS.  Gregorio 
Magno  : cioè  aJli  dodici  di  Marzo  dell’anno  mille  l'ciccnto 
ventidue:  nel  qual  giorno  nella  confueta  chicfa  di  San  Pie- 
tro , e con  le  lolite  cerimonie , fatto  vn  fontuolìlfimo  pa- 
rato , fù  Filippo  con  applaufo  vniuerfale , inlìcme  con  gli 
altri  quattro  Beati  aferitto  nel  numero  de’  fanti . 

Della  di  ut).  i6  Promulgato  il  decreto  della  Canonizationc,  e fatte 

tionc  de’po  quelle  cerimonie , che  vfa  la  Chiefa  in  tal’  attiene , fi  can- 
poh  per  la^  folennemente  l’ hinno , Te  Denm  Uudttmus.,  & implo- 
e^nc'^diVi-  aiuto  di  Dio  per  interceflìone  de’  predetti  Santi,  il  Só- 
lippo  . * mo  Pontefite  recitata  vn’oratione  comune  à tutti  ciaque  , 

- celebrò  la  MelTa  folenne  nell’Altare  de  gli  Apolloli,c  con- 
cedette Indulgenza  plenaria  à tutti  quefli , che  pentiti , e 
-confelTati , fi  iolTero  ritrouati  prefenti  à quella  fiintione . 
-Sifparfepoiladiuotionepertuttala  Chrillianità  : facen- 
doli in  molte  Città  d’ Italia , e fuori  bellifllme  felle , 
proceflìoni  : & in  particolare  in  Ifpagna  nella  Città  di  Ma- 
drid , doue  nella  proceflìone  de’  cinque  Santi  Elifabetta__* 
Regina  di  Spagna  honorò  la  (fatua  eli  Filippo  con  vna  bel- 
liflima  pianeta  ornata  riccamente  di  diamanti , con  quegli 
honori  apprelTo , che  può  l’ huomo  da  le  llefib  imagi narfi. 
Si  fono  anche  eretti  Altari , e Chiefe  in  diuerfi  luoghi , 
molti  de’  quali  l’ hanno  prefo  ancora  per  auuocato , e nro- 
I rettore  : & vltimamente  li  Padri  Domenicani  hanno  fatto 
' ‘ decreto  che  da  tutta  la  Religione  fe  ne  faccia  officio  dop- 

' pio  : e di  più  alcune  Città  hanno  determinato , che  ogn’- 

anno  fi  guardi  la  felb  fua , come  l’ altre  felle  comandate 
dalla  (anta  Chiefa  : corrifpondendo  quali  per  tutto  la  bon- 
tà di  Dio  con  diuerfi  miracoli,  e gratie  nelle  perlone  di 
•coloro , che  molfi  da  diuotione  fi  fono  in  qualche  modo 
raccomandati  all’  interceflìone  del  Santo,  come  nel  fine_^ 
del  fedo  libro  racconteremo . 

17  E cosi  verificoflì  quello  che  eglifteflb  hauea  molte 
volte  detto  mentre  viuea:  Balla  voi  vedrete  vn  giorno  ho- 
notare  ij  mio  corpo , come  quelli  de  gli  altri  Santi,  e con^ 
conere  i voci  al  mio  fopolcro:  6c  vn’<Qtra  volta  che  eflen- 
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dogli  ftata,fatira  inftanza  eh’  ei'voleflTe  andare  à Fiorenza»-., 
almeno  per  riuedere  la  patria , hauea  riporto  : A Fioren- 
za vi  farò  appiccato;  il  che  non  fu  intefo  iniìno  à tanto  che 
dopo  la  fua  Canonizatione,  il  fuo  ftendardo  non  fu  attac- 
cato in  Santa  Maria  del  Fiore  in  detta  Città . Anzi  à gui- 
fa  d’ vn  altro  San  Pietro  haiiea  promeiTo  ad  alcuni  de’  iuoi 
di  voler  pregar  per  efli  dopo  la  depofitione  del  fuo  taber- 
nacolo : dicendo  loro  IpeflTe  volte  che  confidalTero 
pure:  percioche  morto  ch’ci  folTe  faurebbe  an** 
dato  in  luogo , che  gli  haurebbé  potuti 
maggiormente  aiutare  . Che  però 
à certi  promife  voler  trouàrli 
prefente  al  punto  della—, 
lor  morte  : & in  par- 
' ticolare  Coftan- 

ja  del  Drago  , diflè:  Non  dubitare,' 

che  non  t’ abbbandonerò  mai , e - * 

, • farò  teco  quello  che  facea  , ’^'v 

' ^ . Santa  Francefea , c 

' Santa  Chiara 
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DELLA  VITA 

S FILIPPO  NERI 

LIBRO  QJ/INTO, 

Nel  quale  fi  tratta  de  * miracoli  operati 
• da  lui  in  Vita  é 


De*  miracoii  fatti  da  Pitippó  col  fegno  della 
Santa  Croce  * Capè  /. 

’ AVENDÓ  ne*  quattro  libri  di  /opri 
raccontato  le  attioni  di  Filippo  dal 
principiò  del  luo  nafeimènto,  infino 
all’  .Vltiitio  della  vita  con  quelle  cir-* 
toftahze,  che  pareano  neceflTarie  per 
ditnólirareal  inondo  la  fàntità5refti 
bora,  che  oltre  a’  miracoli  j che  con 
diuerfe  òccàfiotìi  habbiàmo  natrati 
altroue , e particolarmente  del  gio* 
uìhetto  rifufeitato , ne  faccialno  vn  trattato  de  gli  altri  i e 

f>rima  di  quelli , ch*ei  fece  mentre  vifle  j e pofeia  di  qiiel- 
i i eh’  egli  òperò  dopo  morte  i accioche  coloro,  che  Vor- 
ranno leggerli  j lo  poflfan  à piacer  loro  j e chi  non  fi 
curafie  di  pàflar  più  alianti  t pO(Ta  parimente  farlo  * fenza 
lafciarl’hiftoria,  nè  interrotta  , liè  imperfetta:  benché 
io  creda,  che  non  fia  per  e(Ter  minore  il  fruttò  , che_-» 
raccorraono  in  legger*  i miracql^  | di  quello  che  fieno  per 
' “ a jac- 
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raccogliere  in  leggere  la  vita  : poiché  fono  tanti , e così 
poderofi  , che  confermando  efficacemente  laftia  fantità 
verranno  in  confeguenaa  à dar  tanto  maggior  credito  al- 
l’attioni  fue  per  imitarle , 

1 Fu  aifalito  da  dolori  colici  Profneteo  Peregrini , pre- 

te  di  Congr^atione,  cosi  terribili , che  gli  parca,  che  gl*  bcmo*"d^ 
inteftini  gli  fofTero  tirati  à forza  fuori  del  corpo;  nè  troua-  dolori  di 
ua  luogo , ò ripofo  alcuno  . Or  crefcendo  tuttatiia  il  do-  corpo, 
lore , Il  fanto  Padre  l’ andò  à vifitare , e pollagli  l'opra  IsL^ 
mano , gli  fece  il  fegno  della  Crocea  c rimafe  liberò  affat- 
to d’ ogni  dolore . 

2 Staua  Antonia  Catadcia,  moglie  d ’ Antonio  Pafqui-  Antonlt  Ca 
ni , e forella  di  Gherardo  Caracci  ,altroue  nominati , con  raccia . da- 
doglia  di  fianco , e con  febre  maligna , così  opprefTa  dal  doglia- 
male  , che  non  potea  muouerfi  di  luogo  : Se  effèndo  Hata  ^ 

cosi  da  quindici  giorni  t-  nè  trouandolì  rimedij  humani , 
che  le  giouafTero  3 fuo  marito  conferì  quello  malt  della.-# 
moglie  col  fanto  Padre  » il  quale  gli  dille  : Và  via , che  non 
fara  niente  : pregheremo  per  lei  t Ma  aggrauando  tuttauia 
il  male , e venuta  à tale , eh’  abborriua  ifcibo , & hauea-# 
perduto  il  fonno,  il  marito  tornò  di  nuoUo  da  Filippo  j e 
gli  difTe  : Padre , Antonia  Uà  per  morire . A'  cui  Filippo  « 
rifpofe  ; Non  dubitare:  ti  dico,  che  non  farà  niente  ; adef- 
fo  verrò  là  io . Andò , e giunto  all’  inferma , le  diffe  : do»  v 

ue  ti  duole  f & ellarifpóle  ; Al  lato  deliro  4 All’  hora  Fi- 
lippo le  pofe  la  manO  nel  luogo  del  male , e fece  fopra  U ^ • 
fe^o  della  Croce  j dicendo  : Non  c’è  niente  ; e fubito  le  ’ . 2 
andò  via  il  dolore  i la  febre  , e tutto  il  male . E volendo  il 
marito , e gli  altri  publicare  quello  miracolo , Antonia..* 
dilTe  loro , che  non  dicelTero  nulla  , perche  il  Padre  Fiìip-  ' * 

J>o  r haurtbbe  hauuto  per  male  ; malfìmamente  haUendo^ 
e commandato , che  ItelTc  due  ^ ò tre  giorni  nel  letto  per 
non  mollrart  d’efler  guarita  in  vn  tratto . 

i Angela  Lippi  hauea  per  piu  anni  patito  vna  doglia  dì  Angela  tip 
fpalla , che  la  tcrmentaua  giorno,  e notte , e le  daua  falli-  pi  da  vna- 
dio  ancora  nel  relj?irare  j hauendole  impedito  il  braccio  doglia  »n-.^ 
deliro , che  non  lo  potea  maneggiare  . Vna  mattina  Giu-  vna  fpalla. 
ila  fua  figliuola  le  ailTe  : Andate  dal  Padre  Filippo , e dite- 

2 4 gli. 
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gli , che  dica  vn  Pater  nofter , 8c  vn’  Aue  Maria  per  voi  r 
perche  so , che  vi  giouerà  fenz’  altro  . Andò  Angela, 
di(Te  al  Santo  ; Giulia  mia  figliuola  m’ hà  detto , eh’ io  v i 
pregaflì , che  dicelle  vn  Pater  noller,  & vn’ Aue  Maria  per 
* qudto  mio  male  : Filippo  rifpofe  : Perche  non  te  lo  dice 

ella  ? Angela  f'cntendo  quello  fi  ritirò  tutta  l'confolata.  Al- 
rhora  Filippo  hauendolc  compaflione  la  chiamo, e le  difi’t: 
Orsù  diciamolo  infìcme  : e fenza  che  ella  gli  hauefle  det- 
to doue  fofle  il  male , le  pol’e  la  mano  nel  luogo  della  do- 
glia , facendoui  lòpra  il  legno  della  Croce  , e luhito  lì  par- 
ti il  dolore,  e le  ne  tornò  à caia  guarita  : nè  mai  più  le  det- 
te fallidio . 

4 Virginia  moglie  di  Gio.  Battilla  Martelli , prima  che 

Vitgim^  fi  marita  Afe  con  lui,  ritrouandofi  inferma  grauementede 
mal^  de  eli  gli  Ocelli,  andò  al  confeflìonario  del  Santo,e  lo  pregò,  che 
occhi . le  volefTe  porgere  qualche  aiuto  per  gli  occhi  fuoi  Al  1’- 
hora  il  Santo  prefe  vn  poco  d’ acqua  d’ vna  caraffina , 
con  <jueUa  le  fece  il  fegno  della  Croce  fopra  gli  occhi , e 
guari. 

Maria  ?a-  j paganella  molte  volte  fù  guarita  dal  dolor  del- 
1^  ^^11^  » lolamente  con  farle  il  fanto  Padre  nel  paflar  per 
Aa.edifto- Chielaillegno  della  Croce  in  fronte,  lenza  che  ella  gli 
maco,  hauefle  detto  cola  alcuna  d’hauer  dolor  dittila.  U che__» 

hauendo  ella  ofleruato  più  volte , dolendole  vn  giorno  lo 
llomaco , pregò  il  Santo,  che  volelTc  legnarla;  il  che  ot-r 
tenuto,  fuoito  le  le  partì  il  dolore.  . rx  /r 

Suorifabcl-  ^ Ad  Il'abella  Mareria , in  torre  di  fpecchi , fu  aflregna- 
la  Marcria  ta  vna  llanza , vicino  alla  quale  fù  fatto  vna  fofla  di  calce  : 
dalla  verri- e perche  la  fera , che  vollero  fmorzarla,  non  le  dettero 
giiic . acqua  lùlficicnte , s’ empiè  la  llanza  di  quella  Madre  tutta 
di  fumo  . Perla  qual  cola  volendo  e fla  leuarli  la  none  à 
mattutino , le  venne  così  gran  vertigine,  che  calcò  ad  ad- 
dietro : e volendofi  rihauere,  le  fuccedette  il  medefimo  : 
e sforzandoli  pure , cadde  la  terza  volta  : efiendo  poi  Hata 
■'l  , , portata  à letto , vi  flette  intorno  ad  vn  mefe  : ogiu  vol- 

^ ..  ta,  ch’ella  alzana  la  tella  per  leuarfi,  le  veniuarillefloac- 

— 1 cidente  ; di  forte  che  ’l  medico  la  lacca  guadare  la  notte , 

dubitando  eh’  ella  non  morifTc  all’  improuifo . Ma  and^- 
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douì  vn  giorno  il  Santo, L&bella  volle  in  ogni  modo  leuar- 
fi)  & andar  da  lui  : doue  giunta  die  fu , gli  raccontò  il  Tuo 
male  ; & egli  difle  : Non  dubitare , che  ti  voglio  guarire  : 
e pigliandole  la  tefta , glie  la  ftrinle , e gli  fece  fopra  mol- 
te Croci  : e prima  eh’  ei  la  lafciaflc , le  cominciò  à lagri- 
mare  vn’occhio,  in  cui  fi  fentiua  più  male  che  in  altra  par- 
te : e le  cominciò  infieme  ad  vfeir  materia  dal  nafo;  e fubi- 
to  guari , e dall’  hora  in  poi  llette  Tempre  bene . ’ 

I>e  miracoli  Operati  da  Vilìppo col toccardelld 
mano,  Cap,  li, 

D vngcntirhuomo  Romano  venne  vn  male  in  iTuoITro- 
alcunejparti  del  corpo  , che  oltre  al  dolore_j  mano  è libe 

grandiflimo,chegli  daua , lo  mettea ancora  in  ^ 

folpetco , che  non  fofie  quel  male  chiam.ato  comunemen-  **‘“**° 
te  fuoco  facro  : onde  mero  fpauentato,  non  fapendo  che 
farfi,  ricorle  al  Santo  Padre:  nell’cntrar  che  fece  in  camera 
fua  prima  eh’  ei  parlafic,  Filippo  gli  difle  : Serra  la  porta,  e 
inollrami  il  male:  il  che  facendo,  il  Santo  alzò  gli  occhi  al 
Cielo,  e facendo  oratione  col  lolito  tremore , gli  toccò  ' 
due  volte  con  la  mano  il  male,&  incontanente  guarì . Ve» 
dendo  quello  il  gentil’  huomo , cominciò  à gridare  mira- 
colo miracolo  ì voi  fete  vn  Santo  : Voglio  andar  gridando 
per  tutta  Roma  che  voi  fete  vn  Santo . 11  Padre  gli  difle: 

Sta  cheto  : e gli  mife  la  mano  alla  bocca  : e non  lo  volle 
lafciar  pait  ’re.infindie  non  gli  nromife  di  non  dir  niente  à 
nefluno,  come  fece,  non  hauendo  mai  ciò  palefato,  fe  non 
dopo  la  morte  di  Filippo  . 

■ 2 Nell'  anno  mille  cinquecento  feflanta , Pietro  V iteri- 
ci da  Parma , mentre  llaua  al  ftruigio  del  Cardinal  Buon- 
compagno , che  fù  poi  Papa  Gregorio  Decimoterzo,  cad- 
de in  vna  grauiflìma  infermità:per  la  quale  eflendo  abban- 
donato da’  medici , & da  tutti  tenuto  per  morto , fu  in_j» 
quell’  diremo  vifitato  da  Filippo , il  quale  entrato  dall’in- 
fermo fece  com’  era  fuo  folito  orationeper  lui  : e poi  gli 
pofe  la  mano  in  su  la  fronte:  al  tatto  di  cui  Pietro  fubitò  fi 
. y rihebbe 
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rihebbe , & in  due  giorni  vfci  fuori  di  cafa  fano , e faluo  : 
predicando  per  rutto  d’ haucr  riceuuto  la  Sanità  dal  Padre 
Filippo . Diutnne  qutlVhuomo  con  qutfta'occafione  così 
dinoto  del  Santo , che  fatto  fuo  figliuolo  l'pirituale,  con- 
tinuò lempre  di  confeflarlì , e comunicariì  tre  volte  la  £ct- 
tìmana:  e colmo  di  meriti  di  nouantafect’ anni  pafsò  ali* 
altra  vita . 

Mauntio  ^ Mauritio  Anerio , penitente  del  Santo , foprauen- 
hmVntc^^  vnagrauiflìma  infermità, con  ecceflìui  dolori  di  ftoma- 
vn’  infermi-  CO , ' & accidenti  mortali  ; che  però  fu  da’  medici  giudica- 
tà  monalc . to  per  morto,  hauendo  di  già  perduto  la  fauella,  PI  polfo. 

Andò  Filippo  à vifitarlo , & entrato  nella  camera,  e fatta 
al  folito  orationej  diflTe  à quelli,  che  llauano  intorno:  Dite 
. w,  : vn  Pater  noller  ,&  vn’ aue  Maria } perche  io  non  voglio 

I che  quell’ huomo  muoia  per  adeffo:  indi  gli  pole  le  mani 
' • ' foprala  tella,  e su  lo  llomaco  , epoifenza  dir  niente  à 
' ' neffuno  fi  partì  : e nell’  ifteflfo  punto  Mauritio  rihebbe  la«j 

perfetta  fanità  : ritornandogli  il  polfo , e la  fauella , e cef- 
dandogli  i dolori , e partendofegJi  ogni  debolezza  : sì  che 
la  mattina  fepuente  li  leuò  di  letto  toulmente  fano . 

- 4 Era  quell’  huomo  prima,  che  praticalTe  col  Santo  Pa- 

ne"di  Mau-  dedito  alle  cole  del  Mondo  : e come  quegli , che  di 
litioAnciio  rado  fi  confefiaua , non  porca  Ibpportare , die  la  Moglie  , 
la  quale  fi  chiamaua  Fulcinia,  altroue  nominata,  fi  confef- 
làlie  fpeflfo  : e perche  fi  confefiaua  da  Filippo  , le  prohibì , 
che  non  vi  andafie  più, la  qual  cofadfendo  da  lei  riferità  al 
Santo , le  difie  : Seguita  pure , e non  dubitare , perche  tuo 
marito  verrà  à conlefiànì  da  me , e làrà  migliore  che  non 
fei  tu  ; e così  auut.nne  : imperoche  cominciò  à confelTarfi 
dal  Santo , e diuentò  vn’  huomo  di  grandiflìmo  fpirito  : 
Gio.Fran-  3 Ali’illefib  fi  ammalò  vn  figliuolo,  chiamato Gio. 
cefco  fuo  fi-  Franccico , giouinetto  di  quattordici  anni  : e perche  la  fc- 
«f^c°*anch'-  erapellitèra , fi  ridufiTc , che'  medici  l’ haueano  abban- 
egli  d‘  vnaJ  donato  : e diciafttte  giorni  era  fiato  come  vn  corpo  mor- 
infermità  'to  : non  fi  mouea , non  parlaua , non  conofcea , non  pren- 
motuie . dea  cibo  di  lòtte  dcuna , nè  daua  altro  ftgno  di  vita , 

non  che  vi  era  calore,  e refpiratione:  per  la  qual  cofa  Giu- 
lia Orfina  Maichda  Kangoua , marauigliandofi  > come  vn 

corpo 
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'!  corpo  potefle  per  tanto  tempo  viucre  ih  quello  flato,  vol- 
' le  andar  à vederlo  per  colà  prodigio  fa:  il  che  fapendo  an- 

» che  Filippo , moiib  à compaflìone , andò  anch’  egli  daj 

• giouihe  i e fatto  dire  da’circollanti  vn  Pater  noller , Se  vh’ 

• àue  Maria , gli  pòfe  la  tnano  sù  la  frónte , e gittatofi  ih  ora- 
rione , tenendogli  tuttauia  la  mano  fòpra,  chiamò  la  Ma- 
dre di  lui,  e gli  diffe  come  burlando  i Bella  colà  far  morire 
quello  pouero  figliuolo  di  fame  Portatemi  qua  della..* 
inaluagia,che  lo  voglio  guarire  » Il  che  fatto  rillelTo  San- 
to glie  la  porfe  alla  bocca  ,61’  infermo  cominciò  fubita- 
mente  à gullarla  * & à poco  à pòco  la  bcué,  e ritornò  in  fe: 
t pigliando  tollo  miglior&mehto  ih  pochi  giorni  lì  ItUò  di 
letto  fano , e faluO  t 

6 Carlo  Orlino,  gioii  inetto  di  tredici  * òquattordeci 
inni  ih  circa,  s’ammalò  gi-aiiemente  di  puntura  / & elTendo 
flato  quattro , ò cinque  giorni  fehza  Jiigliàr  cofa  alcuna , e 
da’  medici  abbandonato)  LiUià  Velln  lua  Madre , mandò  à 
) chiamai-’il  Santo, che  volefle  andar  à cortfelTar  fuo  fìgliuoi 

lo^  che  llaua  per  morire  * Arriuato  Filippo  all’  infermo , 
inandò  via  tutti  di  camera  i,  e domandò  à Carlo , che  male 
era  il  fuo  : e doUe  lì  fehtiua  la  doglia  ? Rifpofe  ; Sotto  la_j 
toppa  manca  * Allhòra  il  Santo  s’inginocchiò  vicino  al 
letto,  e mettendogli  la  màno  doue  hauea  il  dolore  > e cal- 
candola tanto  forte  > che  all’  infermo  parca  che  gli  petie- 
I malTe  in  hn  dentro  alle  Vifcere^lo  confefsò  tenendogli  fen> 
I i>r€  là  mano  calcata  foprà  il  dolore  i E finito  la  confeflìo- 
I ne  vedendolo  aliai  granato  gli  dille  voler  far  la  penitc  nza 
I |>er  lui  i e gli  foggiunfe  1 Non  dubitare  > che  quella  volta 

i non  m.orrai  4 Partito , che  fu  il  Santo  > e ritornata  la  Ma- 

dre in  camera,  1*  infermo  dilTe:  Signora  Madre  io  fon  gua- 
k rito  * E maraUigliandolì  elTaj  nè  lo  potendo  credere , il  fi- 
■ gliuolò  lo  replicò  : Vi  dico  eh’  io  fon  guarito  : refpiro  be- 
ne, e non  mi  fento  più  male  : e tollo  Aiefe  da  mangiare  > 

• c mangiò  j e riposò  beniflìmo  : di  maniera  che  venendo  la 
!>  mattina  il  medico  lo  trouò  totalmente  guarito . 

; ^ Fabio  Òrlìnò  s’infermò:  e gli  fopragiunfero  le  pcteC- 

. chie , e lì  aggrauò  in  mòdo,  che  riceuuta  l’ ellrema  vhtio- 
g IK flaua  agonùando , e non  conOicea^  pàrlaua  più.  Ma 
- • hauen- 
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no  guaiifce 
dalia  poatu 
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haucncio  lui  prima,  che  perdene  la  parola,  detto  alla  Mar- 
, chela  R ancona  fua  Zia  d’ hauer  gran  fede  nel  Padre  Filip- 

po, laMa'rchefa  lo  mandò  à chiamare;  e venuto  prefe  1’ 
infermo  per  la  teila  j e fe  l’ accollò  al  feno , e fubito  l’ in- 
fermo rihebbe  la  parola , e dille  : chi  fete  voi  ? Rilpofe  il 
Santo  : Io  fon  Filippo  : il  quale  domandandogli  doue  ba- 
nca il  male , Fabio  rilpofe  : Al  cuore . E Filippo  gli  pofe 
la  mano  lui  cuore,  la  quale  paruc  all’ infermo  come  dt 
ghiaccio  : e cominciò  à gridare  : Signora  Zia  io  fon  guari- 
to . Si  drizzò  poi  à federe , e fra  poco  fù  del  tutto  libero 
con  iftupore,  e marauiglia  de’  medici , e de’  parenti . 
r»ip.  Batti-  8 Gio.Battilla Boniperti, Sacerdote altroue nominato, 
lUBoniper-  fu  fopraprefo  da  così  gran  dolor  di  tefta , che  fu  sforzato 
“ di  metterli  à letto . Andò  à vilitarlo  Filippo , e mettendo- 

‘ ’ eli  la  mano  alla  fronte , con  due  lòfpiri , cne  diede , fubito 

lo  guari . , ■ 

L’AFbatcj  9 L’ Abbate  Marc*  Antonio  Mafia,  nell’  anno  mille  cin- 
Maffà  altre,  quecnto  nouanta,nel  qual’  anno  per  l’inondatione  del  Fiu- 
**  • me  furono  in  Roma  malattie  grauilfitne,  e peftilentiali,ef» 

fendoli  ammalato  di  febre  con  grandiflìmo  dolor  di  tefta  , 
che  nonio  potealofi'erire,nongligiouandoilcauarfan- 
gue , nc  meaicine , nè  altri  rimedi] , vifitandolo  vn  giorno 
_ il  Santo  Padre , moflb  à compaflione  de’  fuoi  tormenti , lo 
prefe  per  la  tefta,  e fel’ accollò  al  petto:  e tenendogli  il 
capo  fra  le  fue  mani , orando  con  la  folita  efultatione  di 
cuore , gli  cefsò  la  doglia,  fe  gli  partì  la  febre , e guari  del 
• tutto . • . 

Gio.  Batti-  IO  A Gio.  Battifta  Crefei  venne  vna  febre  con  vn  dolor 
fta  Crefei . di  tefta  cosi  grande , che  gli  narea  d’ hauer’  i martelli  in_j* 
pur  (laiduol  . g ^ jjjj  dolore , gli  veniua  fantalìa  di  gittarlì  da 
* * * vna  lìneftra  in  vn  pozzo,  per  vfeir  di  pena  : e gridaua  gior- 

no , e notte  : e non  trouando  rimedio,  diffidato  d’ ogni  aiu. 
to  humano,  lì  mandò  à raccomandar’  all’oratione  del  San- 
to Padre , pregandolo  infieme , che  volefle  arriuare  inlìn<> 
àcafa  fua.  Ando  Filippo,  e l’ infermo  lo  pregò , che  gli 
volefie  impetrare , ò la  diminutione  di  qut’  dolori , ò laL* 
morte  : perche  non  gli  daua  più  1’ animo  di  foppor tare  • 

Allhora  Filippo  gli  pofe  la  mano  in  tefta  » e gli  difie , che 
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- fofle  diuoto  della  Madonna , e fi  guardale  da* peccati  ; & 
in  vn  fubico  cefsò  il  dolore^  e Irà  pochi  giorni  guarì  an- 
cora della  febre . 

1 1 V illefib  mentr'era  fanciullo , hauendo  male  agli  l*  iftcflb 

occhi,  che  le  gli  erano  enfiaci , e ripieni  di  fangue,  nè  po-  dal  mal  de 
tea  vedere  nè  aria,  nè  Iumc3  fù  vifitato  da  Filippo , il  qua-  8**  * 

le  gli  inife  le  mani  sù  gli  occhi , dicendo  .•  Tu  non  haurai 

-mar  alcuno  e fubito  guari  • 

1 2 Liuia  Veltri,  moglie  di  Valerio  Orfinifopranomi-  i*i«iaVcftri 
nata , elicndo  fiata  quaranta  giorni  nel  letto  con  vertigini, 

c dolori  graui filini  di  ttfia , nè  giouandole  cola  alcuna-^,  * 
cefiato  alquanto  il  dolore,  le  n’andò  vna  mattina  alla__» 
Chiefanoua,  e mentre  li  conlèflTaua , lelopragiunfero  le 
vertigini . II  confeflbre  la  mandò  al  Santo  Fadrc , il  quale 
le  dille  : Non  è niente  : e poi  le  pofele  mani  in  capo  : 
parueàlei,  che  quella  mano  le  penctrafic  il  ccruello:& 
jii  vn  lubito  prima  che  fi  leualTe  in  piede  fe  le  partì  il  male, 
nè  mai  più  hcbbe  limile  infermità . 

I?  Sigil'monda  de’ Rullici,  moglie  di  AleflTandro  Vitel*  Sigifinonda 
lefchi,  patina  quali  continuamente  di  dolor  di  tefia,  così 
grande,  che  tal’  hora  le  b'fognaua  metterli  à letto . Ór  ri-  j 
trouaudofivn  giorno  nel  giardino  de  Rullici  vicino  alla__,  - * 
fontana  di  Treni , doue  tal’  hora  folca  il  Santo  Padre  dopo  ♦- 

gli  elTercitij  dell’ oratorio  condurre  i luci  figliuoli  Ipiri- 
tualià  ricreatione  j e patendo  ella  in  quel  giorno  parti- 
colarmente doglia  di  reità  eccefliua , il  Santo  la  preie  con 
ambidue  le  mani,  e fòrtemente  le  llrinfc  ilcapo,  e fubito 
ie  le  partì  il  dolore , nè  mai  più  le  diede  fallidio  • 

14  Ad  vna  fanciuJJctta  nominata  Caterina,  figliuola  di 
Girolamo  Ruiflì , mentre  era  di  età  di  cinque , o fei  anni 
in  circa , gli  venne  al  nafo  vn’infermità  molto  cattiua.  Fu-  male  nel  na 
rono  all’  inferma  date  varie  medicine , ma  ogni  cola  in__»  io  . 

-damo,  perche  quantunque  parclfe  alle  volte  che  ’l  male_j 
^else  indietro,  tuttauiadopo  alcuni  giorni  tomauadi  nuo- 
uo  à germogliare . La  madre  vedendo  che’ irimedijnatu-  ' 
jali  non  toglieuano  il  male  alla  figliuola,  hauendo  grandii-  . - . . ' 
iìma  fede  nel  lànto  Padre,  determinò  di  condurla  vna  mat.  - . .. 
tina  à lui , come  fece , raccomandandogliela  di  tutto  cuo-  • - ^ . 
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re . Filippo  vedendola  cosi  mal’  acconcia , molTo  à conri- 

f)afl’’onc,  c di  lei , e della  madre , le  toccò  il  nafo  dicendo- 
e : Qrsùl^gliuola  non  dubitare,  tu  non  haurai  più  male:  e 
non  farà  niente  : e lubito  toccata  che  l’hebbe , il  male  co- 
minciò andarfene  via,  e rimafe  in  pochi  giorni  così  perfetw 
tamente  guarita  j come  fe  non  folTt  ftata  mai  da  quell’  in- 
fermità molellata  ; nè  più  le  tornò  mal'  alcuno  . 

1 5 Pietro  Rulli  fratello  di  detta  Caterina  ^ llando  am- 
malato con  gran  doglia  di  tella , fù  à ppieghi  di  Girolamo 
fuo  Padre  vilìtato  dal  Santo , il  quale  vedendo , che  Giro- 
lamo hauea  gran  defiderio  chc’l  figliuolo  ricuperaflTe  la  la- 
nità , gli  dille  ; A Pietro  farebbe  meglio  la  morte , che  la 
vita,' ma  ti  hò compallione  : faremo  ogni  sforzo  , che_«» 
Dio  ce  lo  dia  guarito  : e gli  pofe  la  mano  sù  la  fronte , 
fubito  fe  gli  partì  il  dolore , Fù  tanta  la  fede,  che  acquillò 
(jirqlamo  per  quefto  fatto  al  Santo  ^ che  indi  alquanto  té-, 
po,  patendo  vn’ «litro  fuo  figliuolo,  chiamato  Gafparo, 
grand  ITima  doglia  ditelb,  vertigini,  e fuenimenti,  lo 
mandò  da  Filippo  » accioche  lo  guarilfe , e fubito  che’l 
$anto  toccò  la  telta  al  figliuolp , guari  : nè  mai  più  foilen- 
ne  limili  accidenti . ' 

1 0 Vittoria  Varefi  fù  fopraprela  nel  principio  d' Otto- 
bre da  vna  do^ia  nella  fpalla  finiftra,che  le  daua  cosi  gran 
traiiaglio,  pheà  penapotea  rihauer’ il  fiato,  e nonlòlo 
non  pptea  la  notte  dormire  , ma  nè  meno  Rare  à giacere 
fui  letto,  por  la  qual  cpfa  ricordandoli  d’ hauer  altre  volte 
riceputo  la  fanita  da  S.  Filippo , ricorfe  all’aiuto  fuq  ; 
raccontandogli  il  male , il  Santo  le  rifpofe  : Or  che  ver- 
gogna è quella,  che  non  vi  lia  altro  che  fare , che  co’  fatti 
tuoi  I*  e quafi  burlando  le  foggiunfe  :Doue  ti  duole  ? & el- 
la li  toccò  la  fpalla  linillra  : e Filippo  alzando  il  braccio  le 
diede  vn  pugno  in  qm  Ha  fpalla , dicendo  : Orsù  non  dubi-; 
tare , che  non  haurai  più  male  ; e fubito  li  lènti  alleggeri- 
re il  dolore  : nè  fù  giunta  à cala , ancorché  liefic  vicina  , 
che  rimale  lìbera  dei  mtto , nè  mai  più  le  diede  falìidio . 

17  Erlilia  Bucca  s’ infermò  fi  grauemente , che  diffidati 
da’medici  era  da  tutc’iiuoi  di  cala  pianta  come  morta  ; mi 
Gio.Francefco  fiucca  luo  marito , hauendo  gran  fede  iru^ 

Filip^ 
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FHippo,  lopr^ò  che  voIefTe andar’ àvifitarla.  Andò, e 
giunto  dall’ inferma  di fTe  ; Erfiliaper  quella  volta  noiu-^ 
morrà , ma  guarirà  infallibilmente  ; dopo  le  quali  parole 
s’ accollò  à lei  ; e facendo  oratione  le  poie  le  mani  in  tella 
dicendole  : Non  hauer  paura , che  -non  morrai  Sentì  la-*  ‘ 
donna  tanta  allegrezza  dalla  fola  prelenza  del  Santo , che  ‘ T 
dilTe  non  hauer  mai  fentito  cofa  fimile  in  vita  lua  ; e fubito  ' ' 
il  male  diede  la  volta , & in  tre  , ò quattro  giorni  diuenne  " " , ^ ■ 
perfettamente  fana. 

1 8 Luci  etia  Cazzi  hauendo  vna  cancrena  in  vna  mam- 
niella  ; & hauendo  Jimedici  dilegnato  di  darle  vn  bottone 

di  fuoco  in  quella  parte , c però  comandatole , che  llelTe  vna  cancre. 
nei  letto , eìTa  nondimeno  parendole  duro  il  foltenere  il  na. 
fuoco , mofla-da  fede  c’  hauea  nel  fanto  Padre , fe  n’  andò 
da  lui  alla  Chiefa  noua  : c raccontandogli  il  tutto , il  Santo 

. rifpofe  : O’  poueretta  : douc  è il  male . Et  erta  toccandoli 
dilfe  : Qui  Padre . Allhora  il  Santo  toccandola  con  la  ma- 
no in  quella  parte  foggiunft  ; Và  allegramente, c non  du- 
bitare , che  non  haurai  male  : Giunta  à cafa  : e llando  à ta-  ^ 

noia  in  vn  tratto  dilTc  ; Non  lento  pili  dolore , nè  durezza, 
c credo  elTcr  guarita  : e guardandoli  ritrouò  eflcr  la  vei  ità:  ^ 

onde  quando  vennero  11  medici  per  darle  il  fuoco,  trottan- 
dola fenza  male , rimafero  marauigliati . 

19  Hauea  Girolamo  Moroni  vna  figliuola  di 

tredici  anni , chiamata  Laura  : alla  quale  venne  vna  gra-  ^ntc 
uifllma  infermità,  eli ridulTe à tale,  che  abbandonata  da* 
medici  era  pianta  come  morta:  e di  già  il  curato  le  hauea 
data  1*  eltrema  vntione  , e s’ era  dato  1*  ordine  per  farle  il 
mortorio,  e preli  1 panni  da  lutto , e preparatale  la  fepol- 

- tura , c la  velie  che  vfano  da  donzella . Ora  llando  la  fan- 
ciulletta  in  quelli  termini , venne  in  penliero  à fuo  padre  , 

& à Tua  madre  di  chiamar  Filippo  : fperando  qualche  aiu- 

- to  da  lui  ;ò  intorno  alla  fanica,  ò almeno,  accioche  le  alfi- 
ilefle  in  quell’ ellremo  con  l’oratione.  Venuto  il  Santo  la 

- ritrouò  cne  llaua  con  gli  occhi  chiuli , e che  non  proferi- 

ua  parola , & accollatoli  à lei , moffb  dal  lolito  fpirito , le  ; 

foffiò  nel  vifo  : e poi  come  burlando  le  dette  vna  guancia- 
ta , c prcfala  per  i capelli,  cominciò  fortemente  à fcuoter- 

la— * , 
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la,  dicendole , che  proferiiTe  Giesù  : alle  quali  parole  Lau- 
ra aprì  gli  occhi , e pronuntiando  il  nome  di  Giesù  tornò 
in  (e  j & in  vn  fubito  pigliò  miglioramento , in  breueri- 
mafe  libera  da  ogni  male  . i 

20  Giulia  Lippi  hauea  patito  dolori  di  telta  per  due  an- 
ni continui,  che  le  durauano  due  , e tre  di  per  volta,  & 
almeno  ventiquattr’hore . Or’vna  mattina  fopraprefa  dal 
folico  dolore  andò  alla  Chiefa  nuoua  per  vdir  Meda:  do- 
ue  maggiormente  il  dolore  le  crebbe  ; e volcndofi  parti- 
re non  potea  miiouerfi  : e così  fi  pofe  à federe  à piè  a vn_» 
confi. (fionario,  nel  quale  indi  à poco  venne  il  fanto  Padre; 
c Giulia  facendo  [egli  innanzi  gli  dille:  Padre,  non  mi  dà 
P animo  di  tornar’  à cala  per  il  dolor  grande , che  fento  in 
teli  a.  All’ bora  Filippo  col  folito  cremore  facendo  ora- 
cione , le  prefe  il  capo  con  ambidue  le  mani  : llringendoia 
alquanto  , e poi  le  domandò  come  ilaua  : Rifpofe,  che  lla> 
ua  meglio , ma  non  in  tutto  bene . E Filippo  di  nuouole 
llrinfe  la  teliate  la  feconda  volta  1‘  interrogò  comefi  fen- 
tiua  : Rifpofe , fon  guarita  affatto  • E cosi  Filippo  le  diede 
la  benedittione  ,e  mandolla  à cala . 

2 1 Si  ammalò  grauemente  vna  donna  chiamata  Cateri- 
na Corradina , e riceuuta  V eftrcma  vntione  , fiì  vifitata«* 
dal  fanto  Padre , il  quale  hauea  menato  feco  alcuni  mufi- 
ci . Giunto  adunque  Filippo , & accoltatofi  airinferma  le 

Jiofe  le  mani  in  capo;e  poi  fece  cantare  vna  laude  fpiritua- 
e à que'mufici;  & in  particolare  vna  in  cui  fi  nomina  fpef- 
ie  volte  il  nome  di  Giesù  : al  canto  della  quale  fi  vedea.^, 
che  l’ inférma  fentiua  confòrto  : nè  flette  troppo  che  riue- 
nuta  in  le , prefe  miglioramento , e guarì . Il  fanto  Padre 
nel  partirli  dille  al  padrone  della  cala  ; Quella  donna  do- 
uca  morire  adelTo  ; ma  Dio  ce  l’hà  lafciata,  accioche  ten- 
ga cura  della  Simiglia  volita . Occorfe  poi , che  mentre 
fa  donna  Ilaua  conualefcente,  apparue  'vifibilmente  il  de- 
monio , il  quale  altro  non  Iacea , che  con  brutillìmi  gelli 
replicar  molte  volte  ; Che  è venuto  à far  qiù  quello  Filip- 
paccio?  Ma  finalmente  raccomandandoli  rinférma  di  cuo- 
re a Dio , difparue  fenza  farle  nocumento  alcuno . 

22  Hauendo  intefo  il  fanto  Pàdre^  che  la  felice  memo- 
ria di 
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ria  dì  Clemente  Ottano  fi  ritrouaua  in  letto  con  lachira-  Gaarifco 
era,  fifentìmouer  dafpinto  d’ impetrargli  la  fanità  per  Clemente 
benefitio  vniucrfale  : & andando  vn  giorno  per  vifitarlo , 
entrato  che  fa  nella  camera,  il  Papa  j che  dal  gran  dolore 
fjon  potea  etiandio  fentir  toccar’  il  letto,  gli  mfle,  che-»  ^ 
non  s’accoftaflc,maegIi  tuttauia  auuicinandofi,àpocoà 
poco  entrò  dentro  a*  cancelli  : e ’l  Papa  di  nuouo  gli  repli- 
cò . Non  vi  accoftate , e non  mi  toccate;  AcuidifTeFi- 
lippo;  Sua  Santità  non  dubiti.  Et  incontanente  lo  prefe  ■ 
per  la  mano,  dou’era  il  dolore  dellachiragra,econgrand* 
aflètto,  e fpirito , e col  folito  fuo  tremore  glie  la  Itrinfe  : c • 
fubito  gli  cefsò  il  dolore  Onde  il  Papajfoggiunfe  : Seguita- 
te pur  di  toccare  : perche  ne  fento  grandiffimo  refrigerio  * 

Quefto  miracolo  raccontò  più  vòlte  l’ ifleffb  Clemente  al 
Cardinal  Baronio,  oltre  chelodilfe  in  prefenza  dirotto ò 
dieci  Cardinali  della  Co  ngregatione  dell’ cfamina  de’ Vc- 
feoui  : e lo  folca  proferire  in  pruoua  della  Santità  di  Filip- 
po. E da  indi  in  poi,  etiandio  dopo  la  morte  del  Santo  « ' 

quando  era  fopraprefo  dal  dolore  della  chiragrayfi  racco-  ' 

mandaua  à Filippo , efentiua  mitigarfi  il  dolore. 

2 3 Volle  Iddio  rinouare  quello  miracolo  per  mezo  del  H fadrcj 
Padre  Gionenale  Ancina  figlinolo  fpirituaie  del  Santo , e Gioucnale 
padre  della  noflra  Congregatione  , il  quale  dall’  illefib  vn*sJ 
Clemente  Ottano,  nell’ anno  mille  feicento  due  fri  fatto  gnorcdclU 
Vefcouo  diSaluzzo,  huomo,  e per  le  fue  rare  qualità  ,e  chingnu  • 
perlabontà  delia  vita  afiai  celebre,  delle  cui  finguiari  con  Arri, 
virtù,  e doni,  fi  fono  formati  proceflì  auCloritate  Apollo- 
lica . Ritrouauafi  in  quell’  anno  quello  Icruo  di  Dio  nella  m con  cl^ 
Città  diportano  fua  Patria;  doueoccorfe,  cheTomafo  mente. 
Baua  Prefètto  allhora  di  quella  Citta , e poi  Senatore  in  .« 

Turino,  eflTendo molto  trauagliato  dalla  chiragra  nella..* 
inano  lìnillra,  le  dita  della  quale  era  già  molto  tempo,  che 
non  potea  muouere  j le  n’  andò  dal  dettoPadre  Giouenalc 

Ì>er  alleggerire  alquanto  i/uoi  dolori . Et  egli  fubito,  che  : - ' 
o vide  l’andò  ad  incontrale,  e fen^a  altre  premertègli  dil- 
fe;  Signor  Tomaio  la  vollra  gotta  vi  tormenta  ; il  nollro 
Beato  F il/ppo  la  guariua  con  toccarla  in  quello  modo  ; & 
in  quello  gli  prefe  la  mano  inferma  con  ambidue  le  fue:  ma 

Aa  quel 
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^uel  fignore  la  ritirò  con ^an  fretta,  dubitando,  che_.» 
non  fe  gli  accrefcelTe  maggiormente  la  doglia . Allhora^ 
Giouen^le  facendogli  animo  diffe  j Non  dubitate;  e di 
nuouo  gli  pofe  le  mani  (opra  la  fua  , e replicò  V iftefle  pa- 
role, dicendo  ; Così  guari  il  Beato  Filipj^  Papa  Clemen» 
fcOttauo.  Ciò  detto  il  gentil  huomo  non  lenti  più  do- 
lóre , morte  le  dita , Ur  mie  il  pugno  , nè  mai  più  fu  traua- 
gi iato  di  cotal  male  . 

24  Vn  calo  limile  à quello  di  Clemente^  occorfe  nella 
perfona  di  Attilio  Tinpzzi;  imperochc  ritrouandoli  ^li 
molto  addolorato  della  podagra , fi  che  non  potea  patire j 
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tare  : efubito  gli  toccò  il  piede  con  fami  fppra  jl  fegno 
della  Cróce  : & incontanente  gli  celsò  il  dolore  : e benché 
torte  folito''d'cÌrcre  rpertè*  volte  trauaplia|o  dalla  podagra, 
nondimeno  d*  allhora  in  poi  non  ne  m più  moIe|ìàto . 

2 s Gio.Manzoli  dì  l'opra  nominato  aflerifee  d i fc  ftclTo, 
che  ogni  volta, che  patina,  òdichiragra,òdi  podagra, 
non  vlaua  altro  rimedio , le  non  che  andana  dal  Santo , c 
da  lui  fi  Iacea  toccare  il  luogo  del  male,  c fubito  celTaua  il 
dolóre  : c molti  altri  affermano  l’ ilteffo . 

26  Erappicofa  ordinaria  in  lui,  chefolamcnte  eoo-* 
mettere  la  mano  in  capo  allepcrfone*  le  guariua  dalla  do- 
glia di  telta:  onde  Angelo  Vittori  da  Bagnarea,  effe  odo 
£10 medico  afferma  che  fperte  volte  in  yecedi  m^iewe 
era  medicato  : percioche  effendo  (olito  patire  ^efio  do- 
glia di  tefta,  Filippo  mólte  volte  folamente  guardandolo 
fl  conofeea?  e toccandogli  la  tetta  la  guariua.  Ne  fola-* 
mente  guariua  con  la  mano  dalla  doglia  di  tetta,  ma 
moltimme  altre  infermità;  che  pero  il  Cardinal  Tarugi  di- 
eta , che  quella  Santà  manocra  medicinale,  e che  toccan- 
do confoiaua  gli  afUici,' è fausua  gl*  infermi* 


I» 
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! J)é*  wirAColi  di  Filippo  col  fntz>o  dell*  orat ione  4 . . . t 

Cap , III,  - ' 

^ ■ r h 

LOrenzo  Chriftiani  chicri^pp  beneficiato  di  S.  Pietro,  ^ 

c fuo  penitente , s’ ammalò  à morte  ; c .di  già  hauca  Gutnfcc.» 
riceuuto  il  viatico , e I*eftrema  yritione , p perduto  chnfti^ 

I ’ Ja  parola . Or  mentre  llaua  per  ifpirare  andò  da  lui  il  lan-  ^ 
to  Padre , e co’foliti  tremori , & efiiltationi  di  fpirito  , Q mone . 

; f>ofe  per  due  volte  in  oratione:  la  qual  finita  fi  leuò  in  pip^' 
di,  c dille  : Lorenzo  per  quefta  volta  non  morrà . Indi 
coftò  all’  infermo , c unendogli  là  mano  in  capo,  Io  chiiu 
mò per  nome  dicendo:  Lorenzo.  Et  egli  apri  lubitogli 
occhi , lo  riconobbe,  e gli  rifpofe  „ All’hora  il  fante  Padre 
Rifece  portar  da  mangiare,  & incontanente  fe  gli  pari) 
fa  ftbre  , c con  ammiratione  di  tutti  rimafe  potalmtnte^ 

) marito.  Di  modo  che  venendo  Pietro Crilpofup medi» 
co , c trouandolò  guarito , gridò  ad  alta  voce . Qu^o  è 
yn  gran  miracolo . Mà  faj>endo  poi,  che  vi  era  fiato  il  fàn* 
to  Padre , difle  : Non  è marauiglia , perche  il  Padre  Filip^ 
po  è vn  Santo  . * , ' * 

I - 2 Bartolomeo  Fucini,  Romano,  cadde  in  vnagrandif»  lartolo- 

^itia  infermità , perla  quale  fi condufTe  all'eftremq  della-^  meo  Fugini 
, Vita  redi  già  haueahauutol’Qliòfanto,  e li  medici  r ha- * 
ueano' abbandonato  ,&  hauea  perduta  la  parola.  Tornan- 
I -do  la  fera  il  Padre' Angelo  Velli,  fuo  cphielTore  à rafa , Fi» 

, iippo  gli  domandò  come  ftaua  !•  inferpip  ? gli  rifpofe  : Se 

ne  và  e’I  medico  hà  detto , che  à pena  air juerà  à domatti- 
j na . Stanano  prefenti  à quefto  molt  j^Padri,  quando  il  San- 
, to  difle  : Volete  voi  che  quello  giouine  muqia , ò nò  ? ^i-  ^ - v nf 

fpofero  tutti  : Vogliamo  che  viua , fé  è polfibile . All’  ho? 

I jra  illantoPadfeloggiunfc  .'Dite quefta  fera  cinque  Pater  ^ 

fiòlter  , e cinque  Aue  Maria  per  lui . e Dio  a aiuterà . ‘ ^ ' 

mattina  per  tempo  il  padre  Angelo  mandò  a y edMC  come 
ttaual’infermo  :ctrouòchenonfolononerainortoi  mi  ■' 

del  tutto  guarito.  ’ . . . . ’i 

* 3 B^r farti  Archidiacono  della  Chiefa  AlclTandrina , di 

^ A à 2 cu* 
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'Die«Mefli  cuihabbiamo  fatto  di  fopra-mentione , fi  ammalò  di  fc- 
fct  vn’  Ar-  i)re  , c fputo  di  fangue , e fi  ridufle  à termine  tale , che  li 
cWdiacono  ,nedici  diccano,che  non  potca  altrimenti  campare.  Per 
tf  Aleflan.  Girolamo  Vecchietti,  che  THauea  condotto  d’Egit- 

SSdTS?  toàRoma,  andò  daS.Filppo,  e trouatoloche  appunto 
infèxmità . -voiea  dir  MefTa,  gli  raccomandò  Barlum , pregandolo  cht 
voIdTe  far  ’ oratione  per  lui  ; il  che  facendo  lù  ofTeruatd, 
che  mentre  ei  celebraua , l’ inférmo  prefe  ilfonno,  eVip^ 

> • sò  per  molt"  bore , ancorché  prima  foife  Ifato  tre  giorni , 

, ..  e tre  notti  fenza  punto  dormire.  Ordino  poi  Filippo,  che 

Barfurn  follé  condotto  da  lui,  e Girolamo  lo  fece  leuar  d^ 
Ietto  dicendogli,  che'l  Padre  Filippo  lo  volea  vedere.  Ri*- 
fpofe  l’ infermo  , ch’era  impoflìbile  ; nè  potea  leuarlì  in_j 
inodo  alcuno . Replicò  Girolamo , che  fi  leuafTe  in  ogni 
modo  .-perche  COSI  hauea  comandato  il  Padre.  Confida- 
to l’ infermo  in  quelle  parole  fi  leuò,  e hi  condotto  in  coc- 
chio al  Santo  ; il  quale  lubito  che  lo  vide , gli  andò  incon- 
tro , e r abbracciò,  e baciò  Ifringendolo'con  gran  tencrer- 
ia:  e tenendolo  cosi  llretto  vn  pezzo , l 'infermo  fi  fend 
rinforzare  tutta  la  vita:  perla  qualcofa  pregò  Filippo, 
che  feguitaflc  1 * oratione  per  lui , hauendo  fede  che  hau- 
rebbe  ottenuto  ognicofa  ( com’ei  dicca  ) da  Dio  cccelfa. 
- ’ Rifpofe  Filippo,  rte  l’hàurebbe  fatto  volentieri  ; e lo  man- 

‘ dò  da  Federigo  Cardinal  Borromeo  inficme  con  Girola- 
mo  : à cui  com’ hebbero  parlato , dific  Barfurn  : Girolamo 
: * ' io  fon  guarito.  E ffà  pochi  giorni  fi  rihebbe  talmente,  che 

quelli  che  lo  vedeano , non  lo  riconofeeano  più  : anzi  bur- 
ìauano  feco  dicendo?  Vor non  fete  altrimenti  Barfurn,  mà 
vn’altro  limile  à lui . . 

4 AndólTene  poi  quello  Arcidiacono  per  all’ bora 
Invai  Oli-  Aleffandria,  e ritornato  vn*  altra  voltai  Roma,  mentre 
che  in  prefenza  d’ alcuni  Cardinali  : e Prelati  riceuea  i* 
tc  Ottauo,  vdienzadal  papa,  che  all’hora  era  Clemente  Ott^^ 
Bariiim  ft  vna  oratione  latina  raccontò  tutti  li  fàuori , c gratie.,^c 
aientiono  hauea  riceuuto  la  prima  volta  in  Roma  :’ c Irà  P altre  fece 
della fanità  mentione  della  finità  ricuperata,  come  narrato hibbi*- 
lUippo.  mo,  da  §an. Filippo,  - . 

6 <jiouànniManzoli  , poco  di  fopra  nominato  iCflend® 
.lui  . - •»r_  _ r- 
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4i  età  di  fettanta  anni  in  circa , hauea  il  tiuflR)  di  fangue-»j 
con  vna  febre  continua , e peftilentialc  : e li  medici  Io  te- 
neano  per  iipedico ^e  di  già  hauea riceuuto  l’Olio  fante  ^ 

^ quali  perduta  la  parola  . Dille  nondimeno  al  meglio  che 
potè  ad  vn  fuo  nipote;  Và , c cfi  al  Padre  Filippo,  che  mi 
mandi  vn  Padre  à raccomandarmi  l’ anima  ; c morto  che 
farò , faccia  fepcllire  il  mio  corpo , doiie  gli  piacerà  : 
preghi  Dio  per  me  • Fece  il  Nipote  l’ imbafeiata , e’I  San- 
to vi  mandò  vn  Sacerdote,  chiamato  Mattia  MafFci,dicui 
h abbiamo  fatto  mcntione  altroue  ••  & hauendo  in  quel 
mentre  li  medici  detto,  che  fra  vn’  hora  l ‘ infermo  fareb- 
be fpirato , li  luci  fecero  prouifione  de’  panni  di  lutto,  8c 
auuilarono  la  compagnia  della  mifericordia , che’l  giorno 
feguente  llelTc  in  ordine  per  accompagnar  il  Manzolialla 
fepoltura . La  mattina  Monte  Zazzara,  & altri  della  com- 
pagnia diflero  al  Santo,  cheil  Manzoliera  morto,  Rilpo- 
le  Filippo  : il  Manzoli  non  è morto , nè  morrà  di  quella,»* 
malattia  : e chiamò  il  Malici , e l’ interrogò,  quel  eh’  era 
del  Manzoli  ; Rifpofe  ; Son  tornato  quella  mattina  à cafa 
fua , & hò  intefo  ch’è  morto . II  Santo  replicò  ? Non  è co- 
si ; il  Manzoli  è viuo . Però  ritorna , e vedi  come  Ila , e 
checuilelTo  lo  vegga  con  li  occhi  tuoi.  Andò,etrquò, 
ch'era  viuo, e llaua  alTai  bene.  Hauea  quella  notte  Filippo 
fatta  orationc  per  lui  : e di  già  fapea  d * hauer  ottenuto  da 
pio  la  fanità  all’  infermo , come  leguì . 

6 Qui  non  è da  tacere,  come  alcuni  anni  prima , che_-> 
Ciouanni  li  ammalalTc  i hauea  pregato  il  Santo  Padre,  che 
volelfe  ritrouarlì  alla  fua  morte  ; e Filippo  gli  hauea  rifpo- 
Ho . Io  morrò  prima  di  te . II  che  gli  replicò  più  volte  in 
diuerli ragionamenti^  E cosiauucnne:  imperòche  Gio- 
uanni foprauilTe  al  fanto  Padre  molt*  anni . 

7 Si  ammalò  Alellàndro  Cornino , perfona  principale, 

c de’ pratichi  cortigiani  della  corte , e ilando  granato  af- 
fai , il  Santo  vna  mattina  dilTe;  Bifogna  aiutar  AlelTandro: 
c s’inuiò  verfo  la  cala  dell’  infermo  inlìeme  con  alcuni  de* 
fuoi  penitenti  ,•  e giuoco  in  camera  ( perche;  in  que’  tempi 
inalcunicafi  lì  daua  licenza  , che  lì  potelTe  dire  la  Mena 
I^JLIa  camera  de*  particolari}  vi  dilTc  MdTa  : c gli  promif- 
‘ r Aa  i ■ fedi 


Fillppopre-' 
ga  pei  Ciò, 
Manzoli  a- 
gonizante  • 
c lo  Ubcia , 


. . M 


Trofetladal 
fanto  Padre 
intorno  al- 
la Tita_>  (U 
Gio.  Man* 
zoli. 

FUippo  gua 
lifce  Alcf- 
{andrò  Cót- 
uini  da  vn’- 
infeimità 
grane . 


fì  oratione 
per  Pópeo 
Paterio  » e 
lo  libera  dal 
la  fcbie . 


Quarifce  va 
agonizante 
allo  fpedale 
de  gl’  inai, 
nbili. 


Vittoria  va. 
teli  rimane 
libera  da  va 
catarro  in_« 
ma  mano. 
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ledi  pregare  Iddio  per  Ini;  c nel  celebrare  fìì  fopraprefo 
da  così  gran  diuotione  ^ c da  copia  di  lagrime  ^ e fìngulci 
così  vehementi , che  ben  lì  Icorgea  voler  ottener  da  Dio 
<]uanto  defideraua . Finita  la  Mellà  s’ accollò  airinfermo  , 
c dilTegli  : State  di  buona  voglia , che  guarirete , e lì  par- 
tì . Fra  due  giorni  > li  leuò  di  letto , & vfcì  fuori  con  me- 
rauiglia  di  quelli , che  T haueano  veduto  infermo  . 

8 " Pompeo  Paterio , facerdote  di  Congregatione , llaua 
conia  febre  affai  graue:  evilìtandolo  Filippo , ;dopo di 
hauerlo  riconciliato , gli  pofe  le  mani  in  capo  : c con  que* 
lolici  tremori  fece  vn  poco  d’ oratione , dicendogli  : Non 
dubitate  : c fubito  gli  cefsò  la  febre  : & ancorché  li  medi- 
ci gli  haudfcro  ordinato  j che  non  mangialTe  inlino  alla_^ 
tafhora  ; ritornandogli  nondimeno  incontanente  Pappcti» 
tò  iì  fece  dar  da  mangiare  < e rimafe  del  tutto  libero . 

0 Andando  Filippo  vna  volta  verfo  la  Madonna  del  Po- 
polo con  alcuni  de’  fuoi  figliuoli  fpirituali  entrò  nello  fpe- 
dalc  di  S.  lacomo  dell’  Incurabili , doue  trouò  vn’infermo 
che  non  conofcea , e non  parlaua  più , e ftaua  con  la  lam- 
pada , e con  la  tauoletta , che  li  luci  mettere  à capo  à gli 
agoniranti . Si  milfe  Filippo  co’  fuoi  foliti  sbattimenti  di 
cuore  à far’  oratione  per  lui , facendo  far’  oratione  an- 
cora à tutti  quelli , eh’  erano  feco  i c poi  dilfe  loro , che_^ 
leualTero  à federe  l’ infermo  ; il  che  fatto , in  vn  fubito  ri- 
uenne  in  fc  : c’I  Santo  ordinò  che  gli  le  deffe  da  mangiare  , 
c li  partirono.  La  mattina  feguente  andando  vn  di  loro  per 
veder  T infermo , trouò  che  era  del  tutto  guarito . _ 

IO  Vittoria  Vareli  di  fopra  nominata  incorlcin  vn*  in- 
fermità alla  mano  delira  chiamata  da’  medici  fluffo  cat^- 
raJe  con  doglie  frigide , il  quale  fe  le  dirtele  per  il  braccio, 
e le  fece  anche  enfiare  la  mano  vicino  al  dito  grolTo  : & 
hauendoui  ella  vfati  molti  medicamenti , per  i quali  non 
fole  non  guariua , ma  peggioraua  j fentcndoli  già  co- 
me attratta  de'nenii,  venne  à trouare  il  lanto  Padre , à 
cui  hauea  gran  fede , e gli  dilfe  : Padre  io’fento  che  (juello 
cattarro  mi  li  rtende  per  la  perfona , c mi  hà  hormai  quali 
ftroppiata  la  mano , onde  ne  Hò  come  difpcrata , temendo 
di  noi)  perderla . All’  bora  Filippo  toccalo  la  mano  in- 
ferma 


Dìgr’od 
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ferma,  Icuò  gli  occhi  al  Cielo:  e còl  folito  trettiórc  di  cucì  • : s^iù 
re  calcaua  doue  era  la  doglia , dfcehdole  i Non  dubitare  , 
che  guarirai j c lalicentiò  ? Giunca  à cafa  andana  fràfe  ftef- 
fa  penlàndo  t fe  dótiea  guardar*  il  luògò  del  male  i e gictar 
via  il  cerotto  i òhe  vi  tenea  lòpra  j ò pure  feguitare  di  me- 
dicarli Còme  facea  ptima.  Filialmente  diffe  a fe  llelTal  Non  ' 

tengo  io  Filipoo  per  Santo  3 c per  vero  amico  di  Dio  ? non  ‘ * 

hò  io  collocata  in  lui  la  fperaliza  di  douer  guarire?  à chc^  ; 

adunque  dubitare  ? e pirefe  il  cerotto,  e lo  gittò  nel  fuoco; 
e fubkqcomiriciò  ad  adopefare la  mano,  metterla  ndl’ac-'’ 
qua,  c tare  tutto  quello , che  facea  prima  i & in  breue  fen- 
2a  altro  medicamento  Ù troUò  del  tutto  guarita  * 

1 1 Gio.  Bactilla  Guerra,  fratello  di  Congregatioiie  Vna 
fera  à mdk*hora  di  notte  in  circa  3 parando  la  cappella  del- 

la  pietà  in  Chicià  hollra , cafeò  dalla  fcala , la  quàl’  era  al-  y„  • 
ta  intorno  à venticinque  palmi , e diede  con  la  Cella  fopra  gtandc.c  lu 
vna  pietra  d'ynafepoltura,  rimanendo  come  morto . Fu  berato  in^ 
fatto  port^  di  fopra,e  venuti  li  medici  io  giudicarono  fpt^'^  fubiw» 
dito  : anzi  alcuni  dilTero , che  bifognaua  aprir  le  ferite , c 
trapanar  1*  olTb  * Fu  raccontato  il  calo  à Filippo  > il  quale 
fubito  lì  ritirò  à far’  oratione  : e la  fera  ordinò  , che  lì  pre- 
galTe  pet  lui  * Venendo  poi  Angelo  Vittori  medico , c dì* 
cendo  al  f;mto  Padre  > che  le  ferite  erano  mortaliflime  j il 
Santo  forridendo  rifpofe;  Io  non  voglio,  che  Gio*  BattilU 
muoia  per  quella  volta  ; e pregherò  tanto  Dio  per  lui , che 
me  lo  renderà  ; e così  fù  ; imperoche  fatta  eh  ’ egli  hebbe  ' 
oratione  ,l’ infermò  quella  notte  dormì  bene  i e la  matti- 
na lì  iUegliò  all’hora  folita  ; e non  eircndóli  accorto  d’ elfer  . ^ 

caduto , voIm  andare  fecondo  l’ viò  fuo  à lauorare  i ma  fil 
fatto  tornar’  à letto  : & afpettando  li  medici  j che  fòpra- 
giungeife  la  febre^  e le  conuullìoni,  non  hebbe  altro  male*  ^ 

1 2 Bertinq  Riccardi  da  Vercelli,  fratello  di  Congrega* 

tiene,  cadde  iriferroo  di  febre  maligna , e fubito  vici  fuor  crfèndo  cè- 
di le , c diede  in  frenelìa  3 Scauuicinandolì  alia  mòrte  Icn-  fcITato  cad- 
2a  hauei’  accommodato  i fatti  fuoi , c fenza  i foliti  lacra-  de  inferma 
menti  ; il  lanto  Padre  vilìtandolo  fece  oratione  per  lui  a . . * ftenetico» 
quell’ eft'etto;  e l’ infermo  lubito  ritornò  infeptrfcttilli- 
JUamciitc  3 e £ coafcfsò , come  fip  mai  non  £auefle  hauuta  to  litomè 

A A 4 quell’  iu  Ce  j^ùata, 


*i*d* 
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dimorìxe.  quell’  infermità  : e dal  Santo  medefirno  comunicatofi , in» 
ai  appreÌTo  fece  tcflamtnto  ; e compiuto  che  Thebbe , fu- 
bito  ritornò  frenetico , e poco  dopo , hauuto  1 Olio  Tan- 
to , mori . 

13  II  medefirno  auuenne  à Flaminia,  forella  del  Padre 
11  Umile  oc  Antonio  Gallonio , che  pur’  ella  e(Tendo  data  in  frenefia  , 
eoife  à FU-  acciochepotelTc  accomodare  le  cofe  appartenenti  all’ani- 
Sa . nia  , per  l’orationc  del  S.  Padre  ritornò  in  fe  auanti  che 

morifie.  r • • 

QuaC  l’iftef  1 4 Vn  cafo  limile  occqrfe  nello  fpedale  di  Santo  Spiri- 
lo adTn  mo  to;  innperoche  entrandoli  i Filippo  vn  giorno  con  molti  de 
libódo  nel-  fioiiuoli  fpiritualf , dilTe  loro  : Andiamo  doue  9*  vuol* 
JP  il  Signore  : e s*  auuiò  verfo  il  luogo , doue  Hanno  i feriti , 

* dicendo  : Mi  Tento  nel  cuor  non  sò  che  coTa  , che  mi  chia- 
ma là  . AndatoTene  adunque  dirittamentcal  letto  d’yn’in- 

. . lermo  da  lui  non  conolciuto,  il  quale  ftaua  quali  Tpiràndo, 

fatta  per  lui  oratione , gli  poie  la  mano  |Iopra  la  fronte  j 
•oi'.'.’  £ lubito  r infermo  ritornò  in  fe , e cominciò  à parlare  : e 

doue  prima  non  s’ era  confefiato,  nè  comunicato,  per  non 
hauer  hauuto  tempo  li  confeTsò,  e comunicò  con  Tegni  di 
gran  contritione  : e.riceuuta  1*  elfrema  vntione  finì  dinota- 
mente!  giorni  Tuoi;  ringratiando,  prima  eh*  ei  morifie, 
humiimente  Dio  del  benelìtio,  che  per  mero  di  quel  Pa- 
dre ( com’  ci  dicea  ) da  lui  non  conoTciuto,  s*  era  degnato 

, . di  fargli,  „ • * 

Cadevna  jj  pjnalmente  per  l’oration  continua,  e peri  vniqne, 
li  che  Filippo  hauea  con  Dio,  nonfolo  Tua  diurna  Maellà  gli 
Santo  con  concedette  CTatia  di  liberar’  altri  da  diuerfi  mali  ; ma  cu- 
inolri  altri  ftodì  anche  ungolarmente  la  perlonalua  da  molti  perico- 
in  Tna  fof- jj.  Andana  eglivn  giorno  con  alcuni  Tuoi  penitenti  ia_» 
f carrorza  alle  lette  Chiefe  : e venne  così  gran  pioggia,  che 

^ cflendoper  lallrada  diS.  Paolo  bifognò  ritornai  e in  die- 

tro:e  quando  furono  ad  vn  luogo  chiamato  la  marmorata, 
; perche  T acqua  che  per  le  Itrade  correa , hauea  di  tal  Torte 

. coperto  le  fofie  , che  non  fi  conofeeanoi  pericoli  : cadde 

invn  trattola  carrozza  infiemcco*  caualli  dalla  parte  di- 
\ . ■ nanzi  in  vna  gran  buca;  fi  che  penTarono,  che  i caualli  fql- 

fefomorti,cla  carrozza  ^acafiata:  clmontando  tutti  al 

■ ^ meglio 
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meglio  che  poterono  per  Ja  banda  di  dietro,  il  Santo  Pa- 
dre andò  à far’oratione  nella  Chiefa  di  S.Maria  in  Portico 
c molti  fe  n’  andarono  à procurare  de’  bufali  per  tirar  fuo- 
ri la  carrozza,  e li  caualli . Quando  ecco,  che  hauendo  il 
Santo  fatta  oratione  , in  vn  tratto , fcnza aiuto d’ alcuao  , 
fi  videro,  e la  carrozza  , e li  caualli  vfciti  fuori  lenza  alcu« 
na  lefìone . 

_ i6  Vn’ altra  vola  andando  egli  parimente  in  carrozza  riffa  il  sito 
conalcuni  fuoi  figliuoli  fpirituali  alle  fette  Chiefe,  nel  ri- ìq  “f- 
tornare  à Roma , gli  altri  fcefero , & erto  vi  rimafe  folo  : e ^5? 

nel  palpare  per  vn  ponte  molto  llretto , fi  videro  due  ruote  Jouc  dofci 
d’ vna  banda  della  carrozza  per  aria,  e l’ altre  due  fole  fta-  precipitare, 
re  nel  ponte:  e gridando  quelli,  che  andauano  dietro  à pie-  c n6  gli  ce- 
de , Giesii , Giesd,  la  carrozza  nondimeno  pafsò  franca- 
mente,  come  fe  tutte  quattro  le  ruote  fodero  Hate  fui  pon- 
te . Il  che  non  attribuirono  ad  altro  che  alla  Santità  di  Fi- 
Jippo , &alla  continua  oratione  , che  andana  facendo, 
malfimamente,  che  feguitando  il  viaggio, quando  fii  vici- 
no ad  viiacaua  di  pozzolana  precipitofìdìma , pafó pari- 
mente con  ogni  franchezza,  ancorché  da  quelji,  che  lo  fc- 
guitauano,  fitenelTc,  chedouelTe  in  ogni  modo  prccipi*. 
tare:  come  poco  dopo  auuenne  ad  vna  carrozza  di  gentil- 
donne , le  quali  fe  bene  furono  àuuifate,  che  non  vipafTaf- 
fero  , volendoui  nondimeno  paflare,  cadde  la  carrozza,  e ' * • ! 
fc  n’  andò  in  pezzi  con  la  morte  d’  vn  cauallo , & vna  di  ef- 
fe fi  ruppe  yn  braccio  ,&  vn’ altra  vna  gamba . 


De*  miracoli  di  Filippo  comandando  al  tnale^ 
che  fi  parta,  Cap,  IV, 

I ^ T ammalò  Anna  Morona  moglie  di  Matteo  Malfai, 
andò  peggiorando  in  modo  > che  ir  pochi  gior- 
yj  Mi  fu  tenuta  da  tutti  per  morta , e come  ale  la^  * 

piai.gcano . Or*  andando  il  Santo  Padre  à vederla , le  po-  mandando 
fe  la  inano  fopra,  e col  folito  tremore  la  chiamò  per  nome  che  feli  par 
dicendo.*  Anna,  di  così  come  dico  io  : Signore , Filippo., 
aùhà  ceroaadatoda  partefua,chc  ngovuole  che  iomuo- 

ia.  fi 


Il  flmile  oc 
corfcàTuoc 
]4aria  Feli> 
cc  monaca 
in  tene  di 
(pecchi» 


L'ifteflb  h 
faor’  Sigif- 
monda  Ca<* 
pozucchi  • 


fiIippoma'< 
da  à dire  ad 
vn’  inférmo 
che  nó  vuol 
che  muoia> 
c non  muo* 
se. 


Dice  i Ba> 
ionio  chc_^ 
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il.  E le  fece  replicare  più  Voice  quelle  parole:  efubito 
cominciando  il  midioramento  guarì . ^ 

2 Maria  Felice  da  Callro  i in  Torre  di  fpecchi  > era  Ha- 
ta per  lo  (patio di  cento  giorni  cOritinui  con  la  febre:  e fen- 
tendòfi  mancare  i fece  chiamare  il  S.  Padre,  il  qual’  anda- 
to da  lei  ile  domandò  che  mal’ era  il  fuo  :&  ella  rifpofe, 
éhc  tra  febre  i Le  foggiunfe  Filippo  i che  confidalTe  in-.» 
Dio  i e non  dubitalTe;  & interrogandola,  che  cofà  haureb- 
be  volutó  : Rifpole  : Guarire . Allhora  il  Santo  le  mife  la 
mano  in  capò , e tenendola  cosi  alquanto,  dilTe  quelle  pa- 
role ; Io  ti  comando  febre  j che  tu  ti  parta , c lafci  quella 
creatura  di  Dio.  £ da  quel  giorno  notile  venne  più  rebre^ 
t guarì  af&tto . . . ^ 

i A Sigifmònda  CapozUCchi,  anch’ella  in  torre  di 
fpecchi , venne  vna  quartana  cagliardiflìma  > che  le  durò 
dall’  Agolló  infino  all’  vltimo  dell’  anno  : nel  qual  giorno 
andanoó  il  Santo  Padre  al  luògo  i ella  fe  gli  taccomandò  , 
pregandolo , che  facefie  oratione  per  lei  i accioche  la  fe- 
tore non  le  tornafic  più.  Et  egli  alzando  lamanoltdific: 
Orsù  domani  non  Voglio  > che  ei  comi  più  : e così  auuen- 

4 Erano  infieme  molti  de’  fnoi  figliuoli  fpìrltuali  j e fo- 

pìagiunle  vn  terzo  * che  gli  raccomandò  vn’  infermo  : 
Filippo  fórridendo  dific:  Vogliamo  farlo  guarire.*  Rifpon- 
dendoe(fidifi,l'6ggiunfe  à colui > chehauea  raccoman- 
dato r infermo  : Va , c djgli , che  non  voglio  1 che  muoia.* 
e così  auut  nne  * E ciò  occorrea  molte  volte , che  dicen- 
do egli  i Voglio  che  ’l  tale  guarifea  * tantofto  guariua . . 

5 Cadde  infero  o il  cuòco  di  cafa , huOmo  di  canto  fpi- 
rito , e cosi  fauorito  da  DiO , che  quando  lauaua  il  pefee, 
e gli  occorrea  andar’  alct  oue , comandaua  à gli  (lefll  gatti 
che  lo  guardafTerò , eTobbediuanO.  Ora  perche  ilSanto 
amauahiolto  collui , comandò  à Baronio , che  in  quella-» 
infermità  gli  alfillcfie  infiho  alla  morte  t e perche  per 
molte  fàt  che  intorno  all’  infermo  durate , venne  la  febre 
anche  à Baronio  Filip}  o rilaputo  che  l’ hebbe , gli  man- 
dò à dire , che  mandafie  via  la  febre  da  parte  (ita . Allho- 
ra il  Baronio  pieno  di  Santa  confidanza  difiè;  Febre  ci  co-^ 

. mand« 


Qtei  si 
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mando  da  parte  del  Padre , che  te  ne  vadi  via  : e fubito  fi 
velli , & vlcito  fuori  di,  letto  iùcontancnte  fe  gli  parti  la_. 
flebre , * . , 

6 Ad  Antonia  Raidi  diffe  vna  volta  .*  Antonina  fà  che_^  « 
tu  non  ti  ammali  fenzamia  licenza:  onde  ella  quando  fi 

fentiua  indifpofta,  e fi  accorgea,  chele  voica  venir  male,  penia  licé- 
i'en'andaua  dal  Santo  Padre,  e glidicca.  Vi  contentate  udì  FUip- 
Padre , che  mi  venga  male?  e fe  il  Padre  diceà  di  nò,  il  mai-  P®  • 
le  non  andana  più  innanzi . E quello  le  occorrea  fpeflllfi- 
me  volte  , 

7 A Lucretia  Giolia , che  fiaua  con  la  rebre , e l’ hauea  A Luetetia 
hauta  molti  giorni,  il  Santo*  vifitandola,  comandò,  che 

la  mattina  lèguente  andafle  à S.  Girolam.o , & vdifie  la_j 
Mefla.  Colà  mirabile  ! la  notte  guari  perfettamente,  e lac  che  vada  i 
mattina  andò  à S.  Girolamo , voi  Mefla,  e d’  allhora  ki  poi  s.  Giroia- 
non  hebbe  più  male , < . - ^ mo  » vàtc-> 

$ Ad  AlelTandro  Illuminati,  fratello  di  cafa,  il  quileàl^  * 

filleua  al  Santo  Padre  nelle  infermità , elTcndo  di  lui  rotta  guarilìé^  a* 
vna  vena  del  petto,il  Santo  quando  lo  feppe,  lo  fece  chia-  feflàndro  ii 
mare,  e eli  diflc  folamente  quelle  parole  : Io  non  voglio  liminati,c5 
che  tu  haobia  male:  e fubito  guari,  c d’ali’  bora  in  poi  non 
ifputò  più  (àngue , e rifanò  come  llaua  auanti,  che  fi  rom- 
pelTe  la  vena  . ... 

9 L’ illdlb  auucnne  nella  perfora  di  Pietro  Focile,  altre  jjj 
volte  nominato,che  llando  infermo  à m.orte,  e vifitando-  Focile  Fi- 
lo'il  Santo , fua  Madre  gli  andò  incontro  dicendogli  : Pa-  lippo  dìlTe 
dre  aiutatemi , perche  mio  figliuolo  fi  vuol  morire . Dii-  "o" 
fe  Filippo  : Non  dubitate:  perche  io  non  voglio,  che  muo-  ® 
kroCosìauuennc.  ^ , 

,io  Fù  pregato  da  vn  Padre  di  S.  Girolamo , che  yolclTe  Admou- 
andar’  à vifitare  vn*  infermo  chiamato  Ambrogio,  il  qua-  tratto  dilTc; 
le  llaua  nel  letto  rutt’  attratto , e non  potealeuarfi  rampo-  Ambrogio 
co  à federe  fenza  l’ aiuto  di  molti . Vi  andò , e giunto  che 
fu , dilTe  all’  infermo  : Ambrogio  Icuati  sù . Et  egli  fubito  , 
fenza  aiuto  alcuno  fi  leuò  à federe . Il  che  vedendo  quelli 
di  calà)  gridarono.  Miracolo , miracolo  : iodi  à poco  vici 
di  lecco  totalmente  guarito , 
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' De*  miracoli  di  Filippo  con  meT^dinerfi  i 

Caf.  V.  ‘ 

Torquato  i'  Orqiiato  Conti  hauea  vnagrandiflìma  indifpoll- 

Conti  gua-  I ^igne>.e’l  Padre  FrancelcoMar  ia  Tarugi  lo  con- 

^ 5 chefi  confeflàfledaJ  Padre  Filippo,  che 

lilippo . farebpe  guarito . . Fattolo  adunque  chiamare,  à mezacon- 
feflìone  le  gli  parti  il  male , & in  vn  tratto  guarì . 

Guarìfee  vn  2 Vèni)c  pieno  di  fede  daJPalorobara,  terra  v icina  a Ro- 
contadino^  ma , vn  Contadino  dal  Santo  Padre , per  raccomandarfi  alr 
f flirto^  orationi , patendo  di  vna  certa  infermità  , che  non 

' * trouaua  luogo  nc.  giorno,  nc  notte . Il  Santo  non  gli  die- 

de altro  rimedio,  che  quello  della  confeflione  , c fubito 
. ; , guarì.  Il  che  intendendo  quelli  della  terra,  cioè  che  co- 

nui  era  guarito  lolamente  con  confeATarfi  dal  Padre 
‘ V po  , alcuni  che  patinano  dell’ irte (To  male,  vennero  aneli 
erti  à. Roma  per  confelTarrt  dal  Santo , dicendogli  ; Vogliar 
. rno  che  guarite  ancor  noi , come  haucte  guaito  il  t^c— > • 

ÀUhora. Filippo  vedendo  quella  Santa  fimplicità  , gli  con- 
fefsò , e manaogli  à cafa  tutti  confolati . 

EuijenlsL.  3 E ugenia  Manlueti  da  Collefcepoli,  per  Io  fpatio  di  di- 
ManAieti  ciotto, Meli  Continui  hebbe  male  nel  nafo,  che  fe  l’era-# 
puarifce  C.5  gonfiato  di  maniera,  che  fi  vergognaua  d’ andar  per  caia* 
vna  pezzet-  g vfciua  fangue:  e dentro  vi  hauea  vn’ viceré,  dalla-# 
fanguc*  del  <iuale  vfciua  pur  materia  : & hauendoui  vfato  molti  rime- 
Samo . djj,  niuiia  cofa  le  giouaua . Era  cortei  lolita  di  lauar  le_> 
perze  del  cauterio  del  Santo  Padre  : onde  vedendone  vim 
. -,  molto  infanguinata , con  gran  diuotione , e fede  fc  la  pol« 

• , iopra  del  naio,  e fubito  guari  del  tutto:  nè  mai  più  v i fen- 

• ti  dolore  alcuno . 

lucretìaj  4 A butrttia  della  Citara  graulda  di  quattro  Meli , 
deli»  citata  pragiunlc  vn  fiuATodi  iàngue  grandifiìmo , & hauendoui 
fatto  ogni  rimedio  poflìbiJe,niente  le  giouaua  . Malauan# 
Elie  . do  Caflandra  Raidi.i  panni  lini  del  Santo  Padre , dfendo 

® * amica  deir  inferma , le  portò  v n berettino  di  lino  del  San- 

to , dicendole , che  fe  Io  mettefie  adQlTo  ^ & hauefie  fede 

nelj^ 


Oiy;^ 
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nella  bontà,  e Santità  del  Padre  Filippo,  chefarebbe  gua- 
rita . Obbedì  Lucretfa , e fubito  le  celso  miracololamenr 
te  il  fangue:  nè  le  dette  piu  Callidio.  Conobbe  Filippo 
.quello  miracolo  in  il'pirito , à guifa , che  Chrifto  conobte 
■ù  donna , che,gli  toccò  le  fimbrie  : onde  comandò  ad  Anj- 
tonio  G^Ionio,  che  ripigliaflfe  tutt’  i fiioi  panni  da  CafTan- 
dra  : & à lei  fece  noi  vna  buona  brauata.*  non  potendo  fofv 
portare  d’ eflere  Itimato  da  gli  huomini  per  qualche  cola^ 

• -'  5 Stefano  Calcinardi  elTendo  fiato  v^fino  à trenta  gior-  StcfanoCal 

ni  confebre  cont’nua,  & indilpofitionè  di  ftomaco,  che 
non  riteneail.cibo,  & hauendo  riceuuto  il  viatico, 

•Olio  Santo  j fu  in  quell’  diremo  vifitato  dai  Padre  Fran-  del  Santo . 
cefeo  Za2zara.il  quale  gli  difie , come  hauea  alcuni  capelli 
•del  Padre  Filippo , ancor  viuente , e che  però  fe  haueff^ 

' hauuto  ferma  fede,  che ’l  detto  Padre,  come -vero  fcruo  - ^ 

•di  Dio  , gli  haUefiè  impetrato  la  fanità  s glie  r haiuebb^.^  ” 

,pofii  adofib.  Accettò  Stefano  con  viua  fède  i capelli*;  ' è''  ' 

metcendolcgli  fopra.  lo  fiomaco  s’ addormento  ; e palFata  ^ j 

vn’hora,  eflèndofi  fuegliato,  gli  fù  portato  il  cibo;  lo  prc-  ^ 

' fe , e lo  ritenne:  e nell’  illeflb’tempo  fe  gli  partì  la  tèbre^ 

,c  in  quattrogiorni  ritornòfano  come  primi . • 
j 6 Venne  a Roma^in  calàdi  Monte  Zazzara  Hercolt-j  Hcrcoltl 
- Cortefini, da  Carpi,,  mercante  ; e fentcndo  quiui ragionare 

I della  carità,  virtù,  e miracoli  di  Filippo , s' accefe  di  deli- 

I derio  di  vederlo , e parlar  con  lui  : e ’l  Padre  Franedeo  guVdìS 

» Zazzara  ve  lo  condulFe  : e quando  Hercole  vide  il  Santo^,  ’’ 

1-  tfc  gli  inginocchiò  innanzi^, e domandogli  la  bencdirtionc; 
j .weeomandandofi  di  cuore  alle  fue  oraciooi . Vfeitofuod 
I 'difie  ; Mi  par  d’ hauer  veduto  vn.Santo;  & al  primo  alpet- 
i -to mfè  venuto  vn  tremoreper  tuttala  vita.  Pigliòqueir 
t huomo  cosi  gran  diuotioneà  Filippo,  che  volle  in  tutt’ i 

modi  qualche  cola  di  luo  per  Relic^ma  ; e gli  furon  date  va  ct  ’ . 
ì :paiodifolette,  & alquanti  capelli  ; e tanto  operò  da  •*«»> 

t . ftdTo  col  Santo,  che  gl  i.donò  anche  vna  corona,  Del  Me-  ‘ ' 
t _lè  d Agofio  ir  partì  I-ferpoie  di'Roma  per  Carpi  fua  patria 
^ c benché  per  ordinario  ^ofit^/olito  andar’  a cauallo , vol- 
t le  nondimeno  andar  à piedi  ; onde  giunto  al  paefe  fù  fo^ 
i praprefo  da  vna  gran  doglia  di  tefia , e da  vna  fmania  cosi 
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terribile , che  non  trouaua  luogo . Stando  in  quelH  termi- 
ni fi  ricordò  delle  Reliquie  del  Santo , c’  hauea  portate  da 
Roma , ediffe alla  Moglie , che  prendeflTe quelle  cofe’chc 
ftauano  nella  valigia , c gliele  mettefie  sii  la  fronte . Lsuj, 
moglie , quando  vide  quelle  Colette  di  feltro , fi  mife  à ri- 
dere : dicendo  : E che  volete  voi  fere  di  quettc  folefte_j? 
Obbedirci  tù , replicò  il  marito  /perche  sò  quel  che  fa<> 

do . Or  mentre  la  moglie  gli  pofe  addoifo  le  folettè , eflb 
^ fcceoratione  in  quella  maniera  ; Vi  pregoSignorc  perla 

diuotione,  che  porto  al  Padre  Filippo  della  Chiefe  nuoua» 
che  mi  vogliate  guarire  da  quelli  dolori  .‘Appena  hebbe 
finita  r oratione,  che  Cubito  le  gli  partì  la  fm^a  , c la  do» 
glia  dhtefta , e non  hebbe  più  mal*  alcuno  T ‘ 

7 Nella  perlona  d*  vn  nipote  di  quell*  huomooccorfe 
vn’altro  miracolo,  operato  parimente  con  1*  illcffe Reli- 
cortefini  quìc,  viuente  il  Santo:  imperoche  infermandoli  lui  dipun- 
•uanfee  del  tura  con  vn’  ardentilfima  febre  , llando  in  cafo  di  morte, 
Ja  puotun.  gli  pofero  vna  di  quelle  folcite  fopfa  della  puntura,ia  qua- 
le al  contatto  di  quelle  fi  ruppe,  cdsò  lafcpre , e guarì  del 

tutto.  ‘ . ‘ 

- . 1 »a.  8 Patritio  Patritii , altre  volte  nominato  llaua  infermo 

nitij  guati*  di  dolori  colici,  e di  llomaco:  e’I  Santo  Padre  mandò  il 
fec  da  dolo-  Padre  Germanico  Fedeli  à vififarlo . A cui  diflfc  rmfermo: 
ri  colici , e Sappiate  Padre  Germanico , che  quella  notte  mi  crèbbe- 
di  ftomaco  Jin^cnte  i miei  dolori , òhe  mi  parca  di  morire  3 riè  Ca- 
pendo , che  fermi  /mi  ricordai  del  Padre , e facendomelo 
prefente  ,me  gli 'raccomandai,  dicendo  : Padre  FilipM 
aiutatemi , c pregate  Dio  per  me  : dette  quelle  parole,  fu. 
bito  mi  fi  partì  il  dolore , & bora  llò  bene  . 

Gennanico  9 AirillelTo  Germànico  venne  vn  male,  che  medici 
fedeli  giu-  chiamano  ernia  camoCa: c perche  co*  medicamenti,  &al- 
rifee  (U  TD*  tri  rimedi]  che  vCaua , non  Centiua  miglioramento  alcuno 
• cicorie  con  gran  fede  all*'  oratipni  del  ^anto  , dicendogli  .• 

padre  con  le  yollre  orationi,  fè  volete , ini  potete  guarire. 
RifpoCe  il  Santo#  Non  dubitare,  che  guaHraf:ecosifiì, 
perche  iaCciatì  i medicameati  u atollo  guarì  • ‘ 

ritih 


i 
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Filippo  libera  mottifìime  donne  ^apericoli 
del  parto,  <;:ap.  V 

HAuca  poi  Filippo  gratia  particolare  Dio  b?nc-  ifabeii.  la. 
detto  in  iiberareie  donqc  jia’  pericoli , che  fo-  ciocca  ,per 
ejiono  postare  nel  parto?  lìabcHa  diciocca  ^^oy  intcrcertìo- 
uarefe,  il^ndo  in  Nouara , hàuea  in  Roma  vn  (no  Cògnàto  «if*  San- 
chiamàtoGio.  Battiila  Boniperti,  dicui habbiamo molte  ^?”„*^*** 
volte  fatta  nieneione;&  eilendp  grauida  d’otto  mefi  fi  fc5-  * * 
ciò  con  gran periepio  dj  piprjr? . | fuoi  lo  fcrifierp  al  det- 
to Gio.Battilla  : & egli  la  raccomandò  al  S,  Padre,  il  qua- 
le gli  diflc  : Scriui  à tua  cognata  a ch’io  noq  voglio  .che__» 
feccia  più  aborti . Scriift  ; c la  Cognata  non  |<fio  h trouò  ' ' 
libera  dal  pericolo^  che  portana;  ma  hebbe  dodici  figliuo- 
li vn  dopo  i’  altro , pajtorendp  fcnipre  reliccmepte  ? 

2 Delia Bnfcaglia  Vicentina,  mògìiedi  Gaiparo  Brif-  ^iberaDe« 
fio,  Padpuano  ? e mu  fico  di  Caftel  Sant*  Angelo,  graiijdà 
(li  fette  mefi,  & entrata  nell’  ottano,  fopragjuntà  dall^. 
dogliedclparto,  mandò fiipri  me^a  crcarqra morta  ; eie  motte 
fopraueune  vn’accidente  così  grande , che  parca , che  fo^ 
le  palfata  : e non  le  le  fentiua  battere  ,'(e  noq  vn  pqco  il 
cuore  ; nè  parjaua  pili  ; ^era  dipcnuta  fredda  iq  modo, 
che  non  fu  mai  poifibiie  poterla  rijcali^rc . Fecero  i fuoi 
.venire  i medici , ma  la  maminana  dific  , d^c  non  v’  era  bi- 
fogiip  d’  altri  medici , che  di  Dio  j e foggiunfe  loro  : ' Au- 
uertite,  che  fe  fipite  di  tirar  fuori  ia  creatura  qe  verrà  ÌUL_* 
pezzi,  e ia  madre  morrà.  Standq  Delia  in  quclti  termini 
dalle  quindici  hpre  del  giorno  pieccdentc,  infino  alle  ven- 
c itre  del  giorno  feguente , il  marito  fe  n’ andò  à diuerfi  luo- 
ghi à far  fvc  oratiqnè  per  lei  ; e.  poi  andò  dal  faìito  Padre, 
pregandolo,  che  vòIcflTe  andar’  a vifitar  fua  móglie  , iLi 
quale  llaua  nel  terqiine , che  fi  è detto  ? Filippo  andò , & 

.entrato  in  camera  prefe  il  ^appello , che  ppredua  in  teila  , 

C Io  pofe  fopr^  1 ^ inferma  , jjc  alzò  le  mani  al  Cie|p  ; & in- 
g^inqcchiato  gridò  coii  fofpiri , e li^'rimc  ; Ògn’vno  fi  gir- 
iti inginocchioni,c  dica  cinque  Pater  holter,q  qinque  Auc 
• - Maria 
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Maria  ; li  qual  i finiti , il  Santo  fi  leuò  in  piede,  & accollan- 
do<i  airorgcchia  dell’  inférma , dando  vnagran  voce , dif» 

. fe;  0‘ Delia . A quella  voce  r inferma  riqennc:  c come  fe 

folle  fuegliato da  vnprofondo  fonno , rifpofe  ; Padre , che 
vjj>iace>  Il  Santo  difle  due  volte;  Ghe  fiamo  Santi.  Rc«» 

. <»  ' • plico  ella , Iddio  lo  faccia  : e poi  foggiunfe  ; Padre  ftò  ma- 

le. E Filippo  dilfc;  Non  dubitare , che  non  haurai  male  J 
e la  fegnò  col  legno  della  Croce , & v fcì  di  camera,  e pre- 
, fo  fuo  manto  p ria  mano,  quando  fiìà  mera  fcaIa,poné-‘ 

' dogli  la  mano  in  tefta  gli  dme;  Torna  di  fopra , perche.^ 
Delia  tua  moglie  ha  riceuuto  la  gratfa , c fiate  buoni.  Tor- 
nò di  lopra , c trouò  , che  la  moglie  hauea  mandato  fuori 
la  creatura  fenra  alcun  dolore  , K era  vfeita  d*  ogni  peri- 
colo di  morte;  e 1*  illefia  notte  fi  leuò  4 come  nonhaueflè 
hauuto  mal  nefiuno , 

Air  iftclfà  cotteijinfermatofi  vn’  altra  volta  di  puntura , il  San- 
màda  i dirq  to  mandò  à dire  per  fuo  marito,  che  non  dubitafic  , per- 
che nò  dii-  che  non  farebbe  morta , e che  la  notte  iflefTa  il  male  haue» 
biti , che  u dato  volta,  ancorché  ella  non  fe  ne  folTe  accorta . E così 
appunto  le  fuccedette , come  Filippo  le  mandò  d dire:  im- 
vo*ha  perothe  andò  migliorando , e non  vi  ftl  altro  . 

4 A Faultina  Capozucchi , moglie  di  Domiti©  Cccchi- 
Prega  che  ni  ,c  grauida  di  fette  meli , fopragiunfe  vn*  infermità  co- 
fauftiuaca  jì crudele,  che  elTendo  fiata  ammalata ventidue giorni , 
paao'ri^fca  medici , era  vicina  à morte , La  vifitò  il  fanto 

Fa  «catara  Padr^ , e toccandola  ,riuolti  gli  occhi  al  Cielo,  diflb  que- 
viua  per  {^-fle^arole  ; Signore  io  voglio  1*  anima  di  quello  parto  , io 
)i  il  battefi-  ia  Voglio  Signore . E detto  quello  fi  parti . Tornandò  poi 
vn’altro  vofta  à vifitarla , dille  parimente  I*  ifleffe  parole, 
e come  prima  fatto  hapea  partiffi . Indi  à poco  la  donna 
I-  partorì  vna  figliuola  femina  4 la  quale  foprauifie  infin* 

tanto  che  fii  batte2zata  e dapoi  si  la  creatura  come  Ii-u 
madre  fi  ripofarono  in  pace  ^ 

Olimpia  5 OI  impia  Troiani  ftaua  anch’  effa  in  termine  di  morte. 
Troiani  par  per  non  poter  partorire  re  li  fiioi  la  piangeano  come  mor- 
torifee  libe-  ta  ; c non  fapendo  altro  che  fare , mandarono  per  vltimo 
rimedio  àchiamar  Filippo,  tenuto  doloro  per  Santo,  C-a 
‘ per  huomo  di  miracoli  : il  quale  vnUaco  che  all*  iofer- 
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ina  hauendo  compaflìone,  c di  le*»,  c deJIa  creaturaa , ac- 
cioche  non  morifTe  fenza  battef  .iO,  fatta  prima  orationc» 
le  pofe  la  mano  fopra,  e fi  parli  di  camera,  e iùbito  Olim- 
pia partorì  vna  figliuola  con  ^randiflìma  facilità,  alla  qua- 
le fi  diede  il  Battefimo  , & ella  rictuèia  fanità  . 

6 Ad  Erfiglia  moglie  di  Gio.  Francefeo  Bacca,  altre_j 
volte  nominato  di  iòpra , eflendo  grauida  entrò  vn’humo- 
re  in  cella  di  douer  morire  ficuramtnte  : e fe  le  filsò  di  ma- 
niera quello  penfiero , che  niuno  potea  ritrarla  da  quella 
opinione  ; e ciò  le  cagionaua  vn’^ffànno  così  grande,  che 
non  potea  quietare . Vna  mattina  partendoli  ella  di  Chic- 
fa  incontrò  il  fante  Padre  al  vaiò  dell’acquafanta,  il  quale 
fubico  che  la  vide , le  dilTc  : Guarda  quello , che  quella  . 
pazzarcllafibàmelTointella,  dicendoli.:  Non  dubitare: 
alle  quali  parole  lenti  fubito  partirli  quell’humore , e 

n andò  à cala  tute’  allegra , pai  torcndo  indi  à dieci , ò do- 
dici giorni  con  grandillima  facilità . 

7 Furon  moJtilfime  le  donne , che  per  l’orationi  fue  fe- 
licemente partorirono  : ne'  quali  cali  è da  laperc,  che  non 
folca  pregare  Dio  conditionatamente , come  per  ordina- 
rio facea  : ma  efiendoui  pericolo  che  ']  parto  non  morifle 
fenza  battefimo , pregaua  alTolutamente  fenza  alcuna  con- 
ditione , dicendo  : Signore  fatemi  quella  gratia . Ma  per- 
che non  fi  attribuì  ITè  il  miracolo  à lui,  era  lolico  portar  fe- 
to v na  boria , nella  quale  ( com’  ei  diceà)  vi  erano  delle 
reliquie , foggiungendo , che  per  ifperienza  non  THauea^ 
mai  polla  fopra  à partoriente  alcuna,  che  ò ella,  ò il  parto 
non  folTero  andati  à faluamento . 

8 Glena  Bonarda , moglie  di  Claudio  Neri , la  quale_j 
ogni  volta  che  partoriua,  fi  riduccuaà  termine  di  mor- 
te , raccomandandofi  vna  volta  al  Santo , che  le  delTe_j 
aiuto  in  fimil  calo , non  le  dette  altro  rimedio , fe  non_» 
che  le  mandò  la  detta  borfa  ; e Partorì  così  felicemen- 
te , che  appena  fe  n’  accorie . U limile  auucnne  à moltif- 
fime  altre  donne . 

9 Dopo  la  morte  del  Santo  , defiderando  alcuni  fa- 
lere , che  cofa  fofle  dentro  à quella  borfa  , hauendo 
idruccito  fecce  j ò occoinuolti,  non  vi  crollarono  altro , 

: : r Bb  * che 
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ca  liberata 
dal  Santo  d' 
vn’  huinorc 
di  doBcr 
morire,  ve- 
nutogli nel. 
la  giauidl. 
za. 


Filippo  pet 
ricoprire  la 
Ikntità  Tua 
portauavni 
boria  quan' 
do  viiitaua 
le  partorié* 
ti . 


Cleria  Bo. 
narda  parto 
rilce  felice* 
mente . 


Che  colà 
folTe  troua- 
ta  in  quella 
borfa  dopo 


c 


ìU  L 1 B.  V.  CAP.  VI. 

U noHo  che  vn  purificatoio  con  vna  Crocetta  di  feta  roda 
4el  8wk9  , in  mero , & vna  medaglia  con  vn’cffigic  di  Sant* 

Hcicna , di  (quelle  che  fi  mettono  al  collo 
à ^nciuUi  • Laonde  fi  raccolle_«4 
che  *1  fanto  Vecchio  fi  feruiua 

di  quella  boria  per  ri-  ' ^ S 

» coprire  la  fanti-  ^ 

xifua-^.  ‘ 
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DELLA  VITA 

DI 

S FILIPPO  NERI 

LIBRO  SESTO, 


■« 


Nel  quale  fi  tratta  de  ' miracoli  operati 
da  lui  dopo  la  morte. 

Miraceli  operati  con  /'  interiora  di  Saio  • 
Filippo,  Cap,  /, 

O N folo  fi  compiacque  la  diuina 
bontà  d’ iJluftrarc  il  fuo  fcruo  coq 
tanti  miracoli  in  vita , come  hab- 
biamo  narrato  5 mj  per  confermar 
maggiormente  la  lua lantità  ^ vol- 
le anche  farlo  gloriofo  di  miraco- 
li dopo  la  morte  ; i quali  fono  cre- 
Iciuti  in  tanto  numero^  e tuttauia 
fi  vanno  aumentando , che  fe  ha- 
uefllmo  voluto  metterli  tutt’inlìeme  j farebbe  ftato  di  bi- 
fogno  farne  altretanto  volume  1 quanto  è quello , che  infl- 
fio  à qui  habbiamo  fatto . Ci  contenteremo  adunque  di 
metterne  alcuni  a come  nel  libro  quinto,  de’ più  princi- 
pali ; da’  quali  lì  potrà  ageuolmente  raccorre , quanto , sì 
in  vita , "come  dopo  morte  , fia  Rato  in  ciò  marauigliofo 
Filippo  ; ò per  dir  mcgb'o , com’ci  volca , che  fi  diceiTe-», 
quanto  marauigliofo  1 dimoilralTc  Iddio  nei  feruo  fuo . 

V)  Bb  z iSuor 


Olgii  xi, 
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SuoiTeodo  * Suor  Teodofìa  del  Duca , monaca  net  monàfterio  di 
in  s.Lu-  S.  Lucia  in  filice  in  Roma , hauea  per  quindtei  anni  con- 
cia in  filice  tj'nuj  ^ ^ patito  di  milza  che  le  daua  così  Gran  traua-  ’ 

£**i".nf;l7Ì  glio,  che  appena  potearelpirare,  cagionandole  ancora^ 
vnagrandillimaperturbationcdi  Itomaco  . Oroccorle, 
che  nel  detto  monallerio  furon  portate  alcune  Reliquie  di 
§.  Filippo , fra  le  quali  vi  erano  dellefue  interiora  : per  la 
qual  colà  la  detta  monaca  fi  mile  con  gran  fc  de,  e diuotio-  j 
ne  quelle  Reliquie  ibpra  il  luogo , doue  hauca  il  male  ; c 
raccòmandandofi  di  cuore  al  Santo  : lubfto  rimale  del  cut-  j 
Gìo.  Anto-  libera , ne  le  diede  più  fafiidio . « 

BioLèmaro  ì Gio.  Antonio  Lemmaro,  mercante  Napolitano,ftan- 
guarito  dal  do  in  letto  con  grandiflìmo  dolor  di  fianco , & hautndoui  ( 
duoldifiao  vfato  per  ordine  de’ medici  molti  rimedi] , ne  ctfl'ando  il 

. dolore,  fi  raccomandò  di  tutto  cuore  à Filippo,  di  cui  te-  j 

neail  ritratto  incamera:  e nell’  iftefib  tempo  vna  lua  fi- 
gliuola, chiamata  Lucretia,  gliricordò  la  Reliquia  dell* 
Sitcrioradel  Santo , datagli  da’  Padri  della  Congregatio- 
ne  di  Napoli  : e l’ dortò  à voler  pigliare  alquanto  di  quel- 
la Reliquia  inftifa  in  vn  poco  di  vino , e che  tenelTe  ferma 
fede  al  Santo , che  fofle  per  aiutarlo  con  dire  tre  Pater  no- 
Her , e tre  Aue  Maria . V infermo  vdito  il  configlio  delia 
figliuola  ordinò  che  ’l  tutto  fi  eleguifle  in  prefenza  fua  : c 
non  potendo  per  debolezza , dolore , & affanno  dire  più 
che  vn  Pater,  &vn‘ aue  Maria,  fattofi  porre  all’ incon- 
tro r imagine , inuocò  Filippo  in  fuo  aiuto , e fi  beuè  il  vi- 
no con  la  reliquia  dentro,e  lubito  s addormentò  ; e della- 
tofi , fi  ritrouò  del  tuttofano  : onde  prefo  da  marauiglia  , 
lagrimando  per  allegrezza  corfe  à prender’  il  quadro , 
inolte  volte  WiarKwlo  con  copia  di  lagrime , lo  fece  an- 
che baciare  à tutti  quelli  di  calà  fiia  ; c mandò  vn  voto  d* 
argento  al  quadro  , che  tengono  i Padri  della  Congrega-  ! 

tionc  di  Napoli  nella  Chiefa  loro  : e di  più  ordinò , chc^ 
da  tutta  la  femiglia  fidigiunaflc  ogn’^no  la  vigilia  del 
Santo  : & oltre  al  digiunarla  effb  fi  pigliò  per  diuotione  di 
recitare  ogni  mattina  in  honor  fuo  l’ ninno,  conftjftr 

Pemtni  fkcrdtms . 

3 Alla  lòpiadetuLucretlafua  figliuola,  pure  in  NapoliJ^ 

. • . ^ Yen*  ' 
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venne  vna  fchirantia  che  le  hauea  gonfiata  la  gola:  e tolto-  luaetiaLt 
le  la  voce , c fi  dubitaua  della  vita  lua . E ricordandofi  fuo  8“*“' 
Padre  d’efiere  fiato  liberato  dal  dolor  de’ fianchi  per  me- 
20  della  Reliquia  degl’  interiori  del  Santo , pofe  la  medefi- 
ma  Reliquia  lopra  £ tefia  della  figliuola,  dicendole,  che 
quella  era  la  Reliquia  del  Beato  Filippo  lor  diuoto , c che 
per  ciò  hauefie  fede  in  lui , e dicefle  vn  Pater , Se  vn’  Auc 
Maria.  Obbedì  la^gliuola,  e la  mattina  fi  trono  fenza_^ 
dolore , e lenza  alcuna  infiammagione , Icuandofi  dal  let- 
to , come  fe  non  hauefie  hauuto  mal’  ^cuno . 

4 Vn  parente  del  detto  Gio.  Antonio  chiamato  0 io.  la- Gio.  I*€o- 

como  Lemmaro,  fiando  grauemente  addolorato  dalla  po-  moLSmato 
dagra , folito  ad  efier  tormentato  da  efia  quindeci  giorni 
per  volta , e più  ; fù  configliato  dal  detto  Gio.  Antonio  à po^agia , 
bere  vn  poco  d’ acqua  ,dou’  era  ftau  infula  la  Reliquia  de- 
gl’ interiori  del  Santo . La  bcuè,e  s’addormentò,  c la  mat. 
lina  fi  trouò  libero  dal  dolore:  e per  gratitudine  mandò  fu- 
J bito  vn  Cero  dorato  al  quadro  del  Santo  nella  Chicli  de* 

Padri  di  quella  Congregatione . 

5 Suor  Geltruda  Tartaglina, monaca  in  Roma  nel  fopra-  SuorGeltm 
detto  monafierio  di  S.  Lucia  in  filice,  fi  ridufic  à tcrmint: 

tale,  che  più  nonconofeea,  nèprendeapiùcofadeuna, 
per  vn  oppilatione  , doglia  di  tefta , e febre , che  di  molto  rìFce  da  fe- 
tempo  r haueano  trauagliata  : anzi  per  vn’  anno , e mezo  bre  Se  oppi, 
auanti , le  foleano  venire  alcuni  accidenti  mattina , e fera,  Uùonc . 
chelariduceano  quali  vicino  à morte . Ora  ritrouandófi 
in  quello  termine , nè  potendo  parlare  : per  haiier  nondi- 
meno r vdito  perfetto , cominciò  con  cenni  al  meglio  che 
potè , à domandare  l’ Olio  Santo  • In  quel  mentre  che  ciò 
li  preparaua,  fopragiunie  vna  monaca , chiamata  fuor  Gi- 
rolama  Marzani , con  alcune  Reliquie  interiora  del  Santo 
Padre,le  quali  non  hauea  prima  portate,  perche  ^rano  fia- 
te impreltace  fuori  del  Monafierio.  Giunta  la  Monaca  dif- 
fe  all’  inferma  : Ecco  la  Reliquia,  che  con  tanto  ifiagza , c 
diuotione  domandauatc , doue  fono  de’  Santi  interiori.del 
Beato  Filippo  della  Chiefa  noua . L’ inferma  ancorche_jr 
fentifife  le  parole , non  potè  però  parlare , nè  rifponderc  : 

■u  col  cuore  diuotamente  fi  raccomandò  al  Santo  .*  e 

Bb  3 mona- 
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monaca  lepofe  fopra  ledette  Reliquie . Nonpafsò  vrui 
quarto  d*  bora  ,che  Gelcruda  fi  fenti  tutta  conlolaca , co— 
minciòà  parlatela  vedere,  e ringratiarc Iddio  benedet- 
to j didendo  con  eran  fentimento  molte  volte  : Querte__» 
Sance  Reliquie  mi  hanno  guarita.  Per  la  qual  cola  le  mo- 
nache vedendo  v na  cosi  repentina  mucacionc , penl'arono 
che  fofle  miglioramento  della  morte,  ò delirio  : maf'cgui- 
cando  la  monaca  di  migliorare , in  breue  fi  crouo  del  tutto 
fana  : e non  folo  liberata  dalla  prefentc  infermità , ma  an- 
cora da  quegli  accidenti,  che  mattina,  e l'era  le  fbieano  ac- 
cadere» 

Miracoli  operati  per  mez>o  de  Capelli  di  S, 
Filippo  : e come  mediante  quelli  rifu- 

feito  'vn  fanciullo , , 

Cap.  II.  ■ \ 


.mrufeitaLt 
va  ftnciul- 
49  nono. 


I Sfendo  che  motti,  mentre  il  Santo  viuea  » pi^liaf* 
IH  fero  con  dìueri'e  occafioni  gran  quantità  de^ fiioi 
capelli  come  preciofe  Reliquie:  fi  è compiaciuta 
la  MctLlfà  di  Dio  di  operare  ancora  con  efli  molti  miraco- 
li. Caterina  Lotia , Mogi  ledi  Girolamo  MartignoneMi- 
lanefe , effendo  grauida  di  otto  Mefi , fi  pofe  à letto  con_» 
febre,  puntura,  e doglia  di  parto:  e partorì  vnfanciul- 
letto  morto  col  volto  tutto  nero . La  mammana , eh’  era 
pratichiflima  fe  lo  recò  in  feno , e fece  ogni  forte  d’ cfpe- 
rienra  per  vedere , s’ era  veramente  morto  ; e trouando- 
lo  cale,  come  quella  che  lèntiuagran  dolore , che  la  crea- 
tura fblfe  morta  lenza  batte  fimo , la  raccomandò  prima.^ 
alla  Madonna:  e ricordandoli  d'hauere  appreflo  di  fe  alcu- 
ni capelli  del  Santo  Padre,  li  pofe  fopra’l  fanciullo,  dicen- 
do quelle  parole  ; O S.  Filippo  pregate  la  Madonna , che 
voglia  rifufeitare  quello  figliuolo , accioche  io  gli  polTa^j 
dare  il  Santo  bactefìmo  : & immancenente  il  fanciullo  ri- 
iìifcitò  da  morte  à vita , e hi  batcezzacoj  e nominato  Ciò» 

Pietro 
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Pietro,- il  quale  dopoventi  giorni  morì,  eia  Madre  anch’* 
cflà  dopo  cinque  giorni  pafsò  all*  altra  vita . Tenca  quella 
mammana  con  tanta  diuotione  , e tanto  cari  quei  capelli, 
che  non  glihaurebbe  cambiati  con  qnalfiuoglia  teforo . II 
marito  di  Caterina  facendo  poi  rifleflione  à quel  miraco- 
lo , concepì  tal  credito  al  Santo , che  diflc^  Voledc  Dio  , 
che  la  mammana  hauelTe  pollo  que*  capelli  fopra  la  mia^ 

M oglie , perche  fon  heuro , che  non  farebl^  morta . 

2 Antonio  Parma  , Genouefe , hauea  vna  pollema  den-  Anteaio 
tro  le  vifeere , c patina  dolori  tali,  che  Amili  non  hauea»*  l*«rma  gut- 
mai  più  fentito  in  vita  fua:nè  trouaua  luogo  nè,di,  né  not-  *** 

te  : e li  medici  non  lapeano  conofeere  il  Aio  male , anti  gli  P®™*  • 

I dauano  medicamenti  tutti  contrari;* . Ora  dopo  molti 
giorni  elTendoA  agerauato  fortemente  il  male  : ne  potendo 
^ più  refiltere , fi  riduffe  alF  diramo,  c da  tutti  era  tenuto 
perrnorto.  Per  la  qual  cola  vnfuo  compare , chiamato 
I Camillo  Relli,  ritrouandofi  alcuni  capelli  di  S.  Filippo,sA 
J le  due  bore  di  notte  glie  li  pofe  al  collo , dicendo  : Hab- 
biatc  fede  in  quelle  Reliquie,che  fono  del  B.Filippo,  e rac- 
I comancateui  à lui  di  tutto  cuore . Il  che  fiitto  cominciò 
fubito  à cclTargli  il  dolore , e la  mattina  vfcì  fiiori  di  cafa  , 

& andò  perula  Città , con  marauiglia  di  tutti  quelli , chc^ 

Io  vedeano  viuo,  e fano,  penlandofi  di  vederlo  portare^ 
allafepoltura, 

3 Nel  Monallcrio  di  S.  Giufeppe  nella  Città  di  Napoli  suor’Aenf 
vna  Monaca,  cluamata  fuor  Agncfa  Minutola,  hauendof«MmutoU 
patito  per  molt’  anni  diuerfe  malattie , & in  particolare»*  éa  va* 
vn’infermità , che  domandone  hyllerica , con  vna  flulfio- 

ne  cosi  mordace , & abbondante,  che  le  hauea  cagiona- 
to  vna  piaga  fetida , c maligna  : e con  la  piaga  s' accompa-  * 
gnaua  vna  fébre  continua  con  accidenti , & vn’  antica  op- 
pilatione  di  fegato , fù  medicata  da  tre  principali  medici , 
con  diuerfi  medicamenti  per  mitigare  T acerbo  dolore—» , 
che  fentiua  ; e non  folo  non  lo  mitigauano , ma  fc  raccrc- 
fcca  tuttauia  maggiormente,aumentandofi  anche  la  febre. 

Per  la  qual  cola  fù  abbandonata  da’  medici  per  incurabile. 

Indi  à pochi  giorni  vifitandola  vn  di  que’  medici,  nomina- 
to Girolamo  Tornali , e trouandola  ienaa  dolore , fenra-* 

Bb  ^ fibre  • 
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fcbrc,  e totalmente  guarita , ftupjto le  dimandò,  che  ri- 
medio hauelTe  adoperato  alla  lua  infermità  ? Le  rifpof2_j: 
Hautndomi  voi  abbandonata , il  P.  Antonio  Talpa  de*pa- 
dri  della  Congregatione  dell’  Oratorio , mi  porto  alcuni 
capelli  del  B.  Filippo  ; e la  Priora  me  ne  fece  bere  alcuni  ; 
€ «opo  d’ hauer  prefi  que’ capelli , mi  cdsò  il  dolore  ; 
mi  lon  ridotta  à miefia  ianita , che  bora  vedete . Alle  cui 
parole  il  medico  fi  parti  tutto  marauigliato . 

4 Gio.  Alfonlò  Ddliti  dottor  di  legge , & auuocato  in 
Napoli , fiando  infermo  di  fchirantia , che  appena  potea_» 
inghiottire  lo  l’puto  , fi  raccomandò  di  cuore , e con  gran 
fede  al  lanto  Padre  ; c perche  tenca  apprefib  di  fe  alcune—* 
reliquie d’ alcuni  pochi  interiori , e capelli  del  Santo , le_^ 
gli  mifae  alla  gola  nel  luogo  doue  lentiua  il  dolore  : e nell* 
liiefib  tempo , dicendo  1 ’ Oratione  del  Santo,  fe  gli  pafsò 
il  dolore  ; e venendogli  vn  fudore  per  tutta  la  vita,  rimafe 
anche  libero , e netto  dalla  febre.  Ma  quello  che  è di  mag- 
gior marauiglia  ,hauendo  per  prima  l’ infermo  mandato  à 
comperare  vn  cert’  olio , appropriato  à quello  male , per 
farli  vn’ ontione  allagob,  fecondo  1*  ordine  de’ medici  | 
egli  ancorché  fi  vedeHe  guarito , dubitando  nondimeno  * 
che  non  gli  folle  p^  ritornare  il  male , volle  farli  l' vntio- 
ne  ordinatagli,  & incontanente  gli  tornò  il  dolore . On- 
de accortoli  dell’  errore,  e della  poca  fede , s’alciugò  con 
vn  panno!’  vntione , e ritornò  à pomi  la  medelima  reli- 
quia , e fubito  con  fua  gran  marauiglia  cefsò  di  nuouo  4 
dolore . 

5 Quell’  huomo  per  la  grm  fede , che  concepì  al  San- 

to, vdendo  che  vn  fuo  amico,  chiamato  Pier’ Antonio 
Chiarauellotti , che  llaua  al  femitio  del  Vefcouo  di  Cerr^ 
fi  trouaua  con  vna  febre  frenetica , e difperato  da’  medici^ 
gli  portò  la  detta  reliquia,  e glie  l’accoltò  alla  bocca  5 
recitando.1’  oratione  del  Santo , finita  che  l’ hebbe  gli  dif- 
fe  : Bacia  qua  quella  reliquia  : c nell’  illeflb  punto , che  1’- 
anfermo  con  la  bocca  toccò  la  reliquia , riuenne  in  fe  dalla 
frenefia  j c come  fi  fòlle  rifuegliato  da  vn  profondo  fonno 
riconobbe  tutti;  doue  prima  nonconofeea  niuno:  Se  ac- 
quinola prillina  lanicà.  ripuuca  da’  medici  per  impolfi- 
Sac,  ^ 6 Fra  ' 
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6 Fra  Simone  da  Figlini  nel  Valdamo  Capuccino  > ha>  FraSImene 

uca  vn’ infermità  di  doglie  frigide,  per  la  quale  non  po~  Capuccino 
tea  alzare  le  braccia,  e con  gran  fatica  nella  Mefla  potea-^  Ìo*Uefc^ 
•Izare  il  fantifliìmo  Sacramento  . Or’eflendo  flato  in  quel-  ^ * * 

la  guifa  dieci  meli,  & hauendo  vfato  molti  rimcdij,  nè  fen- 

tendo  alcun  giouamcnto , hauendo  alcuni  capelli  del  Tanto  y 
Padrejprelà  vna  tazza  con  vn  poco  d’acqua  vi  mi  (Te  dentro 
tagliati  minurartiente  que’  capelli  : e sì  beuè  <jucir  acqua  , 
facendo  voto  di  digiunar’ogn’anno  la  fua  vigilia  : & incó- 
tanente  ftefe  le  braccia , e gli  partì  il  dolore  : fe  bene-> 
per  maggior  euidenzidell’  interceflìone  del  Santo , gli  ri-  v • 
mafe  vn  poco  d’ impedimento  nel  braccio  lìniftro  : fi  che 
tornando  poi  à Roma,  e dandogli  il  Padre  Antonio  GaJlo- 
nio  vna  pezzetta  tinta  di  fangue  del  Sato,fubito,che  fi  toc- 
cò il  braccio  con  cfTa  guarì  perfettamente  di  quell’  ancora. 

7 A’ Gora  di  Gio.  Antonio  da  Comete,  efTcndo  fiata  g . 
trauagliata  vicino  à tre  anni  da  vna  febre  quartana , furoh  corn«o 
dati  alquni  capelli  del  finto  Padre:  e nel  principio  della  fe-  guarifee  dal 
bre  fi  miflc  al  collo  que’  capelli  : c dicendo  cinque  Pater  la  quartan» 
nofter , e cinque  Auc  Maria  in  honore  del  Santo , fubito 

lenti  ceffar  la  febre,  e rimafe  libera  della  quartana . Ma_* 
j»a(Tati  molti  giorni  hauendo  fatto  viaggio,  & efTendofì 
bagnata , le  ritornò  :di  nuouo  mettendoli  que’  capelli  del 
Santo  al  collo  , la  fentì  parimente  fubito  ceffate , ne  mai 
più  le  ritornò . 

8 S’ ammalò  in  Napol i Marc’Antonio  de  Santis  di  febre  Marc’Anto- 
pcHifera , che  gli  durò  venticinque  giorni  : e ridotto  fenza  nio  de  san- 
poHò , qiiando  s’ afpettaua , che  moriffe , elTendogli  flato  t>»  guarifer 
dato  vn  breue , nel  quale  erano  de’  capelli  del  Santo,  Tubi- 

to  che  gli  fù  mefToai  collo  , fentifli  totalmente  guarito  .**'“*””  * 
In  ringratiamento  del  qual  miracolo , mandò  à Roma  vn’ 

Imagine  d’ argento  al  fepolcro  del  Santo . 

9 Gio.  Francefeo  Lcnimaro , nipote  del  detto  Giò.  An-  Gio.  Frice* 
ionio  Lemmaro,  flaua  con  vna  febre  ardentiflìma,  e tale, 

che’l  medico , chiamato  Fuluio  Verdiano , dubitaua , che  deotiÉ^VÌ 
la  notte  non  pafTafle.  Ritrouauafì  quiui  il  fopradetto  Gio. 

Antonio,  il  quale  hauea  fra  1 ’ altre  reliquie  del  S Padre 
«kuni  pili  dilla  barba,che  gli  cran#  Itati  dati  da  vn  fratel- 
lo del- 
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{ , lo  della  C ongrcgationc  dcH’Oratorio  di  Napoli,  c nc  prc- 

le  vno , e tritatolo , lo  pole  dentro  vn  bicchiere  d’acqua,  c 
pregò  Tinfermo,  che  di  cuore  fi  raccomandafTc  al  Santo,  c 
- ' che  beueffe  quell’  acqua  con  diuotiouc,  che  Iddio  gli  hau- 

rebbe  conceauto  la  lanità  » Obbedì  Gio.  Francefeo , j 

beuuta  quell’  acqua , la  mattina  quando  fi  deltò  , fi  trouò 
fenzafebre,  e del  tutto  guarito.  ^ ^ > 

Antonio  io  In  Palermo  nella  cafa  della  Congregationcdell*  O- 
MariaMar  ratorio  di  quella  Città , fi  trouaua  vn  Icruitore  chiamato 

tinelli  dell*  Antonio  Maria  Martinelli,  il  quale  fi  ammalò  grauiflìma- 
mente,  & ognidì  ad  vna  cerfhora  determinatagli  veni- 

**  * ua  la  febre  con  crandiflìmo  freddo,  c poi  con ccccffiuo 

caldo,  dandogli  fetcintolerabile  : fiche  gli  pafca  ardere  • 

Or  mentre  1*  infermo  llaua  più  grane  thè  mai,  gridando 
.che  fi  iDoriuadi  fetej  il  P. Pietro  Pomo,  fondatore  di  quel*» 
la  Congregationc , ritrouandofi  alcuni  capelli  del  Sanco,e 

fouuenendogli  i molti  miracoli,  c’hauea  operato  la  Maeftà 

di  Dio  per  fua  interceffione  i cominciò  à raccontarne  al- 
cuni all'  informo, per  difporlo alia diuotione  del  Santo,  e 

poi  prefo  quella  reliquia  de*  capelli-,  e con  gran  fede,  tan*» 

to  fua  ,come  dell’  informo , glie  la  pofo  fopra  del  petto  : e 
l’informo  incontanente  diffo . Padre  non  ho  più  fete,e  ceu 
sò  la  febre.  Afpettandofi  poi  il  giorno  foguentc  l’ acceflio- 
ne  dell’altra  fcbre,  non  gli  venne  altrimenti , c rimale  del 
OittauioRo  tutto  guarito.  _ . ì 

fitanc  da.*  Il  Ottauio Roficano Napolitano , (acerdote.  Il ritJX^ 

-fluflb  di  si-  jym  j Informo  con  fobre , e fiufib  di  fangue  congelato,  c di- 
f fperato  da  medici  : e di  già  fi  era  comunicato  per  viatico  • 

Or  vietandolo  come  moribondo  Don  Gio.  Battifla 
nini  della  Città  di  Lanciano,  gli  portò  alcuni  capelli  del 

lanto  Padre , pregandolo , che  fi  raccomandafTc  con  ogni 

^ • afl'etto  al  Santo , e che  fàceffo  Voto , perche  fiwebbe  ^a^ 

’ rito fenza  altro . Partito  Don  Antonino,  l’ informo  foce 

* * tagliarccon  le  forbici  minutamente  alcuni  di  que  capelr 

li,  e gli  foce  mettere  in  yn  bicchiere  d’acqua:  c^unuo- 
■ cando  S.  Filippo , e facendo  voto  di  mandare  vn’ im^inc 

4’ argento  al  fuo  fepolcro  in  Roma  : beuè  que*  capelli  con 

grandiifima  diuotione:  e la  notte  iftefia  fi  pini  * 

^ incluc 


r 
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in  due  giorni  rirnafc  libero  da  ogni  male. 

1 2 AIl’iltefTo  fopragiunfe  dapoi  vn  gran  dolore  L’iftelTo  da 

braccia , quali  come  relipola  ; c non  potendo  quietare  dal- 

10  Ipalìmo  che  vi  fcntiua , vi  applicò  il  refto  di  quei  capei- 

11  ; il  che  latto , lubito  fe  gli  allegcri  il  dolore  i e guarito 
del  tutto,  mandò  pofcia  il  veto  d'argento,fecondo  la  pro- 
niefla  a Roma  : non  potendoli  fatiate  di  predicare  per  tut- 
to Filippo  per  vn  gì  an  fanto . 

13  Fabio  Apicella,  medico  in  Napoli  di  gran  nomeef-  Fabio  Api- 
fendoli  ammalato  di  podagra , fu  nel  medelimo  tempo  fo-  cella  <ui  do 
pragiunto  dal  dolor  di  fianco,  e di  pietra  così  terribile^  i 

che  non  trouaua  luogo  : lafciando  da  parte  le  medicine , le  * * 

quali  nulla  gli  giouauano , fi  toccò  con  alcuni  capelli  di  S. 

Filippo,  douelentiua  il  male  ; & immantenente  guari  .•  c 
fènza  alcun  dolore  mandò  lìiori  la  pietra  : elTendo  folito 
iUtre  volte  nel  mandarla  fuori  patire  dolori  eftremi . 

- i4Vn feruitore  di Marc’Antonio Vitellefchi  elTendoca-  Vn  femito- 
dutodacauallo,  e fattali  vna  gran  fisrita  nel  ciglio  così  dVnafc- 
grande  > che  fe  gli  era  rotto  l’ofib,  e dalla  rottura  fi  vedea 

P occhio,  & hauea  ogni  giorno  la  ftbre:  mettendoli  addof-  * 
lo  alcuni  capelli  di  S.  Filippo , fubito  cefsò  la  febre , e fra 
pochi  giorni  rimafe  guarito  dell'occhio , e della  ferita . 

I $ Diana  da  Moncopoli  hauea  vn  fuo  nipote  piccolo  Vn  fimciul. 
chiamato  Spatiano , il  quale  fi  coperfe  fi  fattamente  di  1°  chiam»- 
vaiuoli,  che  non  pocea  prender’  il  latte  ,elfaua  per  mori- 
re.  La  Madre  gli  pofeaddoflbalcunicapellidiS,  Filippo, 
efubitoil  figliuolo,  cominciò  i pigliar  il  latte,  e miglio- 
rare. Leuandogli  poi  que*  capelli  di  dofib,  lubito  ritornò  ' 

nello  fiato  di  prima , c rimcttendouegli  ritornò  à lattare , 

^ guari  del  tutto . 

1 6 Fabio  de  Amatis , mufico  di  Cafiel  Sant*  Angelo, ha-  Ctmillo  de 
uca  anch’  egli  vn  figliuolo  piccolo  nominato  Camillo,  il  Amatismo- 
quale  fi  ammalò  à morte  d*  vna  terzana  doppia  : e di  già  li  J'  j ^ 
medici  lo  dauano  per  morto . Gli  fUron  mciUal  collo  aU 
cuni  capelli  del  Santo,  e fiibito  fi  parti  la  febre,  c '1  giorno 
fegucnce  non  hauea  mal  nefiuno . 

- 17  Hortenfia  Lelli  moglie  di  Mario  Cauailefchi  da  Cor.  HoiteiifiA» 
■cto,  cflendo  inferma.difebrcc«ntiniia,edolordifio-  X#u»|w»n- 

maco 
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fce  dal  duol  maco  grauiflìir.o , nè  riccucniio  ali^n  miglioramento  dal" 
diftoniaco»  |e medicinc;fi miic con  gian diuotione alcoUo alcuni ca- 
c <U1U  fc-  pejji  s.  Filippo , c liibito  k cdsò  il  dolore , fc  le  partì  la 
* febre , nè  mai  più  le  ritornò . . , . zr 

r-  UMan  **  Liuiamo"lie  di  FlaminioMantellaccideirifteua_* 
eenacci  dal’  Città  a cflèndori  infermata  di  febre  maligna , e mal  di  fto- 
iftcflb  male  maco , ne  k giouando  alcun  rimedio , che  da’  medici  le^ 
venilTe  fratto  ; era  da  tutti  tenuta  per  ifpedita  : quando  an- 
data da  lei  Hortenfia  Lelli  fopranominata , e ritrouandofi 
addoflb  de’ capelli  di  S.  Filippo,  raccontò  all’ inferma^ 

3uello  c’  hauea  riceuuto  nella  perfona  Iba  : e con  gran  f'e- 
e , e diuotione  dell’  vna , e dell’  altra , le  pofe  su  lo  llo- 
maco  que’  capelli  : e fubito  le  cefsò  il  dolore  dello  lloma- 
co , fc  gli  partì  la  febre , e rimafe  libera  del  tutto , coii_j 
marauiglia , e lluporc  dii  quelli , che  l’ haueano  tenuta  per 

molta . , > X 

1 9 In  fomma  fono  quali  infiniti  li  miracoli,che  li  e com- 
piaciuto  d’ operare  la  Madia  di  Dio  co- capelli  di  quello 
nca  appref-  gloriofo  Santo.E  la  felice  memoria  di  Papa  Clemente  Ot- 
fo  di  le  de’,  tauo  le  nè  fece  dare  alcuni  dal  Cardinal  Baronio , per  la_j 
capelli  del  jiuotione  che  gli  portaua,  tenendogli  con  gran  riuerenra. 
Santo.  £ ixiolti  che  gli  hanno  portati  addogo  affermano-che  lì  fo- 
no liberati  da  molte  tentationi , & in  particolare  daM’  illu- 
Coni  notturne . 

Maziucca  20  Fece  poi  Sellilio  Mazzucca  Canonico  di  S Pietro , c 
Ta  Tn  reli-  caro  penitente  del  Santo , fare  vn  Reliquiario  tutto  d’ ar- 
quiario  d’-  gento,  nel  quale  fe  ne  conferua  vna  buona  quantità  .*  & 
argento,  ]q  donò  alla  noilra  Chiefa  • 

MtrAcoli  operati  con  alcune  corone , che  eran$ 
fiate  di S. Filippo , Cap,  111* 

^tbara  Co  | v Jn  circa  doppila  morte  di  S.  Filippo , vna 

ice'da^vM'  figliuola  di  Pietro  Contini  chiamata  Barbara,  $* 

febre  con-  ▼ ammalò  grauemente  di  febre  continua,  e ’l  me- 
tmua . dico  dybitaua  della  fua  vita . La  madre  le  dette  à recitare 
. %na  corona;  eh’  era  Hau  del  Santo»  c fubito  cefeò  la  febrqy 

c’igioi^ 


i 
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^ ’I  giorno  feguente  rimafe  del  tutto  guarita . 

2 Felice  Seballiani , lua  madre , hauea  portato  per  otto 
Meli  continui  vn  male  grandiflìmo  in  tutte  due  le  gambe: 
nelle  quali  concorrea  vn  humore , che  rompendoìn  mol- 
te parti , le  hauea  fatte  da  quindeci  piaghe  in  efle , & vna 
in  particolare  così  grande,  che  dillintamente  fi  vedea  l’of- 
fo , dandole  dolore  eccefiìuo . Il  ccrulìco  vedendo  il  ma- 
le di  Afe  che  non  s’ afTicuraua , che  douefie  guarire  : sì  clic 
ella  tutta  fconlolata  cominciò  piangendo  à raccomandarli 
al  Santo  Padre , pregandolo , che  fi  come  hauea  guarito 
Barbara  fua  figliuola  dalla  febre , così  volelTc  impetrar  da 
Dio  grada  per  lei:  facendo  voto , fe  guariua , di  portare  al 
fuo  iepolcro  due  gambe  d’ argento  : e con  X ifieflTa  corona, 
con  la  quale  era  fiata  guarita  Barbara  fua  figliuola , fi  toc-, 
cò  le  gambe  quattro , ò cinque  volte  per  tutto  doue  hauea 
male,  e le  n andò  à dormire,  e tutta  la  notte  riposò,  il  che 
non  hauea  mai  fatto  per  otto  Meli  partati  : e la  mattina.», 
guardando  al  male,  e Jcuando  ad  vn  per  vno  tutt’i  Piafirel- 
Ji , che  hauea  meflì  nelle  piaghe , fi  trouò  guarita  del  tutto 
con  la  carne  iàldata , e la  pdle  rifatta . td  alihora  in  poi 
non  hebbe , nè  vi  fentì  mai  più  dolore , nè  Cofa  alcuna . 

3 Vna  fanciulla  : chiamata  Virginia , figliuola  di  Pietro 
Rmflì,  e di  Vittoria  Frangipanij  hebbe  vna  graiviifiima  fe- 
bre , e ponendole  iua  Nonna  vna  corona  al  collo , eh’  era 
fiata  del  Santo  Padre , fubito  che  la  toccò  nel  volto  le  ccf- 
9Ò  la  febre. 

4 Fwon  condennate  à morte  quattro  perfone , vna  del- 
le quali  fi  chiamaua  Agoftino , il  quale  fi  era  ofiinato , che 
mentre  douea  paifare  dinanzi  al  palazzo  del  Gouernatore 
per  efler  condotto  al  patibolo , voleua  gridare  fòrte , e di- 
re, che  gli  hauea  fatto  torto , e che  lo  Aiamaua  innanzi  al 
tribunal  di  Dio  : ne  fi  potea  rimouere  dal  fuo  penfiero,  an- 
corché molti  vi  fi  adoperafftro , e vi  haueflero  fpefà  tutta 
la  notte . Finalmente  venne  in  penfiero  à Monte  Zazzara  , 
vno  de’  confortatori , di  pigliare  vna  corona  eh’  era  fiata 
di  S.  Filippo , e difle  al  reo  : Io  voglio  che  tu  dica  quefial* 
corona  vna  volta  con  diuotionead  honor  di  quel  Santo  Pa. 
dre,  ^ cui  è fiata  : accioche  interceda  per  te,  e ti  leui  que- 

- ita/ 
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ftatenu^ionc,  et’ impetri  contritione  de’ tuoi  peccati» 
" prefe  Acoftinp  quella  corona,  c domandò  à Monte,  come 
fi  domandaflTe  quel  Padre  ; Rifpofe  , che  fi  chiamaua  Filip- 
po , Allhora  Agoftino  toccato  da  Pio  5’  inginocchiò , 
cominciò  à recitar  la  corona  ; e fubito  diede  m vn  dirot- 
ti(fimo  pianto  doip?ndando  mifericordia  à Dio  de’  fiioi 
peccati  ; c dific , che  la  tentatione  fe  gli  era  partita  ; & vdì 
Mefla  a e fi  comunicò  con  molta  diuotione  ; e perfeuerò 
con  gran  fegnì  di  contritione  infino  all’  vltimo , chieden- 
do licenza  di  poter  in  vece  di  chiamare  il  Gouernatore-» 
auanti  al  tribunal  di  Pio  ; prima  di  morire , pregare  il  po- 
ppi mtto  à voler  dire  vn  Pater  nofter , vn’  Aue  Maria.^ 
TCr  i’ anima  Aia , come  fece , . , , /• 

I rt|ie«rcaji  ^ 5 ypa  giopane  chiamata  Francefea  da  Tipoli,  la  quale  11 
^ f era  cpnfeflata  molti  anni  prima  dal  Santo  Padre,  fi  amma- 
SbreiLu^  lòdi  febre  continua  COSÌ  cattiua,  chedouunquc  ilcerufi- 
«u,  co  la  toccaua  cpn  la  lancetta  per  cauarle  langue , vlciua^ 
marcia;  di  modo  che  da  tutti  era  tenuta  Ipedita,  Lettì 
data  vna  corona  di  S,  Filippo , e dettole  che  hapefle  fede . 
Il  giorno  feguepte  le  cefsò  k febre , e guari , ^ ^ 

Vw  fpixita.  - % Andando  Tiberio  Aftalli  per  vna  Itrada  fopra  a Tiuo- 
^ li , vide  poco  lontano  vn  gran  numero  di  gente  9 0 fentiua 

5?„S  12  foramente  gridare;  fi  ehe  fpinfe  ilcauaUp  i fiM^vola,  e 
luogotM  trouò  che  conduceano  vna  dpnna  ad  vn  catello  detto 
to  d vna  cp  Angelo  ; la  quale  diccano  eflere  fpiritata,  nè  poteano  alm- 
rona  4dsi-  copdurla  « per  hauere  ella  fiflo  il  volto  iu  cerra  con 
Se-  wnta  forza  ; che,  ancorché  foflerp  molti , non  fi  potea  tor 
- via  da  quella  pofitura  , Si  ricordò  Tibenod  hauervna.^ 
corona , la  quale  era  fiata  del  Santo  : per  lo  che  fmontato 
da  cauallo , lenza  che  ella  fe  ne  potere  accorgere , le  pofe 
iddoflo  quella  corona,  e fubito  cominciò  à gridare  : Mi 
hanno  mefib  il  Aioco  addoflb  . E nel  medefimo  tem|w  fi 

mifeàcorrercvcrfoilCafiello;efenzafaftidÌQlacondlU- 
l’ero  al  luogo  ^ doue  defiderauano  • 


ÌDix. 
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Mirdcelioperdtico/9  alcune  pe&:(ette  tinte  dei 
fanone  di  Filippo.  Cap.  ir. 

• ^ Tcfano.Calcinardi,  dìfopra  nominato, andando  Stef»ii#c*l 
del  Mefe  d’Agofto  à fpaflb  verfo  la  Trinità  de* 
kj  Monti , fii  chiamato  da  vna  donna  fua  paefana^  di- 
tendo  di  volergli  parlare , la  quale  lo  ricercò  di  mal 
&cgli  ftando  per  acconfentirc,  hautndo  in  petto  alcuni  ^ 
capelli  del  Santo,  & alcune  pezze  intinte  del  fuo  làngue^j 
lenti  in  quel  luogo  dou’  erano  quelle  Reliquie  * darli  vn_j 
colpo  nel  petto , come  fe  foflTe  d*  vn  martello , e gli  venne 
vn  mancamento  di  fiato  c’  hebbe  à cadere  in  terra  ; & vdk  « 

Yna  voce:  che  gli  rianic  del  Santo  j che  gli  diflfe  j Guarda  , 
che  fai:  Lcuati  di  4uà;  fiigei  il  peccato.  £ cosi  ritornato  in 
le , partifli , e non  tommife  la  colpa  « 
a Hauearifteflo^oco  prima  per  mezo  di  quelle  pet-i*’»*®*»*!* 
zette  riccuuta  vna  g^ia  corporale;  imperoche  eflenclogl;  • 

▼enuu  vn'indifpofitionc  di  llomaco  , per  cui  non  potea-^  ì«f*of  do” 
digerir  niente , nè  meno  mangiare  , auuenga  che  pigliato  nc  d°  ftóma 
vn  boccone,  fubito  fi  fentiua  ripieno  : prefe  vna  di  quelle  eo. 
pezzette , e fe  la  miflì:  fopra  lo  llomaco:  e benché  prima^ 
vi  haueflè fatti  molti  medicamenti,  e non  gli  hauelTero 
giouato  nulla  j fubito  però , che  applicò  al  fuo  male  la  fo- 
pradetu  reliquia , comincio  à digerire , & à mangiare  con 
appetito , rimanendo  in  breue  del  tutto  libero  da  quella^* 

indifpofitione;  anzi  doue  prima  non  potea  per  la  debolez-  ^ 

2a  reggerfi  ia  piede,  & ad  ogni  pafio  gli  bilògnaua  perii  à 
ledere  ;dopò  che  fi  fil  me  (fa  quella  pezzetta  allo  llomaco, 
fentiflì  tutto  rinuigorire , caminando  incarnente  Icnza.^ 
alcuno  imp^imento  . ' 

3 Claudio  Rangone  , Vefcouo  di  Piacenza  s’ammalò  di  citudìoRl 
lebrc  continua  non  fenza  Pericolo  della  vita  ,ò  almeno,fe-  gone  vefeo 
condo  il  gmdiCio  de’  medici , douea  il  fuo  male  durar*  in- 
fino  aJlaprimauera  ; nondimeno  effèndogli  fiato  mandato 
da  Giulia  Orfina  Rangona  fua  Zia,  vn  breue , nel  quale  era 
VM  di  quelle  peaette  i fubito  che  fc  lo  m^e  al  collo,  non  * 

làpen- 


,oo<^li 


11  Contc-j 
Tròfpcto  Bé 
fiuogU  da 
vna 


dufepp«^ 
Sermei  ma* 
oboado* 


Vna  bambi- 
na da  vn  già 
••  •''ticoìo. 
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làpcndo  lui  i che  reliquia  vi  folle  dentro  > celso  la  febre  > 

uè  mai  più  gli  tornò . . o » 

4 Al  conte  Profpero  Bentiuogli  venne  vna  poftema  nel- 
la lingua,  & efTenclo  Uato  amm^ato  per  tre  meli  continui, 
lenza  che’  medici  conofceflTero  il  fuo  male  5 anzi  hauendo- 

10  medicato  al  contrario  j era  venuto  à t^e  , che  à fatica 
potea  parlare  : e con  grandiflìma  diffi culti  inghiottire:  pa- 
tendo dolori  eftremi,  e quafi  intollerabili:  per  la  qual  cola 
la  Marchela  Nannina  del  Nero  Orfina,  fua  luocera,  gli  do- 
mandò Ce  haurebbe  orcio  vn  poco  di  reliquia  del  B.  Filip- 
po Neri;  & cglirilpofc;  che  gli  hauea  gran  fede.  Onde 
ouella  Signora  prefe  vn  filo  d’vna  pezzetta  del  rottone  del 
Santo  , che  era  t nta  del  fuo  fanguc , e meltolo  in  vn  bic- 
chier© d'acqua , glie  lo  diede  à bere  ; e fubito  celso  il  do- 
lore , cominciò  a parlare  fenza  impedimento,  & inghiot- 
tire beniifimo , ^ m poche  bore  guari  del  mto  : e fra  due 

ciorni  fi  parti  di  Fiorenza,  e fe  n’andò  à Bologna  . ^ 

**  5 Gifmonda  moglie  di  Ferdinando  Sermei  da  Onue- 
to  hauea  vnfigb'uolo  di  quattr’anni  chiamato  Giuleppe, 

11  quale  fi  ammalò  di  febre  pcllilentialc  có  grandiffimi  do- 
lori  di  corpo , c per  tre  giorni  non  hauea  prefo  nulla  : Se 
hauea  interizzate  le  gambe,&  attratte  le  braccia,  agghiac- 
ciando , e fudando  come  lleffe  per  morire  ; & abbandona- 
to già  da*  medici , era  da  tutti  tenuto  per  morto . Or  ve- 
nendo alla  madre  in  mente  il  B.  Filipjw , con  occafion^ 
d’vn  ritratto , che  tenea  in  cafa , mando  dal  Padre  Agolti- 
no  Manni  fuo  confeflbre,  che  gli  volefle  dare  qualche  Re- 
liquia del  Beato  Padre.  Et  egli  le  mando  vna  pezze  ta  del 
rottorio  in  vna  caru  : la  qualeprcndendo  erta , ne  curan- 
dofi  di  vedere,  che  cofa  vi  forfè  lapofe  Copra  d cuore  di 
Giufeppe , dicendogli:  Qyeib  fola,  figliuolo,  ti  può  gua. 
rirc . Non  pafsò  U efire  d’ vn  mifeere,  che  1 fanciullo  apri 
eli  occid , cominciò  à parlare , li  Icuò  di  letto , domando 
da  bere , e da  mangiare , e la  fera  iftelb  flette  leuato  coii 
quelli  di  cala , e la  mattina  andò  in  llrada  a giucarc  con  gli 
altri  fanciulli , e non  hebbe  più  mal’  alcuno . 

6 Aloifia , figliuola  di  Nannina  delNcro,ContciIadi 
Picigiiano , lòpranominau,  eflendo  bambina  llaua  grauor: 
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mente  ammalata  ih'  villa  i ebifògnando  cauarle  fangue_> 
con  le  mignatte  y occorfe  che  la  mignatta  entrò 'denti-o  à 
gl’  intellini  : e non  làperfdo  la  madre  che  fi  fare  , cornea 
che  era  in  villa,  nè  vi  era  con  chi'configJiarfiiTBflainfieme 
con  vna  cameriera  prefero  per  ifpediente^  nbn  hauendo’ 
rimedio  humano,  ncoitc  aldiuino,  &rin  parcicohre  à 
raccomandarli  à S.  Filippo  protettore  della  cafa  Iok)-:  e_» 
prendendo  vna  pezzetta  tinta  del  fangue  del  Santo , la_»  • 
diedero  a bere  ad  Aloifia:  la  quale  beuuta  che  Thebbeirt' 
vn’  iftante  mandò  inori  il  làngue , e la  mignatta  con  illu-  » m 
pore , & allegrezza  d ttntta  la  cafa  •: 

7 Eflendoli  Suor  Maria  Francefea  Strozzi , Monaca  nel  Suor  Maria 
Monafterio  di  S.  Gio  Euangelifta  fuori  di  Fiorenza , detto  Francarci,' 
Brondone , ammalata  di  fchirantia,  e ridotta,  che  non  po-  ^ 
tea  ne  inghiottire , nè  più  parlare  j lemohache  in£érmie-:.if‘j^n^/^ 
re  mifero  in  vn  cocèhiaro  con  vn  poco  d*  acqua  Santa  vnà> 
pezzuola  tinta  del  fangiie  di  S- Filippo  : e fatia  oratione,  le 
fecero  bere  quell’  acqua:  e la  monaca  Cubito  prefe  miglio- 
rameoto , & in  bneuiffimo  tempo  guarì  ; e doue  'prima sfo- 
leadue  volteranno^  cioè òinel gran caldo^dnergraalj# 
freddo  patire  di  ^Imil  male  yid’aflfaora  in  poi  riniafedel 
tutto  libera.  . ' * 't:  ■ i ; . ’q  i si 

■ 8 La  medelìma  lìior  Maria  Francefea  Strozai.y  èlTendo  L'ifteffagoa 

vh*  altra  volta  ammalata  grauemente  di  febfe,  d' vna  po- riti  d-  vna 
frema,  ricordandoli  della  grafia  riceuuta' ndrinfemlità poftenu » • 
della  ichirantia , prefe  parimente  vn  cucchjaro  d’ acqua 
benedetta , c dentro  v’  infufe  quella  pezzetta:  e fatta ora- 
tione  al  Santo  dilTe  con  voce  alca  t Mirahilis  Dtns  in  Snn~ 

Htsfuis  : e riuoltandofi  nell’  altro  latt)  s’ addòrmentò  : e__> 
delratafi  non  fentì  più  dolore  i e trouò  la  pollemà  apeita,  e 
guarì  totalmente:  ancorché  il  medico  hauelTe  detto  ^ eh’ 
ella  era  Ipedica  .•  ‘ ^ j ■ -n  '■ 

9 Suor  Maria  MaddalehadeTempfs,  d’eràdidèlTanta?»  Suor  Maria 
noueanni,  eflendo  caduta d’vn  luogo 
^io  di  S.  Gio.  Euangelkh,  &hauendo  perco(Drlatdi»y® 
in  vn  mimo,  di  forte  che  rimalèiin  terra  come  morta  i fò  u,o  di  fan. 
portata  à braccio  dalle  .monache  nella  fua  cella.5  e perguc. 
àlihoraic  vfcì  vnpocodtiiangiie  delnal'oc  ma'coniincid 
i Cc  dapoi 
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ilapoi  ad  vfcirgliene  in  tanta  <5uantitài  che  mandando  per  i 
medici , le  fecero  molti  rimedij , e niente  le  giouarono  : & 
hauendola  fatta  comunicare  per  viatico^,  alpettauano  che 
douefle  morire . Suor*  Ottauia  Strozzi , mofla  à corop  al- 
lione,  le  pofe  Ibtto  la  guancia  in  vno  fcatolino  quella  pef- 
aetta  tinta  di  fangue  del  Santo , c fece  orationc  per  lei  : in- 
di leuatafi  in  piede , le  fece  il  legno  della  Croce  con  l’iftcf, 
fo  fcatolino  : & incontanente  le  celiò  il  fangue , crimafe 

del  tutto  guarita.  /..n  i 

I o Ad  vna  monaca  chiamata  fuor’  Hortenfia  Anelli  nel 
monafterio  di  Sanu  Cecilia  in  Roma , era  venuto  m^e  in 
vna  mammellaie  non  ^lle  per  molti  Meli  dir  niente  a nef. 
fimo , dubitando  di  non  eflTer  fchifata  dall’  altre  monache.; 
Crefeendo  finalmente  il  male , nè  parlò  col  confeffore  .-  il 

3 naie  la  pregò  che  fi  volefle  lafciar  medicare  ; maveden- 
ola  renitente,  molTo  à compaflìone,  le  dette  vna  di  quel- 
le pezzette  del  rottorio  del  Santo,  dicendole  e , che  l.UJ<^ 
neflTe  fopra  il  luogo , doue  hauea  il  male , e che  fperaflean 
Dio . Obbedì  la  monaca , e la  notte  le  apparue  S.  Filtoj^ 
c le  dilTe . Non  dubitare , che  non  farà  niente  , attendi» 
eflTer  buona . ia  mattina  li  riliieeliò , e trouofli  liuja/«ial- 
ua  , nè  mai  più  vi  hà  hauuto  mar  alcuno . 

' >11  Vennero  i vainoli  ad  vna  figliuola  di  Gio.  Battilla 
Simoncelli  > la  quale  hauea  tre  anni  finiti , e llaua  in  cafa 
di  Violante  Martelli  de’  Ricci  da  Monte  pulciano . Stando 
la  bambina  per  morire  5 Violante  le  pole  vn  breue  al  col- 
lo,nel  qual’  era  vna  delle  pezzette  del  Santo,che  l’ era  Ima 
data  dal  Padre  Angeto  Velli , il  quale  andato  anch’  egli  a 
vifitare  la  figliuola  inferma,  di  fua  mano  le  pofe  di  nuouo 
al  collo  il  breue  , dicendole  : Figliuola  babbi  fede  , che_> 
guarirai^  e la  bambina  lo  prefe , c lo  baciò  con  grandiluma 
Feaa;  fi  che  Violante  per  tenerezza  fi  parti , e fe  n an^ 
dalla  ConteflTa  Sanu  fiora , non  le  dando  l’ animo  di  ftar  a 
vedere  fpirare  quella  figliuola , Tornata  che  fu,  do  man- 
dando alle  fenie,fe  la  fànciuletu  era  viua,ò  raoru:le  ^ffe- 
ro , che  in  quel  mentre  vi  era  flato  il  medico , e che  l’ b** 
uea  trouata  fenza  febre , e guarita . Onde  correndo  dalla 
bambina, le  domandò,  come  llaua:  & ella  rifpofc,chc  quel 

Padre 
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Padre  1*  hauea  guarita  con  cuci  breue  ^ econ'quel  fangue  , 
che  vi  era  dentro  3 baciandolo  con  grandiflìma  diuotione. 

E cosi  non  rapendo  nè  Violante , nè  cfla,  che  coia  vi  fòrte;, 
la  figliuola  nondimeno  diflfe,  che  *1  fangue  di  quella  per- 
auola , 1*  hauea  guarita . Seppero  poi  oal  Padre  Angelo  , 
che  nel  breue  vi  era  vua  pezzetta  tinta  del  fangùe  del 
Santo . , , 

1 2 Eugenia  Manfueti  da  €ollc(cepo|i  efTendofì  vna_i  Eogen:» 
volta  ammalata  di  febre,  c crefeendo  tuttauia  il  male  : il  MifueÉdal 
medico  diede  ordine  , che  lì confeflafTe , e communicalTe  . • 

Ella  fentendo  quello  dirte  èchi  la.  feruiua,  che  pigi  iarte  . 
dalla  Tua  cada  vna  di  quelle  pezze,  che  vi  hauea  del  Beato  ...  y 

Filippo  , eie  portalTe  vna  tazza  d’acqua  . Il  che  fatto  pi*  .ì:jì.:'ì 
gliò  quella  pezza  tutta  inlanguinata , e la  mife  dentro  alla  ' " 

tazza  ; e poi  la  Ipremette  ben  bene,  c beuuta  quell’  acqua s ‘ ^ 

fubico  guarì.  Hebbe  dapoi  tanto  credito  cortei  al  Santo,&  ’ 

alle  colefue,  che  ogni  volta , chele  veniua  qualche  male, 
pigliaua  qualche  panno  ch’erartato  de’ Tuoi,  ò qualche 
pezzetta  delle  fopradette , & applicandole  al  male  fubito 
guariua , 

■w  Suor  Maria  Vittoria  Treni,  monaca  nel  monarterio  Suor  Mail» 
di  S.  Pietro  Marcire  in  Fiorenza,  e nipote  delfanto  Padre,  vittoria  ni_- 
effendole  caduto  vn  catarro  nel  braccio  finiélfo  , c rima- 
nendo  Ih-oppiata , che  non  potea  far’  attione  alcuna  con_j 
cflTo  : fi  mile  in  animo  di  voler  pregar  fuo  Zio , che  volef. 
fe  impetrarle  da  Dio  la  fanità  , E così  hauendo  durato  vn* 
anno  di  far’  oratione , vnafera  fra  l’ altre  l'entendo  in  detto 
braccio vno fpafimo grandiflSmo , s’inginocchiò  innanzi 
ad  vna  imagìne  di  lui , dicendogli  querte  formate  parole  : 

Zio  mio , vorrei  che  mi  facelle  pure  quella  gratia , poiché 
ne  fate  del  continuo  à tant’  altri  : io  fon  pur  del  fangue  vo- 
ilro  , E cosi  prefa  vna  pezzetta  tinta  del  fangue  del  Santo  , . v 

fi  fegnò  con  erta  molte  volte  il  braccio,  e liibito  cefsò  il  ^ 
dolore , difiefe  il  braccio,  c rimale  libcn^  con  majauiglia  ' * 

dituttoilmonartero.  , . ^ ^ 

‘ >- 

■ - . ^ i:  : ...  . 
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■ Miracoli  operati  con  alcune  ber  ette  di  S an  . 

» ; Filippo,  Cap.  V, 

, .ic.  . 

STando  ammalata  ih  NoiiJra  Marcherita  Caccia  con 
grandiflìmi dolori,  Gio.  Battifta  Boniperti,  lacerdo- 
te  Nouarefe , di  cui  IpefTe  volte  habbiamo  fatto  mé- 
tione,  e padre  fpirituale  di  leS  le  d<edevna  beretta  del 
fanto  Paare,  & ella  applicatala  al  fuo  male , l'ubito  fi  fentif 
partire  il  dolorai . n • j- 

2 Suor’HippolitaCipriana,  ihonaca  nel  mOnafterio  di 
S.  Cecilia  in  Roma  » hauendo  acerbiflimi  dolati  di  fianco, 
deFqual  male  folfcano  morire  i liioi , elfendole  fopragiun- 
ta  la  febre , il  medico  la  tacca  peticolofa.  Intendendo  que- 
llo rlPàdre  confefToredi  miei  monallerio , che  fi  trouaua 
vna  beretta  del  Santo-  glie  la  mandò , dicendo  c*  hauefTe__> 
fede  in  quel  fant’  huomo . Applicò  la  monacala  beretta_* 
fcon  gran  fede  al  fuo  male  ,^fubitó  ceflarono  i dolorf,  e Ja 
febre , e guarì  del  tutto . ’ ’ 

ì Irtteie  Antonio  Fantini  da  Bagnacàuallò , akrotie  rto- 
minato,  coAievn  figliuolo  piccolo  d’ vna fiia  vicina,  il 
quale  era  fiat#  molto  tenipo  ihfermo,  era  finalmente  diu^ 
nuto  così  confumato,  che  non  hauéa  le  non  la  pelle,e  rol- 
la : nè  prendea  più  cibo , e llaua  morendo  : onde  moflb  a 
compafiìone  della  madre , e del  padre  diede  loro  vnpez- 
2etto  della  berretta  del  Santo  : e la  madre  la  mi  (Te  al  collo 
del  bambino  , & incontanente  guarì.  Del  che  fiupita  la_j 
madre  andò  fubito  alla  Chiefa  nuoua  à render  le  grane  al 
Santo , che  hauea  ( per  così  dire  ) reftituita  la  vita  al  luo 
morto  figliuolo . 

4 Ilmedefimo  AntohioFàntiniftntendo,che  vn  gentil 
huomo  del  Cafdinal  Tarugi  era  molefiato  da  vn’  ardentu- 
fima  febre,  & hauendo- fperimentato  le  gratie  riceuute  da 
molti,  mediante  la  beretta  del  fanto  Padre , ne  diede  vn^ 
pezzetto  anche  à lui  : e fubito,  che’l  gentil’huomo  Tappli- 
cò  con  gran  fiducia  al  fuo  male , immantenente  guarì  ; e la 
mattina  fi  leuò  di  letto , e non  hebbe  più  male . 

• . . = 5 Stan- 
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5 Stando  vna  figliuola  di  Antonio  Sclauo , medico  in_»  vittori» 
Napoli , chiamata  Vittoria , con  dolori  di  parto  j e paten-  Sclauaè  aia 
do  grandifllma  diftcultà  con  pericolo  della  vita,  le  rù  ma-  tatamirabU 
data  da  vn  fuo  parente, chiamato  Don  Bartòlòmeo  de  Cur- 

tis  vna  beretta , eh’  era  Hata  dol  lanto  Padre , & eflendole  del  patto . 
polla  fopra  con  dirle  che  hauefle  fede,  c diiiotione  nel  Pa-  ^ 
ore  Filippo  Neri,  fubito  partorì  à falu:^mento  con  maraui-  ’ 
glia  di  tutti  quelli , che  heuramentt  tencano,  che  douefle 
morire  in  partv  . ' ...  ; 

6 Non  voglio  lafciar  di  raccontare  con  quella  occafio-  i;  iflcflà  ir- 

ne, fe  bene  nona  propofito  della  bere  tea,  come  coftei  e(*  berata  <U^ 
fendo  giouinetta  hauea  due,  borendo  fillole , vna  nella  ma-  honè* 
no  , e f altra  nel  collo  : la  quale  le  hauea  fatto  chinare  tal-  • 

mente  la  tella,  che  tenea  il  mento  fopra  del  petto , nèpo- 

tea  punto  muoutre  il  collo  con  gran  compaflione  di  chi  la 
vedea.  Suo  padre  ch’era  medico  di  cqnfideratione,  vi  ha-  ’-Lt 
uea  vfato  ogni  rimedio  poflìbile,  e non  le  hauea  giouat<>, 
niente , anzi  più  tollo  nociuto . Or’eflendole  llati  mandar 
ti  dal  fopradetto  Bartolomeo  de’Curtis  alcuni  fiori,  di 
quelli  ch’erano  flati  polli  lòpra  ‘1  corpo  del  Santo,  mentre 
llaua  nel  cataletto,  infufero  que’  fiori  nell’  acqua , e con_»  . - • 
quella  lì  lau©  le  piaghe , e fubito  cominciarono  à guarire  , 
e lenza  applicarui  altro  rimedio , rimai'e  in  pochi  giorni  di 
maniera  libera,  come  non  hauelTc  mai  hauuto  mafalcuno» 

7 Ilabella  Miramma , moglie  di  Gio.  Antonio  Lem-  ifabclla  Mi 
maro  in  Napoli , elTendo  folita  ne’  parti  ridurli  in  termine  «'"a  feu- 
di morte  per  alcuni  flraordinarijqolori,  che  per  tre,  ò 
quattm  giorni  la  tormentauano,i  quali  erano  così  ellremi,  ‘ 

che  vinta  dalla  fmania  mordca  le  lenzuola:  llandp  per  par-  ^ 
torire  ,e  dubitando  delfòlito  tormento,  i Padri  dell’ ora- 
torio di  quella  Città  le  mandarono  vna  beretta  del  Santo  : 

,e  fubito  che  le  fu  polla  fopra , partorì  vn  figliuulo  : e non 
hebbe  i confueti  dolori  : & al  fanciullo , pcrricogni.tionc 
della  riceuuta  gratia , polé  nome  Filippo  ^ 
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Miraceli  oberati  per  mez,o  d*  alcuni  berettini  di 
San  Filippo,  Cap,  VI, 

Il  Cardinal  Irclatno  Cardinal  Panfilio , all*  bora  Auditor  di 

****  C T » tornando  vna  fera  à cala  con  dolor  di  tella 
duci  di  tc-  grauiffimo , che  lo  tenea  come  sbalordito , fi  rac- 

comandò di  cuore  il  Tanto  Padre  3 e mettendoli  in  teihu« 
vn  Tuo  berettino  • in  vn*  ifiante  fe  gli  partì  il  dolore . 

L'  Abbate  2 L’illertb  auuenne  all' Abbate  lacomo  Crefcentij  irt_j 
Ctefcentio  vn  dolor  di  fiomaco , che  applicandoui  anch’  egli  vn  be- 
dai  duoi  di  tettino  del  Santo  iubito  guarì . 

p^pè  o * Pompeo  Pateri , prete  di  Congregatione , poco  dop- 
Pateii  po  la  morte  del  Tanto  Padre , fù  afiSito  da  vna  febre  y che 
f«bic  nel  principio  molbò  d'efier  catarrale  ^ ma  in  quattro,  ò Tei 

giorni  fi  Tcoperfe  febre  maligna  con  petecchie  , e dolor  di 
cella  intenfiliìmo  : laonde  tre  medici  de'  primi  di  Roma.* , 
che  lo  curauano , lo  giudicarono , che  di  quella  malattia 
douelTe  in  tutt’  i modi  morire  : malfimamente  che  da  ri- 
medij  y che  Te  gli  faceano , non  ne  riceuea  giouamento  al- 
cuno. Della  qud  coTa  accoigendofi  1*  infenno,  raccoman- 
dandoli di  tutto  cuore  al  Tanto  Padre  * & ad  altri  Tanti  Tuoi 
auuocati , preTe  vn  berettino , che  hauea  adoperato  il  San- 
te, e Te  lo  mife  in  tefta;  Et  in  manco  d’vn  bora  fece  tal  mi- 
‘ ” glioramento,  che  Bernardino  Callellani,  vno  de’lbpradet- 
* _ ' ti  medici,  il  quale  molte  notti  per  Tua  carità  volle  aflìllere 

’V;  ^ all’infermo , lo  trouà  di  forte  migliorato,  che  ne  rimafe_j 
ilupito , e la  mattina  venuti  gli  altri  medici  l’ alficurarono, 
che  non  vi  era  pericolo,  e che  quanto  prima  farebbe  vTci*> 
to  fuori  di  letto , comefuccedette  . 

Anto.iioSe  4 Nella  Città  di  Faenza  ad  vn  fanciullo  nominato  An- 
acroii  da  tonio , figliuolo  di  Vincenzo  Seueroli , cadde  vn  catarro 
vn  catarro . nella  faccia  dalla  banda  delira , e di  maniera  fe  gli  gonfiò  , 
& infiammò , che  pili  non  fi  conofeea  v II  metfico  lo  curò 
per  alcuni  giorni , e parue,  che’l  male  dellè  indietro  . Ma 
indi  à otto , ò dieci  giorni , gli  cadde  di  nuouo  riftefib  ca- 
tarro : e lo  condufie,  che  llaua  molto  peggio  di  prima:  per 
la  qualcofà  tenuto  da  Tuo  Padre  per  iipedito  4 Te  n’andò  ad' 

vn 
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vn  monaftcrio  di  Monache  di  queUa  Città , chiamato  di 
fantaCcciJia,  per  raccomandare  il  fij^liuolo  all’oratione 
di  quelle  Madri  : e parlando  con  vna  lua  forella  monaca.^ 
di  quel  luogo,  gli  promilfe  vn  berettino  del  Santo.  Et  egli  ' ' 

che  beniflìmo era  informato  della  fantità  di  Filippo,  le^ 
dide,  che  1*  accettaua  molto  volentieri:  ma  che  prima  vo- 
lea  prepararli  per  pigliarlo  con  quella  diuotione , che  lì 
conueniua/  e cosi  la  mattina  feguente  fi  confeliò,  e*l  gior- 
no andò  al  detto  Monafierio  per  la  reliquia  > e la  fera  tor- 
nato à cafa  la  pofe  in  tella  al  fuo  figliuolo  inférmo  : e la 
mattina  feguente  riportò  il  berettino  alle  monache  dicc{;i- 
do  : mio  figliuolo  e guarito. 

5 Settimia  Neri,  di  età  di  dicci  anni  in  circa,  fò  inau-  . . . 

ucrtentemente  da  vna  fua  forella  minore,  chiamata  Olim-  Ne^éreòf 
pia , percofia  dentro  T occhio  finiftro  col  ferro  del  foffiet-  f»  có  vofec 
co  infocato  , nel  quale  nacque  fubito  la  vefiìca:  fi  che  pa-  to  infoca:© 
tiua  dolor’  intollerabile , tremando  tutta  da  capo  à piedi  « °chio 
La  qual  cofa  vedendo  la  madre , lamentandofi , e piangen*  “ 

do , le  mifie  su  l’occhio  acqua  rofà  con  chiara  d’ vuouo  j e » 

Crefeendo  tuttauia  il  dolore,  lafciaci  da  parte  i medicamé- 

ci , le  pofero  sii  l’ occhio  alcune  reliquie  di  S.  Filippo , 8c 
in  particolare  vn  fuo  berettino , e la  madre  poftouingi-  ’ , 
nocchioni  ad  vna  fua  imagine  fece  voto , che  fc  la  figlino»  .0  ni 
la  non  foflc  rimafia  cieca , haurebbe  portato  vn  paio  d’oc- 
chi d’ argento  al  fuo  fepolcro . Ciò  fatto , incontanente  à 
Se  ttimia  cefsò  il  dolore , fparì  la  veffica , s’addormentò , c 
la  mattina  leuofiì  fana,  e guarita  : anzi  fu  ofieruato,  che  l’« 
occhio ofiefo  mofiraua  d’ efler  pili  lucido,  e bello  dell’al. 
ero:  per  la  qual  gratia  la  fanciulla  ifiefiàfe  n’andò  al  fepol- 
cro del  Santo , e fodisfece  al  voto . 

6 Lucia  moglie  di  Geminiano  de  Vecchis  della  Città  di  lueU  dc^ 
Bologna,  patina  così  gran  dolor  di  tefia,  che  qualche.,»  vecchi»  dal 
volta  le  veniua  in  fancafia  di  batter’  il  capo  per  le  mura  , e <luol  di  t»* 
le  era  durato  per  lo  fpatio  di  dieci  anni . Or’  eflendo  vnu* 

ciorno  più  tormentata  che  riiai , le  fù  detto  da  fua  figliuo- 
la, che  volea  ferfprefiarevn  berettino  di  ciambeJlotto 
nero  dei  P^re  Filippo  da  Lucretia  della  Citm:^!  che  fit- 
to , Lucia  fe  le  mifie  in  tefia , e fubito  le  cefsò  il  dolore  , 
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nè  mai  più  li  diede  J&llidio . ' 

7 Vna  monaca  conuerlà , chiamata  fuor  Teodofia , del 
Suor  Teo-  fopradetto  Monartcrio  di  Santa  Cecilia  in  Faenza , hauea 
do  fi  a della  y^j  continuo , c grandiflìmo  nimore  nell’  orecchie , che  1’- 
fordiu . jiauca  fatta  infordire , e quella  infermità  le  era  durata  due 
anni  ; & ancorché  vi  hauelTero  fatti  molti  rimedii  non  le 
erano  però  giouati  nulla  : per  la  qual  cofa  vna  monacha_» 
del  detto  monaikrio , chiamata  fuor  Serafìna  Rondinelli , 
la  quale  hauea  il  beretino  di  tela  bianca , di  cui  habbiamo 
fatto  di  Ibpra  raentione,  lo  pofe  con  gran  fede  in  capo  al- 
y inferma  ,.cfubito  rihebbe  1 ’ vdito , fe  le  partirono  quei 
rumori , nè  mai  più  hà  patito  di  fordità  . 

V.:  • Miracoli  occorfi  con  occafiont  di  legger  la  vitd 

di  San  Filippo , Gap,  FU» 


A yinc?20 
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Vincenzo  VaIcliofacerdote,e  dottore  dell’ vna, e 
l’ altra  legge , patì  per  venti  hore  continue  vna^ 
grandidìma  tentatione  che  lo  trauagliaua  molto  ^ 
mouendogli  di  tal  forte  l’ imaginathia , che  non  lo  lafcia- 
ua  quietare , nè  fi  era  potuto  uberar  da  quella , etiandio 
nel  dir  la  Meda . Occorfe , che  in  quel  tempo  gli  fù  data  à 
leggere  la  vita  di  S.  Filippo,  nella  quale  lede  in  particola- 
re 1*  efTempio  di  Stefano  Calcinardi,  quando  fu  liberato 
dal  pericolo  di  peccare  : oude  leuando  la  mente  à S.  Filip- 
po , didc  di  cuore  quelle  parole  : Et  à me  ò fanto  Padre  ? 
Volendo  inferire , che  fi  come  Stefano  era  flato  così  beni- 
pQamente  aiutato  in  quel  pericolo , anch’egli  defìderaua 
di eder  liberato  da  quella  tentatione.  Dette  quelle  paro- 
le in  vn  iflantefi fentì  partire  dall’imaginatiuala  tentatio- 
ne : e di  maniera  fe  gli  partì , che  non  lolo  non  gli  daua  pili 
faflidio  5 ma  fàcenoo  due , ò tre  volte  forza  di  ricordarfe- 
ne,  nè  meno  potea  ferii  venire  quell’ imaginatione;  c—» 
quanto  più  fi  sfòrzaua , tanto  più  fe  gli  allonianaua  : per  la 
qual  cofa  fece  voto  per  rendimento  di  gratiedidire  ogni 
volta  che  veniuaalla  Chiefenuoua  , cinque  Pater  nofler» 
e cinque  iVue^aria  al fùo  fepolcro  : e vi  appefe  vna  tauo- 
• * . " letta 
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lcct'2  con  quelle  parole  : j)9mìm  Mflltjìmo  festceritem 

fimo  frtmo,  duT^xiginti horis  àngelus  me  coUghf^ 

, lictt  flurtes  Deminum  rogaue^ìm,  à me  recederei, 

non  obtinui  l feddum  B.  Phtltgfi^itct,  mirétculorum  lì- 

kmm  ferlego  ^ ^ ad  iUnd  Stefhanì  de  anno  Mille  fimo 
^Hi  agente  fi  ma  «juinto , deutnio  5 implorato  eittfdem  B.  au^ 
xilto  , fiatim  recefpt , 

. 2 Ricrouandoli  infermo  Aleflandro  de  BenedidliS,  me- 
dico Aquillaao  di  febrc  concinna  con  grandiflimo  dolor  di  Conio  ftef- 
tella , vna  perfonaltaualeggendoli la  vita  delSanco ^ e fra  , 

Talcre  cqfc  lelTe  vna  gratia  fatta  ad  vn'infermo  , che  pati-  Bcncdiftis* 
ua  dolori  colici: per  la  qual  cofa  AlelTandroli  raccoman-  ru  liberato 
dò  anch*  elfo  di  tutto  cuore  afSanto , che  voreflTe  liberarlo  dal  duol  di 
dalla  doglia  di  celta , come  hauea  liberato  quell’alcro  da*  «ella, 
dolori  colici  : & ir^n*  iltante  fi  trouò  libero  , e iàno  dal 
duol  di  cella  con  fua  grandilfima  marauiglia . . 

. 3 Tornalo  Grifoni  Fiorentino , Dottor  di  legge,  dieta  Grifo^d^d 
difelTant’vn  anno  fù  fopraprelo  nel  principio  dell’ au- fluflb . 
tunno  da’  dolori  grauilfimi  di  corpo , con  fluflTo , e febre: 
onde  penfando  emi,  che  quella  douefs’  eflTer  1*  vltima  fua  • ' 
infermità,  fi  confrfsò,  e prCparolfi  à la  morte . Ma  haucn-  •*' 
do  letta  poco  prima  la  vita  di  S,  Filippo , e fenticole  ope- 
re marauigliole,  che  Iddio  operaua  per  mero  fu o , confi- 
dato anch’egli  di  douer  guarire , eden  dogli  frate  date  da 
vn  Padre  di  cafa  alcune  cofe  benedette  , cìi’  erano  frate—» 
del  Santo , fe  le  pofe  con  gran  fede  fopra  la  parte  otìèfa_» , 
dpuefenciuail  dolore  efier  più  grane  j replicando  più  voi» 
te  quelle  parole  : Maria  Madre  di  Giesù , e voi  Beato  Fii 
lippo  aiutatemi:  e detto  quello  non  fenti  più  dolore  alcu- 
no, gli  ccfsò  la  febee,  c guarì  del  tutto. 

4 Natale  Rondanini,  Dottore  Faentino,  leggendo  vn 
giorno  la  vita-  del  Santo  in  quel  capito*©  doue  fi  dice , ché  jctaxio- 

cadendo  Filippo  in  vn’alcilTìma  loda , mentre  di  notte-»  ne  cqmwa  il 
portaua  il  pane  ad  vna  pouera  famiglia , fù  dall’  Angelo  Santo.  . 
preio  per  i capelli , e liberato  da  quel  pericolo  ; e leggen*^ 
do  in  vn’  altro  luogo  , come  Clemente  Ottano  era  fraco 
guarito  dal  dolor  della  chiragra  5 non  vi  credea  troppo,  & 

^daua  da  feilefib  dubitando  di  quefre-due  ateioni  , 1 [e^f** 

.-/r  Icro 


i 


410  L I B.  VI.  C A P.  VOI. 

. fero  vere , ò nò . Per  la  qual  cola  il  Santo  gli  alarne  lai.» 
notte  in  fogno , vellico  u'  vna  candidiUuna  velie  » dolen> 
dofì  Ceco , ei  folTc  cosi  incredulo  > e non  volefle  preftar 
fede  à quello  c*  hauea  lecco  di  lui  nella  fua  vita  ; ond*  egli 
dedatofì  cucco  impaurito,  fi  emendò  della  fua  poca  fede  ,e 
di  manierale  gl’  imprefie  nella  mence  quell*  ammomtione 
del  Santo , che  per  tutto , e con  qualunque  perfona , quan- 
do fentiua  ragionar  di  Santi,  ò di  miracoli , replicaua  quel 
detto  comune , Scherza  co’  iimti  j c iafeia  ftar*  ì Santi . 

Miracoli  oberati  con  diuerfe  altre  Reliquie  di 
San  Filippo . Cap,  Vili . 

Nero  daido  * figliuolo  di  Nero  del  Mero , patendo  gran- 

lox  de’dcnti  IH  djlfimo  dolore  di  denti , che  non  crouaua  quiete , 
A nè  giorno,  nè  notte:  efiendogli  mefiefopra  la_^ 
guancia  alcune  Reliquie  del  Santo  Pavé , dategli  dalla.» 
Marchefa  Nannina  fua  forella , Albico  gli  cefsò  il  dolore . ^ 
Celile  Ma*  2 Celare  Marerio  elTendo  ammalato  di  podagra,  e di 
zeiio.  febre  , fd  vificaco  da  fua  forella , la  quale  hauendo  vna  fo- 
Jecca  di  San  Filippo , accoilandofegli  pian  piano  , gh‘e  la.» 
pofe  fopra  il  piede , doue  hauea  la  podagra:  il  che  fatto  V 
infermo  s’addormentò:  e fuegliacofi  fi  crouò  guarito  dd 
tutto,  e d*  allhora  in  poi  infinchc  vifie  non  patì  pili  di  fimil 
inale. 

3 Neirifiefia  cala  venendo  vn*  accidente  ad  vnferui- 
lore , che  lo  facea  cremare  da  capo  à piedi , fobico  che  gli 
fu  mefia  fopra  la  detta  lolecta  , cefsò  1*  accidente,  e riueo- 
ne  in  le  , nè  mai  più  gli  diede  failidio . 

ClaudìòKe  4 Claudio  Neri  Romano  llando  anch’egli  in  lecco  con 
ri  dall*  ^ la  podagra  nel  ginocchio  finifiro  , e con  dolore  di  reni 
i«  deìfe  durati  due  Meli  eoncinui,  e canto  gli  erano 

crelciuci , eh’  era  sforzato  à gridare  ad  alta  voce  ; noa-» 
trouando  alcun  rimedio , pofe  vn  bereteinodi  San  Filippo 
con  gran  fede , e diuocione  fopra  il  luogo  del  male  ; e{^i 
con  alcuni  capelli , e parte  de'  vellimenci  del  Santo  fi  fe- 
ce toccar  le  reni  » raccomandandoli,  di  tutto  cuore  à lui* 

Non 
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J Non  hebbe  appena  finita  T oratione  , che  fi  fenti  liberato 
t dell  vnOje  l’altro  male:  c facendo  il  giorno  fegutnte  1* 
i tltelTo  nel  ginocchio  deliro  j non  vi  Tenti  mai  più  dolore  . 
^ 5 Carlo  figliuolo  di  Paolo  da  Caltro, Romano, ftan- 

t do  con  la  chiragra  , nè  cefiandogli  la  doglia  per  medica- 
K menti  > che  vi  haucfle  fatti ^ andando  vna  mattina  à vifi> 
1 tare  il  Padre  Angelo  Velli  Aio  Confcflòre , fi  riconciliò  da 
f lui , e gli  raccontò  com’  era  tormentato  dalla  chiragra__»: 

à cui  il  Padre  Angelo  toccò  con  vn  poco  di  Reliquia..* 
del  ^nto  le  mani  , che  gli  llauano  raccolte  ,&  attratte  > 
li  f grandiflima  pena , e nel  toccarlo  gli  difie^j , 

habbiate  lede , dubito  fc  gli  pani  il  dolore,  nè  mai  più 
gli  tornò . 

6 Gio.  Battilia  di  Ridolfo  Conti  da  Terni , fi  pofe  à let- 
» coconfebre  Pcllifera,  e petecchie,  evi  fopragiunfevna 
t,  r ifipola  , che  gli  andana  per  tutta  la  vita,  e recaua  fpauen- 

u €0  a chi  la  vedea , e gl’  ilteflì  medici  affermarono  non  ha- 

uer  veduto  mai  cola  umile  : di  forte  che  dubitauano  , che 
non  gli  andajfe  al  cuore,  eP  vccidefTc,  Fù  in  oltre  fopra- 
I prclo  da  vn*humoremalinconico  cosi  intefo , che  all’  im. 
i prouilo  daua  in  dirottfflìmi  pianti  : con  vn  tremore  nelle 
i iiuni  grandiffimo . Et  hauendo  nel  giorno  quarto  comin- 
j'  ciato  a delirare,  nell’  vndecimo  giorno  gli  mancò  la  villa. 

I quefli  termini , e tenuto  da  tutti  per  ifpedi- 
$ to,  fu  vifitato  da  alcuni  Padri  di  Congr^atione , a’ quali, 

come  che  era  affai  diuoto  del  Santo , dille  hauer  grandillì- 
9 ino  defiderio  di  qualche  Tua  Reliquia  : e cosi  gli  fù  porta- 

if  ro  vn  pezzetto  della  Tua  camicia , la  quale  inuolta  in  vna 

^ V ^ melfa  al  collo  : e l’ infermo  da  fe  llelTo 

fe  1 accollò  aT  cuore  ; e fiibito  fenti  tanta  allegrezza , che 
iH  parendogli  non  poter  capire  dentro  di  fe , fi  alzò  alquan. 

fi  co,  & in  vn  tratto  gli  parue  che  dagli  occhi  gli  caddfe_j 

II  'Come  vn  pannò , e cominciò  à veder  lume,  e riconofccf 

fi,  la  camera , ritornandogli  il  difeorfo  j e cenato  c’  hebbe-.» 

j|l  «’  addormentò , il  che  non  hauea  fatto  per  il  palTato  ; c 

(p  dormi  benifiìmo  : e nel  Tonno  gli  appaine  il  Santo  vellito' 

da  prete  , tutto  rifplendente,  &aIzandoIamanoglidette 
^ li  benedittionc^  dietn dogli  : F jgliuolò  non  dubitare,  per- 
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che  non  farà  niente  : e fparue  ; c l’ infermo  ftando  pure  ad- 
dormentato loringratiòj,  e promife  in  rendimento  di  grac 
tie  di  portare  vn  voto  alla  lua  cappella;  e la  mattina  della- 
tofi  fi  trouò  fenza  febre , fenza  petecchie , fenza  rifipola_» 

^ c fenza  conualefcenza  guarito  del  tutto  ; e ricordandoli 
minutifiìmamente  del  fogno,  confermò  il  voto , e fece  di- 
' pinger’  vn  quadro  con  la  grafia , e da  fe  flefib  lo  portò,  e 1* 
appefealfepolcrodel  Santo  con  vna  breue  narratone  di 
tutto  il  fuccelTo.  - 

Bartolomeo  ^ Bartolomeo  di  Leonardo  LazzaruoU  > fortore  in  Todi, 
hauendo  vn  grandilfimo  dolore  nel  gomito  del  braccio  li- 
vnViaccio.  niltro,  il  quale  fe  gli  era  tutto  gonfiato } Ik  hauendolo  te- 
nuto in  quella  maniera  quarantanoue  giorni  fenza  trouar 
rimedio  i pofe  vn  poco  della  camicia  di  S.  Filippo  nel  luo- 
- go  del  male  ; e nello  fpatio  d’vn’hora  cefsò  il  aolore,fgon- 
Bò  il  braccio , e fi  trouò  li  bero  del  tuttto . 

8 EuangelillaMariotti,  Canonico  di  SJV.ngeIo  in  Viter- 
bo, elTentfoli  ammalato  di  febre  pellilentiale  con  grandif- 
fimi  dolori , e ridotto  all*  eftremo , e di  già  prefi  li  Sacra- 

...  menti  della  Santa  Chiefoi  fu  configliato  in  quel  vltimoà 
ricori  ere  all’aiuto  di  San  Filippo:  per  lo  che  effendoli  porr 
tato  vn  pezzetto  delle  calze  del  Santo , fe  ne  polè  vna  par. 
ticellaal  collo,  & vn’ altra  particella  ne fminuzò  in  vn_j 
poco  d’  acqua, e fela  beuè,efubito  miracolofamentc-» 
guarì . 

9 Proipero  Lutio  da  Spoleto , s*  ammalò  di  febre  terza- 

(i  na,cglifopragiunfero  le  petecchie  conifputo  , e copia.^ 

*^rccchic?Z!  fongue  per  la  bocca , c Itando  in  pericolo  della  vita,vna 

fpuio  di  a.  fua  lorella  andò  al  Monallerio  di  Santa  Caterina  della  ro- 
guc,  fa  in  detta  Citta,  e raccontò  il  mal  del  fratello  à fuor* 
Arcangela  Ancaiana,  la  quale  le  dette  vno  fearpino  del  Si- 
to , dicendole  ; Habbiate  fede  nel  Beato  Filippo , perche 
ne  hò  riamiti  miracoli  inperfona  mia.-onde  la  lorella-* 
portò  lo  fearpino  al  fratello  infermo,e  con  diuotione,  e fe- 
de gl  ie  lo  pofe  fopra . Gelso  la  febre  ,Je  *1  giorno  feguente 
fiì  guarito  del  tutto . 

10  Tecla  Lipantini,  dell*  iltefia  Città  di  Spoleto,  s*  in- 
fermò di  febre  j con  dolori  di  corpo  efrrenu  : nè  potendo 

, ' * ' 
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più  fopportare,  mandò  à raccotriandarfi  ad  vna  fua  forelIà’TccIaLipl- 
nnonaca  nel  fopradetto  monallerio , chiamata  fuor’ ‘I*  ‘fo- 
llia , la  quale  le  mandò  vn  poco  dello  l'carpino  del  Santo  r e ^ 
Tecla  fe  lo  pofe  fopra  con  lède , è diuotionc  grandiflìma 
& immediatamente  le  cefsò  il  male . ’ 

i I Ammalandoli  poi  vn  fuq  nipote^  figliuolo  d’ vna  fua  senfioGi<»Ii 
forella , chiamato  Senfio  Gigli,  a vnafebre  così  grande dalla  febre 
che  dubitauano  della  fua  vita  j ricordandoli  fua  Madre  del- 
la "ratiariceuuta  da  Tecla,  pole  l’ illelfa  Reliquia  fopra_» 
dell’  infermo , il  quale  fubito  dilfe  ; Mia  Madre  fon  guari- 
to, e mi  voglio  leuare  : e kuolfi  di  letto  fenza  febre , 
faho.  • : 

1 2 Gio.  Battifta  Felice , Sacerdote , ' di  età  di  fettanta-  Gin  Batti- 
cinque  anni , hauendo  vn  grandilTimo , & intollcrabil  do- 
lore  di  denti,  li  toccò  con  molta  fede  la  bocca , e le  gengi-  dead 
iie  con  vn  fazzoletto  di  S.  Filippo , & in  vn  tratto  gli  cefsò 
ildolore.  • 

,13  Vn  fanciullo  di  due  anni,  e Meli,  chiamato  Anni-  Guatifcevn 
baici  figliuolo  di  Angelo  Geriohi  da  Tiuoli , s’ammalò  Maciullo  mò 
grauilfimamente  ; e non  lì  conofcca,  che  male  folTe  illiio: 
eftato  così  per  lo  fpatio  di  quindici  giorni,  elTtndogia  biic^ccdc- 
ridotto  all’  diremo , il  Padre , c la  Madre , che  non  hauea-  m . 
no  altro  figliuolo , che  quello , chiamarono  il  medico  ,’il 
quale,  vediito  il  fanciullo,  gli  fece  dare  vn  botfon  di  fuo- 
co ; e vedendo  che  non  Iblo  non  gli  fece  giouamentp , ma’ 
declinò  alTai , dilTe  ; Il  figliuolo  è fpeditò  : e così  fluitan- 
do lempre  di  peggiorare,  non  pigliando  più  nè  ft  ilfatò,  nè- 
colà  alcuna , cominciò  à raffreddarli , nè  più  fe  gli  fentiuaf 
il  pollo  : c pfouando  vna  donna  con  vna  Candéla  acclefà^^ 
per  vedere  fe  rifiattaua , tenendola  alla  bocca  del  bambino 
per  lo  fpatio  (f  vn  quarto  d’ bora , non  li  vedeà  che  rifia- 
taire  niente  ; per  la  qual  cofa  il  Padre , c la  Madre  comin- 
ciarono à piangerlo  per  mòrto , e prepar  arono  1’  acqua_» 
per  lanario  > e li  panni  pervertirlo , e mandarlo  alja  lepol- 
tura ,'  venendo  anche  -gli  amici  a Cènfola'rli  della  perdita- 
dei  figliuolo  In  quello  mèntne  fopragiùnle  vn’altra  don- 
na loro  amica  y la  quale,  veduto  c’  hebbeil  bambino  hi_»' 
quello  ftaco  j gli  pregò  dicendo  ; Fate  voto  al  Beato  Filip- 
po del- 
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po  della  Chiefa  nuoua  di  Roma , c mandate  dalla  tale  mia 
zia,  che  hà  alcune  Reliquie  di  quello  Beato  ^ e ponetele 
fopra  del  figliuolo  che  vedrete  la  mano  di  Dio . Andò  il  i 

Padre  per  le  Reliquie , e tornatole  pofe  al  collo  del  fan-  j 

ciullo  ; e fubito  aprì  gli  occhi , hauendogli  per  prima  te- 
»uti  ferrati  due  giorni , e portandogli  da  bere  , beuè;,  e_» 
cominciò  à mangiare,  & in  capo  di  due  giorni  fi  leuò  di 
letto  libero , e lano , onde  vedendolo  vn  giorno  il  medico  . 
in  braccio  alla  Madre , le  di  fife  : Come  fi  chiama  quello  li-  • ' 

gliuolo  ? Rifpofe  ; Annibale . Replicò  il  medico  ; Da  ho^  | 
xa  innanzi  chiamatelo  Rifufeitato,  perche  quello  é ilfuo 
vero  nome  . Andarono  noi  fuo  Padre , e lua  Madre  à Ro- 
ma à vifitare  il  lepolcro  del  Santo  : e vi  portarono  vn  voto 
_ . . . in  rendimento  di  gratie . 

' 1 4 Francefea  figliuola  di  Domenico  teflìtore , Viterben 

vote»  prcn-  fe,  hauendo  partorito  vn  figlmol  malchio,  non  tu  mai  pol- 
der il  latte  libile  che’l  bambino  per  lolpatio  di  quindici  giorni  volef. 
della  prò-  prender’  il  latte  dalla  Madre  : ond’  era  bifogno , che  al- 
pna  madre,  venilTero  ad  allattarlo  . La  nonna , che  defide- 

Son*e  ”el  * wua  per  efier  pouerella , che  ’l  bambino  prendefTe  il  latte 
Sito  lo  pié.  della  propria  Madre , llaua  in  quello  di  voler’  adoperami 
de  • alcuni  rimedij , che  da  certe  donne  le  erano  flati  inlegnar 
ti  ; ma  come  che  era  timorata  di  Dio , volle  prima  confi- 
gliarfi  col  Penitentiere , in  cala  di  cui  conferendo  il  calo  , 

^ il  rimedio , che  vi  volea  vfarc  ,elTendole  detto , eh’  era 
coÙL  di  fuperllitione , la  forella  dell’  illefib  Penitentiere  le 
foggiunle;  E perche  non  vi  fate  voi  dare  da  mio  frattello 
alcune  Reliquie  d’ vn  Sant'  huomo,  del  ouale  intendono 
tanti  miracmi , che  fà  in  Roma  ? Andò  la  donna,  e pregò 
ilPenitentierc  che  gli  volefie  accomodare  quelle  Reliquie, 

U quale  la  compiacque  molto  volentieri,  dicendole  : Hab- 
biate  fede , che  vearete  gran  cofe . Tornata  à cafa  con_J 
quelle  Reliquie  , le  pofe  sù  le  ventidue  horc  al  collo  di 
Francelca , la  quale  fonata  l’ aue  Maria  $’  addormentò  : 6 
mentre  dormiua  le  appaine  vna  bellillima  donna  , che  k 
. dilTe  Francefea  leuati  su  , e da  il  latte  à tuo  ligi  iuoio , per^ 

che  lo  prenderà  . In  quello  fi  dello , e volle  contra  la  vo- 
lontà di  cutt’ifuoi  kuarfi,  e fe  n’andò  dal  bambino,  il 

quale 


r 
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i quale  fenza  alcuna  difficultà  prefe  il  latte  ^ ancorché  Mr 
i ^ima  non  haucflTc  mai  voluto  in  alcun  modo  prenderlo 

i feguitando  d*aIlhora  in  poi  d’allattare  da  lei  tacilìffima- 
j.  mente.  E audio,  che  reca  maggior  marauiglia  é , che_» 
e.  hauendo  la  Madre  vna  mammella T«nza  papilk  ^ il  bambi> 

j no  li  attacò  anche  à quella  con  fuo  grandiflìmo  llupore_j  ,* 
i riconol’cendo  il  tutto  dall’ interceflione  del  Santo  apprelTo  ' 

I allaBeataVergine.>  per  mezo  di  queHe  Reliquie. 

^ 1 5 La  meddìmaFrancefca  cflendolì  dapoi  ammalata  , Si»  Midre 

> ' e fiata  inferma  da>/vn  mefe , e mezo  in  circa  : ne  potendo  davna  mfet 

I perla  pouertà  più  loltentarli;  ricordandoli  del  miracolo 

».  del  bambino , prefe  qudle  reliquie , e fe  le  fece  metterci  * 

) al  colio  daluamadre:  c volti  gli  occhi  al  cielo  diife . O 
Beato  Filippo,  li  come  hauetc  fette  che  ’J  mio  FgliUok> 

i,  prendefle  il  latte,xosì  hò  fede  anch’  io  per  vollra  iiTtercef. 

I lione  di  guarire  dalla  mia  infermità  ; c ciò  detto,  lubita 

{.j  con  fuagrandiùìmamarauigiia  guarì. 

»j  .6  Afferà  poi  il  P.nitcmkre,  di  cuUrano  le  reliquie,  vn.mon«- 
j nominato  Gio.  Lorenzo  Maflmi,  Canonico  della  Catedra-  cadal  doiot 
B ledi  Viterbo , che  conle  reliquie  i c’ hauca  di  S.  Filippo,  fianchi, 
j guarì  miracolofemente  vna  monaca , priora  del  Monalle- 

j no  di  S.  Maria  della  Pace  di.  quella  Città , chiamata  fuor  ‘ ' ‘ 

[ Giulia,  dalla  Città  del  Borgo  S..Scpo]cro  ; imperochc  aflTax 

lita da  VII  grandilTimo  dolore  di  fianchi , che  non  ripolaua- 
j nè  giorno , nè  notte  ; fic  hauendo  prouato  molte  cofe  per 
5 rimediami , e nulla giouando  5 le  diede  vn  poco  di  lana_>: 

J dèlie  calce  di  S,  Filippo,  & ella  fminuzzatala  in  vn  bic-  ' ' 
f chiM  d’acqua , con  gran  diuotionc , e fede  fe  Ja  bcuè  ,•  c< 
à fubito  fe  le  partì  il  dolore , e rimafe  dei  tutto  guarita,  nè 
^ mai  più  hebbe  tal  male . 

^ 1 7 Hauendo  vna  gentil  donna  patito  molto  tempo  vna  Vna  gentil- 

J doglia  fciatka  , Giuba  Orfina  Rangona  le  mandò  vp  guà-  donnadalla 

j ciale , c’  hauea  del  Santo , il  quale  1 inferma  baciando  con  • 

gran  fede , e diuotione  , fubito  le  cefsò  il  dolore , e guari . 

^ 18  IfabcilaPriorata,  nobile  Vicentina,  s’infermò  di  fe-  ,fj,beji4 

j.  bre , la  quale  andando  à poco  à poco  crefeendo , le  cagio--  Priorità  da 

f nò  vn  dolor  di  tefta  così  vehemente , che  non  crouaua  re-  febre,eduoI 
^ 9 e le  parea  efferfuor  di  fe  , e li  medici  feceano  di.  lei  • 

' catti- 


ì 
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CSLttìuo giudtcio,  Vna ferasùle dué  bore df  cotte  Ihiodo 
c0a  jjìù  che  mai  tormentata  dal  dolore  j Federigo  Macecia 
wo  figliuolo  le  pofe  foprà  àlcunereliquie  del  finto  Padre, 
^ elialubitos’  addormentò,  e là  mattina  deilantolì  fi  cro^ 
Uòfenaa  febrc,fen2a  doglia di  telta,  e del  tutto:  guarita  ^ 
‘ CQniliupore  de’ medici,  c di  tutta  la  cafa'.  . : 

fiordaUfa  .19  Efieiidofi  atTiuialata-cPvTrcatarro  Fiordalifa>.moglie 
^ Berna-  <jj  Bamabeo  Sannefioi,  cheMcbauea  gonfiati , e ftirati  aU 
IN-  nerni  del  collo^olon  gionandole alcuna  lorte  d»  rime- 
irattione  <Ù  » Bernabeo  fuo  manto , hauaido  incefo  raccontare  da 
oeiuii  Orano  Miglioni da  Vercelli:^  che  con  vna  peazetta  ddl» 

* vefte  di  S.  Filippo  era  guarita  vna  fiuiciiUia in cafaiua 5 lo 
pregò, che  gli  voleHTe  impreltare  queliapezzettà  re  così 
con  c(Ta  cocco  v na  fera  il  collo  ^ doue  ibaua  d male  dr  fua 
scoglie , facendoui  il  fegno  della  Croce  : *&  ella  inconca- 
RCHt^fenti alieggerirfi  il  dolore > dicendo,  chefeguicaife 
di  toccarla , pei  che  ueienciua  grandifiìnao  giouamento  : c 

„ . ..  fecondo  cherl’  andò  toccando,  fe  le  andò  igonfiandoia^ 
parte  ofiefa , rimanendo  del  tutto  guarita . 

SettimUOt  20  Hauendo  Settimi^ Ottoni,  de  Brancadori,  nobile 
tom  dalla,  Bifniana,vnafebre incurabile,  che  co’ rimedi^ fiiàcca^ 

* maggiore , & effendo  dilperata  da’  medici , le  fìì-  pofto- fa« 

pra  la  fronte , e lopra  il  cuort  ( Itandoinainocchiooi  tutti 
quelli  » che  fi  trouauano  prefenti  ) vn  collaro  dei  Santo  -,  a 
ftibico  con  ifiuporc  di  tutti,  fe  le  parti  la  iebre  , nèie  tor«^ 
nò  più-  ;■  • ‘ « •••  -1 

Angela  Na-  ^ a i . JNella  Città  di  Corleone , della  diocefi  di  Monreale 
feia  foiita  à Jq  Sicilia  , Angela  moglie  di  Filippo  Nafcia,  hauendo  ciu* 
«cauuL»  q«e  volte  fegìiite,  vna  dopò  l’altra  ,-parrorito  cinque  fi- 
morte,  par-  gliuoli  tutti  morti,  con  grandiflìmo  pericaio  d^a  propria 
torifccvnay  vita,  eficndo  grauida  la  fella  volta,  venuto  il  tempo  di 
figliuola  vi-  partorire  le.foprauennero  i foliti  accidenti  : edali’efpe- 
*d?on^*^  rienza,  sì  eflà,  come  la  mamijnana  tencuano  per  certo,  che 
San  rutppo  creatura,  forte  morta  : e ftando^quafi  nell’  vlrimo  della 
fua  vita , lòuuenciidoJe  legratie , che  vdiua  giornalmente 
, di  San  Filippo  , beuc  vn  poco  d’acqua  benedetta  con  al» 

! > * cune  delle  lue  Reliqujej  e fubito  fenza  altro  fpatio  di  tem- 

po, le  foprauennero  k doglie  del  parto , e partorì  vna  % • 
_ * gliuo- 
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gliuola  viua  .*  alla  quale  diedero  il  battefìmo,  e campò  con 
boni/fimaÉinità  , con  allegrezza  grande  del  Padre , e della 
Madre . 

az  In  Fiorenza  nel  monafterlo  di  S.  Giouanni  Euange-  Vna  niona- 
lida,  lopranominaco > fiattrauersò  vnofpillecto, eh’ era 
dentr’  al  pane , nella  gola  ad  vna  Monaca  nouitia  di  quel 
hlonalkrio  dandole  dolor*  eftremo  . Le  monache  non_j»  uerfatolcJ 
l'apendo  altro  che  f'arui , miléro  alcune  poche  Reliquie  di  nella  gola. 
S.  Filippo  nell’  acqua , e glie  la  fecero  bere,  & in  Vn  tratto 
V omito  lo  fpilletto , e rimafe  del  tutto  libera . 

^ i5  Nel  monafterio  di  S.Pietro  Martire  dell’ illefla  Cit-  Suor  Maria 
tà , vna  monaca  chiamata  Suor  Maria  Filippa , mentre^-»  ynacadurV 
portaua  il  pane  alla  buca  del  monaderio  p>er  mandarlo  al 
forno  , cadde , e porco  fTe  con  la  cella  dalla  banda  di  die- 
tro in  vna  pietra,  rimanendo  come  morta.  Portata  la 
monaca  fui  letto , e chiamati  ictrruliciiion  fù  mai  polTibi-  ? 

le , che  la  potelTero  far  ritornar’  in  l'c , ancorché  le  caiuf-  * 
Icrqfanguejc  le  attaccalTero  le  coppe.  Stata adunque_j^  'v' 

così  per  lo  fpatio  di  cinque  bore , vna  di  loro , c’  hauea  vn 
poco  di  manica  di  S.  Filippo , glie  la  pofe  addoifo . Mira- 
Dil  cofa  ! fubito  l’ inferma  diede  vn  loipiro , e riuenne  in 
le , & in  va’  illance  riniafe  del  tutto  libera  . 

24  Suor  Maria  Maddalena  Lauri  Monaca  in  Roma  in_>  Suor  Maria 

S.  Lucia  in  hi  ice,  hauea  patito  vna  doglia  di  cella  per  vn-  Maddalena 
dici  Meli  cotinui,la  quale  a poco  poco  le  era  andata  di  tal  ^ ^ 

maniera  crefeendo,  che  le  parca  non  poter  più  lopporta-  ' 

re  ; e di  già  fi  era  mefla  à letto . Or’  cifendo  Hata  data  ad 
vna  fua  compagna  à lauare  vna  touaglia  dell’ altare  di  S,  , , 
Filippo  con  altri  panni , k portò  quella  touaglia , & ella  j 

con  lefue  mani  le  1*  auuoltò  alla  cella , & io  vn  fubito  le 
cefsò  il  dolore  ; ne  mai  più  vi  lenti  niente . 

25  Vna  donna  da  Todi,  chiamata  Candelora  di  Biagio* 
elTendo  Hata  inkrma  di  Icbre  incorno  à none  Meli,  tak 
mence  conlumata,  che  più  non  fi  riconofeea,  nè  trouan- 

do  alcun  giouamento  al  fuo  male , ancorché  vi  hauelTe_>  ' 
operato  per  mezo  de*  medici  quanti  rimedij  fi  erano  potu- 
ti crouare  5 molTa  dadiuotione,  e fede,  beuè  vnpococT 
acqua,  in  cui  era  llato  infufo  vn  pezzetto  di  camicia  di  S, 
Pd  Filip- 
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Filippo,  & in  fobico  fc  le  parti*  Uftbrc.’c  fentiffi  total-  I 

trcnte  guarita.  * ^ , r 

Mtnafaga  26  E finalmente  Maria  Paganclla , altre  volte  nornina- 
nella.  ta  comc  quella  che  haueafpcrimentàtala  virtù  4>  Filippo* 
mentre  viuea , afferma  che  ogni  volta , che  le  v eniua  qual- 
che male,  Inbito  che  fi  mcttèa  alcuni  pannicelli  del  Santo 
■ ■?  nel  luogo  dei  male , immediatamente  guarsua  . 


i9 


SuorFlam- 
metia  da_> 
vna  (;ainba 
pcltadJ  vna 
luoca  d’  vn 
cocchio . 


tl. 


Gio.  Battu 
fta  Magno 
ni  dalla  fot- 
dica. 


Miracoli  Operati  fer  mezo  de  Vott fatti  à • ' 
San  Filippo , Cap,  IX, 

I ^ Eli* iftefs  anno  che *1  Santo  morì.  Suor  Fiametca 

I Nannoni,  vergare  di  Santa  vita,  la  qualeè  vi^ 

i ^ uta infino  all’età  di  feifantotto  anni,  cileado 
ffata-antermada  dieci,òvndiciMefiìn  letto  per hauer  vna 
gamba-tutta  pelta  da  vna  ruota d’ vn  cocchio,  che  1 era..!» 
paffata  fopt^ , non  tjiouaudole  alcun  medicamento ^ e pa- 
teuilo  dolor  crandìffimo  , fi  fentì  infpiiata,  che  le  volea 
cuarire,  fi  raccomandaffe  alla  Madonna , e taceffe  voto  a 
S.  EilippOi  che  le  ottcnea  la  grada  portarebbe  allaluaie- 
poituia  vna  gamba  d’argento.  Appena  licbbc  ratto  jI 
to,  che  in  vn  lubito  fi  lenti  così  perlectamcncc  gtt^ita—»  > 
come  non  vi  hauelle  hauuto  mal’alcunov  eiodisiecje  a 
quanto hauea promeffo , • c n- 

z Gio.  ^attilla  Magnonij  Cremonefe,epretejnb-ui- 
rokmo  della  carità,  per  due  pofteme  venutegli  nell 
• chic  rimale  lordaflro,  e non  fentiua  più  ragionare , ben- 
ché fi  gridale  ad  alta  voce.  Or  venendo  egli -vn  giorno 
alia  noìli  a Chieia,  &accoffandofi  più  vicino  che  po^ , 
alla  ledia  per  fentire  i fcrmoni , nè  intendendo  p^ok , 01- 
fperato  d’ Ogni  aiuto , fc  n’  andò  piangendo  verlo  ^ 

<li  S,  Eilippo  : e con  viua  fede  loprcgò , che  gli  volefl^ 
fiar  g:  atia  dell’  vdito , almeno  per  fentire  k parola  di  Dio: 
facendo  voto  di  dir’  vna  Mtffa  in  honor  fuo  riceuettek— »» 
gratia . 11  giorno  feguent«  cantandoli  dopo  pranlo  akunc 
cau7onette  Ipirituafi  da  que’Padri-diS.  Girokmo*&^ 
collandofi  Gio.  Ba^iffa  par  vdire  V in  vn  fobico  icntiaprurr 
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a tutte  due  V orecchie  , come  fe  da  quelle  gli  fofTero  Hate 
leuate  due  palle  di  piombo  . Onde  finita  la  canzonctta_# 
dilTe  ; Siate  certi  ò Padri , che  mi  è ritornato  T vdito . Ef- 
fi  fentendo  quello , marauigliati , gli  domandarono  in  che 
modo  ; Rilpofe  ; Hieri  Irando  io  nella  Chicfa  nuo- 
ua , e non  potendo  Icntir’  i fermoni,  feci  voto  al  Beato  Fi- 
lippo , che  almeno  per  vdir  la  parola  di  Dio , m’ impetraf-  ^ ,-j 
le  r vdito  ; e mentre  llauacc  cantando , In’  hà  fatta  la  gra-  * j;, 
tia,e  vifcnto  beniffimo.  Molti  di  loro  non  credendolo 
vollero  fame  lapruoua;  e così  comiiKiandp  à ragionare 
con  voce  fommeflTa,  trouarono  clfer  la  verità  : perciochc 
Gio.  Battiila  riferiua  loro  tutto  quello  ) che  anuauano  fri 
fe  lleflì  dicendo  . Andò  poi  adir  la  Mcflàalla  captila  del 
Santo  , e lodisfec  e al  voto , 


1 


t 


J 


3 Fra  Gio.  Battuta  MafTja  di  Valenza  in  Ifpagnajdell'or-  Fra  Gio. 
dine  della  Santiflìma  Trinità  del  rifeatto , c maeflro  in  fa*- 
era  Theologia , d’  età  di  fettant’  vn’anno , ritrouandofi  in  n^cbro,£l 
Napoli,  & effendo  ftato  ammalato  due  anni  continui  di  vn  fluipo  di’si- 
catarro  in  vn  ginocchio , e di  fluffo  di  lingue , c d’ vn’  en-  g“e»  fic  alai 
datura  in  alcune  parti  dej  corpo  5 e così  mal  condotto , e * 
confumato , che  non  fi  conofceua  più,  e malamente  potea  ‘ 
muouerfi  col  baitene,  & efiendofi  fpelb  nel  medicarlo  più 
di  dugento  feudi,  con  tagli  di  ferri  infocati,  e fiufie  intoHci- 
rabili , e patimenti  atrocilfimi  > nè  hauendogli  mai  gioua- 
to  cofa  alcuna,  anzi  efiendo  fempre  peggiorato , vn  gior- 
no fentendo  raccontar’  i miracoli , che  facea  S.  Filippo  in 
Roma , c ricordandoli  d’eflerfi  più  volte  confedàto  da  lui> 
moflb  interiormente , fi  riuol^  con  viuafede  al  Santo  di- 
cendo ; B,  Filippo  le  riceuo  quefta  gratia  per  voltra  inter-r 
cefiìone,  vi  prometto  di  vemr’à  vifitarc  il  veltro  lanca 
corpo , e portar’vn  voto  al  veltro  fepolcro , e dir  la  Meda 
-alla  voltra  cappella.  E ciò  fatto  fcridc  à Roma  ad  vn  padre  -•  3 • 
dell’illels’oraine , che  gli  facede  gratia  di  dir’  ynamclfiLli  . ‘ ‘ 

per  lui  nella  cappella  del  Santo . Or  mentre  fi  celebraùa  . v - 
la  Meda  in  Roma , nell’  illedb  tempo.  Se  bora , il  detto  Ira 
Gió.  Battilta  in  Napoli  ( come  fi  leppe  dapoi  per  lettere  ) » 

guarì  di  putte  tre  T infermità , nè  mai  più  vi  hebbe  mal’al- 
cuno  : anzi!*  iltelfo  giorno  caminò  per  Napoli  con  mara- 
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uiglìa  di  tutti  quelli,  che  lo  conofceano.  Venne  poi  à Ro- 
ma, e fodisfecoal  voto  con  portar’  vn  quadro  alla  fua cap- 
pella col  miracolo  Icritto  , e fottofcritto  di  liia  propria^, 
inano . 

Il  Santo  ri*  ^ Hauea  il  Santo,  com’habbiamo  detto,  confcnTato 
nclaifecic- Quefto  buon  Padre inolt’ anni  prima:  e nel  confeflTario 
ìf  gìo“bS  qwan^io  al  fine , prima  di  dargli!’  afTolutione , gli  difle< 
tiftaMaffia.  Figliuolo , di  gratia  penfate  megbo  a’  vollri  peccati , che 
io  aderto  tornerò , e fi  partì . All’  bora  il  penitente  fcorle 
con  la  mente  tutto  il  tempo  della  lua  vita , e ricordqflì  d’- 
vn  peccato  da  lui  commeflb  in  giouentù,  di  cui  per  ifcor- 
danza  non  fi  era  mai  confertato . Tornato  il  Santo  : Gio* 
Battilb  gli  eonfefsò  il  peccato  ; Se  erto  ponendogli  la  ma- 
no fopra  la  fpalla , gli  ai  (Te  : Or  queito  c deflb  : c per  que- 
fto  mi  fon  partito;  e diedegli  Taflolutione,  rimanendo  il 
penitente  per  all’  bora  marauigliato  : ma  molto  più  fi  ma- 
‘*T  ■ rauigliò  dapoi , quando  riceuuta  la  fanità  del  corpo , fi  ri- 
cordo ancora  di  quella  dell’anima  . 

Diego  Or-  5 Diego  Ordognes  Napolitano,  ertendo  infermo  di  vn 
dognes  da  cattiuo  male,  e per  alcuni  meli  con  vn’enfiatura  nel  ginoc* 
vn  mal  eai»  ^hio  deliro , che  fe  gli  ritirarono  i neruì  con  dolori  intol- 
* lerabili  i vna  fera  andandofenc  al  letto,  nè  potendo  mai  pi- 
• gliar  Ibnno  per  il  dolor  ecceflìuo , che  vi  lentiua  j fi  ricor- 

dò di  S.  Filippo,  e con  la  maggior  diuotione , & efficacia, 
che  potè  difle  : O beato  Filippo  fatemi  quella  gratia  ch’io 
guarifea , che  vi  prometto  portar’  vna  tauoletta  al  vofiro 
rcpolcro . Dette  quefte  parole  fubito  s’addormentò,e  la_» 
mattina  defl^do^  fi  ritrouò  fenza  mal  nefiuno  > e del  tutto 
guarito . Vfcì  fuori , e camino  fenza  alcun  impedimento  , 
e comperato  vn  voto , lo  portò  da  fe  lleflb  al  ìepolcro  del 
Santo. 

r-rnfafno  ^ Girolamo  Tornali,  medico,  e lettore  di  Filofona  nel- 
Tomafi  mo  l’ vniuerlità  di  Napoli,fò  aflalito  da  vna  febre  ^dente  acu- 
nbondo . tiflìma , accompagnata  da  fintomi  mortalilfimi , con  vigi- 
lie , mancamenti  di  virtù  vitale , inappetenza , naufee,  pu- 
flolc  maligne  per  tutta  la  vita , con  delirio , & affetti  di 
cuore  j e di  già  tenuto  per  morto  da  medici , hauea  ricc- 
luita  r cllrema  vntioMC  quando  ricordandofi  di  S.  Filippo 
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lo  pregò  dicendo  : Vi  prego  ò Beato  Filippo , che  fe  è ifpe- 
diente  per  falute  deli’  anima  mia,  vogliate  intercedere  ap- 
prefTo  il  Signor’  Iddio , che  voglia  prolungarmi  la  vita , e 
darmi  fpatio  di  penitenza  : e v jnuoco  come  mio  auuoca- 
to  ; e per  mia  diuotione  vi  prometto , che  riceuuta  la  gra- 
tia , porterò  alla  volita  imaginc  vn  voto  d’argento  di  ven- 
ti feudi . Ciò  detto  placidamente  s’addormentò  : e sù  lai# 
meza  notte  liiegliatofi , fentendofi  con  gran  virtù,  e forza 
s’attallò  il  pollo , e fi  conobbe  quali  netto  di  febre . Onde 
con  allegrezza  cominciò  à chiamare  quelli  di  cafa , diccn-  i 
do,  che  non  piangelTero  più,pcrche  hauea  riceuuto  la  era-  ^ 
tia  della  fanità  per  gli  meriti , & intercefiìone  del  B.  Filip- 
po : e venuti  la  mattina  i medici , trouarono  eflcre  la  veri- 
tà : e fodisfecc  la  promefla,  con  portare  vn  voto  d’ argen- 
to all’imagine  del  Santo , che  llaua  nella  Chicla  della  Con- 
gregatione  dell’Oratorio  di  quella  Città. 

7 Quali  r iftelTo  auuennc  a Francefeo  Odefcalchi , an-  Franeefeo 
ch’egli  Napolitano,  il  quale  trouandofi  con  febre,  e doglia 
di  tefta  ellrema  , con  prometter  di  portare  vn  voto  d’ ar- 
gcnto  al  SantOi  dall’vna,  e dall’altra  indifpofitione  trouollì  fta . 
neU’irtelTo  punto , che  domandò  lagratia , liberato . 

. 8 Ottauio  Lofl'redo , anch  ’ clTo  dell’  illefla  Città , Ha- 
ua  con  dolori  acerbifllmi,  patendo  di  caniolità,  e non  po- 
tendo  più  follenere  fi  raccomandò  di  tutto  cuore  à S.  Fi-  camofiti . 
lippa,  promettendogli  con  voto  di  voler  confelTarfi , e_-» 
communicarfi  il  giorno  della  fua  fella , & applicare  in  ho- 
nor  fuo  tutto  quel  poco  di  bene,  che  in  quel  giorno  hauef» 
fe  fatto  5 & in  vn  fubito  fatto  il  voto  gli  celsò  il  dolore  , 
e mandò  fuori  vn  pezzetto  di  cera , che  nel  firingarfi  mol- 
ti meli  prima  gli  era  rimafo  nella  parte  oflefa . . 

9 Vn  fanciullo  di  due  anni  non  parlaua , ne  mollraua—.  Vn  bimbi, 
fegno  di  douer  parlare.  Suo  padre  dubitando,che’l  figli uo- 

Io  non  folTc  muto , promifie  à S.  Filippo  di  portare  vn  vo-  fe”mutto. 
to  d’ argento  alla  fua  imaginc.  Ciò  fatto,  il  bambino  fubi- 
to cominciò  à parlare  , c dall’hora  in  poi  parlò  fempre_^ 
fpeditiflìmamente .. 

10  Vn’  altro  bambino  figliuolo  di  AlelTandro  Prefeiati, 

^IiidBfie  à tal  cerniiae,  che  Ti  Tuoi  credendolo  fjpirato,  mà«  ^ 

k'-  . P d i darono  inoico . ' 
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barone  per  Chriftoforo  Roncalli , detto  comunemente  il 
Poinarancio , pittore  infigne , e che  hà  dipinte  le  fìgure_j 
della  vita  del  Santo  nella  lua  cappella,  loro  amiciilimo; 
^ accioche  ne  prendere  vn  ritratto:  e di  già  gli  haueano  fat- 
ta cucire  la  velie , e preparata  la  ghirlanda  per  mandai'lo 
alla  llpoltiua  ; il  che  vedendo  il  fratello  del  pittore , che 
chiamaualì  Donato  Roncalli  , amando  teneramente  quel 
bambino,  e ricordandoli  di  S.Filippo,li  riuoltò  con  gli  oc- 
chi al  Cielo , e dilTe  : O’ beato  Filippo , io  sò  c’  hauete  ri- 
f ulcitato  de  gli  altri  ; però  vi  prego , che  per  volira  inter- 
celfione , e per  gli  meriti  .vollri , vogliate  impetrare  la  vi- 
ta à quello  figliuolo , che  prometto  di  portar  vn  voto  al 
' voftro  fcpolcro . Ciò  detto  il  bambino  lubito  tornò  in  fe 

c‘I  giorno  feguente  con  la  llelTa  velie , e corona  in  tella__,, 
con  la  quale  douea andare  ^ìh  lèpoltura , fù  menato  in  ca- 
la di  Donato  , e con  grand’  allegrezza , e contento  di  tut- 
Suoi  Maria  lodisfece  al  voto  , 

yiiritàdav-  ^ Vna  Monaca  profelTa  nel  Monafterio  di  S.  Pietro 
iia  percoli  Martire  in  Fiorenza,  nominata  fuor  ^ria  purità  Generot- 
leuibile,  ti , cadde  in  vna  folTa  profonda  da  fette , ò otto  braccia  in 
circa , e percolTe  col  volto , e con  la  tella  in  vna  malfa  di 
' pietre , che  le  vfeì  fuori  del  fuo  luogo  l’ olTo  d’  vna  guan- 

[ eia  infieme  con  1 ’ occhio  deliro  , e non  ci  vedea  più.  Ven- 

nero i medici , e la  giudicarono  fpedita  : c procurando 
molti  rimedij,  fra  gli  altri  dilegnarono  di  legarle  1 ’ oflb. 

• Or’ vna  monaca  chiamata  fuor  Cherubina  Gucci  hauendo 
compaflìone  di  lei  ,.fece-  propofito  di  digiunare  la  vigilia 
di S. Filippo,  ogni  volta  che hauelTe impetrata  lafaniò 
all’  inferma  . Fatto  il  voto , la  mattina  feguente  la  vilitò  , 
e t::ou{) , che  vi  vedea  benillìmo , nè  vi  era  più  bifogno  di 
legar  l’ ofib , nè  d’ altro  rimedio  ; e centra  1 ’ opinione  de* 
medici  guarì  intieramente  lenza  alcuna  deformità  . 
Mamgclo  , ^ Molt’  altre  gratie  hanno  riceuuto  per  mezo  de’  voti 
ce  concilio  » <^^e  fe  gli  fono  ne’  loro  bifogni  raccomandati, 

l'uoccio  per  non  lolo  temporali,  ma  anche  fpirituali , come  beniflìmo 
intereelfio-  fi  può  vedere  dalle  fue  imagini , che  Hanno  attaccate  alla 
ne  di  s.  fi-  cappella  : & in  particolare  hauendo  vn  Padre  di  fami- 
• glia  chiamato  Mariangelo  Cheli  da  Temi^uwo  vno  fde- 
m.  ^ gnO 
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gno  grandi(Tlmo  con  fuo  fuoécro , per  conto  d‘  intcreffe  di 
dote,  che  dalla  collera  mandò  fuori  di  cafa  la  moelicj  an- 
dando due  Tue  figliuole  tutte  afflitte  al  fepclcro  delSanto  , 
facendo  oratione  j e promettendo  di  ap;  endeiui  vna  ta- 
uoletta,  fe  hauefTe  loro  impetrato  la  concordia  di  qiiefto 
negoiio:  fatto  il  voto,' e rkorflateà  cafa,  trouarono  che 
tanto  il  fiioceco , come  la  madre  , c’I  padre  haueano  fatto 
pace , c concordato  il  mctocongran  marauiglia.Ioro  : le 
quali  ricono/ccndo  lagratiapcr  iiitcr ce flìonc  del  Santo  t 
appefero  al  fuo  icpolcro  il  promelTo  voto . 

• • 

Miracoli  operati  per  me^o  d*  apparitioni  di 
. . S,  Filippo . Cap,  X . 

DVemefidopò  la  morte  del  Santo,  Drufilla  moglie  H Santo  ap- 
ù’Antonio  Fantini,  cadde  da  vna  logeetta  alta  cir-  «« 

ca  venti  palmi  in  vn cortile , e pei  coTTe  con  la  te-  fl°Ia*c^a  fa- 
lla in  certi  ferri,  che  flauano  in  alcune  tauole:  e fc  le  Ipac-  * 
cò  il  labbro  inferiore  in  tre  parti , e l’ occhio  deliro  le vfcl 
fuori  : e nè  dall’ vno,  nè  dall’altro  vedea  lume.  Il  nafo 
tutto  fe  lcguafiò,e  lidenti  aollauanoj  clamano  finillra. 
fe  le  aprì,  e per  la  bocca  gittaua  gran  quantici  di  l'angue, 
e rimafe  come  morta . Fiì  trouata  in  quella  maniera  da  vq 
lauorante  d’ vn  barbiere  , alle  grida  del  quale  concorren- 
do gente , la  portarono  nel  Iettcrp:he  ellanon  fe  n’accor- 
fe;  e così  llctte  da  quindici  giorni,  che  non  conofeea,  non 
vedea,  e non  parlaua  niencer  e per  forza  le  metteano  il  ci-  . . ' .7. 

bo  in  bocca . Paflati  i quindici  giorni,  e tenendo  tutti  eh’ 
ella  morifleivna  mattina  elTendo  fuo  marito  andato  à mef-  - * 

fa  allaChicfartuoua,&cllarimafafolaincafa:  iìracco- 
mandò  di  tutto  cuore  a S .Filippo , eh*  era  Ifatoluo  padre 
fpirituale  ; e mentre  ficea  oratione , fi  lenti  all’  improuifo  . 

vn  gran  pefo  nel  petto , e metterli  vn  fazzoletto  giiì  per  la 
gola,  &:  indi  àpocoà  poco  caiiarnelo!  & incontanente 
le  tornò  il  lume  de  gli  occhi , e vide  il  fante  Padre  veltico 
dafacerdote  con  vno  fplendore  grande  , che  tenta  quei 
fazzoletto  iumanatutto  inianguinato  : & in  vn  tratto  rii» 

' " D d 4 inafe 
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iTiafc  guarita  della  tefta , dell’  occhio , del  labbro , del  na  - 
fo , e delia  mano , come  non  vi  hauelTc  hauuto  male  alcu» 
no . In  quel  mentre  tornò  dalla  MefTa  il  marito . e nell’en* 
trar  in  camera , Drufilla  gl  i difle  : Dio  te’l  perdoni  j che__* 
fei  venuto  qua  : percioche  nell’ aprire  che  hai  fatto  della 
porta  è Iparito  il  B.  Filippo , il  quale  m’è  apparfo , e m’ hà 
guarita.  Ma  perche  per  cagione  di  detta  cafeata  fe  le  era 
gonfiato  talmente  il  ginocchio  delbo,  che’l  cerufico  dicea 
efler  nccellario  in  ogni  modo  tagliarlo  > ella  lo  pregò  che 
voIefTe  afpetcare  infino  alia  mattina  feguente  : e la  notte 
fi  raccomandò  di  nuouo  al  fanto  Padre,  pregandolo  che_-» 
la  volefie  guarire  ancora  del  ginocchio , accioche  non  ha- 
« uefi'e  à patire  tanto  dolore  • E su  la  meza  notte  le  appar- 
ue  vn*  altra  volta  S.  Filippo  nell*  ifiefib  habito , e con  1*  i- 
Itefib  fplendore  comefopra:  il  quale  le  fciolfe  il  cinoc- 
■ chio,  e glie  lo  toccò,  e fu  bitorimafe  guarita.  All’nora_> 

- chiamò  il  marito , accioche  vedefle  il  Santo , ma  in  quello 

eh*  ei  fi  dello , Filippo  fubito  fparue  . Quando  poi  la  mat-. 
tina  venne  il  cerufico  la  trouò  guarita  ; nè  mai  più  vi  heb- 
/'  bemal’alcuno.  Efl'endo  nondimeno  rimalla  addolorata.» 

per  tutta  la  vita  talmente , che  non  potea  leuarfi  di  letto» 
nè  far’i  fatti  fuoi , pregò  fimilmente  il  Santo , che  la  volef- 
fe  finir  di  guarire  ; & egli  le  apparue  la  terza  volta  come 
fopra  : alla  cui  villa  lentifiì  ella  inuigorire:  e ia  ilefia  mat- 
tina fi  leuò  di  letto , & andò  in  piazza  alle  fuc  facende  co- 
me fiacca  prima  : fi  che  coloro  che  fapeano  ilcafo  fi  ilupi- 
uano  di  vederla  viua , non  che  guarita . 

Sttlpitia  Sir-  3 Sulpitia  Sirleta,moglie  di  Pietro  Focile,piii  volte  no- 
leta  guati-  minato , fputaua  fangue  in  così  gran  quantità , che  parea  , 
ice^  va^  cheXputafle  pezzi  di  polmone,  con  vn  tremore  grandiflì- 
inewabUe . perfona  : e di  già  il  medico  la  tcnea  per 

* ifpedita.  La  notte  feguente  verlo  il  giorno  raccomandan- 
doli efia  di  tutto  cuore  al  Santo  Padre  5 ecco  che  in  vn  fu- 
bito le  apparue , vcllito  da  prete , e belliflimo  in  volto , e 
, come  folca  in  vita le  dilTe  : Balorda , non  dubitare  , che 
non  larà  niente . £ le  fece  tre  volte  il  fegno  della  Santa.- 
, Croce,  e fubito  guarì:  si  che  la  mattina  feguente  nou  ifpu- 

uua  più  fangue  » c rimafe  del  tutto  libera , 
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.3  Lionardo  Rouclli  Romano  effcndofi  ammalato  di  fc-  Xio«ar<Jo 
breconcinua,  e maligna,  la  quale  gli  era  durata  ventitré  Kouellidai* 
giorni,  con  grandiflimo  dolor  di  reni  i difperato  da’  medi-  **  * 

cipergligraui  accidenti,  che  patiua, auuicinandofi  la__» 
fella  del  Santo  Padre,  la  notte  auanti  lì  raccomandò  àlui 
con  molt’ affetto , e la  mattina  verfo  l’alba,  elTendofue- 
gliaco>  e col  lume  accefo  in  camera , vide  quattro , ò cin- 
que palm.i  lontano  dalletto  S,  Filippo,  e guardatolo  fi 
diede ^^piingere  dirottamente,  e cominciò  àraccoman- 
darfcgli  con  grandiUìma  diuotionc . A cui  il  Santo  dilTe_j: 

Rimanti  in  pace  figliuolo,  e fparue . Mirabil  cofa  ! la  llef-  . r*  .• 
fa  mattina  h leuò  di  letto  fenza  febre , e lenza  dolore  : e 
guarito  del  tutto,  e fe  n’  andò  alla  Chrefa  nuoua  à fentir  ’ 

Mella  alla  cappella  del  Santo,  ringratiandolo  di  tutto  cuo- 
re d’  vna  grana  cosi  euidcntc , c miracolofa . 

4 Felice  JebalUani,  moglie  di  Pietro  Contini,  nomi-  rcHceSc* 

nata  di  fopra , s' ammalò  di  puntura:  c li  medici  la  teneano 
pcrifpedica,  inaflìmamente  cheperertèrleigrauida,non  **?“““**' 
ardiuanq  darle  medicamenti  gagliardi . Giunta  al  fettimo  ' 

giorno  ricordandoli  ella  d’ hauere  alcune  Reliquie  dell’  in» 

t cripta  del  Santo , temperandone  alquante  in  vn  cucchia- 
ro  dì  brodo,  e raccomandandoli  àlui  con  tutto  l’ affetto 
del  cuore , le  la  beuè  .*  c lubito , non  hauendo  prima  quie- 
tato , cominciò  à ripofare;  & indi  à poco  llando  tra  la  vi- 
glia,  e’I  fonno,fenti  vna  voce  ,che  la  chiamò,  alla  quale  ri- 
uoitandoli , vide  il  fanto  Padre  veflito  con  l’ habito  ordi- 
nario da  prete,che  tenendo  vna  creatura  in  braccio  le  dif. 
fe  : Non  dubitare , che  tengo  cura  di  te , e di  quella  crea- 
tura , e fparue . L’ illeffa  notte  fe  le  ruppe  la  puntura , e_^ 
pigliando  migiionmento  notabile  partorì  al  fuo  tempo 
vna  figliuola  femjna  3 à cui  pofe  nome  Domitilla , 

5 L’ illeffa  in  vn’jaltro  parto , llando  otto  giorni  con- 
cinuicon  dolori  ellremi,  dubitando  della  vita,  fubito 
che  fece  voto  di  vifitar’  il  fcpolcro  del  Santo , partorì  fe-  mi . 
liccmente  vn  figliuol  mafehio , à cui  per  ricognitione  del- 
la riceuuta  gratia  pofe  uom?  Filippo . 

6 Girojama  Vafeona,  anch’effa  grauida  di  fciMcfi,  *oco)rrc_j 
dando  per  partorire  : tic  effendo  fola  in  cafa , per  elTcr’an- 

dato 
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Vafconapa-  dato  il  marito  à chiamar  la  mammana  5 fi  raccomandò  di 
^^lc^tcne’  tutto  cuore  alSantoPadrCjdicendo: O B.Filippo mio^oc-  ^ 
dolori  del  corrimi.  Et  in  vn  tratto  elfendoott’ bore  di  notte  vide 
* vno  fplendore  per  tutta  la  camera , e fenti  vna  voce  che  le 
difle  : Non  dubitare , che  ion'oui , per  aiutarti  : e le  prue 
la  voce  del  Santo  . Et  in  quello  pai  tori  da  fc  ftefia  due  fi-  ^ 
gliuoli  mafchifenra  -alcun  detrimento , nè  della  peribna_*  | 
lua  , nè  delle  creanire:  vma  delle  quali  lopraiiifle  dìciafct- 
te  giorni , e le  pofe  nome  Filippo  ,c  l’Jihfa  mori  pdco  do- 
po d’ cfTer  Hata  battezzata  . 

Vna  pet'b*  ' 7 Vna  perfona*,  il  nome  di  cui  per  degni  lifpetti  fi  tacCj 
na  da  vn  pe  prima  che  ’l  Santo  foflTc  beatificato , fi  era  prefo  per  diuo- 
ricolo  di  e(-  ^ione  dire  ogni  fera  auanti  di  metterli  à letto , Sub  tuum 
^y^J**”®**  cotìfugio  BeKte  philippe'.  mf^s dt^rtc*tiones  ne 

dtipiciasinttei'ifJitittibù'itneis^/fdApeticulis^cuttéfis  Ithe-- 

re  me  femper  Beate glorìofè  f^bened$Se  : 

volte.*  Beate  phihpfe  ora  prò  me  , Or’occorfCj  chctTO- 

) ‘-i-  uandofi  collui  in  vna  Citta  principale  d’Italia  >&  hauen- 

do  vna  fera  di  notte  trattati  alcuni  negorij  con  yn  fuo 
amico  :ncl  tornarfeneà  cala  fu  afialitodatrc  huomioi  ar- 
mati, i quali  Cominciarono  à percuoterlo  malamente_^ 
fentendon  in  diuerfe  parti  del  corpo  Ipingere  dalle  punte 
■delle  Ipade,  che  finalmente  lo  gittai  ono  in  terra.  Or  men- 
tre lo  percoteuanojvolgendo  egli  gli  occhiai  Cielo,rccitò 
4a  predetta  oratione,&  in  vii  tratto  vide  comparire  in  vna 
nuuola  il  Santo  dal  mezo  In  siì,che  llaua  in  attod'  aiutarlo: 

€ non  hauendo  anche  finita  r oratione,  calarono  al  rumore 

quelli  di  cafadeU’amico  con  liimi:&  altri  aiutile  fubito  gli 
armati  temendo  di  non  elfer  Icoperti,  credendo  d’ hauerlo 
vccilo,  fuggirono . Leuatofipoi  in  piedi,e  tornato  in  cafa 

• ’ t , dell’amico:glitrouaronoilmantellofottana,e  giubbone 

. tutto  trinciato  dalla  moltitudine  de*  colpi  , c nondimeno 

-i  - niunohauea  pafiato  la  camicia, con  ilUipore,  e marauiglia 

. t • di  rutti  quelli,  che  lo  videro:mafllmamente  che  fi  vedeano  j 
i tagli  del  mantello , lotrana , e giubbone  tutti  corrifpon-  i 
denti  ; onde eflb  tenne  che  S.  Filippo  che  gli  apparuc, lo 
difendefie,  erireneffe  lefpade  che  non  penetraflero.  Se  ■ 
ne  venne  poi  à Roma  à viutare  il  corpo  wfi  Santole  render 
' le  debite  grafie.  Catc»  * 
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I Caterina  figliuoladi  Oiufeppe Caftigl ioni, Dottore 
di  legge , e diuocifljmo  del  Santo  Padre  ,$*  airinialò  di  tc-. 
bre  grauilfìma,  edi  duflfo  di  fangiie;  sì  che  li  medici  la 
f accano  ipedica  < Or  lua  madre , che  teneramente  1*  ama> 
ua  ,dclìdcrora  della  lalute  della  hgliuola , la  pregò , che  fi 
raccomandafTe  di  cuore  al  B.  Filippo  : accioche  com^ 
quegli , che.era  ftato  diuottifTimo  della  gloriola  Vergine  , 
le  volefTe  impetrar  da  lei  la  fanita  : e le  diede  in  mano  vn* 
xmaginedel  Santo.  Caterina  laprefc,econmoltoah:eco 
tofe  gli  raccomandò.  Lanette  la  figliuola  fideftò,e_-» 
tutta  allegra  chiamò  la  Madre  , e difieie  : Mia  Madre , la^ 
Madonna  è fiata  qui  da  me , e mi  hà  toccato  il  cuore , 
dettomi,  che  iofiia  allegramente,  imperoche  mi  vuol 
guarire  per  le  preghiere  fattele  dal  B.  Filippo  . Inqudfio 
muitre  aggrauandofi  il  male , fi  ridufie  all’  cltremo  : 
di  già  hauea  perduto  il  lume  degli  occhi  : quando  tornato 
fuo  Padre  di  fuor  di  Roma , e trouandola  in  quello  termi- 
ne , come  che  confidaua  affai  nell’  interceflìone  del  Santoi 
anch’  egli  fubito  ricoifc  ali'  aiuto  di  lui  : & andando  alla__« 
Chiefa  nuoua  fi  fece  dare  da’  Padri  vna  peazetta  tinta  del 
Aio  iàngue , e con  molta  diuotione  la  mife  al  collo  della 
figliuola.  Ciò  fatto,  confidato  nel  Santo,  come  ficuro  del- 
la gratiaj  douendo  con  la  famiglia  andare  à Corntto  j vol- 
le contra  ’l  parer  de’  medici , e di  tutti  gli  amici , e vicini, 
condor  feco  la  figliuola:  e così  mettendola  in  letcica,  qua- 
fi  che  moribonda  fi  parti  : e giunti  ad  vna  terra  detta  Bar- 
berano , la  fanciulla  non  potendo  più  prender  cofa  alcuna, 
ftaua  per  ifpirare  : e ’l  medico  di  quel  luogo  diffe  eh’  cra_«, 
fpedita.  Appena  fù  partito  il  medico,  chela  fanciulla-^ 
chiamò  la  Madre , e le  diffe  : Non  vedete  voi  la  Madonna 
vefiita  di  bianco  con  vn  manto  turchino?  oh  come  è bella! 
oh  come  rifplendc  1 Mi  hà  detto  che  non  crediate  al  medi- 
co , perche  fon  guarita  ; & io  le  hò  promeffo , che  mi  vo- 
glio vellir  di  bianco  come  lei . Ciò  detto  cominciò  à pi- 
gliar’ il  cibo  : e la  mattina  fegueme  tutta  allegra  feguito  il 
viaggio  , e giunfero  à Corneto  , doue  in  tre  giorni 
fù  libera  del  tutto,  vfcendp  fuor  dicafa  come  non  ha- 
4e(fe  hauuto  mal’ alcuno,  eoa  marauigiia,  efiupore.ifi 

tutti  ^ 

« • 


Catetìoa^ 
Cailiglioni 
dal  fiufTo  di 
fangue . 
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tutti  quelli,  che  rhaueano  veduta  in  Roma  : per  la  qual 
cofa  fuo  Padre  mandò  vna  vefte  di  l'aia  bianca  al  fepolero 
del  Santo  con  quelli  verfi . , • 

Mota  Dei  gtnetrìx  frec$hus,  fiudìifque  VhtUpft 
Depofitam  eripuit  morti  , ineolumemque  FuelUm 
Serttattit  ^feniumfolatia  magna  pareutum  : 

Caffalto  vefiem  natf  , piiiamquetabellam 
appendi  injjtt,  ^otidamnatusinade, 

Vn  foldato  '9  Vn  foldato  Itando  in  Roma , fù  condotto  vna  mattina 
è liberato  da  y„  fu©  amico  nella  noftra  Chiefa , e gli  fù  moftrata  la_» 

vna  ferita^  cappella  del  .Santo  Padre  , e raccontatigli  molti  de’  fuoi 
**?*“^®  ■ miracoli , & altre  cdfe  pertinenti  à gli  eflercitij , & inlH- 
tuto  della  Congregatione:  per  la qualcofa  s’ affettionò  af- 
fai al  Santo , e racendo  oratione  nella  cappella,  fe  gli  rac- 
comandò di  cuore . La  fera  illefla  alle  ventitré  bore  , vo- 
lendo due  fruitori , che  ftauano  nel  palazzo  d’ yn  Princi- 
pe grande  ammazzar’  vn’  altro , il  foldato  vi  s interpofe  J 
i perdio  che  vno  di  que’  due  fdegnatofi  fieramente  contro  di 
lui  ; gli  andò  dalla  parte  di  dietro  con  vn  coltello , eh’  era 
lottile , e lungo  come  vno  llilletto  , e mettendogli  vna^ 
mano  sù  la  fpalla,con  l’altra  gli  ficcò  quel  coltello  nel  n?e- 
20  del  petto , e trattolo  fuori  fi  fuggì . U foldato  camina- 
toche  hebbe  tre,  ò quattro  pam  fentendofi  venir  me- 
no fi  gittò  in  vn  letto  ,raccomandandofi  di  cuore  à San 
Filippo  : & eflendo  vifitato  da  molti  cerufici , il  Monticeli 
eh’  era  il  principale  difle,  che  alle  fett’  bore  il  ferito  fareb- 
be morto  : per  la  qual  cola  fùron  chiamati  due  Padri  de* 
miniftri  degl’  infermi , che  haueflero  cura  all’  anima  fua. 
Or  mentre  fi  afpettaualamorte,  ecco  che  invnfubitoil 
Santo  Padre  in  habito  di  Sacerdote  con  volto  allegro  ap- 
parue  al  ferito , e gli  difle  s Non  dubitare , che  non  mor- 
rai :mà  muta  vita.  Lanette  feguentepure  circa l’iftels" 
fiora  gli  apparue  la  feconda  volta  > e gli  difle  l’ ilteffe  pa- 
iole : e così  gli  fuccedette  la  terza  notee  : dicendogli  fem- 
^ pre,che  non  dubitafle,  ma  che  mutafle  vita,  ^e  quali  pa- 

role l’infermo  fentiuafi  tutto  confolare.  IJ  giorno  feden- 
te alla  prima  apparitione  fi  còfefsò  con  grandiffimo  dolo- 
ce  de’  iuoi  peccaci , perdonando  di  cuore  all’  inimico , che 
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r hauea  oflefo  : e propofe  difpofare  vna  giouanc , con_j 
nii  hauea  tenuto  pratica  due  anni , come  fece  : e fpol'ata__t 
che  r hebbe , nel  fettimo  giorno  fe  le  partì  del  tutto  il  do- 
lore , e fi  Icuò  di  letto  totalmente  guarito . Ma  occorfe  , 
che  non  viuendo  dapoi  conforme  alla  promefla  fatta  al 
Santo  di  mutar  vira , fù  per  alcuni  delitti  fatto  decapitare  , 
rammentando  fempre  nella  morte , che  per  non  hauer’  of- 
feruata  la  promefla  alBeatoFilippo  gli  era  fucccduto  quel, 
la  dil^atia  : fe  bene  morì  con  buona  dilpofitione , e rafle- 
gnatione  nella  diuina  volontà . 

IO  Ilario  Colli,  Sacerdote  della  Città  di  S.  Seuerino, 
mentre  ancora  era  giouinctto,  fu  mandato  dal  maeflro  in- 
fieme  con  altri  fcolarià  confeflarfi  ad  vna  Chieia  fuori 
della  Città  chiamata  la  Madonna  de’  lumi , la  quale  in  quc* 
tempi  era  fotto  la  cura  della  nortraConer^atione  : e co- 
me fanciullo  eh’  egli  era , in  vece  di  confeflarfi , fi  mife  in 
vn  pulpito  dirimpetto  al  confeflìonario , doue  fi  confelTa- 
uano  quegli  altri , e quiui  facea  tanto  rumore , che  mettea 
fottolòpra  tutta  la  Chiefa  ; sì  che  fiì  sforzato  il  confeflbre 
leuarfi  dalla  fedia,  efàrgRvna  buonariprenfione:  alla__» 
quale  il  giouinctto  fcefe  dal  pulpito , c le  n’  andò  verib  la 
lacrellia , doue  gli  apparue  all’  improuil'o  il  Santo  Padre 
da  lui  non  mai  veduto  ( benché  n’  hauelTc  qualche  cogni- 
tione , eflendogli  Italo  detto  che  fomigliaua  vn  tale  di 

Duella  Città  ) e pigliandolo  il  Santo  per  la  mano , lo  con- 
uflc  in  vn  luogo  appartato:doue  il  giouinctto  tutto  fmar- 
rltolo^ardaua  fiflamente  nel  volto;  e ’l  Santo  gli  difle  : 
Oh  figliuolo  in  che  fiato  cattino  ti  ritrroui  tu  ? Non  ti  ri- 
cordi c’  hai  commeflì  i tali,  e tali  peccati?  e glie  li  raccon- 
tò tutti  ad  vno  per  vno , con  tutte  le  circofianze  appreffb: 
c di  più  gli  foggiunfe  : Tu  ti  fei  confeflato  dal  tale , e non 
foloìion  gli  hai  raccontato  tutt’  i peccati , ma  interrogan- 
doti eflb  di  molte  cofe , tu  glie  le  hai  negate  ; ancorche_j 
egli  con  <^ni  carità  ti  pregafle  che  tu  andafll  confincerità 
nella  confeflìone  ; e quel  eh’  è peggio  tuttauia  fiai  n^an- 
do,e  dicendo  bugie  fopra  bugie . Vedi  adunque  ò figliuo- 
lo in  che  fiato  cattino  tu  ti  ntroui , e fappi  che  fiai  in  ma- 
no del  Demonio  : e ciò  detto  difparue  • Il  giouioetto  tut- 
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’ to  sbigottito  ritornò  in  Chiefa  ; & vfcito  fuori  con  gli  ài-» 
tri  compagni , diffe  loro , che  ’l  Padre  Filippo  della  Chiefa 
nuoua  era  venuto  à S Seuerino , e che  gli  hauea  parlato  in 
Sagrellia  : ma  dicendogli  efli , che  non  potea  Ilare , effen’- 
do  che’l  Padre  Filil>po  era  moitoj  Ilario  tacque , e facendo 
riflclTione  à quello,  che  gli  era  accaduto,  lenti (p  foprapre* 
fo  da  vn  tremore , e rimorlo  di  confeien/a  così  grande.^ , 
che  non  potea  viuere;  c crdcendogli  tiittauia  il  crucio , 
alla  fine  ficonfefsò.  Dopo  la  confelfione  cominciò  hauer 
cognitione  delle  cofe  di  Dio , e fi  diede  alla  vita  fpintuale. 
Si  e poi  fatto  Sacerdote , riconolcendo  tutto  qucllo<,  che 
fià  di  buono , principalmente  da  Dio , e poi  dall’  interccl- 
lipne  di  S.  Filippo  , 

jicomo  Li  I } lacomo  Lanccllotti , facerdote  della  Città  di  Piata 
callotti  mo  in  Sicilia , s*  ammalò  à morte  del  rncle  d’ Agollo , c lì  era 
pbondo , ridotto  à tal  termine , che  li  medici  1 ’ haueano  tneifo  per 
ifptdito,  dicendo  a’  fuoi  che  alla  talb  fiora  farebbe  fpirato. 
Stando  in  quello  termine  ^ fù  vifitato  da  vn  gentil’  huomq 
fuo  amico , il  quale  fi  riti  ouaua  alquante  dell’  interiora  di 
S.  Filippo  : per  la  qual  colà  fi  fece  dare  vn  vaiò  d’ acqua,  c 
toccatala  con  quelle  reliquie , vi  fece  il  legno  delia  croce, 
c pregò  r infermo , che  volefie  bere  eon  (fuotione , e fe- 
de di  quell’acqua,  raccomandandoli  di  cuore  al  B.  Filippo: 
perche  per  fua  intercefllone  ne  fperaua  la  lanità  , L’ infer- 
{no  prelò  il  vafo  ne  tirò  due  forli , & incontanente  lèntilfi 
migliorare , La  notte  illefla  llando  col  cuore  tutto  riuol- 
to  à pregar’  il  Santo , che  gli  voldfe  impetrare  la  perfetta 
fanità , le  lo  vide  in  vn  tratto  comparire  auanti,  e gli  dif- 
fe : Figliuolo  non  dubitare , che  non  farà  niente , ma  btui 
' il  rimanente  di  quell’acqua,  che  farai  lano . L’ infermo  fu- 

bito  fattali  dare  quell’  acqua  fe  la  beuè  : & immantenente 
fù  lopragiunto  da  vn  dolce  fonno , non  hauendo  pe  r mol- 
ti giorni  addietro  potuto  mai  quietare  : e la  marina  leguc- 
te'dellatofi  fi  trouò  di  tal  forte  guarito , che  quando  ven- 
nero 1 medici, diifero:  Quell’ huomo  è rilufcitatq  . Volle 
per  grafia  sì  fegnalata  da  indi  in  poi  nell’  oflfìtio  diuino  far 
fempre  commemoratiopc  del  Santo . ‘ 

|2  Trouandofi  in  mare  fopra  vna  felluca  AlelTandro 

lin- 
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Xinguito,  fratello  deir  Oratorip  nella  Congrcgacipnc  d;  Ateflàmlm 
l'IapoJi , alle  cinque , ò lei  bore  di  notte  fi  Icuo  vna  tui'-  Linguìto  li 
pelta  così  borri  bile  , che  Tonde  appariuano  come  mon- 
ragne , in  tanto  che  li  ruppe  T arbore , e Ja  vela  iT  andò  in 
pezzi . Ora  llaodo  tfiì  tutti  ingipocchioni  piangendo,  vcr 
jdendofi  la  morte  alianti  àgli  occhi,  ad  Akfian'dro  venne 
in  mente  il  fgntp  Padre , come  quegli , che  lempre  in  tuCr 
tiifuoibifogni  rhaucainuocato,.  tt  ecco  chehauendo 
fatta  oratione.à  lui , e pregatolo,  che  volelTe  Ibccorrerlo 
jn  quel  milerabil  calo , loyideTubito  comparire  lopra  la 
poppa  della  felluca,  velh’to  da  prete  con  Ja  beretta  in  teda, 
lenza  mantella,  circondato  da  grandi  Iplendori  : e nel  mcr- 
defimo  illante  le  gli  rallegrò  il  cuore,  pjacofiì  il  mare,  cef- 
sòlatenppelìa,econ  grancqnlolationedi  tutti, e rendir 
mento  di  gratie , leguitaronò  felicemente  il  lor  viaggio 
, I.X  L’htefio  Ak<randro,'hauendo  il  fuo fiatellòinfer- 
ino  di  fiuflb  di  l'angue,  e di  già  .da’ medici  dilperato,  fa.  tenne  vna., 
cendo  voto  al  Santo  ,'in  \ n dubito  mentre  T inuocaua,  lo 
vide  che  llaua  inginocchiato  auanti  Ja  Madonna ;,e  nell’  i-  * ’ 
ikfi'o  tempo  che  vide  il  Santo  in  quella  maniera,  cefsò  con 
iùo  grande  llnpore,  e maraiiiglia  il  flufib  di  fangue  al  fra? 
teli©  ; il  quale  rimale  del  tutto  libtrg , e fano . 

. 14  Vna  donna  chiamata  Chiara  di  Giouannid’ Afcoli;,  ru-  «h-a 
ftando  per  ferua  con  Chiarice  di  Eabritio  Muti , le  iT  andò  Itoli  di  vnà 
vna  Itra , che  tu  il  giorno  della. Prelcntatione  della  Mado-  cecità, 
na , alli  vent’  vno  dì  Nouembre , à dormire  fenza  Jefione 
alcuna  ne  gli  occhi;  ma  quando  Ja  mattina  fi  dello,  ancoi> 
che  folle  giorno,  non  vi  vedea  niente  ; della  qual  cola  non  jfc 

s’ accorgendo  ella , penlando  che  ycnilTe  dalle  lindlre  ben 
ferrate,  ycllita  che  fù  i le  n andò  in  camera  della  fignorà>  i * 
c dom^doljc. pesche  conto  non  folTcro  aperte  le  finellret 
4 Ctii  rilpofe  ; le.finelìre  fono  aperte , ma  ben’  è vero  che 
perefiernuuoJo,  e di  buon’ bora,  non  vi  fi  vede  molto. 

Ma -Chiara , che  non  vi  védea  nulla,  pcnfiuidofi  che  le  def^ 
iero  la  .burla , leu’  andò  à tentoni  alle  hnelère , c toccan- 
do.fonle  mani  T inuitriate,  & accorgendoli  d’ hauer  per- 
dùtgJkijyilk,  cominciò  ad  akar  rie  brida  al  QeJo,  elirapi-  t-  ‘ 

gliaclh»4  piangeiejAconlpJabteiitc-.:  lleirJaqual  colL» 

' doman- 
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domandandole  Chiaricc,  che  cofa  haucfle , le  rifpofc  gri- 
dando con  voce  horribile  ; Oimè  fon  cieca,  oimè  fon  cie- 
ca . All  bora  Chlarice  fe  le  accollò , e con  diuerfe  parole 
procurò  di  conlolarla  al  meglio,  che  potere  fra  gli  altri 
rimedi  j , che  le  propofe , la  pregò , che  fi  raccomandaflc 
di  cuore  al  B.  Filippo , il  fepolcro  di  cui  jpochi  giorni  pri- 
ma haueano  infieme  vifitato  : e che  conhdafle  in  lui , per-< 
•fioche  haurebbe  per  fua  interceflìone  ottenuta  la  luce_j  : 
ond’  ella  fubito  con  grandilfima  diuotione , e ftde  pollali 
inginocchione  fi  raccomandò  al  Santo , pregandolo  , che, 
Jmendo  guariti  tanti  da  varie  infermità , volclTe  anche  à 
lei  impetrare  dalla  diuina  milericordia , che  le  folfe  relli- 
tuita  la  villa . Stette  nondimeno  cosi  cieca  infino  alli  tre- 
dici di  Decembre,  nel  qual  giorno  la  Chiefa  celebra  la  fe- 
lla della  gloriofa  vergine  lanca  Lucia  : la  mattina  del  qual 
giorno  andando  Chiarice  à vifitar  Chiara,  le  domandò  co- 
me llefle  „ & ella  rilpofe  : Dapoi  che  V.  S.  quella  notte  mi 
hà  pollo  le  mani  si\  gli  occhi , mi  par  di  Ilare  a^ai  meglio, 
c di  vederci  alquanto . Replicò  Chiarice  : Tu  t’inganni  fi- 
gliuola , perche  quella  biotte  non  fono  Hata  altrimenti  in 
camera  tua.  Soggiunlè  Chiara  : Non  occorre , cheella_j 
me  lo  voglia  negare , perche  conofeo  molto  bene  al  tallo 
le  mani  di  V,  S.  Quella  lignota  fentendo  quello  1 ’ clamino 
minutamente.  Sedia  le  raccontò,  come  poco  prima  era 
fiata  infieme feco  alla  Chielà  nuòua  per  vilitare  il  fepolcro 
del  B.Filippo,  fecondo  che  auanti  erano  rimafe  d’accordo, 
c che  non  potendo  per  la  moltitùdine  entrar’  in  Chiefai  1’- 
iftelTo  Beato  per  conlolarla  le  era  apparfo  tutto  benigno,, 
c fubito  hauea  cominciato  à vederci . Chiarice  ciò  vdito 
dilTe  : Or  quelle , forella , fono  Hate  le  mani , che  t’ han- 
no rcllituita  la  luce , e non  le  mie . Rendi  adunque  gratic 
à quello  gran  feruo  di  Dio,  c fappi,  che  quanto  mi  hai  tac- 
contato , bilbgna  che  lìa  Ibta  vna  vifiqne  : perche , né  io, 
nè  tù  fiamo  andate  altrimenti  alla  Chiela  nuoua . Venne- 
ro poi  la  mattina  i medici , e fentendo  che  Chiara  hauea 
ricuperata  la  villa , ne  fecero  la  pruoua,  & accefa  vna  can- 
dela , le  domandarono,  che  cofa  vedea  : & ella  d guila  del 
cicco  deli’  Euangelio  ^ che  di'lfe  , KUt»  homÌMei  ^ 
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> éirhorts  ambulantes , rifpofe  : Vna  gran  torcia  acccfa  . La 
fecero  poi  andare  alla  fineltra  , c pafTando  vna  carrozza^# 

i periltrada,  le  domandarono  , che  cofafolfe  quella,  Ri- 
“ ■ fpole  : Vna  gran  montagna,  che  camina  - E così  di  giorno 
^ in  giorno  racquillando  tutta  via  la  chiarezza  della  luce,  in 
^ t>reue  rimafe  libera  del  tutto , vedendoci  beniifimo  come 

' prima . 

15  Lucia  moglie  di  Antonio  Domiti],  da  Ripa  Tranfo- 
i na  , ftando  aggrauatad’  vn’  infermità,  che  le hauea  tolto 
V vfo  di  tutte  le  membra,  duratale  per  lo  l'patfo  di  cinque» 

1 meli  in  circa , e ridotta  à tale , che  non  lì  potea  inuouerc, 
fe  non  tanto  quanto  era  moda  da  tre , ò quattro  pcrfon^ 
infiemc  , nè  potea  mangiare,  fe  non  cole  liqW'ie,  per  non 
poter’  aprir  la  bocca , ne  muouere  le  mal'ceile  , vedendoli 
i in  così  mifero  Rato , e credendoli  di  clfcr  vicina  alla  mor- 
rei fece  chiamare  il  confedbre  per  confedarli.  Ma  il  gior- 
' no  feguente  nell’hora  di  vefpro,li  fentì  muouere  interior- 
mente à raccomandarli  ad  vna  Madonna , detta  la  Madon- 
na di  S Giouanni , & à S.  Filippo  : Iperando  per  mezo  lo*- 

I ro  di  trouar  rimedio  alla  fua  indiff.  olìtione  : & inuocando 

> . r vna , e r altro  di  tutto  cuore , li  vide  comparire  a’  piedi 

II  del  letto  la  Madonna , e S.  Filippo  in  habito  da  prete  ; per 

» la  qual  cofa  feguitando  ella  con  maggior  femore  à 

s raccomandarli  piu  che  mai , gli  pregaua , che  le  porgede- 
» ro  aiuto  : & ellì  le  accennai  ono , che  T haurebbono  confo- 
i lata,  & in  vn  tratto  fpariiei  o . Indi  à poco  Lucia  penfando 

i-  ad  ogn’  altra  cola  cominciò  à fentirlì  forza  da  muouerfi 

ti  per  fe  Ikda  ; onde  prclà  fiducia  nell’  aiuto  della  Vergine , c 
I di  ST.  Filippo , fece  pruoua  di  velìirli,  e riiifcendole  con  fua 
t gran  marauiglia  li  tutto,  francamente  li  Ituò  di  letto , e fe 
f n’  andò  da  fe  medefima  infino  al  fuoco  : doue  Hata  alquan- 
f to  fe  ne  tornò  parimente  lenza  aiuto  d’ altre  perlone  à let- 
I to  ; e la  mattina  feguente  andodènc  f•urdafefte^^aànc■n- 
^ dcr  le  gratie  alla  Madonna  di  S.  Giouanni  : e dopo  pranlo 

t alla  Chiefa  di  S.  Angelo  doue  Hanno  i Preti  della  Congrc- 

I gatione  dell’  oratorio,  à S.  Filippo  ; con  ilìuporedi  tutti 
i colorò  i che  la  vedeano  caminare , eflendo  da  tutti  tenuta 
é péf  morta . E da  poi  per  maggior  dipiod«tionc  della  di- 

I * J È c uótio* 
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uotione,  che  per  tal  fucccfTo  hauca  acquiftata  al  SantOjCo- 
minciò  à frequentar  V oratorio , procurando  per  quanto  le 
poflibile  di  viuer’  in  cala  fua  Iccondo  lo  Itile  della  Con- 


Jànneitirce 
▼no  • chc-> 
mangia  va 
flutto  VClC'» 
notti. 
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grcgatione,  _ , i j-  -i- 

16  Volendo  vna  mattina  vn  figliuolo  ipintuale  di  Filip- 
po mangiar’  vn  frutto , che  gli  era  dato  dato , nel  quale_» 
era  il  v^cno  > appena  fe  lo  pole  alla  bocca  » che  lenti  la^ 
voce  del  Santo  Padre , che  dilHntamentc  gli  dille  due  vol- 
te , buttalo  fuori , Onde  tutto  tremante  lo  buttò;  ma  ha- 
U£ndo  inghiottito  alquanto  di  laliua  y cominciò  fubito  a 
gonfiare , e fatto  chiamar’ il  medico,  gli  diede  molti  ri- 
medi j contra  ’l  veleno , dicendogli , che  fe  hauefle  man- 
giato quel  pomo,  fubito  farebbe  morto  ; e così  riconob- 
be la  vita  dall’  auuifo  del  Santo  Padre . 

1 7 A quello  propofito  non  lalcierò  di  raccontare  due 
altre  apparitioni  di  Filippo , le  quali  ancorché  non  fieno 
con  miracoli , mi  paiono  nondimeno  degne  d’  cfTer  narra- 
te . Mentre  il  Cardinal  Baronie  era  in  Ferrara  con  Papa«.* 
Clemente,  ibua  infermo  il  Cardinal  Gufano  in  Milano  . 
Or’  vna  notte  appaine  il  Santo  Padre  al  Baronie , dicen- 
dogli ; Smorza  quella  lampada , E guardando  il  Baronie 
perlafianza  per  vedere  di  che  lampada  parlafic  5 di  nuo- 
uoglidiffe;  Smorza  quella  lampada,  efparue.  Defide- 
rando  il  Cardinale  fapere.chc  cola  volefle  lignificare  quel- 
la vifione , fi  mife  à fame  oratione  : e pafiati  alcuni  gior- 
ni , di  nuouo  gli  apparue  S.  Filippo , e gli  difle  apeitainen- 
terilCardinarCulanoc  morto,  Seppe  poi  per  lettere,  che 
in  quel  punto  era  fpiratg , nel  quale  il  Santo  gli  hauea  det- 
to. Il  Card  nal  Cglano  è morto  , 

si  Vn’altra  voltalo  ftefib  Baroni©  con  affanno  di  cuo- 
re , fi  ritirò  in  camera  per  ripofarlì , e lubito  gli  apparue 
il  Santo:  e come  era folito  di  fare  quand'era  viuo,  gli  llrin- 
fe  fortemente  la  telta.facendogli  caiezzc  ; onde  Ikndcndo 
il  Baronie  le  braccia  per  abbracciarlo , il  Santo  gli  Iparuc 
dagli  occhi , e lalciollo  conlolatiflTirno 

1 9 Vna cofa  limile  occorle  à Giulio  Sanlcdonio,velc^ 
uo  di  GrofTeto , il  quale  molefiato  da  alcune  tentationi  fu 
fppraprefo  dal  fonno,  U in  quel  mentre  gli  apparuc^Sa^ 
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to , dicendogli  ; Giulio  fc  vuoi  liberarti  da  quelle  tenta* 
i tieni , l'eruiti  del  rimedio , che  già  t’ infegnai  ; & in  vn  fu- 

> bito  li  dello,  rimanendo  anch’egli  pieno  di  conl'olatio- 

ne__* , 

> 20  S’ ammalò  Afcanio  Berraccini,  e confelTatoli , AfcanioBei 

> communicatolì  per  viatico  , occorfe , che  vna  fera , llan-  taecìm au«i 
^ do  fucgliato  vide  in  aria  vna  caraffa  d’ acqua  limpidiflìma , 

in  cui  parea  che  batteffe  il  Sole  ^ e fentì  vna  voce  la  quale  rarLmegho 

> cffb  tenne  , che foffè di  S.  Filippo,  perefferli  in  quell’  in-  perla  mor. 

> ftrmità  rnolto  di  cuore  raccomandato  à lui , che  gli  difle;  te . 

^ Cosi  vanno  le  anime  giullificate  al  Cielo , Vdita  quclla_j 

I*  vóce  l’ infermo  cominciò  à migliorare , & in  breue  guari. 

* Per  la  qual  cofa  eflb  tennefempre , che  quella  vilionc  fol- 
io vn’ auuilo  del  Santo  Padre , accioche  viuc (Te  più  pura-* 

i mente  per  l’ auuenire , e meglio  lì  preparaffe  per  vn’  altra 
» volta  alla  morte , fe  foffe  voluto  andare  in  Paradifo  « 
f 21  Girolama  figliuola  di  Virginio  Crefccntio,  ancor  Conforta.» 

giouinetea,  trouandofi  inferma  à morte,  e doutndofi  co-  Gìrolam^ 
!■  municare  per  viatico,  llctte  alquanto  lopradife;  ^ neUa^morte 

* Collanza  Ina  madre  le  domandò,  à che  ptnlàlfe,  e che  co- 

i fa  factffc  : La  giouane  le  rifpol'e  : Difeorro  col  B,  Filippo» 

f Le  replicò  la  madre,  che’l  B.  Filippo  era  inParadilò.  Et 

ff  ella  loggiunfe  : Sappiate  ch’io  lo  veggo  adeffb  vilibilrr.cn- 

F te , c parlo  con  lui . Per  la  qual  vilionc  acqiiillò  qudta«j» 

i donzella  tanta  fortezza  nel  morire , che  non  padana  fe_j 

re  non  di  Chrillo , e poco  prima , che  fpiralfe  dicendo  alla_3 

ifl  madre,  vi  voglio  raccomandare  al  B,  Filippo,  con  grandif- 

i ftma  qnitte  paisòdi  quella  vita . Al  corpo  di  cui  comuni- 

cò Iddio  tanca  bellezza  , e candore , che  ben  mollrò  d’  cl- 

a fère  Hata  tempio  di  quel  Signore  , che  fi  diletta  di  habitat 
a;  re  fra’ gigli, 

[j  2 2 il  medelìmo  fuccedettc  ad  vna  donna  chiamata  Ga-  ** 

9 bdella  da  Cortona  , d’ età  di  cent’  anni  in  circa  ; e figiiuo-  couwla^ 
■fi  la  Ipiritiiale  di  Filippo,  di  cui  habbiamo  altre  volte  parla- 
to di  lòpra . A colici,  venendo  à morte,  apparue  il  Santo, 
if  & ella  con  le  braccia  aperte  s’ alzò  l’opra  il  letto , e con_j 
volto  allegro  dicendo  ; Vedetelo,j  vedetelo,  ecco  qua  il  B, 

\%  Filippo,  nominandolo  più  volte  Ipirò.» 

Il  ‘ ' EQ  Z 
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Mir itali  auucnuti  con  'vietare  il  fepolcro  di 
San  Filippo,  Cap.  XI, 

claudiaGri  LaudiaGrignana,  zitella , hauea  grandifìRmi  dolori 
gnana  dopo  ■ ftomaco , c di  corpo , e nelle  ginocchia , che__> 

/nfcrmità**  le  cagionauano  Continui  vomiti,  ridotta  à tak, che 

fuh'ir™  gua-  potea  far  cofa  alcuna . I medici  doppo  molti  med  ica- 
lUcc . menti  diflero , che  non  occorrea  farle  più  altro , perche 
il  fuo  male  era  incurabile.  Stette  così  lei  anni,  quando 
vna  notte  di  Natale  raddopiandofele  i dolori,  durarono 
di  tormentarla  infino  al  giorno  della  Circonciiione  : nei 
quale  fù  condotta  in  carrozza , e con  gran  fatica  alla  chic- 
la  nuoua  , dou«  fopragiunta  da  grilteflì  dolori  lì  gicto  in__» 
vn  banco  : & efortandola  le  compagne , che  arriuaifc  infi- 
no alla  cappella  del  B.  Filippo , con  grande  llento  aiutata 
vi  arriuò  : e pollali  inginocchioni  fi  raccomandò  al  Santo  , 
facendo  voto fe  guariiia , di  digiunare  ogn’  anno  la  lua  vi- 
gilia in  pane  , & acqua.  Finito  il  voto,  in  vn  lubito  fe  le 
partirono!  dolori,  le  ritornò  la  forza,  da  felle  Afa  cami- 
no per  la  Chiefa , fall  in  carozza , e guari  del  tutto  . 
Hìppolit^  2 Hippolita  Mai  telli,  elTcndo  Hata  vn’ anno  indifpolfa 
arte-  «c  attetiche,che  la  pigliauano  l'otto  il  fianco  deliro, 

«die . c le  oftendeuano  tutta  la  gamba , né  potea  llar’in  piede  j nè 
à federe , né  caminare  fe  non  appoggiata , non  giouandolc 
alcun  medicamento  j vna  mattana  venne  alla  Mcfia , & ef- 
fendo  il  dolore  più  ecccflìuo  che  mai,  ntirentrar’  in  Chie- 
fa fi  voltò  al  fepolcro  del  Santo , e lo  pregò  che  s' era  per 
lalutc  delFanima  fua,  k volefie  leuar  quel  dolore,  ò alme- 
no alleggerirlo.  Dette  quelle  parole  in  vn  fubito  fe  le  par- 
ti il  dolore,  e le  ritornò  la  forza  nella  gamba;  di  modo  che 
da  fe  flelTa  fi  dirizzò  all’  Euangelio , e tornò  à cafa  fenza_» 
hauer  bifogno  d’appoggiarfi  : e d’alihora  in  poi  flette  fem- 
. pre  bene , 

c*ini^Bua^  3 Hauea  Felice  Sebafliani,  moglie  di  Pietro  Contini , 
ritodaiufcralire  voltc  nominata,  vn  figliuolo  di  tre  anni  chiamato 
mith  granif-per  Homc  Gregorio.,  molto  granato  da  vna  malattia  incu- 
rabile, 

ò 


o 


r 
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rabiJe  , la  quale  era  comunemente  tenuta  fpetie  di  lebra,' 
k baucndo  rutto  il  corpo  pieno  di  creile  ; c di  più  erano  ac- 

I compagnate  da  c.  rte  punte , come  capi  di  fpilletci , che—» 

5IÌ  daiiano  continue  punture  per  tutta  Ja  vita  con  grandil- 
iimo  Ilio  dolore  ; ne  potea  veltiriì , ò l'pogliarfi , che  non_j 

* veri'afì'c  langue , e rimaneife  piagato,  con  gran  compaflìo-  ' 

ne  della  farn-glia , che  lo  vedea , & in  particolare  di  fua-. 

j madre.  Oli  hau^a  di  più  indebolito  di  tal  maniera  i nerui,  ••  1 
c particolarmente  quelli  delle  gambe,  che  quando  lo  met- 
teano  in  terra , perche  caminaffe  3 fe  gli  torceano , come 
' fu  fiero  Hate  fenza  congiunture,  e fenza  nerui:  non  era  pof- 
j libile , che  fi  potefTc  re ggere  in  piede , & era  neceflario  di 
I continuo  portarlo  in  braccio . Hauea  di  più  portato  que- 
llo male  tutta  vn’  inucrnata , che  quando  il  freddo  gli  en- 
traua  addofib  fentiuafi  continuamente  lamentare  , fàccn- 
do  vn  certo  lagno  così  fallidiolò  all’  orecchie , che  daua_» 

I terrore  à chiunque  l’  vdiua  . Ora  flando  tutti  quei  di  cala 
, fua  infallidici  per  così  lunga,  e difficil  malattia , non  fapen- 
do  più  che  farli , venne  loro  in  penfiero  di  condurlo  al  fc- 
. ’ . polo  o del  lanto  Padre,  acdoche  dio  gl  ’ impetralTc  gratia 
‘ ^prelTo  Dio  di  fare  quel  che  folfe  llaro  per  meglio  di  quel 

figliuolo  : e cosi  Pietro  fuo  padre infieme  con  vn’altrofuo  . j 

^ figliuolo,  lo  portarono  al  Icpolcro  del  Santo  3 che  inquei  " 

tempi , non  efiendo  anche  finita  la  cappella , llaua  l'opra»»  i 

^ deir  arco  dirimpetto  all’  organo  del  corno  dell’  epilWa , ' , 

. come  s’è  detto . Qy  ìui  adunque  fatto  recitare  al  fanciullo 
il  Pater  noller , e l' Aue  Maria  3 dopo  molte  preghiere  di 
lùo  padre , & orationi  fatte  in  cafa  dalla  madre , nell’illef- 
là  fettimana  cominciò  à caminare , e guar 're  di  quella  fpe- 
l breuifiGmo  tempo  ritornò  del  tutto  alla 

priitina  lànità , riconolcendola  i luoi  > per  gratia  rartico- 

* lare  del  fanto  Padre . 

® . 4 Giufeppe di  Maro,  Napolitano,  hauea  vn  dolore  in  Gluftppe di 

vna  colcia,che  non  potea  caminare,  le  non  appoggiato , ò Marco^^ 
à cauallojò  in  carrozza.  Occorfe  che  venuto  à Roma  an-  doglia-, 
dò  à vifitare  il  fcpolcro  del  Sito:  doue  có  gran  fede  appog-  f. 

* giò  la  cofeia  addolorata  alla  cafTa , dentro  di  cui  Uà  il  fan-  ' 

tq  corpo  raccoscundandolì  di  tutto  cuore  pex  la  fua  fanità: 

£ e # e fubl- 
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e fubito  in  vn’iftante  gli  cefsò  il  dolofe  j e non  hebbe  Irei 
ritornare  à cala  piùT  bifoeno  di  appoggio  alcuno  : fi  che 
tutti  quelli , cheltauanopfcfehti  cominciarono  à gridare. 
Miracolo , miracolo . 

5 IlCaualierGiul'eppe2erla>  fratello  di  Congregatiti 
ne  altroue  nominato,  nauea  prima  d’ entrar’  in  cala  vna  li- 
te in  Ruota,  là  quale  gli  andaua  attraUerfo , e di  già  fiaua 
con  timore  di  perderla  : onde  non  fapendo  piu  che  fi  lare* 
hauendo  fpelo  molto  ne’  procuratori , e ne  gli  auocati,  ri- 
corfe  per  vltimo  rifugio  siirintercefllone  del  Santo  : & an- 
dò (fine  al  luo  fepolcro  : e wegobo  : dicendo  : O B*  Padre 
infegnatemi  voi  quel  che  debbo  fare , & indrizzatemi  per 
queUa  ftrada , che  è migliore , accioch’  io  non  perda  que- 
lla lite  di  tanta  importanza.  Mentre  ftaua  pregando  in  que- 
lla maniera  tutto  anfiolo , e trauagliato , gli  fouuennero 
alcune  fcritture , che  llauano  in  vn  certo  luogo  * alle  quali 
non  hauea  mai  per  l’ addietro  fatta  rifleflìone  : e così  tor- 
natofene  à cafa*  e riuedendo  quelle  fcritture*  ve  ne  trouò 
due  cosi  ben  fondate  * che  gli  dettero  vinta  la  lite  : rico- 
nofeendo  egli  quella  gratia  aall’intercelfione  del  fante  Pa- 
dre : e quindi  prefe  occafione  di  voler’encrare  in  Congrc- 
c T gatione,  come  fece  » 

J da  faìh-  6 Giulia  Lippi,  di  cui  altroue  habbiamo  fatta  mentionei 
Sio  di  ftnl-  fentendofi  vn’anno , nella  vigilia  della  fella  del  Santo,  tra- 
mo,c  debo-  uagiiata  affai  di  animo , e fiacchiflìma  di  corpo,  fi  che  non 
Icrra  ditto-  jg  pajrea  poterli  reggere  in  piede  * piena  di  fiducia  ic  n*  an- 
* dò  al  fepolcro  del  Santo  : doue  hauendo  fatta  alquanto  d’- 

oratione , e pregato  il  feruo  di  Dio , che  gli  haueffe  impe- 
trato aiuto , e nell’  anima , e nel  corpo  : fi  fenti  in  vn  fubi- 
to Icuar’  il  fallidio , e trauaglio  della  mente , e ritornar  le 
forze ,partendofele  ogni  debolezza,  e rilaflamento , che 
prima  lentiua. 

Battolo-  7 Bartolomeo  GroffS  da  Mirabelli,  nel  territorio  di  Lo- 
^eo  Gioili,  di,  hauendo  per  fuo  particolar’auuocato  S.  Filippo,era  fo- 
nitiine  fuoi  occorrenzc , e bifogni  raccomandarli  i 

hilogni  ® quando  potea  vifitaua  ogni  giorno  il  fuo  fepolcro . 

Or’  occorfe , che  hauendo  vna  lite,  nella  quale  hauea  fpe- 
iò  quanto  fi  ritrouaua,  Sceffendo  ridotto  in  grand  iffìtne 

necefll- 
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: ncccflità , nè  fapcndo  anch’  c^li  che  farfi , fiJ  per  interccr- 
iione  particolare  del  Santo  aiutato  tre  volte  ( com‘  ci  di- 
cea  ) miracolofamente  di . denari . La  prima  fù , chcha* 
uendo  fatta  oratione  fopra  di  quello  alla  cappella  del  San- 
to, nell’  vfeir  di  Chiefa  trouò  vn'huomo , cnc  da  fc  ItelTo » 
gli  domandò  fe  hauea  bifogno  di  denari,  e glie  li  diede. 
La  feconda  ftì,  che  hauendo  parimente  fatta  oratione  alla 
detta  cappella , nel  partirli  trouò  vna  donna,  che  anch’el- 
la da  fe  lielTa  gli  domandò , fe  hauea  bifogno  di  denari , e 
Ip  foccqrfe . La  terza  fù  nell’  illelfa  cappella  doue  facen- 
do oratione  vide  vn*  inuolto  di  carta  con  denari,  e gli  par- 
ue  fentire  vna  voce,  che  dicefle:  Pigliali,  che  fono  per  te. 
Ma  elfo  vergognandoli  Itaua  fopra  di  fc , c dopo  alquanto 
fpatio  di  tempo,  riuoltandoli  vide,che  la  carta  li  era  aper- 
ta, e fi  vedeanoi  denari , e fentiflì  parimente  dire  nel  cuo* 
re  ; Pigliali , che  fono  per  te . Onde  finalmente  gli  prelc^ 
c facendo  intendere , le  alcuno  hauclTe  perduto  denari  ia 
detta  cappeilas  non  fd  mai  crouato  alcuno,  che  perduti  gU 
hauelTe . 

» 

Miracoli  con  raecomandarjt  a San  ViltffOy  ét 
inuocare  ilfuo nome , Cap  ^ Xll^ 

MArcelIo  de  Laurentijs  , Vefcouo  di  Strongoli, 
fiando  con  mal  di  fianco , c con  dolori  cosi  ec- 
Oelfiui,  che  fi  credea  di  morire  ^ inuocò  il  fanto 
Padic,  dicendo:  Beato  Filippo  aiutatemi.,  comehauete 
aiutato  Papa  Clemente  dalla  chiragra  , & inuocandolo 
cosi  tre  volte,  alla  terza  inuocatlone  fù  liberato  ofiàtto  dal 
dolore . 

2 L’Abbate  Marc'Antonio  Mafia , altroue  nominato,  fìì 
fqpragiunto  da  grauifiìmi  dolori  di  fianco , cagionati  da  , 
pietre,  c’hauea  nelle  reni  j e sòia  fera  llringendolo  si  fie- 
ramente , eh’  ci  non  trouaua  ripofo , né  allcgerimcnto  al- 
cuno per  rimedij , che  fc  gli  fiaccano  j fianco  finalmente.,» 
dal  dolore,  crimafo lenza  forze,  difperaco  d’ ogni  altro 
rimedio , fi  raccomandar  di  tutto  cuore  al  fanto  Padre:  e 

fic  4 Icgui- 
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feguitaiido  di  raccomandarfì  mando  fiiori  vna  grofìflìnu 
pietra , c rimafe  del  tutto  libero . 

3 II  P.frat’Agoftino  Maria,  vicario  generale  dell’ or- 
dine de’Riformati  di  S.Agoftino,  lopraprdo  da  grandiffi- 
lui  dolori  di  fianco , che  non  trouaua  luogo  5 venendogli 
inmente  il  Santo,  fegli  raccomandò  dicendo  B.  Filippo 
per  la  carità,  &humiltà  c’hauetc  dimoltrato  al  mondo  « 
V i prego , che  facciate  orat  ione , e preghi atc  Dio  per  me, 
che  mfliberi , fe  gli  piace  da  quefti  dolori  cosi  atti  oci.  In 
vn’  iltantc  fe  gli  partirono  i dolori,  nè  mai  più  gli  ritorna- 
rono . 

. 4 Teodoro  Zino,  Canonico  di  Verona,  effendo  op- 
prefTo  da  grauifliini  dolori  di  podagra,  nè  trouando  rime- 
dio , fi  fece  leggere  li  miracoli  che  'I  Santo  Padre hauea__» 
operati  dopo  inort^:  & vditone  molti  fe  gli  raccomandò 
in  quella  maniera  : Beato  Filippo  voi  hauete  aiutato  tan- 
te perfone,  che  non  hauete  conofeiuto  ; aiutate  ancora.^ 
me , che  tante  volte  vi  hò  leruito  MelTa , mi  fon  conferi- 
to, & hò  trattato  così  domefticamentecon  voi»  Detto 

Duello  s’ addormentò , e gli  parue  di  fentir’  vna  voce  , che 
ifle  : Lcuate  il  male  da  quella  gamba  : & in  quello  lì  ri- 
fuegliò,e  trouortì  libero  dal  dolore,  nc  mai  più  ve  lo  fcnti. 

5 Ridolfo  Silueltri,  medico  ,altroue  nominato , fò  fo- 
praprefo  da  grandiffimi  dolori  di  llomaco , e da  varij  ac- 
cidenti mortali , né  per  medicine,  e rimedij,  che  fe  gli  fi- 
ccano, pigliando  miglioramento  alcuno  j lì  ricordò  di 
quando  medicaua  il  Santo  Padre  , mentre  viuea  : e fe  gli 
raccomandò  di'  tutto  cuore , pregandolo  che  per  quell* 
amoreuolezza  che  gli  mollraua  in  vita,volelTe  hauer  corri- 
palTione  de’fuoi  tormenti . Dette  quelle  parole  lèntilfi  fu- 
bito  celTarei  dolori  : e prendendo  fonno , dormito  c’  heb- 
bc  vn*  bora,  c meza  in  circa  , li  deftòlanq , come  non  ha- 
uefièhauuto  mal’alcunoiper  la  qual  cofa  in  ringratiamen- 
toappefe  al  fepolcro  del  Santo  vna  tauoletta  con  quelle 
parole  . D*tm  ^étrìi^s ,fAuij^cfue fjmptèmMtibus  mori  mrft»” 
tit  ^imflorétto  K,  Phtlipps  /tuxilio , placidttt fomnus  mt  4r- 
xiftoit  téf'ftxtimconuxlxi . .. 

V < Vittoria  Frangipani  moglie  di  Pietro  RuiUì  fentea* 

..  vj  dofi 
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iiofiinch*eIIa  grandifTìmi  dolori  di  llomacojcol  racco-  n fimlleati 
mandarfi  al  Santo  fii  Aibito  liberata  . mene  à Vit 

7 Crifpoldo  Abbati;,  da  Santo  Gemini,  fùaflTalitoda 
>na  grandiffima  febre  con  diremo  doloredi  tcfla , e con  ^ 
vn’amnno  per  tutta  la  vita , che  dubitaua  di  morire  : e_>  Crifpoldo 
perche  per  vent’  anni  addietro  non  banca  mai  lentito  mal*^  Abbatij  dal 
alcuno,  volle  far’  forza  d’ vfeir  fuor  di  caia  ; ma  non  po- 
tendo  reggerli  in  piedi,  ftìcollrettoàgittarfi fui  letto: do-  * 

uè  ricordandofì  de’miracoli,  che  continuamente  il  Santo 
Padre  facea,  e delfuo  Santo  corpo,  che  poco  prima ha- 
uca  veduto , & in  particolare  della  candidezza  del  petto  ^ 
che  con  fuo  grandiflìmo  gufto  haueaconfiderato  jriuolti 
gli  occhi  al  Cielo , lo  pregò , dicendo  : O B.  Padre  fatemi 
gratià  di'liberarmi  da  quefta  febre,  e da  queftograndiffi-  ’ 

modolor  di  tefla, perche  à voi  mi  raccomando . Appc-  * - 
na  hebbe  fornito  di  pronuntiare  quelle  parole , che  in  vn 
fubito , elTendo  la  febre  in  aumento  , lì  parti , gli  cefsò  il 
dolore , c rimafe  libero  d*  ogni  male  con  fuo grandilfiino 
Hupore  . 

* Dario  de  Bernardis,  daCiuidal  del  Friuli,  andando  Dan'o 
perparlare  ad  vn  lignote  principale , in  vn  luogo  lontano 
due  miglia  dalla  detta  Gittà , il  quale  era  fdegnàto  feco  5 c ^lo  dionea 
dubitando  di  qualche  fua  difgratia,  per  la  via  lì  raccoman-  eflcre  ara- 
dò  ai  Santo  ^ dicendo  ; O'  Filippo  Santo,  che  in  vita , e in  maiaito. 
morte  hartib'erato  tanti,  si  dalla  morte  fpirituale , come 
corporale,  alla  quale  mi  pare  d'  andar*  incontro,  aiutami 
in  quello  pericolo.  Giunto  al  luogo  gli  venne  incontro 
quel  fignore  tutto  adirato,  e mite  mano  alla  fpada,  e Da- 
rio di  nuouo  li  raccomandò  à S.  Filippo  . Cofamaraui- 
gliola  ! non  potè  mai  quel  Signore,  con  tutto  che  facelTe 
ogni  fuo  potere  jofFenaerlo' con  elTa  in  parte  alcuna  : on- 
de egli  llupito  di  tal  cofa  dilTe;  k>  non  so,  che  cofa  mi  ten- 
ga: Dio  t’ ha  liberato , Allhora  Dario  lo  pregò  che  volef- 
le  in  corteha  afcoltar  le  fue  ragioni,  perche  Io  conUituiua 
giudice  di  quel  fatto.  Vdì  quel  lignorc  quanto  gli  raccon- 
tò, e rimafe  fodisfàttilltmo  : riconofeendo  Dario  tutto  il 
buon*  egeo  di  quello  fatto  dall*  ineercelTrone  di  Saa  Filip- 


» 1 
I 
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AlelTàndro  9 Ad  AleflTandro  Fulignid’Ifchia»  vna notte, fecondo 
Fuiigni  » da  che  gli  folca  accadere  per  l’addictro,  vennero  i dolori  cor 
dolori  coli-  ji  quali  per  ordinario  gii  diuauanoquindici,  ò venti 
bore  per  volta,  elo  tormcntauano  così  acerbamente,  che 
portaiia  ancora  pericolo  della  vita.  Elfendoadunquefo- 
pragiunto  da’ lopradecti  dolori, e fentendo  raccontare  da 
• ' » molti  i miracoli , che  facea  il  Santo  Padre , & in  particc^ 
*"*  lare  da  Giujeppe  Calliglioni  quello  di  Caterina  fua  tì- 

glinoladi  fopra  raccontato,  fi  raccomandò  di  viuo  cuoce, 
ccon  quella  maggior  diuotione  che  potette  ai  Santo  ; & 
immediatamente  fe  gli  partirono  i dolori , non  ^fendogli 
durati  più  di  mcz’hora,  cola  che  non  mai  per  1 addietro 
gli  era  fucceduta . 

Roft  Getto  IO  Nella  Citta  della  Ccrra  , nel  Regno  di  Napoli  ,vna 
ni  inuocan-  donna  chiamata  Rola  Gettoni,  hauendo  vno  fpirito  mali» 
«lo  s.  Filip-  guo  in  cafa , il  quale  facea  molti  rumori , c metteadiuerfe 
te  S ru-  ^ coloro , che  vi  habitauano , eficndo  vna  notte  da 
more  di  de-  cflo  molto  trauagliata,  s’ impaurì  di  tal  forte  che  vfcì  fuor 
inonij  iiw  di  cafa:  ma  ricoVdanctofi  delle  gratic , che  hauea  fané  ,c 
cala . continuamente  facea  S.  Filippo  in  quelle  parti , pigliando 
animo  ritornò  in  cafa  . & inuocò  il  nome  di  S.  Filippo  : da 
indi  in  poi  non  v i fentì.  più  rumore  alcuno  • 


« 


Miracoli  con  raccomandarji  alt  ima^inc  di 
S.  Filippo  » Cap,  XIII, 


ipermeftra  "W  Pcrmeftra Damiani , Pifana , hauendo  promeflb  al  fao 
Damiani  , I confefTore  di  non  leggere  alcuni  libri , de’  quali  molto 
guatifccdal  JL  fi  dilettaua,  non  oltante  quefta  prqhibitionc  capitan- 
™**hi*^®  Uolc  vn  giorno  in  mano  vn  di  que’  libri , lo  leflc  : e lubito 

* le  venne  male  ne  gli  occhi  : e ai  tal  forte  fe  le  enfiarono , • 

& infiammarono , che  non  facea  altro  che  lagrimarc  : 
per  r ardore  che  vi  Icntiua  non  gli  potea  aprire . Onde^ 
nafeondendo  i libri  al  meglio , che  potè,  fe  n*  andò  abbof- 
fo à tentoni  da  gli  altri  di  cafa  per  trouar  rimedio  al  fiio 
male;  i quali  vedendola  in  quella  guifa  mandarono  perii 

medico,  c non  potendolo  trouare,  le  perfuafero  che  fi  rac*  i 

coman«*  i 
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comandaife  di  cuore  al  Beato  Filippo  i e la  conduflero  ad  , ' 

vna  fua  imagine  : & ella  toccò  i‘imaginc,  e poi  con  l’iltclla 
mano  fi  toccò  gli  occhi:  e fubito  gli  apcrfci  e le  ccfsò 
<|uella  imfìammatione  > e’I  dolore  che  vi  hauea  > e ritornò 
nello  fiato  di  prima  * 

2 Antonina  Raida  hauea  male -rtel  ginocchiofiniftro,e  Antonina 

le  daua  grandiflimo  dolore:  e tal  volta  la  febre  : e quello  f /" 

male  le  era  durato  ott*  anni , non  le  giouando  alcun  medi-  • 

camento  4 Or’vna  mattina  dolendole  più  che  mai,  fi  ritirò 

in  vn'  Oratorio , che  hauea  in  cafa  / doue  era  vn  quadro  di 
S.  Filippo  : e raccomandandoli  à lui  più  del  folito  j fece 
voto  che  te  guariua  haurebbe  portato  vna  gamba  di  cera 

al  filo  fepolcro.  4 Fatto  il  voto  * e compiuta  P oratione_j*»  * 

immantenente  il  ginocchio  guarì , e pofe  il  piede  in  terra , 
c cominciò  à caminare  beniflìmo , nè  mai  più  vi  hebbe^ 
male  di  forte  alcuna  « 

3 Elfendo  Fabritiq  de‘MalTimi  andato  Con  Pietro  fuo  «• 
figliuolo  à Milano,  Pietro  s*  ammalò  di  febre  terzana  dop-  dc’Ma'iTìmi 
pia  ( era  ouelli  il  fecondo,  di  cui  il  fanto  Padre  hauea, co-  guarifee  ci  - 
me di  Paolo  da  lui  rifufeitato , predetto  la  nafeita , e detto  «nfcr- 
à Fabritio , che  hauendo  al  primo  pofio  nome  Paolo,  à 

quello  ponefle  nome  Pietro  ) e nel  vigefimogiorno  li  me-  * * * 
dici  lo  tennero  fedito:  con  tutto  ciò  leguicò  di  fiar  male 
infino  à fcttantaiei  giorni  fempre  con  la  lebre  continua.., . 

Or  non  dando  l 'animo  à Fabritiodi  trouarfi  prefentealla 
morte  del  figliuolo,  hauea  di  già  lafciato  i denari  per  far- 
gli P eleguie,  e fitte  inualigiar  le  robbe  per  ritornarfene  i 
Roma  4 Alpettandofi  adunque  la  morte , fu  melTo  vn  qua-  : 
dro  di  $4  Filippo  incontro  all*  infermo , e Fabritio  gli  dif- 
,*  ^^^9  *1“*  f^liuolo  il  beato  Padre,  raccomandati  à lui. 

L infermo  guardando  il  quadro , al  meglio  che  potè  fi  raC^i 
comandò  al  Santo  4 La  notte  prefe  il  miglioramento:  eia 
mattina  1 medici  lo  trouarono  guarito  ael  tutto  : e’I  terzo 
giorno  fi mife  in  viaggio  per  Roma,  correndo  fempre  là 
polla,  Iiauendo  miglior  cera,  quando  ritoruò  à Roma , che 
non  hauea  prima  quando  le  ne  partì . . 

4 Gio.Afidfea-PomioLucatèllirràCerdotealtroiieno- 
fiunaco,  haueodo  viia  grandi  ffimìi  fcbtc  con  doglie  di  fio  - fcbrc,  « ^ 

maco  ioii. 
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maco  così  crudeli , che  fi  dubitaua  della  vita  fua  j nientre 
la  febre  llaua  in  aumento , fù  vifitato  dal  P.  Antonio  Gai- 
Ionio  , il  quale  gli  portò  vn  ritratto  di  Filippo  ; à cui  fubi- 
to,che  r infermo  Io  vide , come  quegli>  ch’era  flato  fami- 
liarifllmo  del  Tanto , baciandolo  diuotamente , Te  gli  rac- 
comandò di  hitto  cuore  ; & incontanente  Te  gli  partirono, 
e la  febre  ,&  I dolori . ^ 

5 Suor’ Arcangela  Ancaiana  Monaca  nel  Monalleriodi 

Santa  Caterina  della  Rola  nella  Città  di  Spoleto,  difopra 
con  diuerTe  occafioni  nominata,  hauendo  nauuto  viTinfer- 
mità  di  febre , che  l’ era  durata  cinque  anni , e gli  virimi 
due  di  febre  continua  ; vedendo  che  nella  fua  Città  non__* 
hauea  trouato  rimedio  al  Tuo  male , fcrifle  à Roma  ad  vna 
monaca  di  S.  Maria  Maddalena  di  Monte  Cauallo, pregan- 
dola , che  diTcorre(Te  co’  medici  di  quella  Tua  infermità  , 
per  vedere  Te  le  haueflero  faputo  dare  qualche  rimedio  : 
ma  la  monaca,  che  fi  chiamaua  fuor  Maria  Maddalena  Or- 
fina 5 diuotifiima  del  Tanto  Padre,  le  refcrilTe  , che  fi  racco- 
mandafle  al  B.  Filippo  della  Chiefa  nuoua  : perche  la  Tua 
interceffione  le  haurebbe  molto  più  giouato , che  le  medi- 
cine . Obbedì  Arcangela  al  conliglio,  e radcomandando- 
fi  con  villa  fede  al  Santo , fubito  n Tenti  libera  dalla  fèbre  , 
ne  mai  più  le  ritornò , Della  qual  gratia  fcriuendo  lei  alla 
monaca  Orfina , e ringratiandola  del  configlio  datole , la 
buona  Tenia  di  Dio  le  mandò  vno  fcarpino , & vn  ritratto 
del  Santo  con  alcune  altre  reliquie . Or’occorle,  che  dop- 
pio alcuni  mefi  venne  à detta  fiior’  Arcangela  vn’indU'pofi- 
tione  nell’  occhio  finillro , da’  medici  giudicata  pericolo- 
Ta:  e perche  le  haueano  ordinata  certa  acqua,  coi^ 
la  Quale  fi  bagnafTe , e l’ occhio  andaua  tuttauia  peggio- 
xando , volendole  cariar  Tan^e,  le  ordinarono  alcune  pil- 
lole : ma  e(Ta  prima  di  prenderle , s’ inginocchiò  auanti  il 
Topradetto  ritratto  del  Santo,  e toccando  con  la  mano  pri- 
ma il;  ritratto , c poi  con  gran  fede  l’ occhio  inferm.o  Tubi- 
lo le  le  allegerì  il  dolore  : e la  mattina  non  vi  crouò  mal  di 
forte  alcuna . ^ 

6 llmed^fimo  auùenne  à Sùor’ Antonina  Gentiletti* 
monaca  dell*  iilelTo  mojuUlexi«  » che  patendo  grandiilìmo 

duol 
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*bico  '""S'"'  tempie , fi)  i«,i  <ui  de- 

7 OddeJa  goccia  ad  vna  monaca  di  S.  Si Jucftro  in  Ro- 

ma , chiamara  Suor  TecJa  Sciamani , Ja  quaJe  trem.ando , c 
Itorcendo  gii  occhi , e ia  bocca , perde  in  vn  fubito  ia  fa-  “ 

«ella  : e «andò  m que/ia  guifa , perche  non  poeta  pariate,  “K," 

li  volto  ad  vn  imagine  dei  Santo , ch’traquiuiatiaccata,  da»  «d<- 
coltrando  di  raccomandarfeie  di  cuore;  c guardando  liflb  che  fi  poflà 
jn  detta  figura,  in  vn  tratto  ie  ritornò  ia  parola,  e comin-  • 

^ dire  quafi  che  giubiiando  ; O beiia  gracia; 

II  ikato  Fiiippo  mi  ha  impetrata  ia  parola,  accioche  io  mi 
toffa  confeilare  ereniicaua  piùvoJte;  O beiiagratia,  ò 
bt.ia  gratia  . Fece  adun^e  ii  giorno  ilìelTo  con  molta  liia 
lodisfattione  vnaconfeffione  generaie;  eficommunicò 
con  ^randiffima  copia  di  iagnme , fempre  con  quelle  pa- 
role in  bocca , O beiia  gratia:  e com manicata  che  fù , in- 
di a tre  bore  perde  di  nuouoia  parola,  e continuando  di  ^ 
peggiorare , riceuuta  V direma  vncione , in  cinque  giorni  ‘ 

tele  mon^che°  ^ grandiflima  edificatione di  tut- 

8 A Maria  Guindarza,  ftando  infermadi loiToIia, fo-  WaritGiiin 
prauennevn  accidente  così  grande,  che  da  tutti  fi  tenea 

torcendo anch*vr,«idt" 

a wlon  ^ f niofirando  gii  occhi  come  di  vetro , con  te  mortale, 
altri  legni  mortali . Suo  marito  prefe  vn’  imagine  del  San- 

”5^  P^tto  ; e nell’  illefib  ifiante , che  la^ 

o ti'  pnma , gridando  i fuoi , 

O gran  miracolo  ! o gran  miracolo  J 

«Suor^terin^ 

Smentì  ■' 

■»  BartolomcafiglmoIadiAkrantirodeMagiftrJs  al-”"’ 

troue  nominato  , efltndo  giouinctu,  c facuidoda  bucau 
li  verso  vna  pignatta  di  Iilciua  bollente  in  tutte  due  1^  *“*6i«ris- 
m,  nelle  qua^i  fubito  li  leuarono  le  veffiche:  code  elTaL  S'.Z'"'"' 
fentendoli  ydere , corfe , e le  tufl'o  nell’  acqua  frlflS  ' ' 

quale  «onfolo  non  le  s»uò,  ma  le  accrebbe  di  taUorte  . r ' 

il  dolo- 


Vn  marhuQ 
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n dolore,  che  npn  trpuaiia  requie;  per  la  qual.cofa  fuo  Pa-» 
dre,  e fua  Madre  falciandole  le  mapi  co  vri  poco  di  mollica 
intinta  nel  vino , la  fecero  pofare  nel  letto  ; e fwbito  le  fo- 
pragiunle  la  ftbre . Il  che  vedendo  la  Madre  fi  raecoman-» 
dò  a S-  Filippo  ; e perluaie  aila  figliuola  à far’  ij  fimile  ; la 
^ualc  inginocchiatafi  fui  letto  ad  vna  lya  imagine , fece_> 
inficme  con  la  Madre  oratione , La  mattina  rifuegliata__» 
che  fu , chiamo  con  allegrezza  la  Madre  ^ dicendo  ; Mia—» 
Madre  io  fon  guarita , & non  ho  più  male  nelle  mani  : on- 
de correndo  quelli  di  cafa  , videro  la  mano  ftnza  ajcuna_j 
Jefione , come  non  vi  hauefic  hauuto  mal’  alcuno  . 

1 1 In  que’  principi  j , che  dofo  la  morte  del  Santo  co-» 
minciaronò  ad  vfeir  fuori  le  lue  imagini , vn  majchriftia- 
no  vedendone  vna  in  mano  ad  vn  fuo  amico , cominciò  à 
pollar  la  cella,  e torcere  la  bocca,  difprezzando  quell’ 
rmagine  ; anzi  glie  la  leuò  di  mano,  e facendone  vna  palla 
la  butto  per  difpre zzo  in  terra  : l’ imagine  auanti  chetoc- 
cafle  terra , fi  aprì  dillefa , come  llaua  prima  ; rimanendo 
cleuata  da  terra  come  foirelolleputadavnamano , Non 
s’ arrendè  però  il  mal’  huomoj  ma  vi  ppfe  il  piede  fopra_»: 
c la  carta  ritornò  à llar  Iplleuata  come  prima . Onde  con- 
fiilo  per  il  miracolo  s’inginocchiò,  criueri  rimagine_s 
con  molta  fommiflìpne;  è pentitoli  de’  fuoi  peccati  li  con- 
felsò , c cominciò  à far  buona  vita . 

* 1 2 In  Napoli  fi  ritrquaua  vpa  fanciulletta  fpiritata__* , 
chiamata  Giulia  Pellegrina,  la  quale  ancorché  non  hauef- 
fe  mai  imparato  letfere  di  forte  alcuna , parlaua  nondi- 
meno latino , e manifellaua  alle  perfone  le  cole  occulte.,». 
Vn  Curato  volendola  feongiurare,  lacondufie  auanti  vn 
quadro  di  S.  Filippo  •*  e fubito  li  Demonij  fi  partirono  , di- 
cendo ; Filippo  ne  caccia , Filippo  ne  caccia  . E l’ oflelTa 
rim£^fe  libera  del  tqtto:  la  quale diÌTedapoi,c’  hauea  ve- 
duto vn  vecchio  fimile  à quell’  imagine  ^ il  quale  cacciaua 
que’  Demoni] , che  le  vfeiuano  da  dofib  . 

13  Nella  Città  di  Trapani  in  Sicilia , pafquale  Pinelli  , 
il  quale  attendeua  alla  pelea  de’  tonni , hauendo  per  alcuni 
anni  addietro  fcapitato  alTai , molTo  dalla  fantità  , c’  hauea 
conceputo  c(el  Santo  Padre  in  fcntijr  raccontar  li  fuoi  mi- 
' racolì 


1 


V 
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wcoli  jitsndo  per  far  li  pefea  j mife  vn'imaginc  di  carte 
del  Santo  dentro  ad  vn  cannello , e lo  gittò  nel  Mare , con 
ilperanza  certa  di  douer  fare  vna  gran  prefa  di  tonni . E 
quantunque  perla  mala  Ihgione , e temptlledi  Mare, 
tuoni  dubitafTero  di  douer  perdere,  come  negli  anni  parta- 
ci haueano  fatto  ; Pafquale  nondimeno  animaua  tutti  con 
dire  , chehaueflfero  fede  nel  Beato  Filippo  ; perche  egli 
era  il  padrone  , e protettore  di  quella  pefeagione.  Et  con 
quella  fede  prefe  piil  di  quattrocento  mila  libre  di  tonni , 
con  illupore  di  tutti  quelli , che  l’ aiutauano . 

Grette  riceuute  da  diuerjt  pr  inttrccfsione  di 
San  Filippo,  Gap,  XIV, 


a A vernata  il  Padre  Germanica  Fedeli  il  T.Gcrm» 

/“%  Cardinal  Tarugi,  mandato  da  Clemente  ot- ^®*^'** 
Ar  tauo  à Parma,  &àMantua per  alcuni  negotii'**"?* 
d’ importanza  j la  mattina  à buon’  bora  raccomandandoli 
a Dio  , alla  Beati fli ma  Vergine , & à S.  Filippo , com’  era  * 
^lito , accioche  lo  guardalfe  da  pericoli , e dell’  anima , e 
del  corpo , li  fentì  vna  ftraordinaria  diuotione  verlb  il 
Santo.  £ quantunque  il  Cardinale  atìrettarte  di  partire.^. 
Germanico  pero  non  potea  llaccarlì  dall’  orat.one  ; e ma- 
rauighandoli  di  quello  gli  venne  in  penfiero , che  m quel 
giorno  haurebbe  corfo  qualche  pericolo  , liauuto  bilo- 
gnodell  aiuto  del  Santo.  E così  montato  à cauaJlo,quan- 
do  fu  vicino  à Scraualle , la  giumenta , fopra  la  quale  ca- 
ualcaua , m vn  poco  di  fcefa  idrucciolo , e facendola  egli 
con  lo  fpronc , e con  la  briglia  drizzare , nè  potendo  efe» 

.fermar  il  Piede,  calco  la  feconda  volta . E dubitando . 
che  non  eh  pigharte  la  gamba  lotto , volle  firontare , 
prima  eh  ei  hnifle  di  fcendcrc  la  giumenta  lì  dirizzò  ; e ri- 
manendo li  piede  lìniftro  di  Germanico  nella  lìaftà . im- 
paunta  u mife  a correre  fuor  di  llrada , Itrafcinandoio  per 
gli  llerpi,  e falfi  vn  ottano  di  miglio  . I compagni  ved^  ' 
^olo  m pencolo  della  vua , néfotendolo  aiut^c,  lo  pian- 
geuano  come  morto.  Finalmente  voltando  la  cauaJlaver- 
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fo  vn  fiume,  nel  voltare , che  cfia  fece  , la  gamba  vfei  dal-^ 
Jafiaffa,  rimanendoui  lo  limale,  e lolprone  attaccati  . 
Corlero  li  luftien  del  Cardinale  per  vedere  le  il  Padre  era  " 
viuo , ò morto  ; ma  t gli  prima , cne  arriuafiero,  da  le  llef- 
fo  li  Ituò  lenza  mal’  alcuno,  e montando  in  vn’altra  caual- 
catura  Itguitò  il  viaggio  lenza  altro  male . Hauea  lentito 
Germanico , mtntr’  tra  llralcinato  in  quella  maniera,  vna 
voce  dentro  di  le , che  gli  dicea  : Non  dubitare,  che  non 
haurai  mialc  ; parole  che  lolta  vlàrc  il  Santo  Padre  in  limi- 
li accidenti:  come  fi  può  anche  raccorre  da  altri  ellempi 
raccontati  di  fopra , e da  raccontarli  nel  rimanente . 

Alcuni  ef-  ,2  l’ anno  milk  cinquecento  nouant’ Otto  fil  condotto 
cono  mira-  l’Abbate  lacomo  Crelccntio  da  alcuni,  i quali  diceano 
cjioùmcn-  elftre  pratichiflimi , dentro  al  cimiterio  di  Santa  Prifcilla 
tc  dava  ci.  jjj  porta  lalara,  con  intentione  di  fargli  vedere  molti 
«uteuo  . ^orpi  Santi , & altre  cofe  di  deuotione . Entrarono  adun- 
que per  vna  buca  affai  llrctta  talmente, che  nell’  entrare  fu- 
rono sforzati  di  andar  col  corpo  per  terra  : doue  hauendo 
^ caminato  per  iftatio  di  più  di  cinque  horc , la  guida  fmar- 

rì  la  llrada , e fi  ritrouarono  in  vn  luogo  fatto  come  vn_»  ■ 
laberinto  : doue  benché  giralfero  più  a vn  quarto  d’ bora, 
fi  ritrouauano  però  fempre  nel  medefimo  luogo  : e quello 
che  gli  sbigottiua  maggiormente  era,che  il  lume  c’  hauea- 
no  leco,  e/a  lor  mancato:  enonhaueano  più  che  mero 
dito  di  candela  : e dopo  d’ hauer  corfo,  e girato  vn  pezzo, 
tutti  liidati  fi  tentano  per  morti , fenza  Iperanza  di  doucr 
inai  più  vfeir  di  quel  luogo  . E tanto  più  s’ accrefeea  loro 
la  pena , quanto  cne  moriuano  in  quelle  grotte,  nelle  qua- 
li effendo  entrati  fecretamente,  non  fi  larebbe  mai  piu  fa- 
puto  nuoua  di  efl*! . Vedendoli  adunque  ridotti  à mal  ter- 
mine , e priui  d’ ogni  aiuto  humano , difie  l’ Abbate  ; hab- 
biamo  fede  in  Dio , e facciamo  tutt’  infieme  oratione  al 
B.  Filippo,  che  ci  aiuterà:  e così  facendo  tutti  di  viuo 
cuore , non  pafsò  vn  miferere , che  fi  ritrouarono  alla  bu- 
•ca , per  la  quale  erano  entrati  : & vfeirono  fuori  eh’  era- 
no ventitré  bore , elicndoui  entrati  alle  fedici  ; e benché 
fofftro  digiuni  vollero  prima  di  mangiare  andar’ à vifita- 
re  la  cappella  del  Santo  per  render  le  debite  gratie.  In  ho- 

nor 
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^|ior  di  cui  r Abbate  fece  fare  vn  voto  d’argento,  c ve  1*  . : . * 

appefc  in  tellimonio  d’ eflerc  Itati  liberati  dal  fopradetto 
pericolo  per  fua  interceflìonc  . 

3 Staua  carcerato  in  Perugia  Pannonio  Ceccarelli , im-  Pannoni# 
putato  à torto  d’ vn  maue  delitto.  Or  mentre  Itaua  prigio-  ^ Ceccardli 
uè  vn fuo  fratello , ilquale  era  prete,  e Itaua  inRoma,  e 
fapea  l’ innocenza  fua , fe  n’  andò  infieme  con  vn’  altro  la-  „,étc  dalla 
cerdote  al  ièpolcro  del  Santo  à far’oratione  per  lui , e fece  prigionia , 
voto  che  fe  il  fratello  folTc  Itato  liberato  dalla  carcere,hau- 
rcbbe  riconofciuto  la  gratia  da  lui . Fatta  l’oratione  pregò 
il  compagno,  che  volèflc  dire  quanto  prima  vna  meffa  à ' • 

quell’altare  per  fuo  fratello:  & àlli  quattordici  d’Ottobre, 
nel  milk  feic'cnto  fette,quel  facerdote  diflTe  la  mefla  al  det* 
to  altare.  Paflati  quattro  , ò fei  giorni  vennero  lettere  dal- 
r ilteflb  carcerato , tome  alli  quattordici  d’ Ottobre  tra  le 
diciotto , e dicianoue  bore , egli  trouò  le  chiaui  delle  pri- 
gioni in  luogo  doue  non  haurebbe  mai  creduto  , e aa  fe 
Iteflb  aprì  la  carcere,  e pafsò  innanzi  al  giudice , c capono- 
taio; e niun  di  loro  gli  dirtè  nulla , e fe  i? vfcì  fuor  di  Peru- 


.j  j-r 


già , llando  per  quel  giorno  nafcollo  in  vna  macchia  : e la 
fera,  ancorché  trouaflc  il  Teucre  groflb,  lo  guazzò  nondi- 
meno francamente  . Ma  faputo.  dapoi  quel  che  hauea  fat- 
to il  fratello  in  Roma  alla  cappella  del  Santo,attribuì  que- 
fla  fua  liberatione  à miracolo  ; e per  la  gratia  riceuuta  fe-  ’ , , ^ 
ce  attaccare  vn  voto  al  fuo  lepolchro . Alla  fine  trouato lì,  j 

ch’ei  non  era  flato  altrimenti  complice  del  delitto , hebbe 
gratia  da  fua  Santità , e fù  rimeflb  come  innocente. 

4 Con  quella  occafìone  racconterò  come  ritrouandofì 

ueft’  huomo  ammalato  in  S.  Girolamo  della  carità  nelle  * 

anze,  ch’eranq  fiate  del  Santo,  e ft  ntcndo  dolori  di  mor-  mi  con  rac- 

te;  il  detto  fuo  fratello  gli  difle,  che  fi  ricordafl'e  della  gra-  comandaifl 
tia  riceuuta  della  prigionia,  e che  quella  era  la  flanza  ddBf  » s.FUippo. 
habitaua  il  Santo  mentre  vfuea.  All’ bora  Pannonio  rac-  < 
comandandoli  di  cuore  à S.  Filippo , lèntiflì  in  vit  fubico 
ceflàr’i  dolori  con  fua  grandiflìmamarauiglia.  - 

5 Vn  giouine  chiamato  Tomaio  di  Matteo  dalla  Cataia  ManJ^dal- 
nello  flato  d’Vrbino,trouandofi  in  Corneto,  & andandola  Cauia.. 
à caccia , fu  affalito  da  vn  porco  cignale,  che  lo  ferì  in_^  malamente 

Ff  . quat-  kricodavrt^ 


fi. 


«enale  gua 
li^c  co’  ca- 
melli del  ii« 

«e. 


Stefano  cal* 

ci  nardi  è li- 
belato  da-» 
VD  pericolo 
é’  elTcr  pre- 
cipitato da 
TB  cauallo , 


Girolamo 

Vecchietti 
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quattro  , ò cinaue  luoghi  > & in  particolare  gli  fpaccò  per 
mero  vn  lobo  aella  feiuena  ; e fotto  il  ginocchio  gli  llrap« 
pò  due,  ò tre  nerui  ; & eflendoglilòpragiunto  lo  Ipalìmo, 
tutti  diceano , che  fenza  altro  larebbe  rnorto  ; e che  non 
potea  guarire  in  modo  alcuno . Or  conferendo  fuo  padre, 
c fua  nTatrigna  quello  calo  con  Marc’Antonio  Vittellelchi, 
che  quiui  li  ritrouaua , diede  loro  alcuni  capei! idei  Santo, 
c li  milcro  addolTo  all’  infermo  : e l’ubito  celsò  lo  ipalìmo, 
c fra  pochi  giorni  guarì  talmente  , che  nè  meno  rimale.^ 
llroppiato , 

^ Stt fano  Calcinardijdi  fopra  altre  volte  nominato,  an-^ 
dando  ad  vna  terra  del  Duca  di  Bracciano  per  riicuoterc 
alcuni  crediti , non  hauendo  il  debitore  denari  in  pronto  , 
fi  prefe  in  pagamento  vn  poliedro  ; e perche  gli  paruc  aflai 
manfueto , gli  mile  la  fella , & vn  cauezzone , c fc  ne  ven- 
ne alla  volta  di  Roma;  ifearriuato  chefuad vnfblTo,  per 
doue  correa  vn  fiumiccilo , il  poliedro  fentito  il  rumor  di 
quell’acqua, s*  impaurì  di  tal  forte,  che  datoli  à correre  lo 

{>ortò  tiior  di  Itraqa  più  di  quattro  miglia,  tenendo  femprc 
a tefia  vicina  à terra  ; e finalmente  giunto  ad  vn  prccipi- 
cio  fi  volle  precipitare.  Onde  Stefano  alzando  la  voce  al 
Ciclo , grido  dicendo  ; O Beato  Filippo  aiutatemi  : c nel 
gridare,  il  cauallo  fubito  fi  fermò,  e crouollì  fuori  del  peri- 
colo . 

7 Girolamo  Vecchietti , elTendo  andato  in  Egitto  per 
trattare  l’ vnione  della  Chiefa  AlelTandrina  con  là  Roma- 
na , quando  vi  tornò  la  feconda  volta  per  la  confirmationc 
afferma , che  tutte  le  difficultà , che  trouò  in  profeguire^j 
quello  negotio  j tanto  per  rifpctto  del  Turco,  come  per 
gli  pericoli  de’  viaggi  j le  fuperòper  l’ intercelfionc,  e fa- 
uore  del  Santo;  elicndofi  raccomandato  di  continuo  ad 
vn  fuo  ritratto , che  di  lui  haiiea  portato  feco  al  naturale . 
Et  in  tre  illromenti , che  fi  fecero  di  detta  vnione,  vno 
de’  quali  rimale  nel  Cairo,  l’altro  in  Alelfandria,  e nei  ter- 
zo che  portò  in  Roma,  e fu  letto  auanti  al  Papa  nel  mille 
cinquecento  nouanta'ette,  in  tutti  fcrilTe  di  propria  ma- 
no,che  riconofeea  iaoóciufione  del  negotio  dall'interccf- 
fipne  diS.  Filippo,  e i’iltelTo  fottofcriaefiarfumArcidia- 

6on« 
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fc  COBO  della  Chiefa  Aleflandnna . Di  querto  Arcidiacono  ^ pW 
t e della  legattone  della  detta  Chiefa  , ne  parla  didelamen- 
B te  il  Baronio  nel  fine  del  fello  tomo  degli  Annali,  letta_* 

0 aqanti  il  fommo  Pontefice  Clemente  Occatio,e  i Cardina^ 

: li , due  anni  prima , cioè  nell’  «inno  mille  cinquecento  no- 

uantacinque , 

: 8 Occorfe  ancora,  che  non  potendo  il  fopradetto  Giro-  sìdo  Miche 

t laino  l'ccpndo  il  collume  di  que’paefì  andar  ’ à dentro  nefl’  le  Aicffan- 

1 Egitto , otto  , ò dieci  giornate , come  bifognaua,  per  ottcr  libc- 
nere  la  confirmatione  d’ vna  fcrittura  j vi  mandò  vn’  Alci-  “ncurfione 

ì Pandi  ino,  chiamato  Sido  Michele , figliuolo  del  Comùs  d’-  4* Arabi, 

n AlefTandria . E perche  qu<l  viaggio  è molto  pcricolofo 
I,  per  r incurfìoni  de  gli  Arabi , il  d'etto  Michele  nel  partire 

2 fi  raccomandò  à Girolamo,  che  pregaffe  Dio  per  Ini;  & ; 

ì cgligli  moflròquclritratto  diS.pilippo,  eglje  lo  tèce_j 

I riuerire,  e baciare,  dicendogli , che  fi  raccomandaflTe  à ’ " 
j quel  Santo , efie  glie  lo  daua  per  Protettore  di  quel  viag» 

I gio.  Pai tì  Michele , & à meza  ftrada  s’ incontrò  ne  gli  A-» 

1 rabi  , li  quali  conofcendolo  per  Chriiliano  gli  dettero  vna 

k!  lanciata  nel  petto  ; c per  l’ intercefllpne  del  Santo , d cui 

I a’era  raccomandato, li  ferro  non  profondò,  ma  sfuggì,  e ’ ’ 

i|  quelli  penfando  d’ hauerlo  vccifo , feguitarono  il  lor^ ^iag, 
ij  gio,  come  per  Io  più  fogliono  fire . £ cosf  Michele  rima^ 

I le  libero  da  <|uel  pericolo , 

Ij  Alcuni  altri  miracoli-^  f grafie  riceuwteda,  Suff 
Filippo  dopo  la  f*a  canonizatiot^e , 

;t  ” 

ORa  perche  fi  è compiaciuta  Ja  dlpina  bontà  d’ llJu,  ^ 

llrare  il  fuo  feruo  con  m.okiflìmi  miracoli , tan- 
to nell’  atto  della  fua  canonizatione , con.e  an- 
5'  chedapoij  hò  giudicato  eflcr  bene  prima  di  por  termine 
j.  aba  fua  vita  , di  raccontarne  alcuni  de’  più  notabili . 
i(/  2 Girolamo  Porta,  Medico  nella  Città  d’ Acqui,  efler-  Qiroiam» 

j.,  citandola  medicina ndia.Città  (^iSauoiia,  mentre  andana  putta  iib®, 

" Ff'  2 vna 
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vna  mattina  per  fua  diuotione,ad  vna  Chiefa  della  Madon- 
na  a chiamata  della  miltricordia  3 elTendo  moleftato  da^ 

paffionivehemtnti,  si  d’animo  come  di  corpo  per  molti 
Meli,  fi  raccomandò  con  ogni  aftetto  all  interceflione  di  S. 
Filippo  : e nell’  illeflb  tempo , che  fiaua  facendo  oratione, 
fenti  arricciare  i capelli , & infieme  firmgere  il  capo  di-, 
due  mani  ( come  appunto  folca  far’il  Santo,  mentre  viuea, 
jf  quelli  che  tribolati  àlui  ricorreàno  ) e durardo  di  lei^ 
timttringere  pcrlofpatio  d’vnAue  Maria,  fincrouoin 

vn  fubito  libero  da  ogni  trauaglio  . ^ ^ 

3 Nella  Città  d’ Andria  in  Puglia , eflendo  fiata  portata 
in  proceflione  con  gran  folennita  vna  fcarpa  del  Santo,oc- 
corfe,che  vna  monaca  del Monafieno  della Santmima.^ 
Trinità , chiamata  fuor  Chriftina , la  quale  era  hidropica, 
c di  già  diffidata  da’  medici , e defiderola  di  poter  baciare, 
& applicare  al  fuo  male  la  detta  fcarpa  5 procuro  d hauer- 
la , c la  baciò  con  tanta  d>uotione , e con  tanta  fede  1 ap^- 
plicò  al  fuo  male  5 che  baciala  che  1’  hebbe , fc  le  ruppe^ 
lubitovna  piaga,  dalla  quale  vfci tanto  humore,  che.i- 

- *^^^Neil^ Citra'di  Cefena , nel monafterio  dello  Spinto 
Sante , s’ ammalò  di  febre  continua , e maligna  vna  mona- 
ca  chiamata  donna  Maflìmilla  Gennari , la  quale  fi  ridui- 
k à tal  efiremità,  che  riceuuto  l’ Olio  Santo  Itau?  in  queir 
lo  di  fpirsre  . Onde  ritrouandofi  in  ® 

ouella  c’hauea  particolar  diuotione  a S.  Filippo,  fi  fece 
nicttere  fotto  ilcaptzrale  iliibro  della  fua  vita,  e fiibiw 
fenti  vna  voce , che  la  chiamò,  e d^fe  : MaflimiUa fia  su . 
non  dubitare . La  monaca  nell’  irtefio  punto  prefe  ^ mi- 
Xramento , che  fi  leuò  à federe  lu  i letto , e comincio  a 
iirc  con  grand’  allegrezza:  Io  lon  guarita . 1 er  la  qual  co- 
la le  monache  credendo,  che  fofie frenetica, la tencM 
più  fpedita  che  mai  : fna  quando  venne  “ Pi 

Camillo  Chiaramonti , trouò  che  fiaua  beniliimo . fi  che 
quando  la  vedeano  poi  caminare  per  il  conuento  , li  ler- 
mauano  à riguardarla  per  mar^uiglia  • 

5 In  Ripa  Tranlona  nel  monafierio  di  S.Cniara  vna  ma. 

naca  chiamata  Giouanna  Ffietij,  hauca  per  cinque  anni 

conti- 
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•èontJmii  patito  d’ afima , e dillrettczzjidi  petto  talmente-»  Snor  gìo- 
che  quando  le  fopragiungeua , era  nccefllta'tagit tarli  fui  uannafilenl 
letto  ; e tal’  bora  non  potendo  llar’  à giacere  per  l’ aflanno  aiiiua. 
grande , le  bilognaua  caminar  col  ballone , e vi  hauea  fat- 
ti tutti  i medicamenti  polfibilij  ne  mai  era  potuta  rimaner 
libera.  Or  nel  mille  feicento  ventiduc  del  Mele  d’Aprile* 
nel  giorno  che  fù  fatta  la  proceflione  del  Santo , e portata  * 

la  fua  imagine  proce/lìonalmente  per  quella  Città  , fù  an- 
che mclTaTopra  l’ altare  della  Chiefa  delle  fopradetee  mo-  ^ 

nache  ; fra  le  quali  luor  Giouanna  fe  gli  raccomandò  con 
ogni  diuotione , & affetto  di  animo , che  fe  era  volontà  di 
Dio  la  liberalTe  da  quell’ infermità , cfubitofe  le  .partii* 
affanno.  Ma  effendo  ricercata  àfar  fede  di  detta  grada, 
llando^  effa  dubiofa  fe  douea , ò non  douea  feria , fqoito  1 c 
ritornò  J’  indifpolìtione . Per  la  qual  cola  raccomandan- 
doli di  nuouo  al  Santo , deliberò  di  fame  fede  publica,  co» 
me  poi  fece;  & in  vn  tratto  fe  le  partì  di  nuouo  l’ afma  con 
grandiflimq  fuo  llupore , e marauiglia . 

6 Nel  giorno  che  fù  fetta  la  procelfione  del  Sànto  in_»  virola- 
Roma , D . Girolamo  Scatoglia  di  S.  Seuerino , Sacerdote 

in  S.  Carlo  al  Corfo , llaua  nella  cappella  di  S.  Filippo , af-  fcè*dt^na!i 
pettando  quiui  lo  ftendardo , che  dalla  Chiefa  di  S,  Pietro  matchiand 

portato  alla  noftra  Chiefa , e fubi-  l’ occhi*» , 
to  che  nell’  ingreffo  dello  llendardo,  fù  intonato  ilT# 
um  iMudamus  : fentendolì  egli  per  diuotione  tutto  incene- 
rire ftette  alquanto  ritirato  in  oratione  : e non  accorgen- 
dolene  riccuette  vna  grada;  auuenga  che  hauedo  egli  por- 
tata vna  macchia  due  anni  continui  nell’  occhio  lìniltro  c5 
dolori  grandiflimi , finita  la  proceflione  s’ accorfe  che  la_  « 
macchia  lì  tra  partita  : nè  piu  lì  fentì  dolore  alcuno , 

7 Neha  Città  di  Sauona,  vna  giouane  chiamata  Mariet-  wanVrw 
ta  d Agolfino  Pugnetd,  patiua  di  mal  di  fcrofole  per  molt*  GugnmiT 
anni:  onde  parlando  fua  madre  deH’infermirà  della  figliuo-  guanicc 

ia  col  confeflore,  elfo  l’ efortò  à raccomandarla  caldamé-  Scrofole. 

te  a S.  Filippo  Neri  .*  e che  però  andafle  nella  Chiefa  Cate- 

dralc , dque  iiaua  T imagine  del  Santo  , e che  quiui  feceffe  ^ 

oratione  per  la  figliuola  , che  fenza  altro  farebbe  guarita . • 

^dò , e fetta  con  gnmdiflima  fede  fobbedienza , tornof-  ‘ • 

• * 3 fenc 
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- ^cne  à cala,  ctrouò  che  le  pezze  i che  ftaiianofopra  il  coi- 
lo della  figliuola  voleano  cadere  ; e’I  giorno  feguentc  vide 
le  piaghe  fahite  con  lùa  grandiflima  allegrezza  , e ftuporc. 
K-  olà  Ar.  ^ Mandando  Francefeo  ArcarfiO,  medico  i fuà  moglie  , 
ca'tfio  iibe-  & vfi  lìio  figliuolo  di  dodici  anili , chiamato  Nicolo,  e con 
iato  da  ban  eflì  vh  ferUicorej  & vUa  ferua  j alla  Città  di  Sauona  > fiirO- 
diti,  chc^  per  jftrada  affrontati  da’  banditi  1 i quali  tolti  loro  i de- 
n^T*°**  tiari , fecero  prigione  Qiiel  figliuolo  con  taglia  di  mille__5 
mefla  la  ta-  p-g  ^rO  i fefciando  la  madre  con  gli  altri , fenzà  far 

' loro  difpiacere  alcuno  * Ciò  faputo  dal  póuero  Padre , il 
quale  non  hauea  poflìbiltà  di  pagar  fqmma  così  grolla , vi 
mille  mezi  potentiffimi  per  rihauere  il  fuo  figliuolo,  e tut- 
ti in  vano  * Per  la  qual  cofa  vedendo  i banditi,  ch’el  dena- 
ro non  veniua , fecero  intendere  al  medico , che  haUreb-» 
bono  ammazzato  il  gióuirtctfo,  quando  nel  tal  giorno  non 
haueffe  pagato  la  taglia  i All’ bora  il  buon  padi  enon  fa- 
cendo , che  fi  fare , andò  per  cOnfigliaTlì  cól  confeflbre  ; 
jl  quale  l’efortò , che  Volcffe  ricorrere  all’  intercelfiòne  di 
Si  Filippo  , fperando , c’  haurebbe  Ottenuta  là  liberatiònc 
\ del  figliuòlo  fenz'altro , proponendogli  l’eflempio  di  Pan- 
. * ' ■ nonio  Ceccarelli , che  fù  liberato  dalle  carceri  di  Penlgiàj 
" / mentre  che  in  Roma  ff  diceà  per  lui  la  Meffa  nella  cappella 

' .•  del  Santo.  Ciò  vdito  il  medico  fece  il.  giorno  feguentcj 

che  fù  à diciotto  di  Lùglio  i del  mille  feicento  ventidue  # 
nella  Chie^  di  S.  Domenico  celebrare  vna  Meffa  vòtiua-j 
del  Santo  à quelVeflctto  i e il  fuo  confeffbre  diffe  la  Meffa 
i tal  fine  : & aUi  dicianoue  del  fopradetto  mele  ) il  Medico 
hebbe  vna  lettera,  nella  quale  lì  contehearto  quelle  for- 
mate paróle . Quella  mattina  penfaùa  fopta  ógn’  àltrl  co* 
fa , die  de’banditi  ; i quali  credo  per  certo  che  infpirati  dal 
Cielo  fieno  venuti  à rifoluermi  dell’vltima  loro  rifolutio- 
ne  dicendomi,  che  non  vogliono  cofa  alcuna  per  pagam^ 
to  i &c.  É nel  giorno  venti  comparue  il  fUo  figliuolo  i li- 
bero, e fano , con  allegrezza , e contento  del  padre,  e del- 
la madre , che  di  già  lo  teneanó  per  morto  . 
Vonlice^  9 fii  Veronà  Doralice  moglie  di  Gioanni  Boni , nobile 
Boni  guati,  di  quella  Città , dopo  effere  llatarròlte  fertimane  infer» 
i«c  {jia  febre  (cr2àna , fu  da’medici  conligliau  andarfene^ 

1 
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,3oi  -*n  villa  per  mutar*  arià  ; douc  ccflTando  la  febre  > fe  le  ért-  énfiatur*^ 

tuJ  limono  le  t»ambe , c le  ginoechia  in  modo  tale , che  con  v"  gwo* 

M difficukà  potea  andar  per  cafa  : & in  niun  tnodó  inginoc-  * 

0®  chiarii  : per  la  guai  cola  fu  necelTicata  tornarfene  à Vero- 
,éa  ra , e metterli  in  mano  de’  medici , e de’  ccrulìci  : i quali 
ftttele  diuerfe  Vntioni , &:  impiallri  j finalmente  vennero 
li»  in  rifolutione  di  tagliarle  vn  ginocchio  in  tre  luoghi , do- 
iJt  uè  hauea  fatto  vn  tumore  gro/Tó  quanto  vn’  vouo . Dora- 
li lice  la  notte  precedente  al  taglio  fra  il  dolore , e ’l  pcnìa- 
XjL  mento , non  potea  prender  fonno  > ma  venendole  in  m.cn*  ' 

1,1  ‘ te  S.Filippo,  fece  voto  di  mandar  la  mattina  à far  dire  vna 

3f.  MelTa , & ad  attaccare  vna  gamba  d’ allento  al  fuo  altare  ^ 
a.  Subito  c’hebbe  fetto  il  voto , s*  addormentò , c la  mattina 
liy  per  tempo  leuatafi  andò  da  per  fe  lleflTa  alla  Chiefa , douc 
g era  l’Altare  del  Santo  , la  quale  llaua  aflai  vicina  ; c fodis- 
fatto  c’hebbc  sd  voto  tomolTene  à cafa  ; doue  venuti , che 
rj  furono  i medici , volendo  metter'  in  efecutione  il  taglio# 
j ' trouaronOj<"he  non  vi  era  bifognO  di  Cofa  alcuna,  e in  due# 

I ò tre  giorni  rimafe  guarita  del  tutto . 

lo  In  ^lòytlTendo  flato  cóndennafo  a mòrte  Vrtpoucr’Vn  codea. 

j .huomo  , il  quale  hauea  hauuta  feruitù  'co’  fignori  Ceruti , nato  à mor^ 

j Ja forclla de’ quali  chiamata  Barbara,  hà  illufpatronato  ^ libera.^ 
f d’ vn’  Altare  di  S.  Filippo  nella  Città  di  Verona , dmiVlla  . 

^ habitaua pregò  v n fuó  amico , che  i criuefTe  in  Verona  à q”*"*  ** 
j Barbara , che  facefle  fare  oratiorte  per  lui  al  fuo  Altare  di 
j S#  FilippOj  acciqche  l’ aiuta/Te  in  quelJ’cflremó  punto.  Ri- 
K ceuuta  quella  Signora  la  lettera , mandò  iiibitó  tre  fuoi  fi^ 
f gliuoli  piccoli  a far  oratione  per  lui  al  detto  Altare  , 
j mentre  que’ fanciulli  faceano  Oratione  in  Verona;  era  il 
, condennato  condotto  alla  giullitia  in  Salò  :>&  efTendo  vi- 
I cino  al  patibolo , fu  airimprouifo  fatta  inllinra  al  Proue* 

I dicore  di  foprafedere  ali’ efecutione,  e di  riuedere  il  pro- 
j ctifo  ; il  quale  fece  tornare  indietro  il  condennato,  e riue- 
j duta  di  nuouo  la  caufa , liberò  quel  pouer’  huomo  dalla.  , 
morte,  riconofeendo  efib  il  tutto  per  interceflìone  dei 
I Santo . 

, 1 «Donna  Benedetta  Coli , monaca  in  S.  Paolo  di  Paf-  Suor  Bene- 

Ma  , u sloccò  il  ginoccliio  della  gamba  fìniilia , e la  rotei-  4ctta  csfi 

' ■ Ff  4 k 
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fuaiifce  ia.  la  vfd  fuori  dd  fuo  luogo , rimanendo  imhiobile  con  ec- 
Tna  siocatu  cefTiui  dolori  : fi  che  correndo  le  monache  alle  grida , con 
ra  d’vn  gì-  grandiflìma  difficultàlaporcarono  incamera,  enonpo- 
nocciuo.  jn  modo  alcuno  llar  coricata,  la  pol'ero  à federe  nel- 

la fponda  del  letto.  Or  mentre , che  andarono  per  gli  Me- 
dici, durandole  tuttauia  quell’ diremo  dolore,  fi  racco- 
mandò al  Santo  con  tutto  1 ’ affetto  del  cuore , e grido  ad 
ailta  voce . O gloriol'o  S.  Filippo  aiutatemi . Dette  quelle 
parole  lubito  lenza  alcuno  intcruallo  di  tempo , cominciò 
tutta  allegra  à dire  : Son  guarita , fon  guarita  : la  rotella  è 
tornata  alfiio  luogo , e non  ho  più  male . E così  venuto 
il  ccrufico  trouò  che  non  vi  era  mal  nifiuno , & ella  indi  à 
poco  andò  in  coro  con  le  altre  monache  alla  compieta , & 
inginocchiatali  innanzi  all  imagine  del  Santo , lo  ringra- 
tio  del  beneficio  riceuiito . 

12  Poco  alianti  hauea  la  Madia  di  Dio  manìfellatala 
gloria  del  ftruo  fuo  con  vn  miracolo  in  Roma:  il  quale  per 
elTcrellato  mandato  in  luce,  come  notorio , & approuato 
dal  Molto  R.  P.  Filippo  Angelini  dell’  ordine  de’  Predici- 
r • cori , parocchiano  di  S.  Maria  fopra  la  Minenia , e figliuo- 
lo fpirituale  del  Santo , lo  porremo  in  quello  luogo,  giu- 
ilo  ccune  da  lui  è fiato  mandato  alla  fiampa. 
laolo  Paolo  d’Aleflandro  de  Bemardis  da  Vderzo , terra  po- 
Bcrnardis  1Ì2  nel  territorio  di  Treuigi , di  età  d’anni  trentadue  in  cir- 
juamo  da  ca , llando  al  feruitio  d’vn  gentil’huomo  Treuigiano,  chia- 
vna  ftiileta-  mato  Rinaldo  Rinaldi,  hcBbe  parole  con  vn’altro  feruito- 
ta  nella  go-  habitaua  nell’  illefla  cala,  il  nome  del  quale  benché 

’ . ne’  procefli  fia  palefe , qui  nondimeno  per  degni  rifpetti 
fi  tace . Or’  vna  mattina  venendo  colloro  à parole  infie- 
me  più  che  mai,  difle  l’ altro  feniitore  à Paolo  : voglio  che 
ti  ricordi  di  quello  giorno , che  fiamo  alli  fette  di  Nouem- 
bre . L’ illelfa  mattina  andò  Paolo  alla  Chiefa  nuoua , do- 
ue  vdita  Mefla , fi  prefentò  con  fede  alla  cappella , & all’- 
altare di  S.  Filippo , e quiui  dicendo  alcuni  Pater  noller, 
Zc  Aue  Maria,  fi  raccomandò  di  tutto  cuore  al  Santo , che 
lo  volefle  liberare  dalle  perfecutioni  de’  fuoi  nemici , 
particolarmente  dalla  perfecutione  che  in  quella  mattina 
> V riccuuto  hauea  dal  fuo  compagno  • jUtornatofene  poi  à 

cafa^ 


T 
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ig.  cafa , panie  che  T emulo  fuo  fi  fofie  pacificato  : maflìma- 

a niente  che  vn  genti]’  huomo , compagno  del  luo  padrone, 

p eli  hauea  ammoniti , e pregati , che  volc fiero  viuere  da__» 

K buoni  Chriltiani,  e quittamente . La  fera  dell’illefib  gior- 

f no , circa  le  due  hore  di  notte  , Paolo  vfcì  fecondo  il  fao 

ju  fblito  per  fcruitio  del  padrone  fuori  di  cafa  fenz’  armi, non 

fofpettando  di  cofa  alcuna  : e nell’  vfeir  che  fece  efiendo 
caminato  dicci  paflì  difeolìo  dalla  cafa  douc  habltaua,cioè 
Q .auati  la  Chidà  del  monallei  io  di  S.Caterina  di  Siena  in  mò 

te  Magnanapoli;  fu  afialtato  airimprouifo  dall’  emulo  fuo; 
Q il  qualemcttendogliauanti  gli  occhi  vna  lanterna  prohi- 
ii  bita , gli  dette  nell’  ille  fio  tempo  vna  ftillettata  nella  gola , 
jj  trapanando  la  ferita  da  banda  à banda  per  mezo  della  can- 
^ ,na  à dirittura  della  nuca , e lafciandoui  lo  ftilletto , fe  ne 
I fuggi  via . Kimafe  Paolo  à quel  colpo  llocdito  3 e fuori  di 
le , ne  accorgendofi  della  ferita , parendogli  d’ e fiere  fiato 
percolìb  con  vna  guanciata , fentendofi  nondimeno  tutto 
I alterato , inuoco  di  viuo  cuore  S.  Filippo  ,■  e nel  raccoma- 
^ darfi  lènti  ch’el  Santo  gli  rilpofe  : Non  duditare,  che  non 
haurai  mal  alcuno , e riuoltandofi  verfo  cafa , quando  fii 
^ su  la  porta  : gli  venne  auanti  gli  occhi  vno  fplendore  tanto 
grande,  che  gli  parca,  chetutt’il  mondo  folfe  fpecchi; 
j iSc  all  bora  fi  v idc  ^ fiilletto  nella  gola  ; e con  le  lue  pro- 
j prie  niani  le  lo  cauò , e gittollo  via  : e tofio  fopragiungen- 
^ doli  dolor  eccelTiuo , gridò  tre  volte  Giesù,  efiracco- 
f J^ando  di  nuouo  à S.  Filippo  : & entrato  in  cafa  cominciò 
^ -a  chiamar  il  Padrone , il  quale  infieme  con  Y altro  gentil* 
^ huomo , che  quiui  fiaua , accorrendo , e veduto  il  cafo  gli 
j accero  animo  dicendo  : Non  dubitare , che  Iddio  ti  aiute- 

1?  fpedito,  preso  che  glivoleflero 

( chiamare  il  confeffore.  All’hora  il  padrone,  perche  il  gen- 
i cil  huomo  luo  compagno  era  facerdote , vedendo  il  ferui-» 
^ core  in  pericolo  di  morte,  lo  pregò,  che  volefie  confefiar- 
Jo:  ma  perche  Paolo  nel  confefiarfi,  rafffedandofi  rutto 
,3t  j cominciò à venir  meno  , il  facerdote  accorto- 

il  di  CIO,  lubito  gb  diede  rafìTolurione,  per  dar  compimen- 
p to , Come,  in  tal  cafo  fi  dee , al  Sacramento  : ancorché  la_j 
j Of  Ajefiione  non  fofic  intiera , Xq  tanto  chiamati , c venu- 
ti “ ‘ « » 
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ci  i Ctrufjci , cioè  Gio.  Batcifta  Carpano  3 habicante  à mt- 
cello  de’  corni , e Girolamo  Burgatei  da  Vdene,  e Marfiiio 
Marfìlij , lo  feceio  mettere  in  letto,  e vedendo  con  diligc- 
2a  la  ferita,  la  giudicarono  mortaliflìma,  come  tutti  tre  ' 
affermano  nel  proctffo  fatto  lopra  quello  cafo . Nondi- 
meno Gio.  Battilla  Carpano  hauendo  medicata  la  ferita  al 
meglio  che  potè , e dubitando  che  in  quella  notte  non  fo- 
praueniflè  ai  patiente  lo  fpafìmo,  ò altro  accidente  di  morr 
te,  vi  lalciò  per  affiliente  il  fopradetto  Girolamo  Burgatti, 
per  eflèr  Albico  in  ogni  bilogno  da  lui  richiamato . Cosi 
adunque  medicato , c pollo  in  letto  l' infermo , il  Padrone 
Aimandolo , sì  per  le  relationi  de'  cerufici , si  per  quello 
ch’egli  lleffo  vedea , più  morto  che  viuo , fece  venire  con  ^ 
prellezza  il  padre  Fr,  Orario  Parrocchiano  nella  Chieladi 
S.  Apollolo:  il  quale  di  nuouo  intieramente  loconfefsò; 
fe  bene  per  dubbio , che  non  poteffe  inghiottire,  fopra- 
ledettc  di  comunicarlo  per  viatico  . Dopo  di  quello  det- 
tero luogo  di  ripolb  al  ferito , il  quale  ftando  folo  con  Gr- 
rolamo  Burgatti , né  potendo  dormire , fpefe  tutta  quella 
notte  in  raccomandarli  à S.Filippo,com’egli  lleffo  raccon-  ■ 
,ta  : e’I  lòpradetto  GirolamiO  afferma  . Alla  fine  intorno  al- 
le dicci  bore  prd'o  vn  poco  di  ripolo  per  ifpatio  d’  vn’  ho- 
„ra , c pierà , ecco , che  nel  ddlarfi  dal  fonno , lentiffi  del 
tutto  m jjacolofamente  rjfanato . Onde  cominciò  à muo- 
uerc  la  teAa , e far  pruoua  di  girar’  il  collo  : c facilmente 
lo  mouea  l'enra  alcun  dolore  : cominciò  anche  à fputare, 
come  non  haueffe  hauuto  mal’  alcuno!  e finalmente  fi  fen- 
tx  di  maniera  inuigorito,  chellupiua  dife  lleffo.  feria 
qual  cofa  rAirdlente,che  lo  lenti  fputare  così  alla  gacliar- 
,da , r interrogò  , come  fi  fentiffe , & egli  rifpolè , eh  ’ eu 
guarito , e che  S.  Filippo  della  Chiela  nuoua  l’ hauea  mir 
racololainente  rifanaro . Girolamo  ammirato  di  ciò , ve-  * 
duto  effer’  il  vero,  pieno  d’allegrezza  andò  per  darne  nuo- 
ua al  padroncril  quale  fentendolo  così  pretlaméte  arriuarc 
pensò  che  Paolo , le  non  era  morto,  lleffe  almeno  per  mo- 
rire . Ma  quando  lenti  la  nuoua  della  lanità , non  fi  potea 
in  alcun  rqodo  ridurre  à crederlo  ; & ancorché  vedeffe_> 
jcgii lleffoilferuicoxe^  e. fentiffe  dalla  fua  bocca,  cheli 

fenti- 
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fentiua  guaritò  s volle  nondimeno  alficurarfentf  dà’ceru- 
iìci . Laonde  fatti  venire  di  nuoiió  i lòpradetti  Gió.  Batti- 
fta  Carpano , e Marfilio  Marfiljj , e gtiardàndo  dilingcnte-' 
in  ente  la  ferita , e maflìmamerife  lo  fputo  fetl/a  alcun  me- 
fcolamento  di  (àngue  j e la  francher2a  di  Paolo  nel  mùO- 
lierfi  i e nel  parlate:  e vedendo  non  elTerui  fopragiUnto  ac- 
cidente alcuno  i e le  ferite  eflTer  ftnza  alcun  tumore  : fece- 
ro ancor’  efli  fede  al  padrone,  Con  allegrezza  inefplicabile 
;di  tutti  f che  Paolo  crà  di  già  fano  ; anefmando  arhbidùe  § 
che  qUeflo  era  vn  de’maggior  miràcolij  e de'piii  bellij  che 
effi  in  tempo  di  lot  vita  hauelTerO  mai  fentito  d’ altro  San- 
to: & aflfermatono parimente  j erter Còsi  inipoflibile nell- 
arte  della  cerufia , il  fat  paflare  vn  fottiliflìmo  filo  di  feta  < 
-non  che  vno  llilletto  di  ferro , per  mezO  della  canna  della 
gola , e non  dare  al  pafiente  la  tnorte  ^ Óltre  che  l’ elfét 
guarito  in  così  poche  bore,-  era  manifello  legnò  di  òpcta 
lopranatUrale  é Volea  Paolo  < defiderOfó  di  tingràpare  il 
Santo  , leuarfi  ì*  iilclfa  fnattina , & andàrfenc  alla  GhiefaLj 
nuoUa.^tìla  il  Carpano  per  meglio  aflìcur^fi,  gli  ordinò 
che  per  cjuatt/o,  ò cinque  giorni  fe  ne  flelTe  in  ripofo.  Ob- 
bedì Paolo  llandofene  per^que’  giórni  nel  letto  : nel  ejual 
tempo  s come  né  anche  dapoi^  non  gli  è mai  fin’'  hora,  che 
fiamo  del  rnefe  di  Luglio  millefeicento  ventine^  fópta- 
giunto  accidete,  né  dr  feb're,nè  d’altro, là  ferità  elTendo  del 
tutto  pcrfettififimaméte  rifanata*  E'ben  vero  che  per  IcgnO 
più  euidente  del  miracolo  vi  fono  rimafe  le  cicatrici , vna 
nel  tnezo  della  gola  i cioè  della  Canna  di  elfagòlai  come 
fin’  hora  dà  tutti  con  illupore  fi  tede,  & il  notaicrd’hàuer- 
egli  fteflb  veduta  > e toccata  afferma  nel  proceffo e l’- 
altra nel  còllo , nel  rfJezO  appunto  della  collotola  fottò  la 
nuca , per  diametro  corrifpondente  all’  altra  della  góla- 
Leuatofi  finalmente  Pàolo  dopo  cinque  giorni  di  letfd 
andò  alla  Chic  fa  nùoua , à render  gratie  à Pilippo  della 
riceuuta  fanità  i e facendo  fare  vnafauoletta  Col  miraco- 
lo dipinto,  e con  vna  fcritturai  nella  quale  fi  dichiara  bre- 
ucmenfc  il  fuccclTo,  l’ appefe  al  fuo  fepolcro,  concorren- 
do di  continuo  affailfima  gente  à leggere  detto  miracolo  i 
molcifilmi  de’  quali  han  voluto  da  per  fe  lliffi  vedere , 

cono- 
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conofccrc  Paolo  : c pàrimentc  vedere , e toccare  con  1p  J 
proprie  mani  le  cicatrici  della  ferita , lafino  à qui  il  fo- 
pradecto  Padre . 

Suor  Maria  , j ^ nel  mille  feiccnto  ventinoue , nel  Mona» 

A^ifaruoit^  llen’o  di  S.  Chiara,  Suor  Maria  Franccfca  Arfaruoli  era^ 
guarifcc  di  vndici  anni  inferma  di  dolori  nelle  giunture,  che 

Icpra . non  potea  caminarc  ,e  vi  fentiua  grandilfìmi  dolori,  ha- 
uendoper  la  vita  alcune  bolle,òfquamme,comedi  lebra, 
che  così  le  chiamauano  i medici':  e ne’  due  virimi  anni  fc 
le  era  coperto  il  volto, c di  tal  forte  incroftato  di  dettai 
lebra  bianca,  c nera , che  parea  immafeherara  , e non  fi 
conofeea  più  la  Aia  effìgie , né  vedea  quaA  più  lume  j anai 
che  nello  fpatio  di  fette  Mefi  fino  à gli  vndici  di  Mario 
deir  anno  fopradetto,  s’ era  ridotta  d tale,  che  le  bifogna^ 
ua  ftar  del  continuo  nel  Ietto,  fenia  poterfi  meno  leuarc 
In  rifarlo  : e quando  fi  rifàcea,  il  che  era  ogni  otto,  ò die- 
ci giorni  vna  volta  , la  pìgliauano  di  pefo  per  non  poterli 
regger  niente,  con  fuo  eltremo  tormento  ; fi  cheda’  medi- 
• ci  lu  giudicato  il  morbo  incurabile.  Era  quella  monaca 
diuotillìma  di  S.  Filippo  , lolita  ogni  giorno  leggere  qual- 
che capitolo  della  fua  vita  , e volentieri  fentiua  racconta- 
re i fuoi  mirac  oli , tre  Mefi  prima  con  licenza  della  Badefia 
fi  era  votata  al  Santo , & hauea  mandato  à Roma  vn  voto 
d’ argento  alla  lua  Cappella,  con  fami  dire  dieci  Meffe  : 
* epiù  volte  fi  era  vnta  con  vn  poco  d’ Olio  della  lampada, 

che  Uà  accela  al  fuo  fepolcro , portato  di  Roma  da  Fran- 
celco  Vannini , Canonico  in  detta  Città  : anzi  che  la  mat- 
tina illeffa  hauea  dato  ordine , che  fi  celebraflero  due_^ 
Meffe  all’altare,  douellà  Timagine di S. Filippo nella_* 
Chiefadi  S.Profpero,  pur  nella  Citta  di  Piftoia . Stando 
adunque  la  monaca  in  quello  termine , la  notte  delli  dodi- 
ci , allaqualefeguiua  li  tredicidel  Mefe,sù  le  cinque  bo- 
re , cffcndole  aggrauato  il  male , e penfandofi  di  morire—» 
fi  raccomandò  con  molta  humiltà,  e diuotione  al  Santo; 
c prefa  vna  Reliquia  c’  hauea  della  fua  pianeta,  fe  lapolè 
fui  vifo,e  s*  addormentò  ; dormendo  per  lo  fpatio  di  tre 
hore  continue  : il  che  mai  non  P era  fucceduto  dal  tempo 
che  s’erameffa  nel  letto,  Mclfonnoleparucicncirfichia- 

imro 
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•narc  tre  volte , e dire  : Sta  sù  che  fei  guarita  & alla  ter** 
lenti  mecterfi  v^a  mano  intefta,  e rcplicarfi:  Sta  sii  che 
fei  guarita.  E rifuegliatah , tutta  allegerita,  le  panie  ve- 
dere vnofplendorc  : il  quale  fubito  fparuc . In  tanto  Itan- 
do  ella  penfando  à quanto  le  era  occorfo , ponendoli  1«_* 
mani  fui  vilo,  lo  trouò  libero,  netto,  c polito  . Per  Io  che 
leuolTi  tantollo  di  letto  fenaa  alcuno  aiuto,  & inginoc- 
chiatali dilTe  tre  Pater,  ette  Aue  Maria  à diuotione , & 
honore  di  S.  Filippo,  e dapoi  il  Te  Deum  laudamus;  il  qual 
Unito,  tornolfene  à ietto  ; doue  fi  trattenne  fino  all’ alba: 
efentendo  paflTare  vna  monaca  la  chiamò,  eraccontolle 
ilfuccefib;  e fonando  mattutino  mandò  à farlo  fapere  alle 
monache,  pregandole  chedicelTero  tre  Pater,  e tre  Aue 
Maria  in  rendimento  di  gratic  della  fua  liberationc  ; le_> 
x^uali  detto  mattutino  vennero  à vifitarla,  e videro  elTer  la 
verità:  lodando  il  Signore,  e benedicendo  S.  Filippo  d’ 
vna  grada  così  fegnalata . Era  alla  monaca  folamente  ri- 
mafa  in  vna  gota  vna  macchia  alla  grandezza  d’vn  giulio;^ 
& vn’ altra  fopra’l  ciglio  alla  grandezza  d*  vn quattrino: 
le  quali  prima  che  venilfe  la  notte  da  perfe  ftelle  cafearo- 
no , rimanendo  fana  per  tutta  la  vita , come  non  haueffit 
hauuto  mai  mal  nifilino , facendo  tutti  i feiaiid]  del  mona- 
•ilcrio  liberamente  . . 

14  Nel  mille  fciccnto  trenta  cinque  in  Carbognano , 
terra  del  Prcncipc  D.  Francelco  Colonna,  piantandofiil 
primo  di  Maggio , come  fi  fuole , in  niczo  della  piazza, 
■ik  in  prefenza  della  maggior  parte  del  popolo,  vn’  albero, 
nominato  v olgarmente  il  Maggio , aito  fettantafei,  c groL 
•fo  circa  tre  palmi  : nell’ alzarlo  cominciò  a pendere , e la 
gente  fi  diede  à fuggire:  e nella  fuga  vn  fanciullo,  chia- 
mato Matteo , figliuolo  d’ Eullachio  Poiani , d' età  circa 
quattro  anni,  cadde  lupino  in  terra  nel  più  alto  della  piaz- 
za. In  quel  mentre  cadde  l’ albero  , c di  tutto  colpo  pcr- 
colfcil  bambino  nel  petto  , c rimbalzando  , loripercofic 
nel  volto  : fi  che  rimafe  di  dentro  crepato , c di  fuori  vcr- 
faua  gran  copia  di  langue  , fi  dalla  bocca , come  dall* oc- 
chio finiilro  onde  da  tutti  comunemente  fii  tenuto  per 
mono , non  dando  alcun  legno  di  f efplracione , diuenuto 

palli- 

\ 


Matteo  ?ò- 
iani  morto 
lefufcitt . 
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pallido , freddo,  e fenza  moto  . Gridò  il  popolo  ,mo(R> 
dadiuocione  porwmolo  alla  Chiefadi  S,  Filippo , che  fé 
fara  per  la  meglio,  ce  lo  tilufciterà;  ecosìcongrantede 
ili  portato  alla  detta  Chiefa,  e polato  lopra  1’  altare . Do- 
ue  llando  futti  inginocchion),prcG4uano  il  Santo  che  yo- 
lelTc  rifufeitarìo  . Dopò  lo  Ip^cjo  dj  tre  quarti  4'  bora  dif- 
fero  alcuni  ad  alta  voce  r Diciamo  yn  Pater  npller , & yn 
Aue  NJaria  di  cuore  , accioche  S.Fijippp  ci  faccia  la  gra- 

I tia  J & altri  accompagnandole  paroleconlagrime  ,clo- 
ìfpiri , con  vna  fperanza  didoii^r  ottener  ^cur^ipnte  la_j 
eratià,  gridarono  ; Gloriplo  S,  Filippo  rUulcitate  quello 
ngliuolo:  c fomiglianti  parole  gridando  diceua  anche  l 
affitta  Madre,  che  llaua  quiui  prelente  piangendo  j quan- 
do  >mirabil  còfa  ! ecco  che  iu  ynilibito  il  tanc rullo  aprì 
gli  occhi , e diOe  da  tre  yolte  in  circa  ; 0>  inainma  ? all^ 
dual  voce  tutti  i circoltanti  alzarono  le  grida , dicendo. 
Miracolo , miracolo  l fu  tolto  il  bambino  prefo  dall  alta- 
re , e portato  à cala  > rimanendo  del  tntto  illefo  , lenza  al- 
cuna ftroppiatura,  ò macchia  nel  volto,  anzi  più  h elco  ,e 
bello  eh e^nai  . Andò  per  così  euidentc  miracolo  il  clero 
col  popolo  proceflìonalmente  alla  fopradetta  Chicladel 
Santo  a render  le  douute  grane , aumentandofi  con  tal  oc- 
cafione  maggiormente  ladiuotione,noniolpinquelia_» 
terra  « ma  ancora  in  tutte  le  altre  circonuicinc  • 

AnaeloMì*  * 5 Doppo  alcuni  Meli  Angelo  Mizzella  pur  della  terra 
mori'  di  CarbognJnò  . carreggiando  vn  carro  di  g™’ 
boodojua- paia  dibuoiii,  Bando  àlederefoprail  timone. nel  voltare 
- ' calcò  in  terra  boccone , e la  ruota  gli  palso  lopra  la  Idue- 
na . fpaccandogli  la  camicia  : al  qual  colpo  eifo  muoco  la 
Madonna  Santiffima,  e S,  Filippo  : rimanendo  in  co- 
me morto.  Alcuni, che  lo  viddero,  Ihmandolo  tagliato 
per  mezo,  come  ad  altri  più  volte  era  accaduto  mi  omi- 
&ianticafi,  accof  fero,  e lo  portarono  all  aia,  dicendo- 
gli , che  fi  raccomandaifè  à S,  Filippo  .•  & egli  come  vo- 
Feife  di  punto  in  punto  fpirare , andaua  fra  l linghiozzo  di 
quando  in  quando  dicendo  pian  piano,  S.  Filippo  aiuMtc- 
tni.  Et  ecco  che  fra  poco  all*  improuilo  con  voce  chiara 
^iutelligibilcdiOc  §.filippo  m' ha  guanto  : c .fi  Icuo  h- 
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bere  , e fano  ^come  non  li  foffe  occorfo  mal’  alcuno . So- 
lamente per  magcior*  euidenza  della  gracia  glirimafe  il 
jfegno  della  percolìa  nella  l'chicna  . 

16  Donna  Pepa, cioèjPoitiaScaglioniVnogliedi'Gio.  Porti»  Se», 
Fraiicefco  Rola , Barone  di  Motont;  nella  Cicca ,d’ Amalfi , glioni  per 
['  la  quale  eflendo  Hata  curata  per  lo  fpatio  di  ìette  Meli , 

fenza  miglioramento  alcuno;  alli  Itdicidi  Maggio  mille  duu  k*  f!* 
fcicenro  trenta  cinque,  aggranandolele  il  male , fi  ridufll  udu  ricu- 
ineftremo  pericolo  della  vita;  e tuccauia  peggiorando , pcraUfani- 
difperata  affatto  da'  medici , & alli  venti  del  detto Mefe_^  “ • 

\ pigliò  il  viatico , c r ellrema  vntione . In  quello  mentre 
^ clfcndoella  diuotiffìma  di  S.  Filippo  Neri , fi  fè  con  rcplif 
cate  iffanze  portare  le  di  lui  Reliquie , che  fi  conleruano 
nella  Chic  fa  de’  Padri  dell*  Oratorio  di  quella  Città  ; le_> 
quali  le  furono  polle  al  colio , e vicino  al  capo  le  fù  mefia 
vn  imagine  dell'  iltefib  Santo , Crebbe  il  male  con  finto- 
micontinui,  attrattioni  dinerui  Itraordinarie , e cremori 
/ vehementifiìmi , che  molti  infieme  non  la  pocean  tenere  : 

: di  forte  che  mttrea  compaflìone , e tei  rore  a chiunque  la__» 

; rimiraua;  e ’l proprio  marito,  non  potendo  ibfferire  di 
vederla  in  qiiclla  maniera  penare,  rnichiufo  invnafui_j. 

> ftanza,  vi  ifecte  quafi  per  lo  fpatiodi  tre  giorni  ; trattc- 
nendofi  l’ inferma  in  Quella  guUa  fino  alli  venticinque  del 
detto  Mefe  ; nel  qual  giorno  ibpragiunca  la  fera , hauendo 
perduta  lafàuella,  cMenfii  & eifendofeie  raffreddatoli 
corpo,  e diuenuta  liuida,  il  medico  alfiffente  toccandole  il 
pollo,  difTe  che  di  lìcuro  farebbe  fiapoco  (pirata  ; per  la 
qual  cofa  il  Propolfo  della  Congregatione , che  quiui  ffa- 
ua  prefente,  le  fece  la  loUta  raccomandatione  dell’  anima, 

Itando  tutti  inginocchiati  pregando  per  lei,  Tcnea  la  can- 
^ dola  al  Sacerdote  , mentre  leggea , vn  fornitore  ; il  quale 
I all’  improuifo  alzò  la  voce  dicendo;  Oh,  la  Signora  fi 

! muoue  ; ma  credendo  il  medico  che  ’l  moto  f'oflc  del  I*  vl- 

; timo  tratto , ò refpiro  j ecco , che  in  vn  lubito  l’ inferma 
' fi  moffe  lutta , aprì  gli  occhi , Refe  le  braccia,  e le  mani 
per  prima  attratte , fi  leuò  da  fe  Itelfa  a ledere  fu  ’l  letto , e 
difTe  quelle  formali  parole  : Son  fana.,  fon  guarita,  S.  Fi- 
j lippe  mio  belio , il  vecchiareiio  mio  bcliiifimo , mi  hà  tut- 
ta tut- 
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tatutu  fanata:  il  mio  cuore  ftà  allegro  allegro  ; non  oc- 
corre altro  : non  ho  più  dolore  ; ftò  bene  ; fia  lodato  Dio  , 
e S.  Filippo  mio  bello  : e ciò  replicò  più  volte  con  tal  vi- 
gore, e con  sì  allegro  fembiante  , che  ben  fi  Vedea  eflerui 
r onnipotente  mano  di  Dio . L’ interrogò  vna  gentildon- 
na , le  veramente S.  Filippo  era  bello:  Rilpole  ella  ; dh  co- 
me è bello  : 11  Propollo  ciò  intefo,  l’ interrogò  del  modo 
còl  quale  S.  Filippo  rhauelTc  guarita  : Et  ella  gli  dille  : So- 
lamente con  farmi  vedere la'lùa  belli ITana  faccia, mi hà 
del  tirtto-fanata , e confblata  . E perche  gridaron  tutti  mi- 
tacoloi,  miracolo, c particolarmente  il  medico  } vi  accor- 
fe  anche  il  marito  : il  quale  veduta  la  moglie  guarita,  git- 
tatofi  inginocchioni  rendette  le  debite  gratieà  Dio  : & al 
. Santo.  Il  Propollo,  vedendo  anch’egli  vna  così  repen- 
tina mutatione , per  meglio  alTecurarfi  , In  vna  mano  die- 
de alla  donna  il  Crocililfo,  e nell’  altra  vn  candeliere  .*  i 
quali  tenendo  elTa  fortemente , dicea  : Io  fon  lana  : vede- 
telo: non  occorre altro,non  ne  dubitate  più.  Sua  cognata, 
per  meglio  anch'ella  appagarli,  le  porle  \‘na  tazza  piena 
d’acqua:  la  quale  ella  pigliò,  e tenendola  falda , e ferma  ; 
fe  la  bcuè  fenza  difficulta  alcuna  .*  ancorché  prima  non  po- 
tefle inghiottir  niente.  Recitò  poi  da  fc  ItelTa  il  Te  De- 
um.  laudamus  : rifpondendole  alternatamente  il  marito  , 
e i circollanti . Vn'altro  leruitore , chiamato  Pietro  Oli- 
ua,  vedendo  la  fua  padrona  cosi  miracolofamente  guarita 
gridando,  ò S.  Filippo  mio  miracolofo,  ò gloriofo  S.  Filip- 
po mio  y corfe  tolfo , ancorché  fbfse  di  notte , alla  chiefa 
de’  Padri  : e data  loro  la  nuoua  del  luccefTo,  volle  per  al- 
legrezza falire  in  ogni  modo  lui  Campanile  t & attaccato- 
li alle  Campane,  durò  di  fonare  più  d’ vn’  hora  .♦  nel  qual 
tempo  la  rilanata  Signora  li  cibq  con  le  proprie  mani . Di- 
uulgatofi  in  tanto  il  fatto , vennero  moiri  di  perfona , ber^ 
che  di  notte, per  vedere  vn  miracolo  così  ftgnalato , & in 
particolare  due  Canonici  con  vnMufico,  à quali  ella  fé 
cantare  alcune  laudi  in  honore  del  Santo  . Volea  elTa  la  fe- 
ra medelima  andar’  alla  Chiefa , e llar  per  quella  notte  al- 
r altare  del  Santo;  onde  per  quietarla  vi  bifognò  1’  obbe- 
dienza eiprelTa  del  confe^orc:  benché  immediatamente.^ 
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leuatafì  di  letto  caminafìe  per  cafa  ficura^e  le  folTc  tornato 
nel  volto  il  folito  colore  j e parelTc  molto  più  frefea , e » 
gagliarda  di  prima,  che  peròprefe  anch’ella  in  collo  vna 
bambina  fua  figliuola  di  braccio  alla  nutrice  ; ecaminan- 
docon  effa  dicea;  Son  pur  lana , fon  pur  guarita  ' La  matti- 
na icguente,  cioè  allivenrifei  di  Mangio,  che  appunto 
correa  la  fcfta  del  Santo,  fe  n’andò  à piedi,  fenza  altro  ap- 
poggio  alla  detta  C hiefa  de’  Padri  : done  flette  aflìllentc 
alla  Meda  cantata  Tempre  inginocchioni,  e con  le  mani 
giunte  ; cofa  che  per  l’ addietro  non  hauea  potuto  fare  in 
lanita,  eciandio  alle  MeTe  balfe  ; e ciò  ad  occhi  veggenti 
di  tutto  il  popolo  , concorfo  in  gran  parte  per  vedere  vna 
SI  gran  marauiglfa  . Anzi  che  per  allegrezza  fé  il  marito 
fearicare  all’ eleuatione  della  Meda  cantata  l’artiglieria 

della  Città  . TornoflTene  pofeia  quella  Signora  à caia  pur* 
à piedi , & hà Tempre  continuato  nelia’rjfeuuta  fanità  con 
marauiglia , e ilùpore  di  tutta  Amalfi . Oltre  à ciò  il  San- 
to le  impetrò  gratia , che  odorando  elTa  le  Tue  facre  Reli- 
quie , Tenti  ("com’  ella  dilTe)  grandiflìma  fragranza  d’odo- 
re : il  che  non  Tuccedeua  à gli  altri . Fu  quello  cafo  di  tan- 
ta euidenza  nella  Città , che  predicando  nella  detta  Chie- 
fa  vn  Cappuccino  in  lode  del  Santo,  fra  l’ altre  apportò 
quello  miracolo , come  cofa  da  lui  veduta,  & à tutti  nota. 

Di  piu  s’ella  llaua  malinconica,  in  folamente  adorar  la  re- 
liquia. Te  !e  pattina  ogni  trillczza. 

1 7 Bartolomeo  Grifeoni , Medico , c’  hauea  inlìeme„«vn’  altro  i 
con  gli  altri  colJegiato  Topra  il  luo  male , predicando  que-Iìbcrato  dal 
Ito  miracolo  per  douunque  andaua  5 itoltne  nella  terra  di  gola 
Amano , della  quale  era  medico  ordinario  ; ad  vna  madre 
c hauea  vn  figliuolo  infermo  di  mal  di  gola , di  quel  mali-  ' 
gno , che , cqm  egli  tellifica,  in  quei  tempi  tutti  iolea  am- 
mazzare ; aie  per  conlìglio , che  portaflTe  l’ infermo  in  A- 
maln , alla  Chiela  de’Padri  / e lo  ifacefie  toccare  con  le  re- 
liquie del  Santo , che  n’  haurebbe , fecondo  il  creder  Tuo  , 
conleguitaficuramentelafànità  . Obbedì  la  dinota  ma- 
^ ^ ^ diuotione , vngendo  con  vn  poco 

<1  olio  della  lampada,  ch’ardea  auanti  l’ altare  la  gola  deli’- 
interino , riceuette  fubito  la  gratia . 

Gg  Con 
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Con  quefti , e moltiflìmi  altri  miracoli,  e grafie  fi  è c5- 
piaciuta  la  bontà  di  Dio  honorare  quello  l'uo  Seruo,il  qua- 
le tuttauianè  và  operando  de  gli  altri,  tanto  in  Ro- 
ma , come  in  aiuerfe  parti  della  Chriftianiù  $ 
con  molto  frutto  di  chi  liriccue,  e di  chi 
giornalmente  gli  fc  nte  raccontar e_j . 

Piaccia  à fua  Diuina  Maellà,  che 
per  1 ’ interceflìone  d ’ v n— * 
tanto  Padre,  pofiìamo 
noi  altri  figliuoli , ^ 

benché  indegni , feguir’  i luoi  fanti 
vcftigij  , e godere  infieme 
feco  r eterna 
felicità . 
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S O NE  T T O 


DI  S FILIPPO 


COMPOSTO  DA  LVI  IN  SVA  GIO VENTV 


E da  lui  fcritto  di  proprìò  pugno,  come  s’accenna  nel 
Libro  primo  cap.  num,  6. 


s 


E r anima  ha  da  Dio  l*  ejftr  perfetto  ^ 
Sendo , com’è , creata  in  vn  iflante , 

‘E  non  con  mez,o  di  cagion  cotante , 
Come  vincer  le  de^  mortai  oggetto  ì 


\ 

? 


La  ve  fpeme , dejio , gaudio , e difpetto  • 

La  fanno  tanto  da  fe  JleJfa  errarne 
Si  che  non  veggia^  {et  ha  pur  seprc  innante^) 
chi  bear  La  potria  foL  con  r ajpetto  ^ 


Come ponno  le  parti  ejfer  ruhelle , 

ji  la  parte  miglior  y ne  confentire\ 

E quefia  feruir  dee  > egmandar  quelle  f 


,^al  prigion  la  rit ien  ^ eh*  indi  partire 

Non  pofa  \ e al  fin  col pie  calcar  le  ftelle% 
E viuer  femprè  in  Dio  ^ e afe  morire , 
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TAVOLA 

Delle  cofe  , che  fi  contengono  nella  Vita^ . 


A 

' A Ibatc  Ctefeentio . Vedi  laco» 
mo  Abbate  Maffa . Vedi  Marc’ 
Antonio. 

Abborimcnto  di  Filippo  della  genea- 
logia della  famiglia,  l.i.  c.i.  nu.  19. 

Abifag , che  fignifidu  fecondo  il  Ba- 
ronio , 1.  !•  c.  19-  nu.  17. 

Abfente  . Vedi  affentc  . 

Accidenti.  Vn  fcruitore  liberato  da 
vn’  accidente,  1.  6.  c.  8.  n.  j . Maria 

Guintazza,  lib.  6.  c.  16.  nura.  8. 

Acquatuolo  . Si  mette  à bete  a’  bari- 
lozzi d vn  acquatuolo,  Ub.a.ca.  18. 
num. 

Acqiiifto  dell’  anime  . Vedi  Anime , 
zelo . 

Adriana  moglie  del  Conte  Prolpero 
della  Genga.  C^iello  che  le  dice  Fi- 
lippo in  materia  di  fiducia»  lib.  i.  c. 
17.  num.  9. 

5.  Adriano  in  campo  Vaccino , lib.  a. 
cap.  1. n.  II.  & ij* 

Afiàbilità  di  Filippo,  lib.  2.  c.  6,  n.  12. 
Vedi  Attrattma . Piaceuolczza . 

Affcttatione. Abbotti  ogni  Affcttatio- 
ne  così  nel  parlare , come  nel  vefti- 
re,  1. 2.  c.  17.  n.  8. 

Affetto  alle  richezze , & alla  robb&j  . 
Vedi  Aua  rida. 

Afflitti.  Vedi  Confolatione  > Tribula- 
tione.  Auuerfitì,  trauagli  . 

Agnela  Minutola  guarita  da  catarro»^ 
& altre  infermità,  lib.  6.  c.a.  n. 

Agnefina  Colonna , Filippo  le  predi- 
ce là  fanità , lib.  3.C.4.  n.  12. 

Agonizante.  Libera  vn’  infermo  ago- 
nizantc  .ìgrincuaabili,  1 5.  c.s  n.g. 
Laura  Morena,  1.  $ ■ c.  2. 0.19.  Gio- 
■darmi  Manzoli  » 1.  $.  c.  3,  n,  5.  Vedi 


Moribondi . 

Agoftiniani  Ode  Theologia  da*  Padri 
Agoftiniani.  Profitto  in  quella  > l.x. 
c.  4 n.  3. 

Agoftino  Cardinal  Gufano  dona  i cor- 
pi de’  fanti  Fapia  , e Mauro  à Filip- 
po, lib.  2.C.2.  n.  ij.  Lo  ftiniafanto, 
lib.3.  c.ij.n.ii.  Che  dica  di  lui,  ibi- 
dem Nominato  anima  di  Filippo* 
im.  12.  Dice  il  Mattu'ino  col  Sauto 
il  di  della  fua  motte  , 1.  4.  c.  3.  n.  2. 
Vifita  il  fuo  corpo  morio,li  bacìa  le 
mani,  e piedi , I.4.  c.  5 . n.  3 . Fa  feo- 
prire  l' interiora  di  S Filippo,  l.ir.c. 
7.  n.  5.  Nomina  Filippo  per  Auuo- 
cato  nel  fuo  teftainento,  1.4.0.9  0 9- 
Dona  vna  coltre  di  broccato  al  fuo 
fepolcro,  num.  is-  La  morte  di  c(To 
Cardinale  auuifata  dal  Santo  a Ce- 
fate  Baronie  con  vn  appatitioue , 1. 
6.  c.  IO.  nu.  17 

Agoftino  Catdinal  Valerio  lo  ftimaj 
Santo,  Intitola  vn  libro  Phiiippus  » 
fiuede  lititia  Chtittiana  ,iib.  3.e. 
13.  num.  9. 

Agoftino  de  Magifttis  guarito  da  fcro- 
fole,l.  4.  c.  «•  num.  I. 

Agoftino  doiicndo  elTct  giuftitiato  li 
coniierte  con  dire  vna  corona  , che 
era  ftata  del  santo  1 6 c.3.n.4« 

Agoftmo  Ghcttini  Monaco  Ciftercié- 
fe,  e fuc  virtù,  1. 1.  c.12.  n.j.  Biotta 
Filippo  a ftarc  in  Roma  nu.  4. 

Agoftino  Manni.  Recita  fei  volte  l’i- 
fteffo  fermonc,  Kz.c.i9-n.i9*- 

Agoftino  Maria  liberato  dal  duol  di 
fianco  ,lib.S.c  iz.  nu  3. 

Alberto  legnaiuolo  mortificato  da  Fi- 
lippo, 1.2.  c.  19.  nu.  7. 

Alclfaiidria  . Vedi  ‘Baifum . Chiefa-, 
Aicftàudiina  • 

Alcf- 


AlefTandEo  Butiio  Filotbfo  iniìgnc.^  ; 
Macftio  di  Filippo»  l i.  c.  4.  num.3. 

Alcflaiidio  Cardinal  Farncle  Io  ftinu 
Santo»  lib.  num.  18. 

Aicifandio  Oifìno»  liberato  da  vn*  ia* 
fcrmita  grane  » iib.  5.  c.  3.  num. 7. 

Alcdandro  Crcrccntij,  Filippo  gli  pre- 
dice la  motte»  lib.3.  c.).  num. io. 

AleiTandxo  de  BenediAis  guarito  dal 
duol  di  teda»  1. 6.  c.  7 nuin.  a. 

AlelTandro  de  Magifiris  guarito  dal 
mal  de  gli  occhi.  I.4.C.  6.  n. 

AlelTanchro  de  Medici . Fone  la  prima 
pietra  nella  Chiefa  niioua»  l.i.  c.17. 
nu.  1.  Mentre  che  fu  Ainbafciatore 
del  gran  Duca  » quello  che  gl’  iniet- 
uenga  con  Filippo»  1.  1.  c.i6.  nu.i  j. 
Arciuefeouo  di  Fiorenza  canra  la.» 
prima  melTa  nclia  nuoua  Chiefa»!. i. 
c,i7.  n-7-  Cardinale  ftaua  in  camera 
di  Filippo  quattro  , e cinque  horc—» 
per  volta  Vi  va  piìi  volre  la  fetnma- 
na,  lib.2.  c.io.  mi.  10.  Stima  Filippo 
per  Santo»  I.  3.  c.  ij.  nu.  17.  Filippo 
gli  predice  il  Cardinalato»!!  Papato» 
e la  breuità  di  quello»  I.3.  c.  6.  n io. 
Pone  vna  ghirlanda  in  capo»  & vn_» 
anello  Pontificale  in  duo  c Filippo» 
1. 4.  c.8. 11.3.  Non  vuol  » chj  Filippo 
reftì  fepellito  nella  fcpoltura  comu- 
ne. I.4.C.7.  n.j . Fa  fcpelliilo  in  liio- 
^o  appartato»  1.4.  c.z  nu.  14.  Gli  fa 
fare  gli  habiti  facerdotali  » co’  quali 
hoggi  è fepellito»  lib.  4.  c.8.  num. 3. 
Vedi  Leone  XI. 

AlcHandro  Fedeli . Vn  de’  primi  » che 
andò  à S.  Giouanni  de  Fiorentini  . 
Di  gran  purità  > Se  integrità  di  vita  > 
lib.i.c.ij.  nu.  2. 

AlelTandro  Foligni  > guarito  da’ dolori 
colici,  lib.  6.  cap.  12.  n.  9. 

AlelTandro  Illuminati  » fratello  di  Cd- 
gregatione  guarito  da  vna  vena  rot- 
ta nel  petto»  lib.  s . c.  4.  n.  8, 

Alellàndro  Linguito  da  flullb  di  fàn- 
gue»1.6.c.io.  nu.13.  II  medefimo  da 
vna  tempefta  di  mare,  l.ó.c.io.n.ia. 

Alcflàndco  LedouifìoAuditoi  di  B.uo- 


ta  ( Gregorio  XV.  ) deputato  ì fat* 
mare  il  proceflu,  1.  4.  c.  io.  n.  6.  Fài' 
la  rclacionc  a Paolo  V.  I.4.C.10. 0.7. 
Vedi  Gregorio  XV. 

AlelTandro  Panfilio.  Filippo  gli  predi- 
ce la  lanità.Iib.  3.  c.  4 num.6. 

AlelTandro  Prefeiati  > vn  fuo  figliuolo 
guarito  con  voti,  lib.6.  c 9.  nu.  16. 

Alcfsàdio  SauJi  Vefoouo  di  Fauia  tiea 
Filippo  per  letterato»  c &nto,  lib.i. 
c.  4.  num.  3. 

Alfonfo  Capuccino  cognominato  Fra 
Lupo»  lo  ftima  Santo»  I.3.  c.i 3.0.20. 
Mortificato  da  Filippo»  1.3.c.$.n.zr. 

Alfunlb  Cardinal  Gefualdo  . Filippo 
pria  vna  pelliccia  di  martora  inpa 
lico  donatagli  dal  Cardinal  Gcm- 
aldo,  lib.  2.  tap.  i8.  nu.  s.  Lo  ftima 
Santo,  1.5.  c.  13.  nu.  iS. 

Alfonfo  Cardinal  Vifeonti  » dona  vn_» 
drappo  alla  cappella  del  Santo  » 1. 4. 
c 9-  num.  15. 

Alfonfo  Catanco  » medico , tiene  la^ 
palpitatione  di  Filippo  miracolofk» 
lib.  i.  cap.6.  num.  1 x. 

Alfonfo  Ferro  Filofofo,  inaeftro  di  Fi- 
lippo,!. 1.  C.4.  n.  2.  Filippo  gli  ptc. 
dice  la  morte,  1.3.  c.  3.0.9. 

Alfonfo  Pottiighcir,  vede  l’ aitimuccia 
morto  di  tre  anni,  I.  3.  c.  2. 11.  xx. 

Alfonfo  Viglicga  mette  Filippo  nel 
leggendario  de’  Santi»  1.  4.  c.p.  n.13. 

Allegrezza.  Fanciullo  con  la  modeftia 
accompagnò  1’  allegrezza»  l.ix.i.n. 
IO.  Allegrezza  in  eflèr  burlato.  1.  z. 
c.20.  n.  2.  Di  cotnpleftìone  allegro» 
c non  malinconico,!,  i. c.d. num.4. 
Nell’ ingiurie,  1.2.  c.20.  num.  15  Gli 
piace  T allegrezza  » c non  le  diffolu- 
noni»  ne  buffonerie.  1.2. c.7.  num.8. 
Clii  ftà  attaccato  alle  ticchczze»pcr- 
dc  rallcgrczza»  1.2.0.13.  n.  n.  Non 
ftà  malinconico  ma  fomprc  allegro» 
l.z.c.  20.  n.  14.  Si  compiace  degli 
allegri.  Dopo  hauer  proiiato  con_» 
varie  inortiiìcationi  vu  Cappuccino 
giouinc»  gli  dille;  Pcrfcucra  figliuo- 
lo in  cotefta  allc£rczzajpctch»^ue- 
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fla  è la  vera  via  di  far  profitto,  llb.l. 
cap.  7 • num.  7.  Dice  clTcr  più  facile 
ad  cfier  guidati  gli  allegri  de’maJin- 
conici,  ibidem.  Vedi  Cunlblatione> 
Malinconia  , Collera . 

Aloifia  del  Nero  liberata  da  vna  mi-* 
gnatta  , lib.  6.  c.  4.  n.  6. 

Altari  di  Chiefa  noftra  tutti  con  la.» 
Madoiina  4 e parche*  1. 2.  c.  2.  nu.j< 
Dice  melTa  all’altare  maggiore»  l.a. 
cap.  1.  num  14. 

Altouiti.  Vedi  Antonio.  Gio.  Battiftaj 

Amalfi . Miracolo  infignc  occorfoui 
nel  t6j5.  1.6.C.I5.  num.  i«. 

Ambafciatrice  di  Spagna , Rilpofta  di 
Filippo  all’  Ambafeiapee  di  Spa- 
gna »1.  a.  c.  i4.  n.  i8 

Ambitione.  Quanto  fblTc  alieno  dall’- 
ambitione  » e quanto  quefto  vitio 
gli  dilpiacefle»  l.  a c.  16.  per  totum. 

Ambrogio  attratto  guarito  dal  Santo  t 
1 5.  c.  4.num.  9. 

Ambrogio  da  Bagnuolo  Vcfcouo  di 
Nardo  hi  difpute  con  Filippo.Ami- 
co  fuo,  l.i  C.4.  n.j. 

S.  Ambrogio  del  Corfo  . Quadro  di  S. 
Carlo  » e S.  Filippo  in  quella  Chic- 
fa  l.j.c.ijn  17. 

Ammalati.  Vedi  Infermi < 

Amor  del  prolTlmb . Vedi  elemofina  < 
zelo  della  falute  dd'anime.  Qu^anto 
facclTe  per  trattenere  i giouani  lon- 
uni  da’  peccati  l.a.  c.  7.  per  totum  . 
LalViai  1 ’ oratione  per  vtilità  del 
profilalo, è lalciar  Chrifio  per  Chii- 
iio»  I.  a.  c.  j.  nu.  6.  Vedi  Giouentù  • 
Cóuerfidnc.Carità.  Amoreuoiczza. 

Amor  di  Dio.L’infiamma  tanto  l'amor 
di  Dio  ♦ che  fi  lente  quali  ardere  in- 
ternamente, 1. 1.  c j ■ n.6.  & cap.d. 
nu.  7.  & 8.  Dice  Ipcfib.  Vulneratus 
charitate  i'uinego.  Fulcite  me  fiori- 
bus  : ftipate  me  malis  » quia  amore 
languco  f 1.  i.c.  6.  num.  9 Va  frate 
d’ Alaceli  muore  d'amot  di  Dio»  l i. 
c 6.  n.  9.  Vn  iUo  penitente  era  tanto 
pieno  d'amor  di  Dio  , che  à giiifa  di 
Aioisè  non  poteua  parlar  di  clTo  1.1. 


c.ii.  num.  t,  l’amore  » che  porta  i 
Dio  gli  fi  venir  defidetio  d’andare 
all’  Indie  à fpargere  il  fangue,  lib.i; 
c.  la.num.  2.  Tanto  grande  l’amore 
che  porta  à Dio  , che  de  fiderà  fpar- 
gctcilfangue  per  efib.  Vedi  Marti- 
rio. Amor  ilio  vcrlb  Dio  quito  gri* 
de,  1 2.  c.t.  Effetti  d'amor  di  Dio  in 
Filippo»  I.  a.  c.  t.  n.  l.a. j.e-4  Hau» 
rebbe  voluto  amare  Dio  fenza  alca 
gufto  fenfibilctl.z.c.t.  n.4.  Detto  di 
Filippo  I che  vn’  anima  veramente 
innamorata  di  Dio,viene  ùtile»  che 
bilogna»  che  dica  i Signore  lafciate- 
mi  dormile»  lib  nu.4.  Quanto 
amore  fi  pone  alla  creatura  » tanto 
fc  ne  toglie  a Dio,  l.a.c.S.n.4.  l.a.c. 
15.  n.ij.  Vedi  Femore.  Spirito.  Di- 
uotionc.  Carità . 

Amore  di  Filippo  alla  matrigna,  e del- 
della  matrigna  vcrlb  Filippo»lib.x. 
c.  j.num.  9 

Amoreuolczza . AmordUole  eoii  gli 
altri  c5  fe  auftero,  l.:.c.i4.c.io.n.«. 

Andrea  Ccfalpino  d’  Arezzo  » medico 
tiene  la  palpitatione  di  Filippo  mi- 
racolofa.Nc  fii  trattato»  I.i.c.ó.n  11. 
Tiene  per  miracolo  » chc’l  corpo  di 
Filippo  rimanefle  incorrotto. Vi  feri 
iie  fopra»  lib.4.  c.8.  num  2. 

Anello  , che  hoggi  tiene  in  dito  Filip. 
pedonato  da  AlelTandro  Cardinal 
de’  Medici.  1,4.0.  8.  num. 

Angela  Lippi»guarita  dal  duol  di  Ipair 
là,  lib  s-  c.  I.  num.  J. 

Angela  Nafcia  dalla  diflìciiltà  del  par-' 
to»  I.  6.  c.  8.  num.  al. 

Angeli.  Angelo.  Vn’ Angelo  porta  vn 
pan  di  zucchero  à Filippo,  l.a.  c.2o. 
n.i8  Vno  prima  di  darli  ad  accumu- 
lare pare  vn’ Angelo  , c poi  diuenta 
malinconico»  l a.  c.ij.n.ia.  Angelo' 
di  Paradilb  fembra  Filippo, l.a  c.13. 
nu.  8.  Vn’Aiigclo  prende  per  gli^ ca- 
pelli Filippo  cadcnt'c  in  vna  folla,  1. 
2.  c.i  I.  n I }.  Vn’Angclo  gli  doiiun- 
da  elemofina,  l.a  c.ii.  n-i4.  Angeli 
veduti  da  lui  < che  foggeiifcono  de 
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parole  à due  i che  nccomandanòl’» 
anima  nello  Ipedalci  l.i-c.y.n.v-  Di- 
uorione  ìt  gli  Angeli.  1.  a.  c.8.  nu.a. 

Angelo  Cefi  Vefcouo  di  Todi»  fpende 
trenta  milla  feudi  nella  fitcciata  Fà 
la  cappella  della  Prefentarione»  1. 1» 
cap.  17.  num.  io. 

Angelo  Contini  moribondo  guarito 
con  alcuni  fiori  fiati  fopra  il  corpo 
del  Santo»  lib.4.  c.6.  num.  4. 

Angelo  da  Diaceto  Priore  della  Mi- 
nerua  vefcouo  di  Fiefole  amÌLÌ(fimo 
di  Filippo»  l.j.c.i  num.  2. 

Angelo  Velli  da  Paleftrina  va  ad  ha-' 
bitare  à S.  Giouanm  de*  Fiorentini. 
Di  gran  puricà.Di  cofcìenxa.  Secon- 
do Propofto  di  congregano  ne.Mor- 
te  fua»  l 1.  cap.  1$.  num.  j. 

Angelo  Vittori  da  Bagnarea  qnel  che 
dica  di  Filippo  in  materia  di  cono- 
feere  gli  occulti  del  cuore»  l.j.c.S.n. 
9 S.Guarito  dal  duol  di  tefia»  I.5  .c.a. 
n.26.  Tiene  la  palpicatione  di  Filip- 
po miracoIolàiKc  fa  trattato»  1.  i.c. 
6.  h.  1 1 Lo  ttoua  che  leggendo  pià- 
ge»  lib  2.  cap.4-  num.  4. 

Anima  vedeua  la  bellezza  dcll’anime. 
Dieeua  » efier  tale  la  bellezza  di  S> 
Ignatio  » che  )^lic  la  feorgeua  ancor 
nel  volto  : cosi  di  S.  Carlo  > e di  fia 
Pietro  Martire»  I.3.C.2.  n.iz.Cono- 
fee  la  gratia»  e’I  peccato  aH’alpcttoy 
I.;.c.8.n.28.  Vede  Taniina  del  Tofi- 
ni»clic  fe  ne  và  in  Paiadilu  lucida»  e 
xirplendcnce,1.3.c.2.n.5.Itemfimile» 
n.6. 1 7.  c.  8.  Era  fc^lito  perciò  dire  : 
Non  fi  può  cfprimere  la  bellezza  d’ 
▼n’anima,  clic  muoia  in  gratia,n.io. 
E'ccrtificato  delio  fiato  dell*  anime 
de  fuoi  penitéti,I.).c.a.nio.  Acqui- 
fto  deiranimein  giouentù  » l.i.c.7. 
n-i.Cefare  B^ronio  raccomanda  l’a- 
nima  à Filippo»  I.4.  0.3.0  4.  Ricordi 
per  indirizzar  bene  vn’ anima  nell*' 
attieni  fue»l.3.c.9.n.24.&c.Vedi  Ze- 
lo. Conueifionc»  Carità. 

Animali.Tenero  di  cuore  verfo  gli  an^ 
mali  »l.a.  c.ia.  auia.d.7.8.  e 9. 


Anlmnccia.  Vedi  GioaSnì  Anìmiecia. 

Anna  Borromea  forella  di  S.Carlo»  Fi* 
lippo  le  predice  due  figliuoli  tnalcki 
1.3.  c.  5.  nura.  5. 

Anna  Morena  guarita  da’vn’infermitl 
mortale»  I.5  c.14.  num.  t. 

Annali  Bcciefiaftici , compofti  più  dia 
Filippo»che  da  Baronie.  Farti  cótro 
le  Centurie  de  gii  heretici,  l.i.  c.xj. 
num.i.  cap.  14.  &e. 

Annibale  Gerione  moribondo,guarito 
per  interceffione  del  sÌto»1.6.c.8.n.i3 

Antonia  Caraccia  liberata  da  vn  rraua- 
glio»  1.2.c.9.n.9.  Guarita  dal  duol  di 
fianco  ,1.  5.  c.  1.  num.  2. 

Antonia  cieca  prouata  conia  mortifi- 
catione  del  Santo.Conofce  vn  facer- 
dote  in  ifpirito,  l.)-  c.9-nanh22. 

Angelo  Mizella  liberato»  che  vna  ruo- 
ta d'vn  carro  gli  pafs»  fopra  la  fidile-^ 
na  ,1.  6.  c.  1$.  num.  1$. 

Antonina  de  Pccorillis  quel  chediczi 
di  Filippo  in  matèria  di  conofeerc 
gli  occulti  del  cuore»  1.  j c.8  n.  40. 

Antonina  Gentiletti  guarita  dal  duol 
drtefta»  1.  4.  c.  13.  num.  6. 

Antonina  Raida  da  varie  infermità  » 1. 

5.  C.4.  n.6.  O’vn ginocchio, lib.f.c. 

13.  num.  2. 

S.  Antonino  ftudia  ì lume  dellà  lam*- 
pada,  I.t.c.19.  num.  18. 

S.  Antonio.Filippo  à fimilitadine  di 
Antonio  non  fi  lafcia  vedete  le  car- 
ni nude»  l.z.c.  13.  num.3. 

Antonio  Altouiti  Arciuefeouo  di  Fio- 
renza, lo  chiama  Filippo  buono  ,1.  « 

X.  cap.  4.  num.  7. 

Antonio  Cardinal  Carafia  lo  fiima  Si-  ’ 
co»  1.  3.  c.  13.  num.  17. 

Antonio  Canati  liberato  da’ franagli 
nell'  afllftcre  in  Choro  all’eflèquie 
di  Filippo  i lib.  4.  c.  $ . num  2. 

Antonio  Fantini  liberato  da  vna  t2ta- 
tione  d ammazzar  vno,  1.  z.c  9.  n 3. 

Virtù  fuc, ibidem.  Souuenuto  da  Fi- 
1 ippo  fenza  dir  nulla  » 1.2.  c.t  i.  n 2. 
veduto  in  Ipirito  dal  Sito  &r'  vn’at-  ^ , 
tàonc,  l.  3.  cap.  7.  num»  4*  ^ 
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Afttonlo  fratello  di  rlHppo,l.t.e.t  n.?. 

Antonio  Franchi  guarito  convnrcli- 
quiario  di  Filippo)  1.  2.  c- 2.  n ii. 

Antonio  Facci, Medico  di  fpirito, rac- 
conta le  vite  de’Santi  nell  Oratorio. 
Dcfideia  d'andarall’Indie,  1 i.c  ii. 
n.  7-  Liberato  dalla  tentationc  con 
vna  le^accia  di  Filippo,  1.;  c.i  j nu. 
14.  Liberato  da  vn’  in-^nno  del  De- 
monio nella  morte,!  7 c.2.  nu  22. 

Antonio  Gallonio  <Scriue  le  vite  de’ 
Santi,!  I c ij.n.  19  Indugia  i comu- 
nicar Filippo,  e che  occorra,  I 2.C.1. 
n-  7.  Scriue  le  vite  de’  fanti  Papia , e 
Mauro  per  commiflmne  di  Filippo» 
1.2.c.2.n  6.  Che  dicadeli  eiemolìne 
di  Filippo,  1-2  c.ii.  nu.12.  Che  dica 
della  purità  di  Filippo  1 a.c  rt.  n-?. 
Gli  fa  portare  per  tre  meli  di  Hate 
Tna  pelliccia.l.2.c.i9.n.i$  Lo  fa  ca- 
tare canzone  alla  Norcina,  n.i6.G!i 
comanda  che  lo  baci,  l.a.c.zo.  n.14. 
Troua  Filippo  in  eftafì,  l.j.c  i.nu.7. 
Scriue  la  vita  in  latino , c volgare  di 
Filippo , 1,  4.  c.  g.  num.  16. 

Antonio  Maria  Cardinal  Saluiati  lo 
(lima  Tanto,  1 j c.  tj.  n.  lil. 

Antonio  Maria  Martinelli  guarito  dal 
la  febre  > 1.6.  c 2 num.  10. 

Antonio  Parma  guarito  da  vna  polle- 
ma,  1.6.  c.  2.  num.  2. 

Antonio  Porto,  medico,tiene  la  palni- 
tatione  di  Filippo  miracolofa  . Ne 
fà  trattato,!,  i.c. 6 n ii.Tien  per  mi- 
racolo,che'l  corpo  diFilippo  redi  in 
cotrotto.Vi  fcriue  fopra,  1 4.c.8.n.i. 

Antonio  Seueroli  guarito  da  vn  catar- 
ro, 1. 6.  c.  £ num.  4. 

Apparitioni.  Apparitioni  d’anime  de’ 
Santi , c de’  Demoni j à Filippo  , I.5 
c.  2.  per  tqtum  . EfTcndo  adente , fi 
troua  prefente  alla  morre  del  Cor- 
della, I.;.c.}.n.$.  Apparifee  viuente 
in  diuerfi  luoghi,l.j.c,ir.per  totum. 
Gli  appare  la  Madonna,  I.3  c.i.n.a. 
Subito  morto  apparifee  à molti,  I.4. 
C.4.  per  totum.  MiracolCoperati  per 
mcto  d’appatitionU1.6.c.to.pcr  to- 


tum. Appare  à Girolamo  Torta,  e lo 
cófola,  I 6.  C.15.  n.i.  A Dona  Rene- 
detta  Coli,  1.6.  c 15.  nu.ii.  A Paolo 
de  Bcrnardis,  n 1 2.  Vedi  Vifioni . 

S-  Appollonia  Hifloria  Tua  con  ia  cau- 
tela debita  raccontata,!  i c i6.n  13. 

ApoRata  Vn  Prelato  Apodata  muore 
come  difperato . Filippo  fartofi  dar 
la  Bibbia  s’ incontro  in  quelle  paro- 
le de  prouerbij  : Homo  apodata  vir 
inutilis,&c  I2.  c.  20.  num  12. 

Apodati . Due  apodati  peiTcguicano 
Filippo,  I.  i.c.  16.  mim.  i. 

Apodolo.  Filippo  chiamato  Apodolo» 
e che  occorra,  I j c.13.  num  25. 

Archangela  Ancaiana  guarita  da  febre 
e mal  d'occhi,  1.6.  c.  is.muT. 

Archangelo  Giani  loda  Filippo , lib.4. 
cap.  9*  num.  23 

Archiconfrateinità  della  Santidlma^ 
Trinità.  Vedi  Trinità  . 

Archinto.  Veicouo  di  Saluzzo, Vicario 
del  Papa,  1 . i.  c.q.  num  2. 

Atchidiacono  d’Aledandria.Vedi  Bar- 
fum . 

Argento.  Predice  chc'l  fuo  capo  fareb- 
be medb  in  argento , c’I  corpo  ado- 
rato, 1. 4.  c.  8.  num.  4. 

Arme  di  Filippo , tre  delle  in  campo 
turchino,  1-  4.  c.  8.  num  5. 

Artcgiani . Vedi  Artigiani . 

Artemifìa  Cheli  nó  crede  alla  sàrità  di 
Filippo, e che  gli  occorra,1.4.c.4  n.6 

Artetiche.Da  doglie  artetiche  guarita 
Hippolita  Manclli,  1.6.  c.ii.  nu  2. 

Artigiani.  Fà  comperate  le  meta  loro 
per  aiutarli,  I-  z.c.  i2.  nu.  4.  e 5. 

Aridità  di  fpirito . Haurebbe  voluto 
amare  Dio  lenz'alcun  gudo  Icnllbi- 
le,  I.2.C.  r.  n.4.  Ricordi  come  fi  deb-  4 

ba  portar  l'huomo  ncll’andità  di  fpi 
rito,  1.5  C.5 .n.i6.  Vedi  Spirito.  Sciu- 
poli. 

Afeanio  Bertaccini  guarito  da  vn’  in- 
fèi;mità  mortale,  1.6.  c io.  num.20. 

Afeanio  Cardinal  Coloniu  lo  dima^ 

Santo,l.?.c.  13.  num.  18.  ^ 

Afiau.Lpifiuiia  Colicchia  guarita  daU 

l’ afima  ' 
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2'afima>  I.4.C.6.  n.f . Gioaannt  Filo* 

tih  I 6.  cap  15.  muli-  4; 

Arpcttodel  Santo  confola*  l a.  c.to.  n> 
IO.  Incita  à putità>  l.a.c.ij.n.D.Ve* 
di  anima.  Cera . 

Afprezzc  , Vedi  Auftetità  . Piaccuo- 
IcKza . Affabilità. 

AfTente.  In  affenza  sà  nuci»  chc’l  Papa 
dica  ad  AlclTandro  ae' Medici»  I.  t. 
C.16.  mini  i;  Si  troua  prefcntc  alla 
motte  del  Cordella,  1 j.  c.j.n.^.  Stà 
prcfente  in  più  luoghi  I.j.  c.  1 1.  per 
totnni.  Vedi  apparitioni. 

Affcnti.  Vede  le  cole  alTcnti  » l.j.  cap. 
'7.  per  totum  . 

Afiolittione  . Non  affoluc  quelli , che 
ftanno  lontani  dalla  rcfidcnza  fen- 
za  caufa,  1-J.  c.  16.  n 12.  In  d-irraf. 
folutione  fpira  faiitità,  l.j.c.  tj.  uu. 
i«j.  Vedi  ConfelUone  . 

Arttnenza.  Aftinenza  di  Filippo  in  ca- 
fa  di  Galeotto»!  X c ) n 4 alìinenza, 
l.z  C.14.  per  torum,  Non  vuol  com- 
panatico» ma  fe  la  paffa  con  pane»^ 
acqua , l.x.c.j.  nu.4.  Magna  vna  fol 
•olta  il  giorno»ibidem.Tal  volta  ftà 
ttc  giorni  fenza  prender  cibo.ibidé. 
Và  alle  l'ette  chicle  con  vn  pane  per 
volta,  1. 1.  c.  5.  nu.4.  Vedi  Digiuno» 
auùerità»  Dormire . 

A-ftinéze  corporali  nó  tropo  (limate  da 
Filippo  seza  rintcrncjl.i  c.i4.n.  io. 

Attilio  Tinozzi  guarito  dalia  podagra» 
lib.  5 ■ cap.  2.  ntim.  24. 

Atri  tatti  per  la  Canonizatiooe  di  Fi- 
lippo» 1 4.  c.io.  pe  r torum . 

Attratti.  Ambrogio  attratto  guatito  da 
Filippo,  1.4.  c 4 n.  s>. 

Attrattioiie  di  nerui . Fiordalilìa  San- 
nefia,  1 6.  c i.  mt.19.  Lucia  Doinitii» 
1.  6 cap  IO.  num.  i^. 

Attnattiiia.  Filippo  dotato  d’vn’  attrat- 
tala mirabile,  1 i.'c.i  n 6 Tir»  l ani- 
rue  con  tanta  deprezza,  che  quelli» 
che  vna  volta  vanno  da  lui, pare  che 
non  poflbno  piu  (laccarli,  1.2.  c.fi.n. 
X.  Con  la  llia  attrattiua  guadagna^ 
molt'animc,l.i.c.7.n.i.  Se  Vedi 


Conuerfione  . Affàbiliti . Piacouo* 
lezza.  Benignità 

Auari.  Più  falera  di  conucrtir  fcnruali  » 
che  gli  auari-  Gli  cforta  all'clemofi» 
ne»  e non  al  digiuno»  1.2  c 15.1116. 

Auaritia  Qu.anto  nemica  à Filippo  I z. 
c.is  n-  12.  Ad  vn  fuo  fìgliuoio  (piri- 
tualc,  che  hauca  fatto  certo  acumu- 
lo» di  (Te  5 figli  uol  mio  prima , che  tii 
hauefiì  quefta  roba  » haucui  vjt  vjfp 
d' /ngelo  » 3c  eri  allegro  » bora  hai 
murato  volto  1 :.c.i5  n 12.  Promet- 
te il  Paradifo  ad  vno  che  gli  rifpóde 
di  n6dcfidcrarrobba»n.u.  Diccua 
che  mai  haurebbe  fatto  profitto  nel 
le  virtù»  chi  folTc  fiato  in  qualche^ 
modo  pofleduto  dall'aiiariiia  Che  1’ 
auaiitia  è la  pelle  dellanima-Q^ian- 
do  alcuno  di  quelli  tali  gli  doman- 
daua  licenza  di  digiunare  rilpon  de- 
lia; inelTcr  nò,  fate  dell’  elemofina  . 
Detto  fuo»chi  vuol  la  robba»n6  hau- 
rà  mai  fpirito.Datcmi  dicci  perfone 
veramente  ftaccate»c  mi  dà  i'animo 
di  conuettitc  il  mondo»  I.z-c.  rs-nu. 
i<5.  Vedi  loba.StaccainÈto»  Pouettà. 

Audonco  Vcfcouo  di  Cafiàno,  deputa 
to  nel  piocelTo  di  Filippo»  I.4*  c.  io. 
num.  I. 

Auc  Maria.  Cinque  Pater»  c cinque' 
Alte  Maria  per  la  petftucranza,  1.  2. 
cap.  21.  num.  8. 

Auuertimcnti  . Vedi  Ricordi  » c dd- 
cumenti . . 

Aurelio  Bacci,  vede  il  Santo  có  li  (plé- 
doti  intorno,  alla  teda»  l.j.c  i.n.i6. 

Aufterità.  Auftero  con  fc»  con  gli  altri 

‘ amoicuole»  1.2.c.T4  n.  10.  Nel  bere» 
end  mangiare»  1.2.c.i4.n  1-2.}  4.5. 
c 6 Vedi  Aftinenza.  Dormire. 

Auttorità  di  Filippo  ne’fuoi,  l.i.  c.  ip. 
num.  14. 

Auerfità  • Vno  perche  fece  vn  buon-» 
guadagno  Tolca  leuarc  il  figliuolo 
di  Congrcgationc»ma  tornando  po- 
uero  lo  lafciòilaic»  I.j.c.5  n.j.  Vedi 
TribuJationc»TiauagH»Tentatione. 

AHuextùDcnci  «Upuxlu» n.i6» 


Di  pcrfcucranza»  1.2.  c.  21.  n.  (.  Ter 
fuggite  i vitij  , & acquiftarlc  virtù  t 
ili  materia  dt  vilìoni»  1.  s-c.z.nu.ip. 
20.  21.  22.  a j.  e 24.  Vedi  alla  parola 
di  ciafeun  vino  * e di  ciafehedun^ 
virtù.  Detti)  Ricordi  > Documenti. 
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B Aldolino  de  gli  humiliati  gran-, 
f^eruo  di  Dio.Prcdicatore.Pcr  l’o- 
latione  fua  il  Duca  di  Borbone  non 
inolefta  Fiorcn7-a>  l.i.  c.i.  riuin  16. 
Bandii  Tre  penitenti  cominciarono  à 
fpogliarfi  per  andar  nudi  in  banchi 
per  obbedir  Filippo»  1. 1.  e.  20.  nu.j. 
Banditi  . Nicolò  Arcafio  liberato  da 
' banditi,!.6.  e.  15  num.8. 

Barba.  Prende  vno  Suizzero  pcrlx. 
barba  per  mortificarli,  l a-  e 18.0.7. 
Si  taglia  meza  barba,  n.8.  Si  tofa  in 
publico»  11.9.  Comanda  ad  vno  che 
li  rada  meza  barba,  l.i.c.ip.n.iz. 
Barbara  Contini  guarita  da  febre,  1.  6. 
cap  num  i 

Barbcrifini.  Fa  barberifmi  nel  leggere 
per  mortificarfiil-z.c  i8  num.  ii. 
Barbogio.  Gli  vicn  detto  barbogio  » e 
ride,  1.:.  C.20.  num.  15. 

Baroccio.  Vedi  Federigo . 

Baronio.  Vedi  Cefarc  Baronie. 
Barfum  . Arcidiacono  Alcffandrino 
viene  à Roma  à trattar  l’vnione  del- 
la Chiefa  AlclTandrina  col  Papa . Si 
communica  da  Fiiippo.e  che  occor- 
ra, 1.2.C.1  n.i9*  Racconta  in  prefen- 
za  di  Clemente  Vili. e Cardinali  le 
gratie  ritenute  da  Filippo,  l.s.c.j.n. 
4.  Vicino  à morte  guarito  da  Filip- 
po , 1. 5.  e.  num.  3. 

Bartólomea  de  Magiftris , guarita  da_» 
vna  feottatura,  l.o.  e.  13.  nii.  10. 
Bartolomeo  Dotti , Filippo  gli  predice 
lafanita,  lib.  3-c  4- nu.  4- 
Baitolomco  fugini  vicino  à morte  li- 
berato da  Filippo,  l.j.  cap. 3.  nu.  2. 
Battuloinco  grom  rtoua  dcnarijicr  in- 
terccllìonc  di  Filippo.  1.6.  e.  n.n.7. 

B*a  i. 


Bartolomeo  LazzaraoH  guatlfcc  da  vn 
male  in  vn  braccio,  1.6.  c.8.nu.7. 
Bartolomeo  Mantico  confolato  in  cC- 
fere  flato  liberato  fuo  padre  da’ban- 
diti , 1.2.  C.9.  num.  12. 

Bartelìmo  di  Filippo,  l.i.  c.i.  n.a.  Im- 
errala  vira  a'  Parti  acciochc  hab- 
iano  il  battefimo  l.s  • c-6,  nu.6  e 7- 
Rifulcita  vn  fanciullo  per  lo  ftellb 
fine,  1.6.  C.2.  n.  i. 

Bauicra.  Duca  dt  Bauiera.  Vedi  Mafll- 
miliano . 

Beati.  Vedi  anime  beate  . 

Beatificatione  . La  fua  beatificatione 
in  alcuni  non  accrelcc  il  concetto  e* 
haueano  della  fua  fantità,  1.3.ca.  1 3- 
num. 12.  Paolo  V.  beatifica  Filippo. 
Vede  Paolo  V. 

Benedetta  Coli  guarita  da  vna  sloca- 
tura  di  vn  ginocchio,  I.6.C.15.  n.  ir. 
S.Benedetto.  Vn  cafo  iìmile  occorre  à 
Filippo  che  à S Bencdetto,1.3.c.7.n. 
II.  Si  ttasfrrifee  la  Confraternità 
della  Santiflìma  Trinità  da  S.  Saiua- 
tore  in  campo  à S.  Benedetto  della 
Regola,  l.i.  e.  8.  num.  8. 
Benedettino.  Vn  monaco  Benedettino 
manda  Fidppo  à configliarfi  con-. 
Agoflino  Ghettini  fe  ha  d’  andare..* 
all’ Indie,  1.1. C.I2.  num.  2. 
Benedittioiie.Molti  vanno  da  lui  ogAi 
giorno  per  la  bencdittionc,  l.j.c.ij. 
n.2  i.Vfo  di  prenderli  la  benedittio- 
oe  dal  Santo  da  molti  di  Congrega- 
rione.  La  fera  della  fua  morte  van- 
no per  la  folita  bencdittionc,  I.4.  e. 

3 , Il  }.  Celare  Baronio  gli  domanda 
la  beiicilittionc  auantiche  muoia. 
1.  4.  cap.  3.  num.  4. 

Benefirii.  Non  volle  accettare  alcun 
benefitio,  nepenfioni.  Defttezza 
- in  ncul'arli,  l.a.c.  ré.  n.t.Gli  diipia- 
cc  grandemente , che  fi  tenga  più  d’ 
vn  benefitio , num- ii. 

Benefitij.  Gràtiflìmo  de  bcncfitijricc- 
uuii,1.2.c.it.n.i8.Vedi  Gratitudine. 
Benefici)  di  Dio.  Filippo  licordeuolc 
de'  benefici)  di  Dio  * e d’ efièt  fiato  - 

I cufto- 
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ciiftodito  dalla  caduta  nella  cantinai 
l i.c.i.  num.ii.  Vedi  rendei gratic. 
Gratie  * 

Benignità.  Con  la  Tua  benignità  con- 
uerre  vn  callìcre  pcilìmo.  Gli  fa  la- 
feiare  la  mala  pratica»  1.  i.  r.y.nu,  4. 
Benignità  nel  goucrnojl.t.  c.io.nu. 
14.  In  confelTarc.  l.i.c.ó.pettotum. 
Vedi  Atcìattiua  1 Aflfàbilità  . 

Bere.  Quanto  parco  IblTe  nel  berci  l.a. 
c.  14.  iiuin.  4.  Vedi  Aflinenza  . 

Bcrcttc.  Bcrctta  da  Cardinale  di  Gre- 
gorio XlV.tenuta  da  lui  in  capo  pel 
niortifìcarlì»  l ì.c-li-nu.zO.  Predice 
il  Cardinalato  à Fricefeo  Diatrifla* 
no  con  mettergli  la  detta  bcrctta  in 
capo»  1.  c 6.  n.5.  Miracoli  operati 
con  alcune  bcrcttc  di  S.  Filippo»  l.d. 
cap.  5.  per  totum  . 

Bcrettino.  Guarifee  tucretìa  dcllà  Ci- 
tata con  vn  bercttinoi  1 5.  c.5.  nu.4. 
Miracoli  operati  peimezo  d’ alcuni 
bercitmi  di  S.  Filippo*  l.iS.cap.ó.  per 
totum.  Claudio  Neri  della  podagra» 
e delle  reni  con  vn  beicttlnoi  lib.6< 
cap.  i.  num.  4. 

Bernardina  di  So.àrln)  inferma  campai 
e Filippo  fano  di8o.muorei  ecìò 
predice»  1 4.  c 1.  num.  12. 

Bernardino  Caftellani. Medico»  tieil  li 
palpitaiione  di  Filippo  miracolofa. 
Ne  fa  trattato»!  I.  c 6 ntim.it. 

Bernardino  corona.  Gli  fa  condurre  il 
cauallo  del  padrone  à inano.L'indu- 
cc  à raderli  meza  barba.  l.z.  e.19  n. 
12.  Purità  di  quell’  huomo  » ibidem. 
Eforta  il  Santo  à prendere  il  Cardi- 
nalato • c che  rilponda  lib.  :.  c.  16. 
num  6. 

S.  Bernardino  di  Siena  » imitato  da  lui 
in  amar  Maria, ^2. c. 2.11.  j.  Il  giorno 
della  Tua  morte  lì  fa  leggete  la  vita 
di  S.  Bernardino  da  Siena  I.4.  c.}.  n, 
2.  Si  fà  leggere  la  Tua  morte  » lib.  4. 
cap.  j.  n 2. 

Bernardino  Valle  de’  primi  del  Sena- 
to » lib.  1.  cap.  li.  num.  9. 

Benino  Kiccardi  liberato  da  frenciìa  » 


1.  c.  3.  nom.  iJ. 

BeHia»vn  huomo  lenza  oratlone  è vn  a 
bediai  lib.  2.  c.  J.  mini.  it». 

Biagio  Betti  Chierico  Regolare.  Filip- 
po gli  dà  rimedio  ad  vrìa  tcntatii>i)c 
prima  che  parli»  1.3. c-8.  num.  16.  ’ 

Bicchieto  di  Filippo  in  Cràcouia  » 1.2. 
r.  14.  num.  4 

Bifogfti  publici.  Ne’  bifogni  piiblici  è 
piu  intento  all‘  oratitìnc  dell’ Ordi- 
narioi  I.  2.  cap.  5.  num.  (. 

Beeteo  Giunta  liberato  da’  tràuagli  » 1. 

2.  cap.  9 num.  il. 

Bolla  della  foudatione  delle!  Cdngre- 
gationc»  I.  1.  c.  1^.  num  i. 

S.  Bonauemura  de*  Capuccini  Chiefa 
frequentata  da  Filippo  I.  l e.  14  n.<^. 

De  bono  fencAutis  lineo  del  Ca  rdinal 
Falcetto!  lib.  j.c  13.  num.  lO- 

Bonlignor  Cacciagùerra  Scncle»'Ffctc 
di  S.  Girolamo  della  Carità»  I.i.c.<3. 
h.j.  Scriue  la  vita  di  Mario  Tulini  » 
1.  3 c.  2.  num.  f. 

Borromeo  . Vedi  S.  Carlo»  Federigo', 

Borfa  . Con  vna  botfa  di  Reliquie  il 
Santo  cura  dà  pericoli  del  Parto  1 5. 
c.fi.n  7 <.  e 9.  Configlia  , che  non  H 
tocchino  le  borie  per  far  fruuo.  Al- 
tri detti  à qucftn  prop.'jftto»  I.1.C.15V 
num.  16.  Vedi  Aiiaritia  . Koba  . 

Braccia,  guariti  dalle  braccia  Ottauio 
Rolltano»  1.(5  c.z«n.i2  Bartolomeo 
l,az7.aruoli,1.6.c.8.n.7  Maria  Vitto- 
ri . Traui,  lib.6.c.4.n.  3.  Fra  Sinao- 
nc  da  Filigni  » lib.  6 c.  i.  num.  6. 

Buflóncrie  difpiacciono  a Filippo!  I.  1. 
c.7  num.8.  Vedi  Difolutioni . Alle- 
grezza . 

Bugie.  Fìi  capitai  nemico  delle  bugi«^ 
lib.  2,  cap.  tf.  num.  <•  * 

C 

CAdtitl  é Ctiouanai  BattiUa  Guejr 
ra»1.5.c.7.n.J(.Suor  Maiia  P'I'P', 
pa»l  6.C  8.0.23.  Suor  Maria  Piui^ad. 
6.c.9.n.ii.  Drulìlla  Fantini  hbcrau 
da  ma  caduta  1 1. 6.  c.  14  num.  t. 

ca- 


‘igftized  t ,'^oogli 


1 


Calice.  Filippogufta  di  toccar I cali- 
ci» l.j.c,i  nl5.  Empie  il  calicc>c  non 
ne  vcrla  goccia»l.a  c.i.b.i  i.  Nel  fu- 
nieie  il  (an^uo  confuma  T indoratu- 
ra co’  denti»  num.  14. 

Calze  • Euangelifta  Mariottì  guarito 
con  vn  poco  delle  calze  del  5anto»l. 
6.  cap  t num  8.  Vn  bambino  latta» 
1.  6.cap.8.num.4.  Francefea  fua  ma- 
dre guaiifce»n.  15.  Item  Suor  Giulia 
in  S.  Maria  della  Face  diVitcìbo» 
num.  16. 

Cam^  di  Filippo»  quanto  pouera- 
nidme  da  effo  tenuta»  l.i.  c.j . nu.  $. 
Sempre  cfpofta»  e che  dica  à chi  T 
impedifee,  l.a.c.  6.n.  io.  Camera  di 
Filippo  confola  . Chiainara  Paradi- 
fo  da  Martio  Altieri»  l.a.c.  io  n.  io. 
S.  Carlo  vi  fta  moli'  bore»  l.j.c.  <p.  n. 
4.  Leone  XI.  menti' era  Cardinale 
vi  fìaua  quattro  » ò cinque  horc»l.}. 
c.  9.  n. }.  11  (ìmile  Claudio  Acqua- 
uiua  » num. 

Camicia . Giouan  Fatti  (la  Conti  » 
BanolomcoLazzaruoli  guarito  con 
vn  poco  di  camicia»  1.6.c.  8.11. 6.c.  7. 
Item  Candelora  di  Biagio. 1.6.  c.  8. 
num.  JS- 

Camiciola  . <^cà  con  vna  camiciola.» 
lolTa  lunga  in  cala  per  inonificarfi  » 
1.  a.  c.  i«.  num.  ij. 

Camillo  de  Amatis  motiboudo»  guari- 
to dal  Santo»  1. 4 c.  2.  n.  16. 

Camillo  de  Lelli»  huomo  di  gran  bon- 
tà »e  figliuolo  fpirituaJe  di  Filippo . 
Icftitutore  della  Religione  de  gl’- 
Infermi  » lib.  i.  c.  7.  num  9- 

Camillo  Panfilio  liberato  da  vn  traua- 
glio  di  mente  » 1.  2.  c.  9.  num.  16. 

Campana  » S.  Ig natio  lo  chiama  cam- 
pana 1.  I.  c.  7 . num.  6. 

Cancrena . Lucreria  Cazzi  guarita  da 
vna  cancrena  » lib  6.  c. 2.  num.  18. 

Candelora  di  Biagio  guarita  dalla  fc- 
bre  » lib.  6.  c.  8.  num.  zj. 

Cane . Mortificatione  con  vn  cane»  !. 
2 c.  19. li.  8.  compallìonc  di  Filippo 
verfo  d’ va  cane  > 1.  z c.  iz.  num  6. 


Canonicati.  Filippo  ticufa  vacano-  * 
nicato  de’  primi  di  Roma  » lib.  2.  c. 

16.  num.  I. 

Canonizatione  . La  Tua  canonizatio-  I 
ne  apprclTo  alcuni  » non  accrebbe.^  i 
il  concetto  della  fantità»  l.j.c.  1;.  n.  | 
32.  Da  fuoi  fi  tiene»  che  debba  cller  ■ 
cauonizato»  I.  j.c.  i j.  n.  26.  Indicio 
della  fua  canonizatione  in  vna  vi- 
fionc,  1. 4.  c.4.  n.6.  Clemente  Otta- 
no» predice  la  fila  canonizatione  » 1.  | 

3. c.i3.n.8.  & 1.4.  c.  Io. nu  5.  Filippo  | 
predice  di  doucr  cflcrcanonizato» 
lib.  4.  cap.  IO.  num.  17  Leone  XI. 
vuol  canonizai  Filippo»  lib-4.  cap.9* 

n.  17.  Della  canonizatione  di  S.  Fi- 
lippo . c de  gli  altri  fatti  per  quella  » 

I.4.C  lo.pcr  totum  . Qwlli  che  fan- 
no iftanza  per  la  canonizatione  » I. 

4.  c.  IO.  num.  5>  Cardinali  Romani» 
Fiorentini  ^ fanno  iftanza  per  la  fua 
caQonizatione»1.4.c.  io.n.<;.  Miraco- 
li, e gratie  doppo  la  fua  canoniza- 
tionc»  I 6.C  15.  per  totum. 

Cappella  dt  S.  Filippo  fuo  principio  » 
progreflb  » c ricchezza . Quando  vi 
fi  trasfcriica  il  corpo»  lib.  4>  c.8.  pcz 
totum . 

Cappello  di  Filippo  ancor  viuentt-» 
guarifcc  da  infìimità»  1.  5.  c.  6.  n.  z. 

Capelli  del  .Santo  raccoltile  Icrbati  per 
reliquia  > I.3.  c ij.n.ai.  Maria  Giu- 
ftiniani  guarita  co’  capelli»  1.  4.  c.  6. 
n.7.  Ancor  viueate  guarifee  Stefano 
Calcinatili  co’  capelli  I.y.  c.y.  nu.  s. 

•Vn  ferirò  da  vn  cignale»  1.6.  c.14.  n. 

5 . Capelli  di  S.  Filippo  incili  in  vn_» 
reliquiario  d' argento»  l.ti.  c.a.  n.zo. 
Capelli  di  Filippo  centra  le  tenta- 
tioni»  1.6. c.3.n.i9.  Miracoli  opeiati  ^ 
per  mezo  de’  cap«*’i  di  S.  Filippo:  e 
come  mediante  quelli  fufeitò  vju« 
fanciullo»  J.  6.  c.  2.  pet  totum  . 

Capo  di  Boue . Il  demonio  procura  di 
Ipaueotarlo  à capo  di  Boucilib.  i.c. 

5 num.  9. 

Capo  » Predice  che  la  fua  tefta  fareb- 
be mcfla  la  Aigcato»  lib.  4.  cap.  io, 

fiun. 
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num.  17.  Vedi  teft2  j 

Capuccini  vanno  alle  fette  Chicle  col 
Santo,  1. 1.  c.  14.  num.  7. 

Capuccino . Vn  Capuccir.o  clii.im)u 
Filippo  vn  altro  S.  Pictio , e S.  Pao- 
lo , e quel  che  occorra,  lib.  3.0. 13. 

■ num.  23. 

Carattere . Vede  il  carattere  (acerdo- 
talc  in  vn  fiou.me  vcHito  da  laico  » 
lib.  3.  c.  8.  num.  26 

Carbognano  , luogo  douela  Cengre- 
gatione  polllede  vna  villa  , 1.  4.  c 2. 
num  IO.  Quello,  che  vi  occorra  nel 
1.  6.  c 15 . num.  14.  e I j. 

Carcerati.  Carcere  Elenoiinc  à car- 
cerati , I . 2.  c.  li.  num  *.  Pannonio 
liberato  dalla  carcere,  1 6.  c.i4  n.3. 
Vedi  Prigioni  . 

Cardinal  Aldobrandino  . Vedi  Hippo- 

* lito . 

Cardinal  Aldobrandino.  Vedi  Pietro. 

Cardinal  Aieflandtino  . Vedi  Michel 
Bonelli . 

Cardinal  Bandini.  Vedi  Ottanio  . 

Cardinal  Baronto . .Vedi  Celare  Baro- 
nio 

"Cardinal  Belarminio-  Vedi  Roberto. 

Cardinal  Borromeo . Vedi  Federico. 

Cardinal  Caraffa.  Vedi  Antonio  . 

Cardinal  Cefi.  Vedi  Pietro  Donato. 

Cardinal  Ceneda.  Vedi  Girolamo. 

Cardinal  Colonna  . Vedi  Marc  Anto- 
nio. Afeanio . 

Cardinal  Crefcétio.Vcdi  Pietro  Paolo. 

Cardinal  Gufano.  Vedi  Agoftino. 

Cardinal  d’Aiigufia.  Vedi  Ottone . 

Cardinal  del  Bufalo.  Vedi  Innocentio. 

■ Cardinal  di  Lorena.  Vedi  Carlo  . 

Cardinal  della  Rouere.vedi  Girolamo. 

Cardinal  Diatrifiano-  Ved^  Francefeu. 

Cardinaldi  Fiorciìka.Vedi  Alelfandro. 

Cardinal  di  Vercelli . Vedi  Guido  . 

Cardinal  di  Verona  . Vedi  Agoflino. 

Cardin.ol  Farnefe.  Vedi  Aicifuidio. 

Cardinal  Gaetano.  Vedi  Henrico. 

Cardinal  Gambata  . Vedi  Giouaiui 

Francefeo . 

Cardinal  Gefualdo  • YcdiAllbnfo, 


Cardinal  LancelIottOiiVedi  Horatio. 

Cardinal  Madnicci.  Vedi  Lodouico  . 

Cardinal  Mondoiti . Vedi  Vincenzo  . 

Cardinal  Morofiiio  . Vedi  Giotiaiu» 
Francclco . 

Cardinal  Paleorto.  Vedi  Gabriello  . 

Cardinal  Panfilio.  Vedi  Girolamo. 

Cardinal  Falauicino.  Vedi  Ottanio . 

Cardinal  Salniati . Vedi  Antonio  Ma- 
ria . 

Cardinal  S.int’Angclo.Vcdi  Ranuccio. 

Cardinal  Santa  Cecilia.  Vedi  Paolo 
Sfòndrato.  ' 

Cardinal  Santa  Seuerina.  Vedi  Giulio 
Antonio . 

Cardinal  Sauellt . Vedi  lacomo. 

Cardinal  sfondrato  . Vedi  Nicolò. 
Paolo . 

Cardinal  Sforza.  Vedi  Francefeo- 

Cardinal  Sirlcti.  Vedi  Guglielmo  . 

Cardiual  Tarugi.  Vedi  Francefeo  Ala- 
ria  . 

Cardinal  di  Torres.  Vedi  Luigi . Lo- 
douico. , 

Cardinal  Valerio  . Vedi  Agoftino. 

Cardinal  Vifeonti  . Vedi  Alfonlb.  > 

Cardinal.  Filippo  ricufa  d efièr  Cardi- 
nale, I.2.C.16.  n.2.3.4  5.  & 5. 

Cardinali  che  con  Filippo  riccuettero 
i corpi  de’Santi  P^ia , e Mauro,I.z. 
c.2.nu  is  Non  afloluci  Cardinali  , 
che  Hanno  fuori  della  refideza  fen- 
*a  caufa,1.2.  c.i6.  nu.  la.  Cardinali 
Vifitano  il  fuo  corpo  morrq,  I.4  c.5. 
M 3'Gardiiiali  Aomani,e  Fiorentini 
lànno  iHanza  per  la  canoni zatiouc» 
1.  4.  cap.  IO  .num  9. 

Cardinaiato.A  molti  predice  il  Cardi- 
nalato, de  a moiri  il  Papato,  1.3.  c.«. 
per  totum  . ' 

Careflia  . Filippo  fi  toglie  il  pane  di 
bocca  , e lo  da  à ?n  pouero  in 
cateifia,  1 a.c.ii.  num.  j. 

Carlo . S.  Carlo  dì  i primi  denari  per 
la  febrica,  l.i.c  i7.n.io*  Filippo  tie- 
ne vn  reliqmaiio  donatoli  da  s.Car- 
lo,  1.2.  e. 20.  n.17.  Lettera  di  Filippa 
I S.  CuiO)  LtrCUi,  a,i6,  iau  Carlo 

▼cd^^ 


J 


Digiiizea 


Tcd'Jto  c6  la  faccia  fplcdSte  dalsato 
1.  3.C.2  n ' 2. Filippo  Predice  la  mor- 
te di  S Carlo,  1 3.  C.3.  n.i^.  S. Carlo 
fii.na  Filippo  prudcte.  Gli  dà  in  cu- 
ra Anna  Tua  forella,  I.3.  c.9.  n.4.  Sta 
le  hoie  a traiur  fcco,  ibidem.  Ciba- 
to ftunalTe  Filippo.  Se  inginoc- 
chia. Gli  bacia  la  mano  ^ nomina 
Tanto.  Gode  deirinftituto.  Sta  in  ca- 
fa  noftra  vn  giorno^  dice  melTa.  Cor 
(nunica.  Martino  Nauarro  laTcia  dt 
celebrar  la  melTa  per  coipmunicarfi 
di  S.  Carlo  . Sta  à fcrmoni , à cena  , 
&:  à dormire  , dice  fcco  T officio , 1. 
3.  cap.  13.  num.  27. 

Carlo  da  Catfro  guarito  dalla  chiragra 
l.  6.C  8 num.  y. 

Carlo  Card  di  !(.orena  dona  vna  lam- 
pada di  gran  valore,  1.  4.  c-9.  no.  15. 

à Carlo  Gabrielli  Filippo  predice  la 

. fauita  di  Tua  moglie,  I.3  c.4.  au.  7. 

Carlo  Gonzaga  buca  di  Niuers  do- 
manda l'offitio,  e la  mefla  del  B.  Fi- 
lippo, 1*4  c 10.  n.4.  Fà  infianza  pec 
la  canonizatione,  1 4.  c.io.  num-y. 

Carlo  Mazzei  aiutato  da  Filippo  à bé 
morite  con  dire  appello  Philippum, 
1.2.  c 8.  num  |. 

Callo  Orlino  guarito  dalla  puntura  ^ 
1,  y.  cap.2.  num.  6. 

Carità.  Opere  di  carità  in  giouentù,  I. 
l.c  7-per  tòtum.  Lafciar  1 ’ oratione 
perla  carità»  e iafeiar  Chrifto.pct 
Chrifto , l.a  c y.n.ó*  Carità  di  Fiiip- 

r Dintorno  allafalute  dell' anime, 
2 c ó.per  lotum  Dcftrczza  in  tirar’ 
i penitenti,  n.x.  Dà  poca  penitenza, 
num  2 ad  »no  fette  falue  Regine  il 
,5  ciotno,  n.  J.  Patienza  co’  penitenti, 
fi.  c.  « Modo  (Iraordinario  con  vn 
, penitente.  l.*  c 6.n.6.  Conucrte  vn 
chierico,  che  veftiua  da  laico,  num. 
7.  Non  gli  piace  far  diificultofa  la 
via  della  falute,  num.8.  Non  è feue- 
10  contra  le  vamtà  delle  donne,  nu. 
„ . 9.  Camera  Tua  à tutu  efpofta , num. 

, ro.  Non  perdona  à peticoli . Con- 
ucxic  vn  gtousnc  » nu.  ii.  a£&btlit^ 


fua,  nu.  1 2.  Riprefo  di  troppa  piace- 
uolez?a,n.T3.  Vfa  la  terribilità  qua- 
do  bifogna,  n.  14  Conuene  vn  con- 
dannati-* .i  morte,  nu  14  Vedi  ainor 
di  Dio,  Diuotione,  Elemolina,  Fer- 
uore,  e Spinto,  Opere  di  mifcricor- 
dia  , amor  del  prolfimo  , & opere  di 
Carità. 

Carnalità  . Vedi  Impurità.  Virginità. 

Carne.  Macera  la  carne,  l.i.  c.y.  ou.y. 
Vbdi  aflincnza,  Cafiità,  Digiuno. 

Carneiiale.  Introduce  la  gita  delle  (et- 
te Chiefe  nel  carncuaic,l.|.c.>4  n 7. 

conferenze  in  luoghi  aperti,  1.2. 
C.7  n.4.  Fa  (are  a’giouani  delle  rap- 
picfentationi  nel  carncuale,  l.z.  c.7. 
n u.  Vedi  Oiouentu  . 

Carni.  Non  (I  lafeia  mai  veder  le  car- 
ni nude,  1.  c.  33 • num.  3. 

Carnofità.  Ottauiano  Lofiicdo  guari- 
to da  carnofità,  1 6.  c.9.  n.8. 

Carozza  . Porta  due  volte  pericolo  di 
precipitare  in  carozza,&  e liberato, 
l.y.  c.3-nu.  15.  e 16.  Il  fimilc  à Vin- 
cenzo Ctefeenti)',  l.i.  c.zo.  nu.  7. 

Cafeata  . Vedi  Caduto  . 

Cafe  cóperare  da  Pietro  Donato  Car- 
dinal Cefi  per  fciuitio  de’  Padri  , 
].  I c.  17.  num.  8. 

CalTandra  Raidi  Quel,  che  dica  di  Fi- 
lippo in'mateiia  di  conofecre  gli  oc- 
culti del  cuore,  I.3.C.8  num.  4. 

Calile  to  conuertito  da  Filippo , lib.  T, 
c^.  7.  num.  4. 

Calfiano  Vedi  Giouanni  Caffiano . 

Caftità . Ricordi  di  Filippo  à’  giouaoi  ' 
in  materia  di  confcrtiaie  la  caftità- 
Che  fubito  dopo  pranfb  non  fi  riti- 
rino foli,  ne  che  ftiauo  inficme  foli, 
ne  che  li  fratelli  fcherzino  con  lc_» 
forelle,  l.a.  c.7.  nu.iz.  Caftità  di  Fi- 
lippo tentata,!.  2.c.r3.num.4.y.e4. 
Affine  nza  cuftodita  dalla  caftitàd.z- 
c ij.nu.  f.  Caftità  di  Filippo,  e Tuoi 
effetti,  l.a.c.13.  per  totuni.ll  Demo- 
nio machina  .cpuiro  la  fua  caftità 
ibidem,  n 4.5  .e  6.  II  Tuo  corpo  (pira 
fxfose  I n>  9.10,  c li*  La  Tua  pratica 
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' ìmcìu  ì pumi»  n>  1 3>  Orationi  iaeu* 
Istorie  per  confcruarfi  catto  » n.  29* 
Vedi  tcntatiboi  » Purità  » Virginità . 

Cattel  franco  luogo  donde  difcenJc  la 
famiglia  di  Filippo»  l.a.  c.15.  n.J. 

CatacóSe.  Vedi  Cemeterio  di  Calitto. 

Catarro.  Antonio  iieueroli  guarito  da 
catarro,  l.ó.c.ó.  n.4.Suor  Maria  Vit- 
toria Treui,  1.  tf.  c.  4.  nuin.  ij. 

Catenelle  di  ferro . Difciplina  di  Fi- 
lippo , lib.  1.  cap.  5.  num.  3. 

Caterina  Caftiglioni  guarita  dal  flulTo 
di fan?ue,  1.6.  c.  10.  num.  8. 

Caterina  Co rradia  guarita  dVn’  infer- 
mità mortale  » lib.  5.  c.z.  num.  21. 

Caterina  d’Auerfa  liberata  dal  Demo- 
nio, 1.3.  cap.  IO.  num.  2. 

S.  Caterina  di  Siena  . Legge  la  vita  di 
S.  Caterina  di  Siena,  1.2.  c.y.nu.io. 
Apparittre  ad  vna  Vergine  , e quel 
che  configliò  Filippo.  I.3.  c.2.  n-20. 

Caterina  di  Lorena  DuchelTa  di  Ni- 
uers,fà  ittanza  per  la  canonizatione 
1.  4.  c.  IO.  num.  5. 

Caterina  Bicci  da  Prato  vede  Filippo , 
e Filippo  lei,  ttando  ella  in  Prato,  e 
Filippo  in  Roma,  1.  3.  cap.ii.n.ii. 
LottimaSanto,  1.  3.  c.i3*n  29. 

Caterina  Rutti  guarita  dal  mal  nel  na- 
fo,  1.  $.  cap.2.  num.  14. 

^aterina  sforza  prega  Filippo  perloj 
fanità  del  Cardinal  Tuo  figliuolo, 
lib.  3.  cap.  4.  nqm.  i. 

Caterina  forella  di  Filippo  inttituita 
herede  del  Padre , c Filippo  confer- 
ma la  volontà  del  Padre,!. 2.C. 15.0.5. 

'Caterina  Ternaria  guarita  da  dolori , 
I.  6.  c.  13.  num.  9. 

Cauterio  . Con  vna  pezzetta  del  cau- 
terio guarifee  Eugenia  Manfueti , 1. 
5.c.5.n.3.Miracoli  operati  con  alcu- 
ne pezzette  del  cauterio  di  S.  Filip- 
po,1.5.c.4.per  totum.Vedi  Pezzette. 

il  Ceccolino  Margaruzzi  da  S.  Seueri- 
no  Filippo  predice  la  morte  di  San 
Carlo  ,1.  3.  cap.  3.  num.  15. 

‘ S.Cecilia.  Nel  giorno  di  S.Cecilla  Fi- 
lippo Tà  alla  ValliecUa,  1.1.018.0.3. 


Cecità.  Chiara  d * Afcoli  guarita  dalla 
cecità,  lib.  6.  c.  io.  num.  14. 
Celebrare.  Vedi  Metta. 

Cemeterio  . Vedi  C imiterio . 

Cera.  Conofee  chi  ftà  in  gratia  di  Dio 
alla  cera  , lib.  3.  c.8.  num.  28. 
Cerimonie  fuggite  da  Filippo  » Iib.  j. 
cap.  i;.  num.  8. 

Certofini  veduti  dal  Santo  nell’  vfeir 
del  Cortf  ' con  faccia  tifplendente  , 
1.  3.  cap.2.  num.  12. 

Cefàrea  meretrice,  tenta  Filippo  , che 
occorra  , lib.  2.  cap.  13.  nu.  16. 
Cefare  Batonio.Confcflbre  di  Filippo, 
l.i.c.9.n.3  Virtù  del  Baronie,  l.t.  c. 
»3.nn.  2.  Compone  gli  Annali  At- 
tnbuifee  l'opera  à S.Filippo.  Rendi- 
mento di  gratic  di  queft' opera  al 
S.into,!.’.c.l3.n.3.  C4.  Genio  di  Ba- 
lonio  in  Icrmoneggiare,  l.i.c.  13.no. 
i6.1iBaronio  h.à  vifione  (opra  di  ciò 
l i.c.i;.  nu.  17.  Scorre  in  trent  anni 
fotte  volte  r Hittoria  Eccleliaftica  » 
ibidem.  Fatto  Cardinale  da  Clemé* 
te  Vili. per obedienza,  ibidé.  Mor- 
^ te  fua,  n.  18,  Non  decet  Cardmalem 
mori  in  agro,  ibidem  . Fà  1 annota- 
tioni  al  Martirologio.  n.ip.Ha  liue- 
latione  della  fua  morte,  l.i.  c.13.  n. 
18.  Q.uelIo,  che  fciiua  dell'Oratorio 
nei  primo  tomo  de  gli  Annali,  l.i.c 
14.  n.4.  Scnue  di  (e  Cael'ar  Baronius 
cuquus  porperuus  . Sua  huniiità  in 
S.Giouanni. Predica  in  quella  rhie^ 
fa,  l.i.c.is.  nu.4.  Vno  de’ primi  che 
andò  ad  habitare  à S.Giouanni,!.  i. 
c.i?.rt.2.  Huiniltàfuain  vna  Ietterà 
à Pietro  Confolino,  l.i.  c.19.  nu.17. 
Configliato  dai  Santo  à ttar  ne!  fe- 
cole,!.3. c.p.n. io.  Infermo  di  ttoma- 
co,  e di  tctta,per  obedienza  del  San- 
to mangia  vn  pane , con  vn  limone 
€ guarifee,  l.i.  c.20.  n.  y.  Confolato 
in  toccar  de  gli  fchiafn  dal  Santo , 1, 
z.c.lo.n.8.Fà  teftimonio  della  virgt- 
■ nità  dvFilippo,  I,2.c.t3.  n.2. Cefare 
Batonio  primo  piopotto  dopo  il  Si- 
to, 1.2.c.tti.  n.  9.  Filippo  lo  fa  cantar 
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il  Mifercre  ad  rn  par  di  notae  > I.  J. 
c.i  I.  n.<.  S.  Filippo  manda  Baronio 
con  vn  fiafco  di  lei  boccali  pci  vna 
foglietta  di  vino?  I.2.C.19  n. 10. Gli  fà 
portare  la  c rocc  a’  morti  » n.  1 1.  Lo 
morci£ca  grandemente  » nu.  I9- 
predice  il  fuo  Cardinalato  . Predice 
che  non  fara  Papa»l-3  c.6.  nu.  a.  Hà 
vn  reliquiario  di  Filippo»  l.i.c  i.nu. 
iz.  Gh  comanda  che  vifiti  vn’infcr- 
mo  a San  Spirito»  che  moriua  fenaa 
confclTionc»  veduto  in  rpiiico»  l.J.  e. 
7-n.x.  Liberato  dal  Santo  dalla  mot- 
te con  vn  apparitione  ancor  viuente 
I.j.c.n.n.y.  Riconofee  la  vitaiC  1 la- 
pere  dal  Santo»  l.j.c.ii.  n.  7.  Racco- 
manda 1 anima  à Filippo»!. 4 c.j.n.4. 
volendo  recitare  il  Deprofundis  per 
il  Santq^apre  il  Bieuiatio»da  in  quel 
verfetto  Rcrpice»&(c.l.4  c.5.n.4-  Lo- 
da Filippo  morto  nel  Martirologio, 
1.4.c.o.n.rr.Confolato  dal  Sito  dop- 
po  morte, l.6.c.io.Ti.i8.Baronio  gua- 
nto dalla  febre»  1 5.C.4.11.C  Auuifa- 
to  dal  Santo  della  morte  di  Gufano 
con  vn  apparitione  » 1.6,  c.io.nu.17. 
Taila  dell  vnione  della  Chiefa  AlcC- 
fandrina  con  la  Romana  nel  fine  del 
fello  tomo  » J.  6.  c.  14.  num.  7. 

Cefare  lacoinelli  Vcfcouo  di  Beoca- 
Uro  > maefiro  di  pilippo,  lib.  1.  c.  4. 
num  2. 

Cefare  Macerio  guari  co  dalla  poda- 
gra» 1.  6.  c.  8.  n.  a.  Vn  fuo  Ictuitore 
da  vn’  accidente  » ibidem  n. 

ì Cefare  Toinafi  » dice  il  Santo  » che 
hà  veduto  la  gloria  del  Paradifo 
nell’  hiiloria»  1>  3.  c.  a.  num.  4. 

Cefi  . La  Cafa  Cefi  benefica  molto  la 
Congrcgacione . Vedi  Angela» 

Pier  Dopato . 

S.  Chiara  . Imita  S.  Ftancefeo  » e (an- 
ta Chiara  in  piomeitere  d<  trouarfi 
alia  morte  de*  fuoi»  1. 4.  c<  ip.  n.  17. 

Chiara  d' Afcoli  guarita  dalla  cecità  « 
I.  6.  c.  IO.  num.  14- 

ChieCt . Non  può  fopportare  rumore 
in  chiefa  : non  fimeiuUi  : non  poue- 


ri,l  .i.e.ii.n.ip.Ne  bifogni  di  Tanta 
Chiefa  e più  intento  all’  orationc^ 
dell’  OrdiDario.1.2.  c.s.  num.  B. 

Chiefa  Alefljndrina  con  la  Romana^ 
vnita.  orario  ne  del  Santo  1.  6.  cap. 

14.  num»  7. 

Chiefa  di  S.  Maria  in  ValliccIIa  dedi-» 
cara  alla  Madonna  » 1.  2.  c.  3.  nu.  7. 
Vedi  S Maria  in  ValliccIIa . 

Chiefa  di  S.  Benedetto  della  Regola 
Vedi  S.  Benedetto. 

Chiefa  di  S.  Giouanni  Latcrano.  Ve- 
di S.  Giouanni  Latcrimo  . 

Chiefa  di  S.  Giiolamo  della  Caxità. 

Vedi  S.  Girolamo  . j 

Chiefa  di  S.  Pietro  . Vedi  S.  Pietro  . 

Chiefa  di  S.Saluatoie  in  Campo,  Ve-  \ 
di  S.  Saluatorc  in  campo  . ' 

Chiefa  di  S.  Tomafo  in  Parionc  . Ve- 
di S.  Tornalo , 

Chiefa  nuoua  . Vedi  S.  Malia  in  Val- 
licclla  . * , 

Chiefe  fette  . Introduce  la  gita  delle 
fette  Chiefc,  1 i.  c.14.  n 7*  Numero 
grande  di  perfone  . Ibidem . Ogni  j 

notte  va  alle  fette  Chicle»  l.i  c.s.n.  I 
4.  Modo  di  andarui»  l.i.c-  14.  n.8.9. 

IO.  eli.  Perfccutione  contro  la  gita 
delle  fette  Chiefe»  l.i.c.xò.  n s*  Ora 
nc’  perticali  » fe  troua  le  Chiefc  fer- 
rate, l.i.c.$.nu.  J.  Porta  fcco  folo  vu 
Pane  pcrfuovito»l.x.c  s.nu.4. 

Chiragra.  Clemente  Vili,  guarito 
dalla  chiragra,  l.j.c  z.n.22.  Tomafo 
Bucca»1.5.c.2.n.23.  Giouanni  Man- 
zuoli»  l.5.c.2.n.2s.  Carlo  di  Cadrò  » 

1.6.  c.  8.  num.  s. 

Chrifto.  Chi  cerca  confolationc  fuo* 
di  Chrifto  non  la  ritroucrà  giammai 
I.  2.  c.  X.  num.  8. 

Chrifto  Bambino.  Vede  Chrifto  bam- 
bino nell’  altare  » 1 3.C.2.  n,j.  Appa- 
rióte  frequentemente  ad  vna  vergi- 
ne» e quel  che  Filippo  configli,  1.3* 
c.  2.  n.  20.  Vedi  Giesìi . 

Cibo  . Qupl  che  mangia  Io  chiede  pct 
clemofiiia,  1. 2.  c.  ij.  n.  11. 

Cicoiiaio . P4  coBJpeiaie  la  cicouo 

d’vn  ' 
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d’Tapoaero  cicorlato  peicompaf. 
' fione»  1.  z.c.'is.  n.  5. 

Cielo . Ama  i luoghi  alci , onde  vcg- 
< ' ga  il  Cielo*  I.:.  c.  5 . n.tf. 

'■  Cignale  • Vno  ferito  da  vn  Cignale^ 
guarifee*  1.  6.  c.  14.  nutn.  $ . 

Cimiterio  di  CaliAo  . Và  di  norte  al 
’i  Cimiterio  di  Califto*  l.i.  c 5.  0.4. 

Ciiliitetio  di  Prifcilla  . Alcuni  che  s’ 
erano  perduti  nel  Ciniiteno  di  Pri- 
fcilla  t raccomandandoli  al  Santo 
!'  efconoi  I.6.c.i4.n.2. 

Circolpectione  di  Pilippo>I.j.c.9.  n.7. 
I Cirillo  commendatore  di  S.  Spirito  > 
lib.  z.  c.  15.  num.  i. 

Claudia  Grignaiu*  guarita  da  dolori 
:•  di  ftomaco  di  corpo  • di  ginocchi  > e 

debolezza  « 1. 6.  c.  11.  num.  i. 
i Claudio  Acquauiua  > Hima  Filippo 
prudente  > 1.  j.c.  9.  num. 5. 
ir  Claudio  Neri  > guarito  dalla  podagra  * 
e dalle  reni*  1.6.c.8.n.4.  Gli  fcuopre 
i vn  penlìcro  occulto . Scorge  vn  liio 

K delidcrioil.  3.  c.  8.n.  i3.e  19. 

Claudio  Kangone  guarito  da  febre  * 1 . 
t 6.  c.  4. num.;. 

» Clemcme  maftto  di  Filippo  > lib.  i.  c. 
t I.  num.  7. 

ì Clemente  Vili,  battezza  quattro  Ga> 
t tecumeni*  1. 1 . c.i  2.  n.  io.  Manda  al- 

r.  cuni  Pollacchi  da  Filippo  « e quel 

che  fece»  I.2.C.18.  n.i6.  Stima  Filip- 
f po  Santo  . Gli  Bacia  la  mano  Lo  fa 

i federe*  e coprire*  1.3.  c.  i;.n.8,&. 

f 4.C.10.  n.s.  Predice  che  farebbe  Ca- 
li nonizato  * ibidem . Filippo  confef- 

foredi  Clemente  «ibidem.  Predice 
t il  fuo  Papato  > c ’l  fuo  nome*  1.  j.  c, 

i 6.  n.  9.  Lo  libera  dal  dolore  del IXj* 

. chiragra*i.$.c.2.n.22. Clemente  tie- 

f ne  dc'^ capelli  del  Santo,  1.6.  C.2.  nu. 

it  19  Carica  fua  allo  (pedale  della  fan- 

^ tilTìma  Trinità  nel  1600.  l.i.  c.8.11.9. 

^ B.ibcnedice  Henrico  IV.  petconfi- 

glio  di  Filippo*  1.3  .C.9.  n.z . Lo  vuol 
li  Cardinale*  l.z.c*i6,n.3.4.e  5.  Quan- 

ta familiarità  fulTe  fra  di  loro  ibi- 
dcm.  Tienvaeliìgicdicera  nel  ta* 


uolino . Ttem  vn  quadro , 1. 4.  c.  9. 
nu.  4.  Nel  breue  lo‘nomina  Reato , 
lib.  4.  C.9.  num.  16.  Cleria  Bonarda 
guarita  dal  pericolo  di  parto  » lib.  $. 
cap.  6.  tiutn.  8. 

Cogitationi . Vedi  Penficri . 

Cognitione  di  fe  ftcflb.Vedi  Jiumiltà. 

Colici.  Vedi  mal  di  fianco  . 

Colifeo . Il  Demonio  gli  appare  in 
forma  nuda  al  Colifeo*  l.i.  c.5.  n.8. 

Collaro.  Settiinia  Ottoni  guarita  con 
vn  collaro*  1.6.  c.  8.  n.  io. 

Collera.  Non  sà  ire  in  collera.  Che 
fàccia  con  Antonio  Gaiionio*  lib.2. 
c.  20.  n.  14-  Vedi  Sdegno . Ira  . 

Comedie.  Vadi  Rapprefentationi . 

Compagnia  della  SantilCma  Trinità  . 
Vedi  Trinità  . 

Compagnia  di  Giesù  . S.  Ignatio  lo 
defidera  nella  Compagnia*  lib.  i. 
cap.  7.  num.  6. 

Compagnie  . Dicea  eflTer  tanto  necc(^ 
fario  a’  giouani  fuggir  le  male  com- 
pagnie*come  la  frequenza  de'Sacra- 
menti  * I.  2.  c.21.  n.  7. 

Compalfìone . Cuftode  della  purità  * 
1. 2.C.  13.  n.  17.  Comfclfione , e te- 
nerezza di  Filippo*  1. 2.C  12.  per  to- 
tum.  Vdendo  la  caduta  d'alcuno  di- 
cciia  . Piaccia  à Dio  . che  io  non_» 
habbia  fatto  peggio*  1*2.  c.  17.  nu.i. 
Vdendo  i peccati  piange*1.2..;.4.a.i. 
Diceiia  ch'cl  non  compatire  à quel- 
li * che  fon  caduti  * è fegno  manife- 
fto  di  douer  cadere*  I z.c.  13.  n.  17. 
In  vedere  i fuoi  pcrfecutori  fi  mtio- 
tic  à compaflìone  dell  ’ inganno  lo^ 
ro,  e piange*  I.  a.  c.  4.  num.  ii.  Ve- 
di lagrime  • 

Comunichino.  Non  mai  li  cadde  par- 
ticola * ancorché  tanto  trema flc  , 1. 
2.  cap.  I.  num.  19. 

Comunione.  La  buona  prcparatione 
alla  comunione  è la  buona  vita , 1. 
i.c.2o.n.i6.  Doue  gli  altri  perco- 
municarfi  han  bifogno  di  racco- 
glierli * egli  hà  bifogno  difirarfi  per 
non  ir* in  efiafi  > l.a.c.i.n.io.  In  co 
H h mu- 
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immiciieplangtf*1.2.c.4.n.9-  Sbalza 
con  tutto  il  corpo.  Diuema  come 
di  fiioco.I  Comunichmi  Hanno  elC' 
nati  in  aria.i=^initala  comunione  dU 
uenta  pallido»  l.a.c.i.n.  18.19.  e 20. 
Vuole  che  li  Tuoi  fi  comunichino  ad 
arbitrio  del  ConfeiTorei  l.i.  c.i9> 

IO.  Comunicarfi  con  defiderio»  fi- 

• ticntes  > <cc.  Più  confefiarfi  che  co- 
municarli» l.z.c.y.n.io.  Si  comunica 
per  viatico»  e con  quanto  (èntimcn- 
to  dice  quelle  parole  : Domine  non 
finn  dignus.  Lo  comunica  Federico 
Cardinal  Borromeo»!. 4.0.1.  nu.4. Il 
giorno  della  Tua  inorte  comunica»  1. 
4.  c.).  n.  1.  Vuole  che  anche  li  laici 
fiequentino  la  comunione»  l.a.  c.  i» 
nu.  Q.  Vuole  che  più  fi  frequenti  la 
confelTione»  che  la  comunione  » ibi- 
dem. Vedi  Euchariftia . 

Concetti»e  detti  di  filippo  in  materia 
d'humiltà»  1.2.  c I7.n  j.  e.  2. 

Concifiorij  publici  > c fcmipublici 
ti  per  la  fila  canonizationc»  1 4.C.10. 
n 12  ij.  14. e ij. 

Concorfo  di  popolo  al  filo  fepolcro  fu- 
bito  morto>1.4.c.7.n.4.  & al  fuo  cor- 
po prima  di  fepellitfi»  lib.4.c.  s • per 
tociim . 

Condennato  à morte  cquerti^o  da  Ei- 
ji^  )»  1.2  c.6.n.  14.  Vn  condennato 
à : lortc  mentre  và  al  patibolo  > c li- 
berato» 1.6.  C.15.  nu.io. 

Confeflione.  11  Demonio  fi  finge  eon- 
Icfljrc,  1 1 c i.n-i5.F'ilippoconfefla 
bona  parte  della  notte.  Aflidiiirà , e 
cura  de’  penitenti  nel  confeflàre.  Il 
feder  folo  al  Confcflionaxio  gli  dà 
gufto.  Di  Ibllenamento»  e ricreatio* 
ne  neirinfermità»l.i.c.to.  n.  2.  e j. 
I laici  di  Congregatione  vuoi  che  fi 
confeffino  tre  volte  la  fcttimana»l.i 
c.i9.n.io.  Vuole  che  più  fi  frequen- 
ti la  confefiione  della  comunione  » 
1.2  c.t.  nu.s>.  Nel  date  l' afiblutionc 
comunica  diuotione  » c fpirito  » 1. 2. 
c J.n  7.  &8.  ConfelTandofi  vno  » 
Filippo  gli  diflc  hai  mutato  faccia.» 


1.2.  C.4.  nu.2.  Conofee  vno.  che  per 
vergogna  tace  li  peccati  nella  con- 
fefiione  » e lo  conuerte»  1.2.  c.4.  n.2. 
Tira  li  penitenti  alla  confèlfione 
con  la  dolcezza»  1.2.  c.  6.  nii.  2.  e 3 . 
Volcua  che  i giouani  fi  confelTalTc- 
ro  fpefib  , ma  non  così  fpellb  fi  co- 
municalTcto.  e perche»  I.2.C.7.  n.io. 
Libera  vno  da  gli  fcrupoli  con  far- 
gli raccontar  i peccati  à più  perfone 
inficine»  1.2.  c.  io  n 5.  ConfclTa  vn 
difperato»  e In  libera»  l.z.c.p.  nu.io. 
Efoita  à cófelTaifi  prima  d^iù  gra- 
ùi  peccati»  1.2.c.i7.n.i4.  Eficndo in- 
fermo nondimeno  vuql  fentir  le  c5- 
feflìoni»1.2.c-2o  n.id.Correggc  vno» 
che  non  s’ accula  de’  penfieii  impu- 
ri» 1.3.  C.8.  n.7>  Non  vuole  cheli  pe- 
niteuti  fi  confclfino  per  inteicfic»  U 
3.  c.  8.  nu  8.  11  giorno  delia  morte 
ode  le  confèlfioni»  I.4.C.3.  n x.  Con- 
feiTandofi  alcuni  daiSanto  guarifeo- 
no miracolol'amenre»1.5  c.s.n  i.e z* 
Fà  cófclfare  Torquato  Conti»e  gua- 
rifee»  1.5.  c.  5.  n.i.  Fà  confclTare  vn 
Contadino»  e guarifce . n.  2.  Vn’  in- 
ferma ricupera  la  fauella  per  intet- 
cefllone  del  Santo  » e fa  vna  confcf- 
fionc  generale»  e fatta  > torna  come 
prima  » 1.  6.  c.  15.  nu.  7.  vedi  Aflb- 
lutione . Confefibri  > BJconciliarfi  . 

CunfèlTort . ConfèlTori  c(i  FUìppo.  lib. 
1.  c. 9.  n.3.  Quello  che  voglia  da  cd- 
fefibri  di  cafa»  1. 1.  c.19.  nu.  10.  Chi 
vuol  far  profitto  nella  via  di  Dio  de- 
uc  eleggerli  buon  confcfTorc  . Se 
obbedirlo  in  luogo  di  Dio  » lib.  1.  c. 
2q.  nu.fo.Chi  fa  quello  s’alficura  di 
non  douet  render  conto  à Dio  deU 
l’attioni  > che  fa  > ibidem . Prima  di 
elegger’  il  confelTotc  11  ci  penfi  be- 
ne» c le  ne  faccia  oratione»  ma  elet- 
to» non  fi  lalci»fe  non  per  vrgentilfi- 
me  cagioni  » ibidem.  11  Demonio  fi 
s orza  di  metter  diffidenza  tra  ’l  c5- 
fefibre»  e*l  penitente  > ibidem.  Ogni 
cofa  co  ’l  configlio  del  Confe  fibre  > 
l.  8 .c.  19.  ou.  10.  Scuoptigli  ogni  co- 


fa.  Kon  diffidar  di  luì,  I.i.  c.  ro.  nu. 
J8.  I Confcflbn  fanno  male,  a non 
eflcrcitarli  penitenti  nell’obbedic- 
za>  niortifìcationc  dell’ intelletto  c 
Volontà*  1.  I.  c.20.n.22.  Non  gli  pia- 
ce > che  i confcllbti  facciano  molto 
difficile  la  via  della  virtù  a’peniten* 
ti*  l.a.c.6.  n.8.  Carlo  Mazze!  vicino 
à morte  • tentato  s’ appella  al  fuo 
ConfclTote , che  era  Filippo , 1,  a.  c. 
S.  n.  *.  Vno  che  fi  parte  da  Filippo  * 
€ fi  confefla  altrouc , perde  l’ alle- 
grezza* ritorna*  e la  ricupera*  hb.  a. 
c.9.nu.5 . Manifefiar  la  cofiienza  al 
Confefiure  * ottimo  rimedio  contra 
le  tentationi*  i.J.  c.  i j.  nti.  19.  Non 
confèllà  troppo  volemicri  donne. 
Sempre  più  huomini  » che  donne  . 
Voleua  , che  quefte  fi  confclTairero 
folo  dalla  patte  della  grata , Parla., 
con  elTe  alpramente*benthe  in  vec- 
chiezza non  tanto*  1.  2.  c.  i j.  nu.  j. 
Ricordi  à ConfclTori*  1. 2.  c.  i ^ . nu. 
16.  Ricordi  di  S.Filippo  a Confcflb- 
XI*  1.  2.  c.i j.nu.16.  Corregge  vn  pre- 
te vedendo  in  ifpirito  il  difetto*  ibi.1 
dem.  Configlia  à confellai  i gioui- 
netti  dalla  parte  della  grata  > accio- 
chc  per  vergogna  nò  tacciano  i pec- 
cati * ibidem  . Auuila  i Confellori . 
che  non  tocchino  le  borfc*1.2,  c.15. 
n.i6.  Fàla  corrcttionc  al  Confelìb. 
re , che  fi  doleua  d’  eflcr  tribolato  , 
l.z.c.  20.  n.  20.  Auuila  i confellbri  * 
che  non  fi  fidino  di  vi  Goni  * maffi- 
me  delle  donne,  1.  j.c.a.n.  19.  Con- 
figlia a non  mutare  fpeflb  confèlTo- 
li*  & i confellbri  à non  ciceuer  fà- 
cilmente gli  altrui  penitenti  E quel 
lo»  che  parlò  clib  in  quello  propolì- 
to.  Et  altri  documenti  a' confellbri 
, in  materia  di  guidare  i penitenti , 1. 
5.  c.j.  n.24. 25.  26.  e 27.  Bilbgnala- 
fciatli guidare  dal  Padre  Ipirituale. 
Elempio  d’ vno , che  fece  il  contra- 
rio* l.j.  c. 9.  nu.  18.  Che  i confcflbri 
non  lakinofare  a’ penitenti  tutto 
quello,  che  vogliono , lib*  3.C.19.  n. 


27.  Vedi  tentatione . 

Confidenza.Ste^tio  calzolaio,  confida 
m Maria , clic  non  lo  lafcietà  morir 
folo, e glifiiccede, I.».  c.t  i.  n.ii.  co- 
me Dio  corrifpofe  marauigliofami- 
tc  alla  fede  di  Filippo  nella  fàbrica 
della  chicla*  l.j.c.  17.0.8  11.  So- 

letta dire  * come  hò  tempo  di  far’  o- 
latioue*  tengo  fperanza  ficura  d’ot^ 
tenere  dal  Signore  qualfiuoglia  gra- 
tia,1.2.c.5.  n.5.  Non  piaceuanoa  Fi- 
lippo  qudli*che  confidati  nelle  pro- 
prie forze  * domandano  à Dio  delle 
ttibolationi*!  2.0.17.0.74. Detto  fuo 
Buttauui  in  Dio  * e Tappiate*  che  fe 
vouà  qualche  cofa  da  voi*elIb  vi  fa- 
rà  buoni*  1.2  C.i7.nu.  14.  confidenza 
de’fuqi  in  Filippo*  1.  j.c.i).  n.22.  La 
maggior  parte  delle  orationi  iacula- 
toric , ihc  vfa  * Se  infegna  ad  altri  ; 
r' à q jefto , cioè  à diffidar  di 
le  licllb*e  confidar  in  Dio*  1.2. c. 5,. n. 
I2.e  Tj.Vcdt Fcde,Huntiltà*Spcran- 
za*  Preluntione,  Fiducia . 

Conformità  alla  volontà  di  Dio  nelle 
file  infermità.  Item  nell’incehdio  di 
cafa  Ina*  l.i.c.i.n.18.  Fà  che  vn  mo- 
riente  Taccia  vo  prefente  àDio  della 
fua  volootà*e  rena  libero  dalle  téra- 
tioni,l.2  c.8.n  4.  Vedi  volontà  diui- 
na  Coflanza. 

Confraternità  della  fantiffimaTrinità. 
Vedi  Trinità. 

Congregationc.  Fondatore  della  Con- 
gregatione  dell’  Oratorio  in  Santa 
Alarla  in  Vallicella*  l.t.c.  i7.Inftitn- 
to*c  goucrno  della  tógregatione.l.  i 
C.I9.  Stato  perpetuo  di  quella,  l.t.c. 
19.11.2  Fódata  in  tre  cole,  otattoncr 
parola  di  Dio , frequenza  de’  Sacra- 
inenci*a.2.&  l.z.c  21.  n.4.  Conftiru- 
tioni  dt  ella*l.i.c.  19.  n 11.  De'quat- 
trofèrmoui*  n.4  Orationi  cotiffiane 
n.8. Della  menta, n • i.ScnIb  fuo  cir- 
ca le  congregationi  elleme , nu-  12. 
Perche  fi  chiami  cógtegationc  dell’ 
0^^torio,1.2.c.5.n  t. Congregationc 
de’Riti  afFcmutflcr  fufficicniemc- 
Hh  i t* 


tc  prouata  la  virginità  di  Filippo  » 

1.  2.c.i3.n>2«  Non  da  licenza  volen- 
tieri a’  Tuoi , clic  fondino  congrega- 
tioni*  1 2.C.  a r n.  i6.  conofce  chi  Ila 
per  pcrfcucrarc  in  congregatione» 
c chi  nò,  chi  v’  entra  pcrfeuera  , chi 
nò  n’  cfce  , lib.  j.  c.  9-  nu.  r j.  Con- 
gregationc  de  ’ Riti  dichiara  cllèr 
• prouata  la  fantità  di  Filip{w>  per  ef- 
Icr  Beatificato  fotto  Paolo  V.cca- 
nonizato  fotto  Greg.  XV.  c molti 
altri  atti  di  quella,  l.^.c.io.pet  totu. 
Confeienza.  Vedi  colcicnza  . 
Conlidcraiioni  del  Ferrarelc»I.i,c.ii. 

nu.  ij.  c 14-  e -r 

Configlio.  Configliarfi.  Non  fa  nl^ 
lutione  fenza  tempo, orationc,  e có~ 
figlio  in  voler  andar’  all’  Indie,  1.  i. 
c.  12.  n-  a.  Si  configlia  in  tutti  i ne- 
gotil.  Etiandio  con  inferiori , lib.  z. 
c.r?.  nuni.  9.  chi  entra  m Religione 
col  fuo  configlio  vi  pcrfeuera  : chi 
no,  n’elce,  l.j.c.9.  n.8.  e 14.  Vn  Sa- 
cerdote non  troua  quiete  ; fc  non  al 
configlio  di  Filippo , n.  ao.  configli 
che  dà  alle  donne , num.  27.  A con- 
fclTori,  n.  24.  A mariti,  e moglie,  11. 
27.  A’  penitenti , ibidem  . Chi  per 
configlio  filo  ftà  nel  fccolo  , fa  otti- 
ma riufeita,  n. q.io.ir.e  12.  Filippo 
di  gran  configlio,l.3.  c.p.pcrtotum. 
Vedi  Prudenza . 

Confolationi  fpirituali . Delle  confo» 
lationi  fpiritualì  concedutegli  nell’ 
orationc,  lib.  1 . c.s . n.  a.  Delle  con- 
folationi i'pitituali  di  Filippo , vedi 
anche,  l.a.c.  i.  n. 1.2.3.  c 4*  Haureb- 
bc  voluto  amare  Dio  fenz’alcun  gu» 
Ilo  fenfibilc , ibidem,  num.i.  Detto 
di  Filippo  : Chi  cerca  le  confolatio- 
nt  fi’.ori  di  Chrifto  , non  le  troueià 
giamai,  lib.a.c.i.n.8.  Gulh,  e affetti 
di  Filippo  in  dirmciTa,  lib.  a.  cap.i. 
n.  13. 14. e 17.  Pietro  Focile  conio- 
lato  mirabilmente  da  Filippo , lib. 
' 2.  c.  9.  num.  5.  confola  vn  difpera- 
' to  con  mettergli  la  mano  in  tefia , 
lib.  2.  c.  9.  n.  IO.  Vn’altro  con  dite  « 


Quella  è vn’  anima  molte  triboIata^ 
num.  ir.  Vn  chcricoj  il  padre  di  cut 
era  dato  in  mano  de  Banditi,  nu. 

12.  con  fcriucre  ad  vna  Signora,  nu. 

13.  con  metter  la  mano  incapo, 
n.  14.  con  dir  non  e niente  , 15.  con 
(coprire  la  tcntatione  , nu.  16.  Det- 
to del  Cardinal  Panfilio  i qucfto 
propofito,n  17  confola  vno  con  dir- 
gli nò  tidifpetarcl.a.c.io.n.3.  Quà- 
to  folTe  proprio  di  Filippo  il  coufo- 
larc,  1 2.C.  IO  nu.  8 9.  e ir  - Diceua 
che  le  confolationi. fpirituali , non 
fi  dcono  cercare  ne’  luoghi  publici , 

1.  2.  c.  17.  n.  14.  Diccua  cfTcr  coftu* 
medi  Diotefler  la  vita noftra con 
vna  tribolatione , de  vna  confola- 
tione,  1.2,  c.  20.  nu.  20.  Diceua  che 
quando  Dio  manda  all’  anima  gulli 
fttaordinarij , 1’  huomo  fi  deiic  pre- 
parare a qualche  grane  tnjbulationc 
l.a.c.20.n  zo.conlola  Giufeppe  2.er- 
la,  l.ò.  c.  II.  n.  15.  Giulia  Lippi , n. 
6.  Vedi  Diuotionc  fenfibile . Guftì 

- fpirituali , Feruote. 

Conftitutioni  della  Congregatione.^ . 
Vedi  Regole  . 

Contadino.  Fa  confeflar’vn  contadino 

e giiarifcc,1.5;  c.5.n.2. 

Conte  Ptofpeio  Bcniiuoglii  vedi  Pro- 
fpero  . 

Contcmplationc.  Vn  Cuoco  luo  peni- 
tente rapito  alla  contcmplationc 
con  guardar  il  Ciclo,  l.i  c.  8.  nu.  7. 
Per  poter  attendere  più  fàcilmente 
alla  conteinplatione,  elegge  per  ha- 
bitatione  vna  delle  piu  alte , c ic- 
moie  llanzc  di  cafa,  l.i.c.  18.  nu.  ^ 
ContefTa  Aloifia  del  Nero.  Vedi  Aloi- 
fia  . 

Contine  vndas»  &c.  1.  a.c.i. 

Contrada  doue  nacque  Filippo,  lib.  f . 

cap.  i.num.  13.  \ , 

Contntione . Impetra  la  contritione 
ad  vn  penitente  > 1.2.  c.4.  nu.  2.  Ve- 
dendo vno  in  peccato,  gli  dice  : Hai 
mala  cera.  Ritiratofi  colui,  e fatti 
alcuni  atti  di  contiitione  » gli  dice  ; 


Hai  mutato  cera»  lib.i.  c.9.  n.  at. 
Conualclcenza.Rifana  fcnza  conuale- 
fcenza»  l.a.c.  ao.  noni.  17 
Conualeicenti»  e Pellegrini.  Vedi  Tri- 
nità . 

Conuerla ctoni  fuggite  da  Filippo  in.j 
giouentùi  lib  i.c.  5.  nu.  3.64.  Vedi 
Pratica.  Gioucntìi . 

Conuerfione  de’  peccatori  in  gioue'n- 
tù,  1.  I.  C.7  Riduce  Henrico  Pietra> 
Thdéo  Rafpa»  Giouanni  Manzofù 
nu.  2.  Conitene  hiioinini  di  pellimi 
cofìumi:  Pratica  con  loro.Non  pro- 
. cu  a conueicic  meretrici,!.  i.c.7.n. 3* 
Conuerte  vn  caflìere  di  peflimr  co- 
ftumi  1.  2.C.7.  n.4.  Alcuni  Icelerati, 
ehe  volcuano  peiucrtirlcb  lib.i. c.7. 
nu.5.Alle  quarant'hore  conuerte 
molti . Infin’  à trenta  in  vn  ferino- 
nc.  Molti  vanno  per  burlarlo , c re- 
Aano  conucrti,  1.  i.  c.>-  nu.  3.  Con- 
uerfionc  d' hebrei , & heretici,  1. 1. 
C.I3.  n.6.  7.55.5.10.11. e 12  Conuor- 
te  i^iolci  con  la  dolcezza,  & alcuni» 
con  la  feuerita,  1. 2.  c.  6.  per  totum. 
Conuerte  vn  giouane  diflìduto,  che 
d’  ordine  Tuo  dice  fette  volte  la  Sal- 
ire Regina  > e bacia  la  terra , dicen- 
do; Domani  potrei  clTet  morto,]. 
2-cap.  6.  uum.  j.  Vn  penitente  con- 
feflato  gli  dicejPerdonatemi  Padre, 
che  non  hò  portato  denari , che  oc- 
corra , nuin  4.  Conuerte  vn’info- 
Icnte  , che  ftutba  gli  cfcicitij , nu.  5 . 
Vn  chierico  vcftito  da  la  laico,  n.  7. 
Con  quello  modo  di  fare  ridufle  in- 
finiti al  bene,  onde  diceuano:  il  Pa- 
dre Filippo  tira  1 ’ anime  , come  la.< 
calamita  il  ferro  j c lo  benedicono 
quando  muoiono , nu.  8 Per  quello 
non  gli  piace  , chei  Confeflbri  fac- 
ciano difficile’  a penitenti,  inaffimc 
tiel  principio  la  via  della  virtù  , ne 
li  riprendano  afpramente  , ibidem . 
Per  quello  non  elàgeraua  troppo 
centra  certe  vanirà  delle  donne  nel 
velli  re,  ma  attendeua  al  principale, 
c così  le  liduccua  à quel  che  volcua 


n.  p.  Per  lo  llellò  fine  di  giouacp , e 
tira  rallini  e',  llaua  Tempre  cfpollu  à 
tutti  : dicendo  non  voler  bora  nc-> 
tempo  , &c.  Onde , riprefe  alcuni , 
che  trattennero  forallicri,  accioclic 
non  andalTero  à llurbargli  ilripcio 
con  dire,  che  hauea  cóuertito  quel- 
li c’  hancano più  fpirito  degli  altri , 
con  lo  fiat  clpofio  ctiandio  le  notti 
per  coniicrtirgli,  I.2.C  6.11.10. Perciò 
non  guardaua  a fatiche,  non  à piog- 
gic  , &c.  Con  quello  fuo  modo  ri- 
dullc  al  bene  quel  giouane  ,chc_.i 
portaua  pericolo  d’  elfcr  ammazza- 
to per  conto  d’  vna  pratica  , douc 
tanti  altri  perciò  haueano  faticato 
in  vano,  lib.  2 cap.  6.  num.  1 1.  Pe- 
rò fi  conlàceuacoii  tutti , nobili,  e 
ignobili.  Quando  bifognaua  fiat’ 
allegro  io  fatcua,  quando  compati- 
re compatiua , c Tempre  llaua  elpo- 
fto  à tutti , &c.  num.  12.  Per  que- 
lla piaceiiolczza  fii  tailàto  ctiandio 
da  alcuni  di  fpirito  , ma  fi  vide  in 
pratica,clie  molto  piu  fece  clTo  con 
quella,  che  gli  altri  con  loro  fciie- 
tita,num.  13.  Vno  che  vuol  coii- 
uertire  vna  donna  cade , 1.  a.  c.13. 
num.  rS.  Conuerte  due  con  dir  lo- 
ro, epoijl.  a.  C.15. 110.14.  c IS*  Te- 
di Zelo  della  falute  dell’  anime . 

Conuitto  . Mòdo , & ordine  di  conui- 
ucrc  in  S.  Gioumni  de’  Fiorentini, 
1.  I.  c.  15. 11.4.  Vuole  che  chi  conui- 
ue  mangi  d’ogni  colà,c  fiigga  le  lln- 
golarità,  1.  2,  c.  14.  n.  6. 

Corona  vfata  da  Filippo  a Maria. 
Gratia  riceuuca  per  detta  corona , 
I.  2.  C.2.  n.  3.  c 4.  Tiene  la  corona  à 
capo  del  Ietto , lib.a.  cap.5.  tinnì./. 
Deus  in  adiurorium  memn intende 
Domine  ad  adiuuàduni  me  tellina  » 
Jib.a.c.y.  nmu.  14.  Tiene  fcuipre 
in  mano , ò corona , ò libri , hb.  :. 
c.  to.  num.  8.  Alcuni  dicono  fcllàn» 
ta  tre  volte  : San^e  Philippe  ora 
pio  me  > viuente  il  Santo , iib.  3.  c. 
ij.n.  21.  Il  coip9  li  tocca  con  le  or». 

H 11  3 toue. 


Di;  .tizprf  by  GOO; 


rone>  I.4.  c.s«  n.  7.  Miracoli  operati 
con  alcune  corone  di  S.Filippoi  1.6. 
c.  j.  per  totum  . 

Cor  niunduin  crea  in  me  Deusi&c.l.z. 

c.  I j.  num.  rp. 

Coraggio  di  Filippo  non  teme  la  cò- 
pia del  fanguev  che  gli  efee  > 1. 4.C.I. 
n.  4.  Vedi  Cofìanza  . 

Corpo  del  santo  . Quello  che  occorre 
nciraprirgli  il  fuo  corpo»  1.4.c»7.  per 
totuin.  Dopo  quattro  anni  trouato 
incorrotto.  Tenuto  per  miracolo  da 
tre  Metrici  di  queH’età»  I.4.  c.8.  n.i. 
c z.  .Spira  odore  ; Vedi  Scpoltro. 
Corpi  de’Santi  Papià,  c Màuro  conce- 
duti da  Sifto  V*.  alla  Congregatione» 
l,;.c.i}.n.6.&1.2.  c.z.n.  12.  e i}. 
Corcttionc.Chi  non  fa  frutto  delle  fue 
corrcttioni»  capita  male»  l.i.c.74i.7. 
Efempio  d’vn  Filofofo»ed’vri’altrò> 
ibidé  . Ordina  che  dopo  là  Tua  mor- 
te fblTe  fatta  la  correttione  à quello 
che  gli  ftrappò  vha  lettera  di  mano» 
acciòche  ne  faceffe  penitenza  > & 
impetralTe  da  Dio  il  perdono»  l.z.  c. 
jo  n.7  Nel  far  là  corletione  à Prin- 
cipi i diccua  » che  bifognaua  parlare 
in  terza  petfona  » come  fece  Natan» 
1.? . c.g  n 27.  Corregge  » e riduce  al 
bene  c^n  molta  dolcezza  i grandi 
con  libertì»1.2.c.!6.n.tz.  Vedi  Con* 
uerfione.  Riprenfìone  . 

Corti.  Moa  piace  à / ilippo  che  i fuoi 
vadino  perle  corti  » I.r.  c.i6.  nu.io. 
Burlato  per  le  corti  » 1. 2.  c.  20.  n.  2. 
CortCìniani.  Danno  la  burla  à S.  Filip- 
po i Cortegiani>&  i Tuoi»  l.z.c.  2o.n. 
■ a-Conigiani  cheviuono  benein_* 

- corte, non  facilmente  lafciati  partir 

d. 1  Filippo,  l.j.  c.  9.  n.  27.- 
Cofeia.  Giufeppe  di  Maro  guarito  da 

vn  male  in  vna  cofeia,  I 6.  c.i  i . u.4. 
Colcienza  buona.  La  buona  cofeidn- 
za,.hc  hauea  lì  rèdetia  $1  certo  del- 
la f-ia  falure»  che  diccua' quello»  che 
nel  I 4.c.io.ii.i7.vcdc  le  cofeieri- 
2c,l.j.c.  S.num. 1. 2.3.  &c.  Vedendo 
tno  con  la  cofeieoza  macchiata  di 


peccato,  gli  dice:  Hai  mala  cera-Rì- 
tiratolì  colui  ; c fatti  alcuni  atti  di 
contritiune  » gli  dice  ; Hai  mutato 
cera,  1.?.  c.  « nu.  2S. 

Cofeino.  Vedi  guanciale  . 

Coftanza  di  Filippo»  l.i.c.i.n.zS.  Vedi 
Stabilità.  Fermezza . Pcrlèucranza. 

Iboftanza.  Vedi  Coftanza.  Coftanzo. 
Vedi  Coftanzo  . 

Coftmo  li.  Gran  Duca  di  Tolcana  »ft 
iftanza  per  la  Canonizatione»  lib.4. 
cap.  lo.'num.  5. 

Colle.  Della  rottura  delle  colle  » I.i.c, 
6.  n.i.à.  e 3.  Donde  procede  »lib.  x« 
cap.  6.nuni.  3. 

Credo»  Diuotione  In  dir  il  Credo»  Lz. 

cap.  I.  num.  22. 

Crifpoldo  Abbati)  guarito  da  febre  » é 
duol  di  tefta,  l.  6;  c.  12.  n.  7. 

Chriftiana  guarita  da  hidropilìa  i 1.  6; 
c.ij.nmn.2. 

Chriftofbro  Roncalli ^ Vedi  Pomàran* 
ciò . 

Croce.  Vedi  Spine  tribulationi  . 

Croce.  Confola  Prudenza  Di.izcol  le- 
gno della  Croce  » l.z.c.p-  n.Ì4.  Tcn* 
tato  da  vnà  meretrice  » che  lo  màdo 
à chiamare  fotto  pretefto  d eflètè  in 
ferma»  volerli  conucrti  re  sfacendoli 
il  fegno  della  Croce»rcfta  vincitore; 
1.2.c.i3.n.6.  Miracoli  fatti  col  fegno 
della  Croce»  l.s.c.i.  per  totum.  Ap- 
pare à Sulpitia  Si  riera  • c con  tre  fo- 
gni di  Croce  |a  libera,  1.  5 .c.i6.  h.z. 
Oflitio  della  Croce,l. 2. 0.9.0.18.  Ve- 
di anche  fegno  della  Croce  . 

S.Croce<Moft(àdoll  in  S.Crocc  inGìc- 
lufaléme  il  legno  dcUaCroce, vna 
gnora  fpiritata  patì  grauiifimi  tor- 
menti, e con  lorationi  del  Sito»  tc- 
llò  libera,!. 3. c.io.  num-4i 

CrocifllTo.  Filippo  frequenta  il  Cro- 
cififlb  del  monte  di  Gaeta»  l.i.c.l.n. 
2.  Diurno  di  vn  Cròcifillb  nellc^ 
fcuole  de  gli  Agoftiniani  » Studente 
in  mirarlo  piange»  1.  l.c.4.n.  7.  Tie- 
ne vn  CrocifilTo  la  notte  à capo  del 
'letto,  item  la  cotona»  l.a.  c.  5 . nu.7. 

' Con 


con  moftrare  vn  CrocifìATo  conuer* 
te  vno>  l.z.c.9.n.4  CiocifilTo  donato 
da  Giulio  Sanfìdonio  Velcouo  di 
GiolTcto  i hoggi  (opta  il  petto  del 
Santo»  1.  8.  nu.j. 

Cuoco.  Bota  del  Cuoco  del  luogo  del* 
la  fantidlma  Trinità,!. i.c.«.n.7  E di 
vn’altto  Cuoco  in  cala  noftia.  1.  5 .c. 
4.  rium;  j.- 

Cuore.  Falpitatione  di  cuore  ,Ì.i.  c.éi 
Dice  IpelTo  rorationc,Dcus  cui  om- 
. ne  cor  patet,  l.i.c.6.  n.a.  Il  fuo  cuo- 
re palpitando  confola.  Leua  le  ten- 
tationi,  l.i.  c.6.  n. e 6., Calore  eca 
ccflìuo  del  fuo  cuore. Effetti  di  quel 
calore,  l.i.c.6.  n.7.  il  fuo  cuòre  noni 
può  teftarc  appagato  di  quelle  cole 
terrene  . Detto  di  Filippo  a quello 
propolìto  : Chi  cerca  confulatione 
fuori  di  Chrifto,  non  la  troUera  gi2- 
ntai,  l.z.c.  !•  nu.  8.  Cuore  di  Filippo 
quanto  tenero,  1.2.  c.ia.  per  totum. 
Moto  del  fuo  cuore  ; Vedi  tremoti, 
occulti  del  cuore  i 
Curati.  Vedi  ConfclTjri . 

Cuitio  Lodio , prella  denari  contro  l’- 
obbedienza di  Filippo c li  perde , 
1.  x.c.  ao.ouni.  15^ 


D 


Ario  de  Bernardis  liberato  da  vn 
pericolo  d’ eflet  ammazzato  1.6. 
c.iì.num.  8. 

Debolezza . Liberata  da  debolezza 
Giulia  Lippi,  1,5  .C.2.D.20.&  l.ò.c.  x i 
n.«.  Stefano  Calcinardi.l.6.c.4.n.z. 
Claudia  Grìgnani,  1.6.  c.  11.  nu.  1 . 

Delia  Bolcalia ,'  liberata  dal  pericolo 
del  partd,  I.5  ,c.tf . n.  2.  Dalla  puntu- 
ra num.  j ( 

Delirio.  Giouan  Battifia  Conti  guati* 
to  dal  delirio,  1.6.ca.8.  num.6.  Vedi 
Frenella . 

Demonio.  Si  finge  ConfelTore , e con- 
fcilandoii  vn  Rcligiofb»  ad  ogni  co* 
fa  dice  ; non  è niente  . Col  legno 
della  Croce  feoperto  Iparifce,  1.  i.c. 


t.  nu.  T5 . Battaglia  che  dà  il  Demo- 
nio à Filippo,  l.i.c.s.  U.7.  Gli  appa- 
re al  Colifco  in  forma  di  perfona_. 
nuda,  l.i.c.$.n.8.Frocura  di  fpauen- 
tarlo  a Capo  di  Bouc  , n.  9.  Fa  gran 
rumore  in  S.  Pietro  per  metter  pau- 
ra ad  vn  fuo  penitente^  1. 1.  c.  1 1.  n. 

Cerca  impedire  fopta  ogn’  altra 
Cofaroiationeil.3.c.s.n.i6  Filippo 
cacciaci  Demonij  da'moribondi,  I 2. 
c 8.  nu.  a.  3.4.5. 6.8.  6 9*  11  nome  di 
Filippo  reprime  le  forze  del  Demo- 
nio» 1.2.  C.13;  nu.  15.  Se  il  Demonio 
ià  lafciar  Vna  volta  va’  efcrcitio , fa- 
cilmente lo  fità  lafciàr  la  feconda  , 
e la  terza,  Scc.  l.à.c.21.  nu . t.  Molte 
Volte  li  trasforma  in  Angelo  di  luce 
& fotto  pretello  di  meglio, fa  lafciar 
finche  il  buono  ; onde  hauca  per  Ib- 
fpctta  ogni  inutationc,l.2.c.2t.n.ie. 
Deinoni|  à Filippo  molclli,  l.j.  c.2. 
n.  13.14- 1$.  17.  e vf.  Puzza  làfciata 
dal  Demonio  fentita  di  Filippo,  I.3. 
t.  2.  nu.  16.  Libera  molti  oflclTI  dal 
Demonio,  I.3;  c.  io;  per  totum.  Im- 
perio di  BiUppo  foprail  Demonio . 
Appatilce  à Filippo,  e lo  minaccia  . 
i^on  può  fofirire  d^clTcìc  fchcrnito , 
ile  che  mandi  altri  à (congiurare  , I. 
3.C.10.  iiu.8.  e 9.  Demonio  ingiuria 
Filippo  1.5.c.2.n.  ai.  Col  Demonio 
non  bifogna  difcoriete,  I.i.  c.8.  n.4. 
e 8.11  Demonio  tenta  in  morte  già- 
dementc,  l.  2.  ca  8.  per  totum.  Vedi 
Morte.  Spiriti.  Scongiurare. 

Dcnari.Bartoloineo  Gtolfi  ftoua  dena- 
ri con  raccomandarli  ai  Santo  , 1.  6. 
cap.  11.  num  7. 

Denti.Guarito  dal  duo!  di  denti  Filip- 
po del  Ncroi  l.6.c.8.n.l.  Gio.  Batti- 
Ila  Felice,  1.  6.  c.  8.  num.  la. 

Delldetio  Conlalui.  Filippo  gli  predi- 
ce la  fanità*  1.3.  c. 3.  hu.  14. 

Delidetio  di  feruii  à Dio.  Soleua  S Fi* 
lippo  riandò  vedea  giouani  dir  lo« 

: O' beati  voi  che  hauere  tempo 
di  poter  far  beiie:&  altri  detti  » que 
Ho  ptopofito,1.3.  C.J7.  nuui.  I. 

Hh  4 De- 


Di.,  iodb'. 


Dcfidcrio  di  patire»  e sparger  U fangue 
per  CÌinfto.  Vedi  Matririo.  Sangue. 

Detti  di  Filippo  in  materia  di  fuggir 
grandezze,!,  a.  e.  x6.  nu.7  Centra 
r ambitione,  l.ì.e.K.n.t  j.  Detti  » e 
concetti  d’ humìlià  di  Filippo , 1. 1. 
c.  17.  nu.i.  c 2.  Vedi  Auuertimend» 
Documenti  » Ricordi . 

Dcuotione.  Vedi  Diuotione  . 

Deus  in  adiutorium  meum  intende  « 
&c  I.2.C  5 n.14.  Item,l.2.c.ij.n.i9. 

Deus  no  Iter  refugiuni  » & virtus  » &c. 
1.  Z.C.8.  nu.  5. 

Diana  Montopoli  » allatta  il  nipote 
per  interccfllone  del  Santo»  i.  6.  c.a. 
num  15. 

Dianolo.  Filippo  dice  vatti  con  Dio, 
che  fono  vn  Diauclo,  1.  2.  c.  17.  n.z. 
Vedi  Demonio . 

Diego  Ordognes  guarito  da  vn’  infer- 
mità, 1.  6.  c.p.  nu.  V» 

Difetti  naturali  da  non  dirli  facilmen- 
te, lib.  3.  c.  9.  nu.  $. 

Diffidar  di  fe  ftclTo . Il  Fcrrarele  pian- 
ge dirottamente,confidcrando  quel 
le  parole  , che  difle  Chrifto  à gli  A- 
polloli  ; Cum  hzc  omnia  feceritis  , 
dicite,  quia  ferui  inutiles  fumus,l.i. 
c-  li.  n.  13.  La  maggior  parte  del l’o 
rationi  iaculatorie  j che  vfa,  & infe- 
gna  ad  altri , tendono  à quello,  1.  a. 
c.s  n.ij.  Sentimento  balTo  c’  hauea 
di  fe  ftelTo,  c delle  parole,  che  dice- 
ua,c  rifpolle,che  daua  in  quella  ma> 
teria.  Vedi  Humiità. 

Drgiuuo.In  giouentù  digiuna  in  pane» 
. ì!c  acqua . Mangia  vna  volta  loia  il 
giorno  . Sta  tre  giorni  fenz?  cibo,]!. 
l.c.).n.4.  Suor  Maria  Purità,  guari- 
fee  con  fu  voto  di  digiunare  la  vi- 
gilia del  Santo,  Ì.6.C.9.  nu.  ii.  Vedi 

. Allincnza . 

Dignità.  Alieno  dalla. Dignità,  1.2.c.t6. 

. per  totii.^Vedi  Ambitionc,Honore  • 

-Dionifìo  Stmone  di  Marcoinonte  Au- 
ditore di  Ruota,  deputato  a formar’ 
il  ptocelTo,  J.4,  c.  IO.  n.  6. 

DifcipUua.  Si  dilciplina  ogni  dì  co  ca- 


tenelle di  ferrò»  l.l.cly.  nu.j.  Dllci- 
plina  della  lcra,l.i.c.  19.  n *.  Quan- 
to folTe  ripuginte  vn  giouanc  in  far 
lì  la  dilciplina  per  obbediéza»e  qui- 
to  pronto  in  farfela  di  fuo  capo,  l.z. 
c ao.n.  1 1.  Dilciplina  della  fera  noti 
li  dee  lafciare  » l.z.  c.  5.  n.  16. 

Difcoifo.  Obbedire  fenza  dilcorfo  > I. 
I.  C.20.  n.  ip.  e 20.  Vedi  Rattonalc. 

Dii  bene  di  tutti.  Filippo  non  fii  mai’, 
fentito  dir  male  di  pcrfbha  alcuna  » 

I. T.c.i.  n.  IO.  Vedi  Mormorati one. 

Difeordia  fra  manto , e moglie  pacifi- 
cata, 1.6.  c.g,  n.  12.  Vedi  nce . 

Diferettione  di  fpiriti,  1.)  -c.g.per  tota. 

Difcrctionc.Era  dilèretillìmo  có  glial- 
tri,&  aullero  con  fe.  Non  potea  pa- 
tire»che  li  Tuoi  ftceficio  forze,  1.2.c. 
14.  num.  6. 

Difobediéza.  Nemicillìmo  della  difob 
bcdiczajc  detti  fuoi  in  quella  mate- 
ria, l.T.c.i9.n.iy.  Chi  nonobedìfee 
la  palTa  male.  Tarugi  fi  guada  la  te- 
da. Vn  penitente  non  può  far  la  di- 
fcipliiia.  Vn’  altro  cade  da  Cauallo . 
Vn’  altro  lì  rompe  vna  cofcia  . Vn 
giouane  là  mal  fine»  Fabritiodc* 
Malfiini  perde  gran  fomma  di  dena- 
ri.Il  che  non  intrauienc  ad  altri, che 
obbcdilcono,  l.i.c.2o.n.6. 7.8. 9.10. 

II.  12. 13. 14  e 15.  Vedi  obbedienza» 
Inobedicnza . 

Dilperatione . Aiuta  molti  tentati  dal 
Demonio  di  dilperatione,  I 2.C.  8.n. 
2.3.4.6.8.e  9.  Libera  vn  difperato  có 
porgli  la  mano  in  teda , 1. 2.  c.  9.  n. 
xo. Confola  vnocon  dirgli:  non  ti 
dilpeiare,1.2'c.io.  n.  j.  Dice  d’  cflèr 
dilatato,  e che  gli  occorra  con  due 
Frati,  l.j.  C.17.  nu.i. 

Dilpiezzo  delle  cole  del  Mondo  . An- 
cora giouinetto  abborifee  quelle  co 
fe»chc  dima  il  mondo,!.  I c.i.n.19. 
Per  feruir’  a Dio  ticufa  d’^efler  indi- 
mito  herede  del  Zio,  c.2.  nu.  j.  Di- 

- fprezzo  degli  honori,c  delle  ricche* 
ze  più  ncccdàrio  in  Roma  , che  in 
aluo  luogo,  1. 4.  e,t6.Thi)é  Diccua  ; 

Non 


D) 


Hon  trouo  nel  mond»  cofa  > che  mi 
piaccia»  e qucfto  è quello-  che  fom- 
manientc  mi  piace  > jcc.  ibiJcniL-» . 
Qiiando  vcdca  RcligioH  folca  dire  t 
felici  voi  y clic  haucce  fprczzato  il 
mondo»  l.a.c- 17.  n.i.  Gode  in  cflre- 
mo  di  eflet  dilprezzato , 1.  a.c.i7.n. 
IO.  Vedi  Ambitionc.Mortificationc. 
Vanità.  Humiltà.  Ricchezze.  Roba» 
Dilputc.  Acuto  nelle  difputc.  Gri  me* 
moria  in  vecchiezza»!. i.c>4.n.j. Soc* 
tile»e  modello  nel  difputare»  1.  i.c  4. 

• n.5.  Vedi  ingegno.  Dottrina.  Scudi). 

Diftratcione . Hà  bifognodi  dillrarli 
per  non  andar  in  cllall  nella  mclTa» 
1.  a.  c.  I.  uum  IO. 

DifTolutioni  . Loda  r allegrezza  » ma 
' non  vuole  le  dilToluttoui  » nc  buffo- 
nerie • 1.  z.  cap.  7i  num.  *. 
Diuotioue  . Ancor  fanciullo  diuoiilH- 
mo»  1.  I.  c.i.  nu.iz.  Diuotioni  di  Fi- 
lippo non  conllftouo  in  cofe  pueri- 
li ctiandio  da  fanciullo»l.r.c  i.n.ii. 
Diuocionedi  Filippo  al  Croci  tìffo 
del  Monte  di  Gaeta»  1.  i c.z.n.a.Co* 
munica  la  diuotionc  à quelli  * che 
trattano  feco»e  quelli»  che  s’alionta- 
nano  da  lui  la  perdono»  1.  2. c.  3.  per 
totum.  La  Tua  palpitatione  di  cuore 
dà  diiiotione»l.i.c.tf.n.6.  La  diuotio- 
ne  nella  melTa  non  deue  elTer  tedio- 
fa»  e che  dicelTc  à quello  propollto» 
l.x.  c.  19.  nu.  9.  Diuotionc  Tua  in  dir 
mclTa»  in  coinunicatll»in  comunicar 
gli  altri»  1 z.c.i.n.io  inlìno  al  nu.zo. 
Allapaillone  diChrillo»  1.  2.  cap.  i. 
n.zi.In  nominar Giesùiin  dir'il  Cre- 
do» il  Pater  nofter»  1.  a.c  1.11.21.A  la 
Gloriola  Verdine»  l.z.c.z.nu  t 2.3 -4. 
5.6.C  7.  Alle  facrc  reliquie»  n.io.n» 
12.13.14.15.6  16.  A'Sanci  tutti»  n.  8. 
c 9.Comunica  la  diuotionc  à quelli» 
che  l'eco  praticano»  I.2  c.3.  n.i.  dee. 
Non  lì  deono  lafcidre  le  deuocioni 
ne  caricarli  troppo  di  clic  » 1.  2.C.21. 
nu.  6.  Efortaua  a non  attaccarli  alla 
diuotione  fenllbile»e  dottrina  Tua  in 
ijuefto  ptopulìto  » l.a.c.a  1 .n.7.Diu«- 


tione  de’  fuoi  verfo  di  lui.I.  j.  e.  ij  • 
n.2 1.  22. 23.  24.  15.  c z6.  Diuotione 
d'aicuni  al  Santo  in  que'  principi/,  1. 
4.C.9.  n.  5 . Diuotione  di  S.  Filippo  , 
al  Santi  llimo  Saciamento  Vedi  £u- 
charillia.  Femore.  Lagrima  . Con- 
folationi . 

Diuotione  de’  Santi.  Vedi  S.-inti.  Item 
Reliquie  de'Santi.  vite  de’  Santi . 

Documenti  di  patienza»  1.  2.  c.  10  nn. 
20  Documèti  di  Filippo  in  materia 
di  predittionì»  1.3  c.6.n.ii.  In  mate- 
ria d'clcmolìna  a’ConfelTori.l.j.c.S. 
n.8.  Vedi  Auuerrimenti.  Ricordi . 

Doglia  di  cella.  Vedi  Teda.  Capo . 

Dolcezza»  Vedi  Piaceuolczza  . Beni- 
gnità . Adàbilità  > Attracciua  > Con- 
fi'llìone. 

Dolori.  Liberati  da  dolori»Margherita 
Caccia»!  6.c.5.n.i.  Ottanio  Lo  ^re- 
di» I.  à.  C.9.  nu.  8,  Giouanni  Audira 
Luccateìli»  I.6.C.13.  n.  14.  aterina 
Tertiari)'»  1.6.  c.  ij.  nu.  9 Fannoiuo 
Ceccarelli»  1. 6.  c.  14  num.  4. 

Dolori  colici.  Vedi  mal  di  fìanco  . 

Dolor  di  teda.  Vedi  teda. 

Domenicani  amano  Filippo  . Ticn  la 
chiane  del  Cóuento  loro.  Và  di  not- 
te in  Coro  al  Mattutino  co’Ftati»l.i 
C.14.U.6.  Lo  dimano  Santo»i.3.c  13. 
n.  19.  Vedi  S.  Domenico . 

S.  Domenico  . Il  Padre  di  Filippo  di- 
uoto  de'  Frati  di  S.  Domenico  » 1 i. 
c.t.  n.3.  Filippo  profeflà  d’hauet  ri- 
ccuuco  lo  fpicitò  da'  Padri  di  S.  Do- 
nienico»l.i.ci  n.14. 1 frati  di  S. Do- 
menico vino  fpclTo  à fentir  i fermo 
ni»l  i.c  16.11.15.  llfuperiore  de’Do- 
metikani  » dà  in  cura  il  nouitiato  i 
FilippOii.i.c  7 n.4.Filippo  chiamato 
vn’altro  S.  Domenico  p tati  midatt 
alla  fu.i  Religione,1.3  c.9.11  ay.Fàno 
ufficio  doppio  di  S.  Filippo  per  de- 
creto in  tutta  la  Religione*  lib.  4.  c. 

IO  nu.  16.  Vedi  Domenicani . 

Domenico  Mazzei . Filppo  predice  la 
fua  motte»  I.3.  c.  3.  n.  7. 

Domenico  Ridolfì,  Filippo  gli  predice 


vna  difgiatia»  c'I  Vcfcouado  t lib.  j. 
cap.  $ . nuiit.  IT. 

Doincnicu  Saiaceiii  Medico < tiene  la 
palpitatione  di  Filippo  miiacolofa  i 
l.t.c.ó.n.io. Liberato  da  vna  iiialiu* 
coniai  lib.2  c.io.n.}. 

Domenico  Scopa. Si  fàChiético  Rego 
lare  per  conuglio  del  Santoiil  quale 

fli  (cuopre  li  tuoi  pen(Icii>  lib.  c. 
. num.  1$. 

Domenica  Vaccinaro  falua  ]<y.  feudi 
per  obbedire à FiltppO<l.i.c.:o  n.15. 
Domine  non  funi  dignusi  Con  quanto 
fentimenta  pronuntiato  da  Filippo 
nel  comunicarli  per  viatico>  lib  4.C. 
T.  nuin.  4. 

Donatiui  Non  accetta  donatiui  ctian-' 
dio  di  migliaia  di  feudi  > o gli  dà  a* 
pouerii  ò a Chiefci  l.i.c.i  nu.i. 
Donarmi  fatti  i S.Fiiippoil.4  c.9  n.tf  • 
Dono  delle  lagrime.  Vedi  lagnine*  de’ 
doni  dati  da  Dio  à Filippo > 1.  }.  pcc 
totum . 

Dònne.  FUgge  trattar  con  donne  ctia- 
dio  per  conuettirlci  I.x.c.7.n.?.Non 
è troppo  feuero  centra  loro  vanità  n 
1.  2.  c.  6.  ntt.  9.  Vuole  che  i giouani 
lìano  molto  modelli  nel  trai(are_^» 
cria  lidio  con  le  forellc  : e detto  fuo 
in  quello  propolito  ad  vno  che  face 
ua  altrimente  1.  2.C.7.  n.12.  Del  to- 
ner gli  occhi  morti fìcati.Vedi  occhi. 
Nel  principio  di  còfellàrci  no  afcol* 
tau.1  volentieri  le  donne  1 e fempre 
coafcfso  più  huomini*  che  donne*  e 
volcua  che  le  donne  li  confeiralTcìo 
folamcnre  dalla  parte  della  grata  . 
Farlauacon  clfe  afpramenre  * fe  be- 
ne nella  vecchiezza  non  fu  cosi  au- 
Acro,  1.2  c.iB-n. 3.  Ricordi  inmate- 
jia  di  trattar  con  Donne  > quanto  li 
debba  ftare  fopra  di  fc>dcc.però  fece 
la  correttione  a quei  lacerdoci  ,ha- 
uendo  hauuto  liiielatione  del  fuo 
pencolo*  1 2.  c.i3.n.i6.  Vn  gioitane 
* andò  pet  conucrtire  vna  peccatrice, 
e rcfto  egli  pcrucrtito.l.2.c.i3.n.i8. 
Con  le  loto  vilioni  fono  ftate  caulà 


di  molte  toutne  de’  ConfelTori,  1. 
c.2.  n.  9-  A le  donne  daua  pet  confi- 
glio * ci.e  ftelTero  in  cafa  * attenden- 
do alla  famigliai  e non  fulTeco  facili 
ad  vlc'ire  in  publico*  ina  filare  ad  efi 
fempio  di  Marta  da  Spoleto,  l.j.c.9. 
n.27.  Facilinéte  fingono  di  cllct  Ipi- 
ritate.  Fer  lo  più  non  fono*  I.3  .c.io. 
n.io.  li. 12.C  13.  Donne  liberate  da 
pericolo  del  paito*l.s.c.6.|>er  totum. 
Stando  vno  peracconfcntirc  * fentì 
peicuoteili  da  quella  pane  doue  tc- 
neua  aldine  Reliquie  di  S.  Filippo, 
e dirli;  fuggi,  1.6.c,4.n.s.  Vedi  Fcin- 
niine.Caftità. 

iDoppiezza . Gli  dilpiacéua  di  trattai 
con  pcrfonc  doppie,  I.z.c.17.  n.8. 

l)oràlice  Boni,guaiita  da  va’enfiatun 
d'vn  ginocchio,  1.6.c.  if  < rt.  9. 

Dorintre.Dotme  in  tetta, e pochillimo 

1.1. c.3.  nu. 3.  Chiama  Dior nOn  può 
dormite,&c.l.z.c.3 .0.4.-  Non  dorme 
fe  non  quàttiorÒ  cinque  bore  al  più 

1.2.  C.5.11.7.  TuttoiI  rimanente  del- 
la notte  fpédeua  in  oiatione,ò  altre 
cole  fpirituali . Andana  à Ietto  dica 
la  mezza  notte,  e benché  fofle  l'vl- 
timo  in  andar’  à dormire  * era  però 
sépie  il  plinto  à leuarlid.i.c^  14.0.7. 

Dototeà  Brumani  w Vn  fuo  figliuolo 
ftioppiato  d’ainbidue  le  gibe,guaii- 
to  con  toccare  il  corpo  del  Santo , 1. 
4.  c.  6.  num.  8* 

Dottrina.  Franchezza  di  Filippo  nelle 
cofe  dominali,  1.2.cap.4  nu.4.  Vedi 
Scienza.  Difpute.  Ingegno . 

Dottrina  ChriAiana.  Và  ancora  Ihidé- 
re  al  portico  di  S.  Fietro,e  di  S.  Gio: 
Latcrano  adinlcgnare  a’pouerile 
cofe  appartenenti  alla  noAia  fede* 
l.i.c.4.n.7.  Domina  ChriAiana  am- 
pliata da  Henrico  Fiecro,l.i.c.8.n.3. 

Drulllla  Fantini  guarita  da  tre  infirmi 
tà  con  tre  apparitioni,  1.6.  c.ie.  n.t. 

Dubbio.  PropoAa  de  dubbij  alla  mcn- 
là  in  S.  Giouanni,  l.i.c*i5.n.4«  Alla 
inenfa  in  Congiegatioac  noAra , i. 

1.  cap.  19.  num.  II. 


Dua 


Duca  di  Bauiera.  Vedi  Mafllmiliano. 
Duca  di  Borboncjnon  inolefta  Fioren* 
za  per  l'orationc  di  fraBaldolino  de 
gli  Huiniliati>  l i. c.i.  nu.ró. 

Duca  di  Niiiers.  Vedi  Carlo. 

Duchefla  di  l4iucrs.  Vedi  Catàrinà. 
DuchelTa  di  SelTa.  Vedi  Ambafciatricc 
di  Spagna . 

Duol  di  Teda.  Vedi  Capo» 

E 

EDucatione  di  Filippo»  I.i.  c.i.  n.?. 
Effigie  di  Filippo»  1.4  c.7.o.a. Ve- 
di Ritratto  t 

S.  EfFrcm.Contine  Domine  vndas,8cc. 

1.2.C.I  n.i.Détto  di  Gregorio  Nidc- 
ho  di  S.  Effrem  applicato  à Filippo  > 
1.  2-  càp  17.  nuni.  io. 

Xleazaro  Conte  d Ariano, I.r.c.i3.n.7. 
Eleinofina.  Vende  libri,  c dà  il  prezzo 
a i poueri,  l.i.c  j.n<  a.Manio  Altic- 
ci, dà  per  elcmofìna  inlino  alla  col- 
- tre  del  letto,!. 1. C.I  t.n.s.  VoTuò  pe- 
nitente f quel  clic  gli  auaza  del  gua- 
dagno della  fettiinana  , tutto  da  per 
amor  di  Diio,l.i.c  ir.n. io.  Elenio  li- 
ne fpirittiali  da  dimandarli  a’  Santi  i 

1.2.c.5.n.i6.  Dcirelemofine,  che  Fi- 
lippo faceua,1.2.c.l  i.per  totum-  Te- 
huto  per  miracolo  come  delTe  tlto^ 
l.a.c.ii  n.i2.  Si  càua  la  fottana,  e la 
dà  ad  vna  donna . Velie  zitelle^ 
£inciulle,1.2,  c.  12.  nu.t.  Si  toglie  il 
parie  di  bocca  per  darlo  ad  vn  poue- 
ro  facerdote,  l.z.c.ia.n.j.  Nófà  cle- 
mollne  a'pcnitenti.  Gii  aiuta  nafeo- 
ftaincntcr  l.j.  c.8.  nu.8. 
Elemofine.Mezo  vfato  da  Filippo  per 
guarire,  1.4. C.I.  n 4. 

Egidio  compagno  di  S.  Fraiicefco,  1.  j, 
cap.  II.  num.  ^8. 

Elena.  Vedi  Helena  • 

Elettione  del  llato.  Vedi  Stato  . 
S.Elifabe.ta.Monaftcrio  di  S.EIifàbetr 
.■  ta  comperato  da  Padri,  l.i.c.17.  n.*. 
Elifabetta  Cótefla  liberata  da  vna  gra- 
ne tcntationc,  1.2.c.9-nu.d'. 


Elifabetta  Regina  di  Spagna  , honora 
Filippo  in  Madrid,  I.  4.  c.io.  nu.ifi. 
Elifaberta  forella  di  Filippo . fiUppo 
ti  cu  fa  la  Tua  heredità . Non  vuole 
niente  da  lei.  Lafcia  ir  male 
Camifeie,  1.2.  cap.15.  n«  4.  c 5> 
Emulatione.  Vedi  inuidia . 

Enfiatura.  Fra  Giouan  Battifla  MafHa 
guarito  da  vn'enfiatiira,1.6.  c.9.  p.j, 
Doialice.Boni,  I.  6.  c- 15.  n.  9. 
Enrico.  Vedi  Henrico  . 

Entrate.  Vuol  che  fi  fpendino  P entra- 
te con  perfimonia.  Allega  CafilanOi 
eS  Antonino,  l.i.c. 19.  mi.  18. 
Epifania  Coliccia,  guarita  dall’  afima» 

1.2. c 6.  n.5.  e dalia  feabbia,  n.  6. 
Epiflole  di  S. Paolo  familiati  à Filippo 
I.  z.  cap.  $ num.  io. 

Ercole  Cortefini  guarito  dalla  fmanill 
lib.  5.  cap.  5.  hmn*  6» 

Eremo.  Fa  vita  eremitica  in  Roma , I. 
1.C.3  rt.4.e.6.  Si  ritira  dal  comctcio  i 
ama  il  filentio , ibidem  . 

Ernia  . Germanico  Fedeli  guarito  da 
vn’ernia  carnofa,  I.5.C.5.  nu  9- 
Erfilia  Bucca  da  vn 'infermità  mortale 
I.5.C  2.n.  17.  Dal  pericolo  di  parto  f 
c malinconiài  l.$.  c.  6 num. 6. 
Efempio  vuole  , che  nel  fcrmoneggia- 
re  ti  dichi  Tempre  qualche  pfempio» 
l.i.  c.  19.  mi.  6. 

Èfiequie  al  corpo  diFilippo,1.4.c.5.n.i 
Efcrcitij  introdotti  da  Pilippo  in  S Gi- 
lolànio  della  carità,  l.l.c  14.  per  to- 
tum Calunniati  da  maligni,!. 1.C.16. 
per  totum.  Lodati  da  Gioiianni  de 
Rodi,  I.i,  C.14.  n.  t J.  Trasferiti  à S. 
Giouanni  de’  Fiorentini , c.  15.  per 
totum.  Dice  non  efier  bene  caricar- 
fi  troppo  d cfcrcitij  fpirituali , e per- 
che, l.  2.C.  ii.n.^.e  6 Vedi  Oratoà  - 
Bfopo.  Fauolc  d’  Efopo  tenute  da  Fi" 
lippo,  c perche,  l.a.c.tS.  nii  i4. 
Efian.Fer  non  andare  in  eftafi  quando 
entra  in  qualche  Chiefa, appena  in- 
ginocchiato s'alza,  1.2.  c.  3.  n 3.  Per 
non  andar  in  eftafi  nei  celebrar  la_> 
nicflà  , doue  gli  altri  hanno  bifogno 

di  rac- 
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di  raccoglicifi  » egU  hi  bifogno  di 
didcaifììl.  2. c.i.  n.  io.  Elbfi  di  Fi- 
lippo Iti  dir  india-  NcH’al7.ar  1 Ho- 
ftiad.a.c.  i.n  ia.  EAafii  e ratti  di  Fi- 
lippo* 1. j .c.i . per  totimi.  Documen- 
ti in  materia  d’cftafi»  l.j.  c.a.  n.it). 

Efteriorirà  . (^anto  fugga  1’  cfteriori- 
tà  * e r oAcatacioiic.  Vedi  Oftenta- 
tionc . » 

Ellrcma  vntione  . Vedi  Olio  Tanto. 

Eua  . Chi  lì  Itufa  da  dio  chiainatq 
madonna  Eua*  1.2. e. 17.  n.  i4< 

Euangcli.  Fona  fcco  iquattroEuan- 

gclij  della  paflìonc  > 1.  1.  C.7.  n.  2. 

Eiiaugelifta  cognominato  il  Marcelli- 
no > tiene  Filippo  per  Tanto  * lib.  j. 
cap.  1}.  num.  20. 

Enangelifta  Marietti,  guarito  dalla  fe- 
bre*  1.6.  e.  8.  nu.  8. 

Euchaiillia  . Diiiotione  Tua  al  Sacra- 
mento dell’  Altare.  Laico  lì  comu- 
nica ogni  di  Sacerdote  ogni  di  cele- 
bra,e u comunica.Tienc  il  Sacrami 
to  in  camera,  1.2-c.i.n  j.  Nó  può  ri- 
poTarc  Te  non  fi  comunica . Comu- 
nicato guariTcc  d’ vn’infèrmità,  1.  2. 
c.i.  nii.6.  ETorta  alla  frequenza  del- 
la comunione-,  1.2.  ic.i.n.9.  Diiiotio- 
nc  Tua  in  comunicare  , 1.  a.c.i.n.iS. 
Affennano  li  Medici , che  non  po- 
tefle  Toftentarfi  con  sì  poco  cibo , e 
fu  creduto,  ?iuc  fle  più  tofto  per  vit- 
lit  del  Sacramento,  1.  z-  e.  14  iiu.  5. 
Ridotto  quali  all’  eftrcmo  , entrato 
il  Sacramento  in  Camera  grida  ad 
alta  voce  : Ecco  1 * amor  mio  , &c. 
lib.  4-cap.  I mi. 4.  Se  alle  parole  Do- 
mine non  film  dignus  , dice.  Signor 
mio  non  ne  Ton  degno  , ne  mai  ne 
fili  degno , ibidem . Vedi  comunio- 
ne , Huftia  , Sacramento  . 

Eufralia  Neri  in  torre  di  Specchi  per 
niczo  di  Filippo  , I.3.  e.  8.  n.  ip. 

Eugenia  ManTucti  lente  ipiiito  in  vdir 
Mefiàda  Filippo,  l-Z.c.f.n.  3.  Gua- 
rifee  mal  nel  nSTo,  I.5.  c.j.  u.j.  Dal- 
• lafcbtc,  U.c.4.nu.i2. 


FAbtica  della  Chiefa  Muoua . Fi-  j 
dacia  del  Santo  in  quella  . Peinri  ' 
denari,  I I.  e.  17.  n.  5.6.7.  8.9.  io.  Ac 
li. Vedi  S.  Maria  in  Vallicclla  . | 

Fabio  Apicclla  guarito  dal  duol  di  fiz~ 
co  , e pietra.  1.  6.  e. 2.  nu.13. 

Fabio  Orlino  guarito  da  vn'  infermiti 
mortale,  l.  5.  c a.  nu.  7. 

Fabritio  Aragona  fente l’odore  del 
petto  di  Filippo,  1.  2.  e.  13.  n.  io. 
Fabritio  de'  Mallìiui,  conduce  per  ob- 
bedicza  due  figliuoli  infermi  ad  Ai- 
foli,  e guatilcono,  l.i.c.io.  n.6.  Per- 
de gran  fomma  di  denari  per  difob- 
bediteà  Filippo,  1.1.  C.20.  nu.  14.  Si 
conTola  con  lo  fiaic  alla  porta  della 
Camera  del  Santo,  1.  a.  c.io.  nu.  10. 
Troua  in  eftafi  Filippo,!.;,  c.i.  nu. 

3 . Filippo  gli  rifufetta  vn  figliuolo , 

1.  3. cap.  13.  pei  totum . 

Fabtitto  Mantachetti  ftupifee  della., 
potienza  di  Filippo,  1.2.  e.  20.  nu.  ;. 
Tien  Filippo  pei  Santo,  ibidem. 

Faccia  Effigie  d’ argento  fopra  la  fac- 
cia del  Santo  . Con  che  occafioiie 
fùfie  fatta,  1.4.c.t.  n.4.  Predetta  del 
Santo , ibidem  . 

Faccia.  Volto.  Antonio  Seuoli  guaiito 
da  vn  catarro  nella  faccia,  1.6.cap.6« 
num.  4. 

Fa^tus  funi  omnia  omnibus,  &c.  lib.2. 
cap.  6.  num.  i. 

Fama  della  Tua  fantitù  in  Fiorenza  : & 
in  Roma  da  giouinetto,  l.i.c.3.  n.7. 
fi  come  in  Fiorenza  era  chiamato 
Pippo  buono,  così  in  Roma  Filippo 
buono>l.i.  e 4.n  7.  Opinione  della 
fantità  di  Filippo,  1. 3.  e.  13.  per  to-  ^ 
tum.  Vedi  Opinione . 

Famiglia  Neri , e del  Nero  vnita , 1. 4. 

e.  X.  num.  5. 

Fanciulle , vedi  Zitelle . 

Faciiillezza  . Inclinatione  fila  grande 
alle  cofe  di  Dio  mentre  era  fanciul- 
lo. Iiiditio  di  fiituia  fòncica.  Li.  e.  1. 
n.  8.  e 13;  Vedi  fama. 

Fat*  :: 
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Fatture.  Vedi  mallai 
Fauole  d’  Efopo  tenute  da  Filippo  per 
morti fìcarfìi  1.  a.  c.  iK.  nu.  i6. 

■ Faufta  Capozucchi  liberata  da  pcrico- 

* Io  di  parto>  1.  5.  C.6.  nu.  4. 

Fauftina  Cenci . Le  predice  la  fanità  , 

ii  ' 1.  j.  c.  4.  nu.  7. 

Fazzoletto  Giouan  Batrilla  Filicegua- 
» rito  dal  duo!  dc’dcnti  con  vn  fazzo- 

letto» I.  6.C.  8.  nu.  iz. 
i Febre  . Filippo  ancor  fànciidlo  con_i 
quanta  patienza  fopporti  la  fcbtc  > 
f l.i.c.t.nu.iy.Giouan  Battifta  Creici 

1 guarito  dalla  febre  > I.5.  c.a.  nu.  10. 

^ Lorenzo  ChriftianUl  5.c.3.n.i.  PO' 

9 pco  Faterio»  ì.$;  c 3 n.  8.  Maria  Fe- 

I lice  da  Callro»I.5.c  4 n z-Cefare  Ba* 

i tomo»  1.5.  c.4.  n.5.  Lucretia  Giolia» 

,1  1.5 . c.4.  num.7.  Stefino  Calcinardi  » 

I I.  5.  C.5.  n.  y.  Geltruda  Tartaglina  , 

^ 1.6.  cap.i  nu.  y.  Da  fvbre  maligna  » 

A^rncfc  Minatola  » I 6.  c-z.nu.y.  Da 
i febre  frenetica  Pier  Antonio  Chia- 

i.  lauellotti»  iib.  6.  cap.  2.  n.  5.  Da  fc- 

, j bre  peltifèra.  Da  febra  quartana  Go* 

f la  da  Corneto»  1 é.c.z.num  7.  Mar- 
te cantoniode*  Santis  » Iib.  6 cap.  z.  n. 

II  t.  Giouan  Francefeo  Leminaro  » 
1.  6.  c.  2.  n.  $.  Antonio  Mari'a  Mar- 

fi  ■ tinelli»  lib.6.  c.  2.  rum.  io.  Ortauio 
p Kofìtanotl.a.c  2 n.11.  Ottenlìa  Lel- 

li»  1.  6.C.Z.  ii.14.  Lima  Mantellacci  > 

1. 6.  c.  z.  nu.  18.  Barbara  Contini»  1. 

I 6.C.I}.  n I.  Virginia  B.uilTì»i.6.c.3. 

li  n.  3 Claudia  Rangoni»  I.6.C  4 n.  3. 

^ Giuleppe  fermei  » I-6.C.4.  nu.y . Ma- 

^ ria  Francefea  Strozzi.  I.  6.  c.  4.  n.8. 

J Eugenia  Manfdeti  » 1.  6.cap.  4.0  iz. 

M ' Vn  finciullo  di  fèbreetica»  1.  6.  c.y. 

■ n.3  ■ Vn  gentil’huomo  > 1.6.  c.y . n.4. 
Pompeo  Pareri  » lib.6.  cap.6.num.3. 

^ luangelifta  Mariotti  »1  6.C.8.11.8. 

Profpcro  Lutij  » 1.6.  c «.  n.  9.  Se.-.lìo 
Gigli»  L6.c.l.n.  XI.  Ifabella  Priora- 
^ ta»  1 6.C.3.  n.i8.  Settimia  Ottoni»1.6. 

*"  €.8  0.  20.  Candelora  di  Biagio»  li.  6. 
j c.  8.  nu.  zy.  Francefeo  Odefcalcht  » 

' ' l.6,cap.9,nuui.7.  iionatdo  Rouelli  « 

• 1 

i -, 

i L 


1.6. C.10.  nu.  t.  Chrifpoldo  Abbati!  » 

1.6. c.i2.q.7.Gio  Andrea  Luccatelli» 
1.6-C.I3. 11.4.  Arcangcia  Amaiani»  1. 
6.  cap.  1 3.  nmn.  y. 

Fede.  Francefeo  Maria  Fcrrarefe  per 
tre  anni  prega  ogni  dì  per  vn‘  he- 
breo  » e fi  conucrte,  1.  i.c.  n.n.  12. 
Fede  di  Filippo  quanto  grande»J.  i. 
cap.  iz.  per  totani . Vno  toccando- 
li con  le  reliquie  del  Santo  guari- 
fcc»  ina  dubitando  gli  torna  il  m.ilc, 
& applicando  di  niiouo  le  medefi- 
mc  reliquie  retta  libero»  1.6.c.z. n.4. 
Vedi  Confidenza»  Fiducia»Spcraza. 

Federico  Baroccio  Pittore  del  quadro 
della  Vifitatione  m Chiefa  noftta  > 
I.3.C.1  n y.Gufta  à Filippo»  ibidem. 

Federigo  Cardinal  Borrromeo  diuotil- 
fimo  di  Filippo  . Dice  la  palpitatio- 
ne  di  Filippo  eflcr  volonfaria  » 1.  t, 
c 6.  nu.  lò.  Da  quattro  mila  feudi  » 
per  la  fabrica»  l.  1.  cap.  17.num.10. 
Vede  Filippo  piangere  i peccatori  » 
1.  z.  c.4-  nu.  I.  Si  confoia  con  lo  ttar 
in  Camera  del  Santo»  1.  z.  c.  10.  nu. 
io.  Chiamato  anima  di  Filippo.  Lo 
ftima  Santo.  Che  dica  di  lui.Ne  tie- 
ne vn  ritratto  viuentc  » I.  3.  c.  l's.n. 
iz.  Riferifce»che’l  Santo  era  certifi- 
cato dello  ttato  deir  anime  ne  Tuoi 
penitenti»  l.3.c.z.n.lo.  Quel  che  di- 
ca di  Filippo  circa  ! conofcct  eli  oc- 
culti del  cuore»  I.3.c.8.n.z<.  Cric  di- 
ca di  Filippo  in  materia  di  conofcct 
lo  ttato  altrui»  1.3,0.9.0.13.  Raccon- 
ta di  vno  liberato  da  vn  fpauento 

" con  vna  apparitione  de!  Sito  ancor 
vìaente»1.3.c  xi.n.9.  Lo  comunica 
per  viatico  » e che  occorra»  1.  4.  t.i. 
nu.  4.  Fà  fcpcilirc  Filippo  in  lut^o 
appartato , 1. 4.  c.  z.  num.  14.  Vifua 
ti  tuo  corpo  morto.  Gli  bacia  le  ma- 
ni » e piedi»  1.4.  c.y . nu.3.  Non  vuol 
che  Filippo  fia  fcpellito  ncllifepol- 
tura  comune»  1.4. c-7 .nu.3.  Loda  Fi- 
lippo morto,  1. 4.0. 9.  nu.  f. 

B.Fclice  Cappuccino.  Filipuobeue  al- 
la fiafea  di  fra  Felice  in  ranchi.  Fra 

Felice 
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felice  porta  il  liio  cappelIoil.i.c.i7* 
n-4  RadeiatcQa  advn  giouinein 
vece  di  tofarlo.  I.a.c.  19.  n.  6.  Stima 
pilippo  Santo  » Che  faccia  verfo  di 
luiji- j.c.  ij.num.jl. 
felice  OvGni . Le  predice  due  nipoti 
mafehi  j 1 3.  c-s*  n.y. 
felice  Seba  Giani  guarito  da  piaghe^ 
rtelle  gambe  * 1.6.  c.  3.  n.  a Da  pun- 
tura» 1.6.c.io.n.4.  Nella  difiicuica  di 
parco»  I.6.C.10.  nu.  $. 
f ettìminc.  Vedi  Donne . 
fcrdiiiando  Gran  Duca  di  Tofeana  fà 
tftan^a  PCI  la  cànoniaationc  di  Fir 
lippo»  IiD.  6.  c.ió.  oum.  5. 
ferita  ; Vnfcruitorc  di  Marc’Antonio 
Vitcilefchi  guarito  da  vna  ferita» 
e.l.  n.  14.  Vnfoidato»  l,6.c.io.nii.9. 
Tomafo  di  h^attco»  I.6.C.14.  n.$. 
feintez2a>Vedi  Stabilità»Férfcucriza. 
f crrarefe..  Vedi  Francefeo  Maria . 
femori  primi  di  Filippo»  1. 1.  c.3 . n 4. 
5.  6 e 7.  Sforzato  buttarG  iu  terra  » 

1.1.  c.  5.,ni  a.  & 1.1. c.  6.n.  iz.  Grida 
ii  Dio  non  più  Documento  di  fpiri- 
h>»  l.i.c.5.  n 6.  & c.  1.  nu.  ii.  Dice  : 
Vulneratus  chaiiute  fum  cgò.  Vot- 
ici Caper  da  voi  come  ellacfatta_> 
qiiefta  rete  d'ainoi  che  tanti  hi  pio- 
lo/ Eulcìte  me  floribus  ; Gipate  me 
malis:  quia  amore  langueo»  1.  i.  c.6j 
ti.9.Fcruore  fenfibilc  fininuitofi  c5 
reta*  Detto  fuo  a queftu  propofìto  • 

1.1. 'c.é.n.  12.  Ragionando  s’ alza  in 
Alia  con  tutto  il  corpo»  1 1 x.io.  n.4. 
Comunica  il  femore  nel  dai  l’ allb- 
lutiQne»  I.2.C.}.  n.6.  e 7.  VediDiuo- 
tione  . Palpitatione  > Cuore»  Amoc 
di  Dio . 

f e&a.  Quello  che  ordina  ne’gioini  fe- 
ftiui»l.i.c.i4.n.$ .Origine  degli  eCer- 
citij  la  fera  di  verno  nell'  Oratorio  » 

1.1. c.i$.  n.5.  Origine  de  gli  efeicirij 
ÙS.  Onofrio  n.i.  c.is.n.s.  Detto  di 
Filippo  » Non  hauei  qualche  parti- 
colat  fentiinento  in  cette  fette  de’ 
Santi*  regolarmente  è mal  fegno  > I. 
a.  c.  ift.  9.  Fiolonga  Toratione  ne* 


giorni  più  folenni»  c ne’bifogni  pu- 
blici . opriuati,I.2.c.s.n.8.Particola- 
rilTìmi  n hauca  etto»  1. z.c. 2. n.9.N cl- 
ic fette  più  folenni  hà  più  fpitito  > 1. 
2.C.  s.nuni.  8. 

fettiuita  .Nelle cliiefc  > e fettiuità  de’ 
Santi  fa  dir  delle  meflTe  di  que’  Santi 
per  fe,1.2.c.  17.  n.  4 'fi  primo  anno 
dopo  la  fua  motte  u fà  fetta»!  4-c-9- 
n.  6,  Gregorio  XV.  concede  Indul- 
genza plenaria  perpetua  nel  giorno 
della  fetta»  1.  4-c.ip.  nuin.  8. 

f iammetta  Nannoni  guarita  da  vna_* 
gamba»  1.6.c.  9.  nu.i. 

Fianchi.  Vedi  mal  di  fianchi  • 

Fiafchetti  di  fior  d’  aranci  prefentati  à 
Filippo  c quel  che  auuennc»  1.2. c.7. 
n 22.  Adopera  vn  fiafehettino  » che 
tiene  yn  bicchicro»  1.2.  c.i4-  n.  4* 

fidanza  dc’fuoi  in  f ilippo»  l.j.  c.i  3 n. 
22.  Vedi  Confidenza»  Fiducia*. 

Fiducia  fùa  nell’opcte  di  Dio»  1 1.0.17» 
n.  9.  Intorno  all’ ìnftituto.l.  1 c.19. 
n.i3.  Rifpotta  fua  ad  vno»chc  l elor- 
tauaà  Jomàdai  denari  per  la  fabri- 
ca»  l.i.c.i7.n.il.  NeU’orationc»  1.2. 
c.5.n  5.  Della  fua  falute,1.4.  c.io.n. 
17.  Vedi  Fedc»fidanza»Confidanza» 
Speranza»  Cottanza  . 

Figliuoli  obbedienti  à loro  genitori . 
Filippo  fanciullo  obbedientittìmo  > 
lib.i.  c.i.  n.  8. 

figura»  Vedi  lmagine>Ritiatto»Cauo> 
Quadro»  Faccia»  effigie . 

SS.  Filippo  » e lacomo  auuocati  di  Fi- 
lippo» l'.z  c.a.  nu.9.  Nel  giorno  loro 
Filippo  guaiifce  d’vna  infèimitàtl.4. 
c.i.num.  3. 

Filippo  AichintO  Vefeouo  di  Saluzzo 
Vicario  gcnetalé  di  Giulio  III.  Al 
Àio  tempo  s’ ordina  Filippo  > lib.  r. 
cap.9»num.  a. 

B.Filippo  Benitij  Fìoiétino  lodato  in- 
ficmc  con  S.  Filippo  nel  Martirolo- 

!;io  da  Baronie»  1.4.  c.9.  n.ii.  Sciiue 
a fua  hiftoiia  Maettio  Aichangclo 
GianUl.  4*  c-S»  n.  ij. 

Filippo  ColunRA  Conteftabue  » otte» 

auto* 


nutd per int«rc«fl[ione  del  Santo» e 
perdo  così  nominato  filippoil.  j. 
cap.  5.  num.  5. 

Filippo  naice  in  Fiorenza  lòtto  Leo- 
ne X.  alli  li.  di  Lu^Iiòt  Ifi.c.i.n.i. 
Battelìmu  nu.  i.  Chiamato  Filippo 
dal  nome  dell*  Auolo»  n.  z.  Padre»  e 
Madre»  n.3.  Sorelle»  e Fratelli  » n.$. 
Qualità  naturali»  n.6.Educatione»n. 
7.  Studia  Grammatica  » e Rcttorica» 
ibidem.  <Santo  ìnlln  da  fanciullo  » n. 
S.  R.iuerenza»n.8.9.&c.Matrigna»n. 
9.  Pippo  buono»  n.  io.  Ricordcuole 
de  benefitij  diipni»  n.i|  - Auido  del- 
la parola  di  Dio»  n.iz.  Contrada  do* 
ue  nafee»  p.xj.  Frequenta  S.  Marco 
in  Fiorenza»n.4.Impena  da  Dio  ciò 
che  domandato.  13.  Amico  di  F.Ser- 
uantio  Mini»e  Fra  Zenobio  de'Me- 
dici»  e che  dica  di  loro»  nu.  i4.e  15. 
Trofèdà  d' haucr  nceuuto  Io  fpirito 
da’Frati  Domenicani»  n.14  Straccia 
vna  carta  della  Tua  gcnea!ogia»n,i9. 
Pi  18. anni  và  àS, Germano»  l.i.c.z. 
n.  I.  R.inunri4  all’  heredità  del  Zio  » 
num.  3.  Và  à Roma»  cap.  3.  num.  i. 
Và  in  cafa  di  Galeotto  Caccia»num. 

1.  Tieo  cura  di  due  figliuoli  di  Ga- 
leotto» pum.3.  Quanto  dedito  all’o- 
ratione»  n.6.  Studia  Filolòtìaie  Teo- 
logia» 1. 1.  c.4.per  totum.  Chiamato 
Filippo  buono»  l.i.  c.4.  n.7.  De’  mi- 
gliori fcolari  di  queir  età  » Tenuto 
per  idiota»jper  letterato  « e Santo»  n» 

2.  e 3.  Lalcia  li  ftudij» c.  5.  Vende  ^ 
libri»n.z.  Dorme  in  terra»  n.  3 . Si  dà 
alla  folitudine.  Habita  alle  grotte  di 
S.Baftiano.,Frequenta  le  fette  Qhie»; 
(è>  n.4»  Di  ay  anni  li  viene  la  palpt- 
•tatione  del  cuore  » e la  rottura  delle 
colie»  1. 1.  C.6.  Si  dà  all'acquifto  del- 
ranimc»c.7.Vedc  gli  Angeli»  che  só- 
miniftiano  le  parole  à due»  che  rac- 
comidano  ranima»c.7.n.9.Dà  prinr 
cipio  alla  Compagnia  della  fantini  ■ 
ma  Trinità  » c.  8.  Per  obbedienza  li 
fa  prete»  l.i.c.9.  L'ordina  Giouannl 
Lunelli  Ycfcouo  di  Sembafte»  nu.a. 


Entra  in  S.GiroIamo  delta  Carit^»e. 

9.0. 3. Da  principio  à raggionamenti 
in  camera»!.!,  c.io.  Gli  vien  voglia 
d'andar airindie»l.i.c.iz.n.i.  2. Àcc. 
CJi  vieu detto»  che  l’ Indie  fue  fono 
F.onia»n.4.Qrdina  à Celare  Baronìo 
che  componga  gli  Annali  Ecclelìa- 
ftici»!  1.C.13.  Ordina  alcuni  cferciti| 
in  S.Girolamo»  l.i.c.  14.  Và  due  vol- 
te l’anno  co’fuoi  alle  lette  Chiefc»c. 

14.0. 7.  Và  di  notte  al  Mattutino  co’ 
frati»  n.6.perfeguitato  ne’lòpradetti 
efercitipl.t.c.io.  Prende  la  cura  del- 
la Chiefa  di  S.  Gjouauni  de’f iorcn- 
tiniin  R.oma»l.i.  c.15.  Non  lì  parte 
però  da  S.  Girolamo  » n.  i.  Fonda  la 
Cungregatione  dell’  Oratorio  in  S. 
■Maria  in  Vallicelìa»  l.i.c.18.  Per  co- 
mandamento  di  Gregorio  Xlfl.và 
ad  habit^re  alla  Vallicelìa  nel  1183. 
il  giorno  di  S.Cccilia  Ritiene  le  chia 
ui  delle  ftanze  di  S.  Girolamo.  1.  i.c. 
M. Eletto  piopofto  perpetuo, c.i9.n, 
i.e  z.Affilte  à tutti  quattro  i fcrmu- 
ni.  Tal  volta  vi  ragiona  ogni  dì, n.7. 
Scrìtto  fuo  in  materia  d’obbedienza 
n.  15. Quanto  innamorato  di  Dio»l. 
z.c.i.n.i.Del  làntilTìmo  Sacramenr 
to»  n.s . Sente  gufto  ia  maneggiare  i 
Calici»  Kz.c.i. n.7. Laico  lì  comuni- 
ca ogni  giorno»  l.i.c.i.  n,s.  Quanto 
diuotamente  celebri  la  MelTa»  l.z  c. 
i.n.io.  Dinoto  della  palfìone  del  Si- 
gnore» n.ai.  Della  Vergine»!.  a.c.z. 
Delle  reliquie  n,*  B(c. Comunica  la 
(Uuotionc  ad  ifltri;  lz.c.3.  Pilge  per 
diuotionci  l.z.  c.  4.  Conuerte  molti 
con  la  piaceuolezza»  l.z.c.tf.Riprelò 
di  troppa  dolcczza»c.6.n.i3.Raro  in 
màtener  la  giouentù  lontana  da  vi- 
rìj  l4>c.8  Cura  grande  c’hauea  degl' 
rpjérmi»C"  *•  Terribile  a Demonij  » 
ìbidem»  n.  9.  Libera  da  tentationi  » 
c tiauagli»1.2.c.9.  In  nome  di  Filip- 
po leua  le  tentationi»  n.7.  Libera  u 
malinconia»  e (crupoli»1.2.c.io  Eie- 
molimcro»  l.z.  c.xi.  Teneriflfìmo  di 
cuore»  ctiaadio  verfo  gli  animali  » 1. 


9.  «.12.  Saa  virginità  * c.i?.  II  nomer 
di  Filippo  reprime  le  forze  al  Dc- 
inomo>  n.  is.  Aftincnùnìmoi  e.  14. 
Staccatifllmo  dalla  robba  , e da  gli 
honorii  cap.  15.  e i6.  Riciifa  d’  cfìer 
Cardmalci  c.i6.  n.2.3.  4-e  5.  Hiimi- 
lilTimo  , I.2.C.17.  Mortifica fci  l.a.c. 
]8.  E i fuoU  I.  2.C.19  PatientilTìmoi 
' 1.2.C.20.  per  totum.  Burlato  da'Cor- 
tigianU  n.2.  Ferfeaerante , e ftabilet 
].2.  c.  ZI.  Dcfidera  tre  cole  in  Con* 
gregationc»  Oratione  > >actamenti  ^ 
e parola  di  Dio>  l.z.c.  zi.  n.4.  Dota- 
to da  Dio>  con  diuerfi  doni»  1.}  per 
totum.  Stimato  Santo  etiamviuen* 
tei  1.3.  c.  13.  per  totum-  Stà  fellanta 
anni  in  Roma  1 ne  và  fuori  fe  non 
alle  fette  Chiefe  1 Non  torna  mai  à 
Tiorenza,  l.z.c.zi.  n.z.  Non  prende 
carichi  fuori  di  ^ongregatione,  n.4. 
f,'  rapito.  Va  in  efta(i>  lib.3.c.i.  Hà 
vifiorài  I.3.C.Z.  Predice  la  morte  di 
inultii  l.a.  c-3.  Di  altri  predice  la  fa- 
nità  1 1.  3.  c.  4.  Predice  altre  diucifè 
cofe>  I.3.C.;.  Predice  il  Cardinalato! 
e’I  Papato  à moltii  1.  3.  c,  6.  Vede  le 
cofe  alTentii  I.3  c.7.  Conofee  gli  oc- 
culti del  cuore!  c.t.  Prudente.  Hà  la 
difcretione  de*  fpiritiil.3.  c.9.  Libe- 
ra molti  offcflì  dal  Deraonioi  I.  3.  c. 
f o.  Apparifee  à molti  ancor  viuentcì 
1.  3.  cap.  II.  Rirufeita  vn  giouinetto 
mortoi  1.3 . c.ia.  Ad  vna  Signora  co- 
mandai che  muoia!  e (libito  inuorei' 
1.3.  c.  12.  n.3.  Gli  appare  la  Gloriofa 
Vergincil.4.  c.i-, Predicela  fua  mor- 
Cc>1.4.  c.z.  Muore  alli  i6.  di  Maggio 
i$9$.  sù  le  fei  bore  di  notte,  dopo  il 
Corpus  Dominili  4 n.3.Subito  mor- 
to apparifee  a moltiiI.4.c.4.  Fà  mol- 
ti miracoli  prima  di  effer  fepcllito  > 
].  4.  cap.  6.  Vten  trasferito  nella  fua 
Cappellai  1.4.cap.t.  Lodii  & honori 
dopo  mortoi  c.  9.  Della  fua  canoni- 
sationcil  4 c lo.Fà  molti  miracoli 
in  virai  lib  j.  per  totum.  Campa  da 
dee  pericolili. 3"  du.  15-  e 16.  Fà 
mólti  iniidcoU  dopo  mortcì  1. 6.  per 


totum.  ’ 

Filippo  del  terz’  Ordine  di  S.  Frante^ 
co  prouato  con  la  mortificationc  da 
Filippo!  1.3.  c.  9.  nu.  23. 

Filippo  del  Nero  1 ottenuto  per  inter- 
cefllone  di  Filippoil.4  c.7.n.5>  Gua- 
rito da  vaìuoli  dal  SantOil.4.c.8.n.7. 
Dal  duo)  de’denti  1 1.6.  c.t.  nu.  t. 
Filofofia . Ode  filofofia  da  Cefare  la- 
comellii  & Alfbnfo*  Ferroi  l.i. 0.4.0. 
2.  Profitto  in  quella  . £'  tenuto  per 
vno  de’migiiori  (colar!  di  Romam  z 
Filofufo-Vn  iilofofoiche  non  fi  frutto 
delia  fua  corrcttione  1 capita  male  * 
1. 1.  c.  7.  num.  7. 

Fingit  fe  longius  irei  I.z.  c.zt.  nu  7. 
Fiordelilà  Sannefta  liberata  da  attrat^ 
rione  de’Neruiil.6.  c.S.nu.  19. 
Fiorenti  ni  pregano  Filippo  1 che  pren- 
da il  gouerno  della  lor  Chiefi  di  S. 
Giouaimi  « 1. 1.  cap;  r;. 

Fiorenza  patria  di  Fiiippoi  1.  i.c.l.n.I* 
Fama  delia  fantità  tua  in  Fiorenza 
in  giouencùi  l.r.  c.  3.  n.7  Di(Te  farò 
appiccato  in  Fiorenza  1 e che  inten- 
dali.4.c.io.n.i7.  Adornata  di  due  Fi- 
IÌPPI1I.4.C.9.  n.ir.  Non  vi  torna  mai 
piu  1 1.  a.v,  21.  nu.  2. 

Fiori  partati  via  per  diuotione  dal  fuo 
cotpoil.4.c.6.n.i.  Miracolo  co’fiori» 
I.4.C  6.  n.  4.  Fiori  (parli  fopra  il  cor- 
po prefi  per  diuorionci  1.4>  c 9>n.s. 
Fifiole.  Vittoria  Sclaua  guarita  da  due 
fifiolcil.  6.  c.  5.  nu.  6- 
Flaminia  de  Ruffei.  11  Santo  certifica- 
' to  dello  fiato  dell’  apima  fuai  lib.  3. 
cap.  2.  num  io. 

Flaminia  Gaiionia  liberata  dalla  fi;e- 
nefia  » |l.  $.c.  3.  nu.  13. 

Flaminio  Ricci  amato  da  Filippo  . Fi- 
lippo dcfidera  di  vederlo  prima  di 
morire  . Terzo  propofio  della  Con- 
gregationCi  1 4.  c.  z.  num.  4. 

FlulTo  di  fangue'.  Lucrctia  della  Cita- 
ta guarita  dal  flitlTo  di  fanguci  I.5.  c» 
5.n.4.  Ottauio  Ro(itanoil.6.c.2.n.ii. 
Tomafo  Grironiil.6.c.7.n.3.  Ale(sà- 
dto  Lingoitoi  c,  lOi  nu.  13. 

Foa- 


1 


fondatìcne  delfa  Congre^atione  dell’ 
Oratorio  di  Satira  Maiia  inValJiccl- 
la»  I.1.C.17.  pertottun . 

fondatore.  Non  vuol  efler  chiamato 
Fondatore  >l.z.  c.  17.  nu.7. 

Fortezza  d'animo  . Infcimo  à morte 
vedendo  i Tuoi  mal  cótentocon  ani- 
mo forte  dilTc  Faratus  fum  > & non 
funi  lurbatus  > I.  2.  c.20.  n.  16.  Vedi 
Fatienza  ^ Coftanza  > Sangue* 

S.  Francefcatl.  a.  c.  11.  nu.  17. 

Francefcadel  Serronelo  ftima  Santo  » 
c quanto  , Sue  virtù>  I.).  c.ij.  n.  ;i. 

Francelca  da  Tiuoli  guarita  da  febre 
malignai  1. 6.  c.  3 nu.  5. 

Franceì'ca  Vitcrbcfe  ottiene  * che  vn 
fuo  figliuolo  prenda  il  latte»  1.6.  c.8« 
nu.  4.  guarita  da  vn’infcrmità>n.i;. 

Francefenino  Minore  Conuentuale* 
fcrmoneggia  ncirOratono»  l.i.  cap. 
i6l  n.15.  &I.3.  C.I3-  n.20.  Lo  fhma 
Santo.  Sue  virtù,  ibidem. 

S.Francdlo.  Si  tiene  pel  maggior  pec- 
catore del  mondo  à guifa  di  S.  Fran- 
ccfcoi  I.J.C.17  n.i.  Imita  S.  Francc 
feo  • c S.  Chiara  in  promettete  di 
trouarfì  alla  morte  de*  Tuoi  > lib.  4. 
cap.  IO.  num.  17. 

Francefeo  Bencini»predice  la  Tua  moi« 
te.l.’.c.j.  num.  14. 

Francefeo  Bocchi  fcriue  in  lode  di  Fi- 
lippo, I.4.C  9.  num.  13. 

Francefeo  Bozzio,  Il  Santo  ragionan- 
do fcco  predice  il  luogo  della  fua.« 
fcpoltura,  I.  4.  c.  2.  num,  13. 

Francefeo  carpone  afferma,  che  Filip- 
o dicci  anni  flette  alle  Catacom- 
c,  I.1.C.5  n.  4.  Encomio  che  fa  di 
Filippo,  l.j.  cap.  13.  nu.  14. 

Francefeo  Cardinal  Diatriflano.  Il  Si- 
to gli  predice  il  Cardinalato  , lib.  3. 
cap.  6.  num.  5. 

Francefeo  Cardinale  Sforza  • Filippo 
gli  predicela  fua  fanità,1.3.  c.4.11.1. 

Francefeo  detro  lo  Spagnuolo  de’  pri- 
mi di  !>.  Girolamo  della  Carica,  1. 1. 
cap.  9.  num.  3. 

Francefeo  della  Molara.  Cafo  piace* 


noie  , che  gli  occorre  in  materia  d’- 
obbcdicnza,l.i.c.io.  n.9  Troua  Fi- 
lippo in  cllafì,  l.j.  c.i.  n.  4.  Filippo  ' 
predice  la  morte  di  fua  moglie,  lib. 

3.  cap.  3. num  4 

Ftancefeo  de  Rullici,  Filippo  feorge  il 
fuo  penficro , e l'aiuta  fenza  che 
• egli  ne  parli,  I.3.C.8.  nu.20. 

S.  Francefeo  di  Paola  . Imitato  da  Fi- 
lippo in  coprir’  i miracoli,  1.2.  c.  17. 
num.  1 1. 

Francefeo  Fortini  per  obbedirei  Fi- 
lippo non  perde  vna  fomma  di  da- 
nari, lib.  I cap.to  num.if. 

Francefeo  Ma  ia  Tarugi,  fi  conuette 
in  veder  Filippo  in  oratiouc  flar’e- 
leuato  in  aria.  Con  fentirfi  feoptire 
ifuoi  difetti  in  cófeflìone.Si  cófefTa 
generalméte,I.i.c.ii.n.4  Suo  fcruo- 
le,  nu.Non  perde  la  pace  del  cuore. 

Si  gloria  d' effer  flato  50  anni  noui- 
tio.  Dono  di  lagrime . D' oratione . 

I n fennoneggiare  Dux  verbi.  Arci- 
uefeouo  d’ Auignone  . Cardinale. 
Morte. Sepoltura,  ibidem.  Mandato 
da  Pio  V.  col  fuo  nepore  in  Francia, 

■ J.1.C.16.  n.  14.  Và  à 6.  Giouanni  de* 
Fiorentini,!.  I. c.  13.  n.4  Siguafla 
la  tetta  per  voler  far  oratione  con- 
tra  il  configlio  di  Filippo,  1.  t.  c.ao. 
n.io-Dctto  fuo  intorno  aH’obbedic- 
za  che  portauano  i fuoi  à Filippo,  I. 
1.C.20.R.1.  Non  vuoi  comunicai  Fi- 
lippo, e che  occorra,  1.2.  c.l.  nu.6. 
Francetto  Marta  Tarugi,  Giouan  Fra- 
cefeo  Bordini,  c Celare  Baronie  va- 
no con  Filippo  alle  nozze,  l.a.c.  11. 
nu.  5.  Mentre  fcrmoneggia  il  San- 
. IO  Io  mortifica , 1.  2.  c.  17.  num.  14. 
Chiama  vn  cane  ctudel  flagello  del- 
le menti  huniane,1.2.c  i9.n.8.Filip- 
po  predice  il  fuu  Cardinalato,  lib.3< 

. c.6.n.2  Glicomàda  che  vifiti  vi^’in- 
fcrma  tnonbóda,ì$c  vn  Capitano  ve- 
duti in  ifpirito,  I.3.C.7.U.  2.c  3.  Quei 
che  dica  diFilippo  in  materia  di  co- 
nofccigli  occulti  del  cuore,!.  3.  c.8. 
iiu,  z<j.  Lo  (lima  Santo.  Che  dica  di 
li  , Iu> 


TuUl.J.c  n n.iJ.Tofcla  prima  pie- 
tra con  le  medaglie  nella  cappella 
del  Santo, 1.4  c.8.  n.<5-  Dice  la  prima 
mefla  nella  cappella  del  Sito,l.4x  % 
n.  8.  Francefeo  Maria  Cardinal  Ta- 
tugi.e  Cefare  Cardinal  Baromo  fan 
ptofeguire  il  primo  proceflo,  l.  4-  c» 
Jo.n.j.  Dice  falutifw-ra.c  Sara  la  ma- 
no di  Filippo  , 1.  5 cap.  2.  mmi.  6. 
Prancefeo  Maria  Ferracele, e lue  virtù. 
Ode  cantar  gli  Angeli.Scnie  la  pua- 
za  del  peccato.  Ha  il  dono  delle  la- 
erime.Suo  zelo.  Sue  cótemplatiom, 

l.T.c.ii.n.i2.iJ.ei4.1«»cmomo 

procura  d'ingannarlo  in  forma  della 
Madonna.  Che  gli  dica  Filippo,  I.J. 
c.t.num.  ZI.  - 

«rancefeo  Marfuppini  d’Arezzo,  c luc 
lodi,C5fcfToredi  Filippo,!.  J.c.9-n.?. 
Francefeo  Neri  padre  di  F|l|FPO  ’ 
curatore  Dmoto  de  Padri  di  S.  Do- 
menico, l.t.c.i.  n.j.  Fà  teft^mcnto, 

0 pteterifee  Filippo . Lafcia  hcrede 
Caterina , Filippo  approua  i tutto, 
1. 2.  c.  «5.  n.  j.  In  luogo  di  lalutc , 1. 
V,  e.  2.  nu.  IO. 

Francefeo  Neri  Padre  della  Compa- 
gnia di  Giesìi,che  dica  del  Baronio» 
fib.3.c.  A.num.  2-  _ 

Francefeo  Odefchakhi , guanto  della 
fcbre,eduol  di  teda,  l.é.c  o.n?.^ 
Ftàcefeo  Panigarqla  dima  Pilippo  si- 
to. Lo  nomina  vna  reliquia  anima- 
ta. Stimato  da  Filippo, 1. j.c,  ij.n.20. 
Francefeo  Pegna  Auditore  di  Ruota 
deputato  à fonnat’  il  proceflb  1 lib. 
^ eap.  IO.  num.  6. 

Francefeo  Pucci  confolato  dal  tocco 
dlelle  mani  del  Santo,  l.z.  t.ro.  n.8. 
CondgUato  dal  Santo  II  dar  n?l  fc 
colo,  l.J.c.q. num.  n. 


Fatica  fua  intorno  alla  canonizatio- 
nc.  Morte.l.z.  C.15- nu  14. 

Fiate.  Vn  Frate  d’ Araceli  muore  u a* 

' mor  di  Dio»  l.i.  c.6.  n 9* 

Fratelli  di  Filippo , l.  i.  c,  1.  nu.  S- 

Frati  di  S.  Domenico.  Vedi  S,  Dome* 
nico.  Domenicani . 

Frencfia  Liberati  da  ftenefia  Berlino 
Riccatdi,1.5  c.j.n  IZ.  Flaminia  Cal- 
lonia,  I.5.C.3.  H I}-  c.  14-  Picranto- 
n'ro  Chiarauclloiti,i.6.c.z.  n.j.  ve- 
di Delirio. 

Fuga. Con  la  fuga  vinfe  la  tentatione  , 
àeirimpudica  Ccfaica,  l.z.c.ij  n-o. 
Detto  di  Filippo  Alla  guerra  del  se- 
fb  vincono  i poltroni,  l.z.  c.ij.n.t®* 
Fulcite  me  flotibus,  &c.  1.  1.  c.  4.  n.  9. 
Fuluia  de’Cauahcti.  Filippo  predice  la 

morte  fua,  i.j.c.  }.  nu.^ 

Fuluio  Amodei  de’ primi  leguaci  del 
Santo , l.z.  c.r  1.  nu-  9. 

Furore.  Vedi  Frenclia . 


GAbriella  da  Cortona  fouuenuta 

da  Filippo,l.z.c.it.n.S-Confoi- 

laia  nella  morte,  1.6.  c.io.  nu.zz. 
Gabriello  Cardinal  Paleotto  prmia 
d’ efifer  Cardinale  àndaua  a gli  efet- 
citij  deir  Oratorio  in  S.  Girolamo.!. 
3.  c.  z.  n.  i4-  ViuR»  Arciuefeouo  dt 
Bologna , Stima  Filippo  ^nto  ; Lo 
. propone  per  efempio  nel  fuo  libro , 
De  Bono  Seneftutis , 1.  J*  c.  * J • nu. 
IO. Videa  ilfuocotpq  niorto,l.4.c.j. 
n i.  Volfc  toccare  il  luogo  del  ma- 
le d’  Agoftino  de*  Magiftxis  guanto 

dalSanto,  1.4- «•*•“**%*' 

Gabriello  Tana  Modanefe  tentato  U- 

samente  nella  morte  , 8t  aiutato  da 
colo,  l.}.c.9.num.  11.  gamcint  * » 

Fiancefco  Rofano  loda  Filippo  di  pa-  Filippo,  I-  z.  c.  ^ ..  q 

Snza . L’allomiglia  a S.  Girolamo  Gaeta.  Dcfciit.onc  del  monte  di  Gae- 

Galeotto  Caccia  riccuc  Filippo  in  Ro- 
ma, l.i.  cap.).  n.z.  Due  fuoi  figliuo- 
li folto  la  difciplma  di  Filippo  co- 
me due  Angeli , lib. x.c.J.nu.j.  Per 

<«di- 


1.  z.  cap.  ao,  num.  8- 
Francefeo  Zazzara  amato  dal  Santo, 
Filippo  gli  predice  di  douct’in  brc. 
uc  morire,  l.  4*  cap.z.  n.  7.  Con  che 
occafione  entri  in  Cougicgaiiope , 


ordinario  habita  in  caia  di  Galedt- 
to>  ma  per  io  più  alloggia  nelle  Ca> 
tacombct  I.  i.  c.  s.num.  4. 

Gallonin  : Vedi  Antonio. 

Gamba:  Margherita  de'Magiftris  gua> 
rita  d'vna  gamba»  1.4^c.6.  n.i.  Vn  fì- 
liuolo  (li  Dotorca  Bmniani  d'ambi 
Ile  le  gambe»  n.  *•  felice  Sebaftia- 
ni»  1.  £ c.  ) nu.  z.  Suor  Fiammetta 
Mannoni  » 1.  6.  c.  9.  num.  i. 

Gafparo  Riufli  dal  diiol  di  tefta»  lib.  f* 
cap.  1.  num.  ij. 

Gatta.  Mortjficationi  che  fàcea  Filip.» 
po  con  vna  gatta  1 1. 2.  c.  19.  n.  9. 

Gcitruda  Tartagliana  guarita  da  febee 
Se  oppilationc»  1.4.  c.l.  nu.j. 

Germania  : Vedi  Tcdcfca . 

Germanico  fedeli  nipote  d^Alcflfan*' 
dro^a  col  Zio  i S.Giuuanni  dc’Fio- 
xentini»  1.1.  c.ij.  n.  a.  Dc^prmi  che 
habbitano  in  S.  Maria  in  Valiiceila« 
l.i.c.l7.n.3.  Auuifato  dalSanio  che 
non  vada  per  le  corti. Profetià  intor- 
no à ciò  : Aio  del  Cardinal  fan  Ce- 
fario  Canonico  di  S.  Pietro:  Rinun- 

* tia  il  Canonicato:  Filippo  ragionao-> 
do  feco  gli  predice  la  propria  mor- 
te» I.4.c.z.nii.$i.  e 10.  Guarito  da  vn' 
ernia  carnofa»  1.5.  c.5  .n.9  Liberato 

- d’vn  pericolo»  1. 6.  c.  14.  nu.  i. 
Germano.  Romulo  Zio  di  Filippo 

• mercante  in  S.Gennano  ; Filippo  dì 
18  anni  va  à S.  Germano  per  atten- 
dere alla  mercanti?»  1.1  .c.z.  nu.i.  Si 
parte  da  San  Germano  doppo  due 
anni  > e và  à Roma  fenza  portai  fe- 
co  nuliar  1. 1.  c.  } . per  tocum  < 

Ghirlanda  che  oggi  ita  in  tefta  del  Si- 
to » donata  da  Aleflàndio  Cardinal 
' de’  Medici»  1.  4.C.8.  nu. 

SS.  Giacomo  y e Filippo  : Nel  giorno 
loro  guarifee  dVn^infetmità»  lib.  4. 
cap.  1.  num. 

Giacomo  : Vedi  lacoindy 

Giesù.  Djuotiflimo  del  nome  di  Gìtsh 

’ Speftb  lo  nomina.  Soauità  in  nomi- 
narlo» l.z.  cap.  i.  nu.2. 

Qiefuiti:  Vedi  Compgnia  diGjcsìi« 


Glneftta . Forra  in  mano  vn  mazzo 
fiori  di  gineftia  per  mortifìcarfii  l>z. 
cap.  18.  nurn-  io. 

Ginocchio.  Gio<  Battifta  Mafti?  gua..' 
rito  d vn  ginocchio»  1.  6.c.  9.  nu.  )• 
Claudia  Orignani* I.é.c.il.  n.i.  An- 
tonina Rlidi»l.4.  c.i;.n.z.  Doralictf 
Boni»  1.6.  c.i$.  n.9.  Benedetta  Coli» 
lib.5.  e 1%.  num.  11. 

Giouani  aiutati  da  Filippo»  1.2.  c.  7. 
£rorta»che  fì  confeflino  dalla  grata» 
accioche  non  fi  vcrgognino.Cinque 
ricordi  a loro  » lib.  2.  c.t}.  num. 16. 
Quando  vedea  giouani  » diceua  lo- 
to ; ò beati  voi  c’  hauete  tempo  di 
• poter  far  bene»  l.i.c.  17.  n t.  Ricor- 
di a’  giouani  perperfeuerare  » 1.  i.C/ 
ài.nu.  8. 8cl.a.cap.7  nu.  ia»  Vedi 
giottenrìi . 

Giouanetto.  Vedi  Giouindttd  < 
Giouanna  Filcrij  guarita  dall’  ailnia^ 
1.  6 c.  is.  num.  4. 

Giouanni  Andrea  Fomto  Lucatelli  • 
Filippo  vede  ciò  » che  gli  palTa  per 
la  mente»  l.L  c.  s.  n.  zi.  Guarito  da 
febre»  c dolori» I.  4.  c.  ij.nu.  4( 

Gio  Aifonfo  Dedito  guarito  dalla  fcht 
ranzìa  » I.  6.  c.z.  num.  4. 

Gio.  Angelo  Criuclli . Filippo  predice 
la  Tua  morte»  1. 3.  c.  3.  nu.  3- 
Giouanni  Animuccia  fbuuenuto  dal 
Santo»  l.z  c.  11.  n 6.  Giouanni  Ani- 
muccia dopo  motte  appare  ad  vn 
Portughefe  Filippo  certificato  dcl- 
• lo  flato  dell'anima  /ua»  1.3.c.a.  n 1 1-. 
Gio.  Antonio  Lemmaro  guarito  dal 
duo!  di  fianco»  1.  6.  c.  1.  nu.  a. 

Gio.  Antonio  Lucci  Primo  che  habi- 
(i  in  S.  Mari?  in  Valìicelia»  l.t.  cap. 
17.  n.  3.  Sente  Filippo  che  fa  collo- 
quii  con  la  Madonna»  l.z.  c.  2.  nu.z. 
Troua  che  vn  legno,  della  Chiefa»  cl 
foftenutO  dalla  Madonna»  La.  c.a.n. 
4.  Vi  alla  Patria  Contta '1  voler  del 
' Santo  » a che  gli  occorre , 1. 2.  c.  a 1 . 
nu.  14.  Filippo  gli  dice  » che  fuo  pa- 
drc»e  Tua  madie  fono  in  iiio^o  di  ià- 
lutcìl.}»  cam,  19»  Gli  predice  la  fa-v 
1 ( t 


nità»I.?.  c.4«  n-'o-  fpirira- 

ta>  c che  occotra>  l.  j-c.io.  n 9*  _ _ 

Gio.  Antonio  fama  Scucrina  de'  primi 
Teguaci  di  Filippo»  l.i-  c.ij.nu.  9» 
Giouanni  Atrina  acquifta  fpirito  con 
praticatcon  Filippo»  1.  z.  e.  j.  rui-  y. 
Accettato  dal  Santo  che  tua  madre 
non  età  morta»  I.j.  c.y-  num  9- 
J.Gio.Battilla.  Filippo  è battezzato  in 
Fiorenza  nella  Chiei'a  di  S.  Gio.Bat- 
tifta»  l.i.c.i»  n.  2.  Gli  appare  S.  Gio. 

Battifta.  I.  J.c.  2.  nu.  a. 

Ciò.  Battifta  Altouiti . vno  di  queUi  * 
che  inuitano  Filippo  à S.  Giouanni 
de’  Fiorentini»  I.  i.c.15.  n.  i. Filippo 
gli  predice  la  fanità»  I.j.  e.  4*  ti.j. 
Gio.Battifta  Bonipcrti  fcongiura»c  che 
gli  occorra,  l.i.c  io.n.p-  Guarito  dal 
Suoi  di  tetta»  1.  $.  e.  2.  nu.  8. 

Gio.  Battifta  Comi  guarito  da  pctec- 
. chie»  tifipola»  e delirio»  1.6.  c.8.  n.6, 
Gio.  Battifta  Crefei  guarito  da  febre  , 
e duol  di  tefta.  Moribondo»  I.5.  e 2. 
num.  IO.  L’ ifteflo  dal  mal  de  gli 
occhi  » nu.  II. 

Gio.Battifta  da  Foligno  conCgliato  da 
Filippo  a ftate  alla  patria. Penitente 
del  Santo.  Virtù»  Mortc.l.s.c.o  n 9» 
Gio.  Battifta  Criuclli.  Filippo  gli  pre- 
dice la  lanità  » I.  }•  e.  4.  imm.  i}. 
Gio.  Battifta  del  Tufo  loda  Filippo , L 
4.  e.  9.  num.  13. 

Gio.Battifta  Felice  guarito  dal  duol 
de’  denti»  1.6.  e.  8.nu.  12. 

Gio.  Battifta  Guerra  . Filippo  ragio- 
nando (eco  gli  predice  la  propria.» 
motte,  1.4.  C.2.  n.8.  Item  che  non  1’ 
haiitcbbc  lalciaco  nella  fepoltuia..» 
comune»  1.4.  e. 2.  nu.  14.  Guarito  da 
Vita  caduta, l.j.  e. j.n.  II. 

Gio.  Battifta  Lamberti  fente  l’ odore 
del  ieno  di  Filippo  » I.  2.  e 13.  n.  12> 
Accertato  dal  Santo,che  Tuo  Zio  era 
viuo»  1. 3 .e* 7* 

Gio.  Battifta  Magnoni  guardo  dalia 
(ordita,  1.  6.  e.  9.  n.  2. 

Gio.  Battifta  Magnani  liberato  da  Tna 
dilpeutionfr  1,2»  lé. 


Gio.  Battifta  Maffia  guarito  dal  mal 
d VII  ginocchio,  dal  fluflo  difanguc> 
& enhaturc,1.6x.9.n.3.U  Sito  gli  ri- 
uela  gli  occulti  del  cuorcl  .6.0.9- 04. 

Gio.  Battifta  Medio , e fue  virtù  . Fà 
l’annotationi  al  Beato  lacopont_> . 
Racconta  le  vite  de’Santi  all’Orato- 
rio  Guarito  dalla  pietra  ,l.i.  c.i  i.n. 
7.  In  cala  fua  Filippo  è veduto  in 
aria  circondato  di  (plcndori  » lib.  3. 
cap-  I.  num.  i r. 

Gio.Battifta  Perufeo  della  Compagnia 
di  Giesu  ConfclTotc  di  Filippo,  1. 1. 
cap.9- «“t”  ?•.  . . ... 

Gio.  Battifta  Saluiad  * e fue  vmu»  1.  i. 

' cap.  ir.  num.  I. 

Gio.  Battifta  Saraceni , dapoi  Fra  Pie- 
tro Martire  , veduto  dai  Santo  con 
la  faccia  tifpicndcnte,  1.;.  n.12. 

Conofeiuto  dal  Santo,  che  haucrc^ 
be  perfeuerato»  & vn’altro  , che  nò» 
I.3.C.9.  nu.14.  Vedi  Pietro  Mature. 

Gio.  Battifta  Spada  Procuratore  del 
Fifeo,  Promotore  della  fede" , lib.  4. 
cap.  IO.  num.  7. 

Gio.Battifta  Spada  nipote  del  lopradct 
to  fa,e  recita  l’oratioue  per  S.  Filip- 
po auàti  al  Papa  nel  Conciftoro  pu- 
blicoi  1.  4.  e.  IO.  num.  14. 

Giouanni  Caftìano.Detto  fuo  in  mate- 
lia  di  parfinionia,  1 i. e. i9-n.i8. Gio- 
uanni Calfiano  libro  familiare  a Fi- 
lippo, lib. 2.  e.  s . num.  io» 

B.Giouann  i Colombini . Vira  data  da 
Filippo  a leggere  al  Paleologo,  1. 1. 
C.12.11.12.  Familiare  à Filippo,  1.2.c. 
ij.n.io.ptocura  d’imitarlo,ì.2.  c.19. 
num. 22.  , I 

S.  Giouanni  de  Fiorentini . Fiorentini 
pregano  Filippo.che  prèda  il  gouet- 
no  della  lor  chicfa.l.i.c  ij.n.i.I pri- 
mi che  vi  andarono  ad  habitate,  I.i. 
c.i5.n.2.  Modo,  & ordine  di  conni. 
uere,l.r.c. 15.0.4*  Dieci  anni  ftanoo 
lui  i Padri,l.i  c.i5.n.6.Vi  fi  trasferi- 
fee  l'Oratorio,  l.i.c.  15.  n.7»S‘P«* 
tono,l.  i-c.i7-num.7.  .. 

Giouaam  loda  gli 

dell* 


dell*  Qiatotio  i I.r.  e.  14.  nu.  l). 

S.Giouanni  Euan^elifta  dice»  che  l’In* 
die  di  S.  Filippo  ciano  Roma  > l.i.c. 
i2.n.4  Filippo  dice.  Siate  hamili,sì 
come  S.  Giouaani  Euangelifta  dice- 
ua>  Amateui  Tvn  l’ altro  > l.z.c.i7.n. 
14.  Dueoa  anche  figliuoli  bifogna 
morire)  1.4.  c.  2.  nu.5, 

Gio.  Francello  Aldobrandini.  Gli  pre< 
dice  il  Cardinalato  di  Tarugi»  e di 
Baronio,!.;.  c.  6.  nu- 2, 

Gio.  Francefeo  Anerio  guarito  da  Vn.' 
infermiti  mortaIe)1.5.c.t.nu  5, 

Gio.  Francefeo  Bernardi . Filippo  gli 
predice  la  làniti)  1.$  c,  4.'  nu.  1 1. 

Gio.  Francefeo  Bordino  vno  de'prir 
mi  che  andò  ad  habitare  in  S.  Gio- 
vanni dc’Fiorentini»Vcfcouo  di  Ca- 
vagliene) ^ciuefeouo  d'AuignonC) 
I.i.c.i;.  n.2.  Predica  in  S.  Giouanni 
de'Fioicntini)  1.  i.c.i  j .n.4.  Condot-  / 
co  dal  Santo  con  due  altri  alle  noz- 
ze) 1.2  c.ti.n.s.  Da  l’olio  (àuto  a Fi- 
lippo in  eftafì)  1.  3.  c 1.  nu.  7. 

Gio.  Francefeo  Bucca.  Filippo  predice 
la  morte  di  fuo  fratello)  1. 3. c. 3. n.  11. 
Filippo  predice  la  fanità  di  fua  mo- 
glie ) 1. 3.  c.  4.  nu.  9. 

Gio . Francefeo  Cardinal  Gambata  (li-, 
ma  Filippo SantO)  1. 3.  c.13.  n.i8. 

Gio.  Francefeo  Lemmaro  guanto  dal- 
la fcbrc)  1.  6.  c.  7.  num.  9. 

Gio.  Francefeo  Cardinal  Moronnotlo 
ftima  Santo  >1. 3.  c.  13. nu.  18. 

Gio.  Fiancelco  di  Maro  guarito  dalla 
febre  > 1. 6.  c.  2.  num.  1. 

Gio.  Gerfonc  libro  familiare  al  Santo* 

1.  a.  c.  5.nu.  IO. 

S.  Gio.  Lateiano . Infegna  a*  poueri 
nel  portico  di  S.  Giouanni  Latera- 
nO)  l.i .c.4.n.7.  Si  fà  Diacono  nell'  i- 
ftedà  Chicfa)l.r.c.9.n.2.  Introduce 
randaie  allo  (pedale  di  detto  luogo* 
lib.  I.  c.  «4.  nu.  5. 

Giouan  lacomo  Lemmaro  guarito  dal 
la  podagra*  1. 6.c.  1.  ryim.  4. 

Giouantu  Lunelli  Vefeouo  di  Seba(le> 
da  gl  ordbià  Filippo)  1.  x.c.p.n.a. 


Giouanni  Manzoli  * ridotto  dal  nego'  . 
tio  à vita  cfcmplarc)  1. 1.  c.  7.  nu.  z. 
Guarito  dalla  chiragra.l.  5.  c.a.nu. 

23.  Agonizante  * 1.  5.  c.  3.  nu.  5. 

Gio.  Matteo  Ancina  . Il  F.  Gioueiiale 
fuo  fratello  gli  ferine  vna  lettera  in 
lode  deir  Oratotiu  > c del  Santo  * I. 

I.  cap.  ij.  num.  7, 

Gipuan  Pietro  Mamgnoni  rifufeitato 
con  capelli  del  Santo*  1.  6.  c.i.  n.i. 

Giovanni  Raudeò  me  Ho  dal  Santo  al- 
la cura  di  San  Giouanqi  de’  Fioren- 
tini ) 1. 1.  c.  13.  num.  2. 

Giouan  Tomafo  Arena  (ì  conuerte_a 
perla patiéza  di  Fili^o*I.2.c  6 n.5« 

Giouenalc  Ancina , Velcouo  di  iSaluz- 
zO)pcete  di  Congregatione . Sua  let- 
tera intorno  à gli  efercitij  dell’  Ora- 
torio* I.  I.  c.  15.  nii.7.  & S.  Guarifee 
Tomafo  Baua  dalla  chiragra  .lib.  f. 
cap. 2 num  23, 

Giouentb.  Mirabile  in  mantenere  la 
giouentù  lontana  da'  viti  j * 1.  a.  c.  7. 
Giunca  con  loro*  n.a.  Li  fà  chiama- 
re quando  non  feguitano  gli  eferci- 
ti)  > n.  3.  Conduce feco  il  Nouitiato 
della  Minerua*  n.  4.  Gli  fopporta  in 
far  rumorC)  u.s . e 6.  Non  gli  piace  > 
chc'l  giouanc  ftia  malinconico*  n.7. 

Ne  lo  (pirito  buffone*  n.B.  Che  fug- 
gano  1’  otio*n.si.Che  frequétino  più 
la  confefllone*  che  la  comunione*n. 

IO.  Nel  carneuale  fa  far  loro  delle 
tappicfentatipni  * n.  11.  Ricordi  che 
dà  loro*  n.  1 2,  Vedi  Giovani . 

Giouinetto  nfulcitato  da  Filippo  * lib. 

3.  c.  12.  per  totnm.  Patienza  dcU’i- 
fte(To  nell’ infermità*  1.3.  c.  iz.  n.  a. 

Suo  penitente*  ibidem .' 

Gitolama  Crefccnti  j confortata  'nella 
morte  dal  Santo*  1.6.  c.io.n. ai. Suo 
candore  dopo  morte  * ibidem . 

Gitolama  Vafeooa  guarita  dalla  diffi- 
coltà del  pano*  1. 6.  c.  io.  nu.  6. 

S.Giiolamo.Detto  di  San  Girolamo  in 
vita  di  S.Hilaiione  applicato  à Filip 
po*1.2.c.i6.n.  «.  Francefeo  Rolìta- 
no  dice  * che  Filippo  fiz  bene  in  S. 
li}  Giio- 
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Gitolamo  per  le  petfecutioni  >1.  i. 
cap.  IO.  num.  8. 

Girolamo  Bcgcr  li  fà  frate  per  conlì- 
glio  del  Santo  «1.3.  c.  R.nu.  14.  Nel 
iorno  della  morte  di  Filippo  lo  prc 
ica  Santo  in  pulpito*  1.  4.  c.  j.  n.  6. 
Girolamo  Cardinal  della  Rouere  Ar- 
ciuefcouo  di  Torino*  huomo  dottil- 
fimo  riucde  le  Conftitutioni  di  Fi- 
lippo* l.i.c.  19.0.3.  Lo  ftima  Santo» 

1. 3. c.  13. num.  i3« 

Girolamo  Cardinal  Panfilio . Detto 
fuo  ^ropofito  quanto  Filippo  con- 
folafie  altri,  l.a.c.9.  nu.17.  Q^l  che 
dica  della  gratitudine  di  Fili^o*1.2. 
c.i  i.n.iS  Fliippo  gli  predice  la  fani- 
tà*  1.3.  C.4.  n.«.  Gli  predice  il  Cardi- 
nalato. 1.3.C.5  n.3.  Quel  che  elTo  di- 
ca di  Filippo  in  materia  di  conol'ce- 
re  gli  occulti  del  cuore*  1.3.c.8.n.3 1. 
Lo  Hi  ma  Santo,  c che  dica  di  lui  * 1. 

3 c.  13.  nu.  i«.  Recita  Maturino  col 
Santo  il  dì  della  Tua  morte*  1. 4*  c.3< 
n. a. Loda  Filippo*  1.4.c.9.n. «.Gua- 
rito dal  duol  di  telìa*  1.6  c.d.  nu.  I. 
Girolamo  Cordella. Filippo  predice  la 
Aia  morte*  I.3.C.3 .n.s . Filippo  aflen- 
tc  fi  troua  prcfentc  alla  fua  motte  » 
ibidem . Gli  dice  di  non  douet  mo- 
rire allhora*  1.4.  c.  a.  n.  a. 

S.  Girolamo  della  Carità . Và  ad  habt- 
tare  à S.Gitolamo  della  Carità.  Mo- 
do di  viucre  de’  Preti  di  quella  cala» 
i.i.  C.9.  n.  3.  e 4.  Efercitij  introdattì 
da  Filippoén  S.  Girolamo  .1  i.  c.14. 
per  totum.  Indi  fi  trasferifee  1’  Ora- 
torio à S.  Giouanni  de’  Fiorentini  » 

‘ I.1.C.15.11.7.  Ito  alla  Vallicella  ritie- 
ne le  chiaui  delle  ftàze  di  S.  Gitola- 
’ mo»  I.t.c.iS.nu.  5.  Si  contenta  delle 
nude  llanze.  Non  vuole  il  folito  fti- 
pendio,  l.a.c.15.  nu.6.  Imagi  ne  di  S. 
Filippo*  fatta  da  Giulio  Sanfidonio» 
con  vnailcriuone,I.4.c.9.n.i4.  Vedi 
Oratorio.  Ragionamenti . Sermoni. 
Efercitij . 

Girolamo  Leandro  Cardinal  Ceneda 
lo  ftima  Santo*  I.3.C.  13. num.  il. 


Girolamo  Porta  liberato  da  trauagli,  L 
6.  c.  15.  num.  I. 

Girolamo  Scatola  guarito  da  vna  mac- 
chia in  vn’occhio,  l.d.c.r^.  nu.  6. 
Girolamo  Tornali  moribondo  * lib.  6. 
cap  9.  num.  6. 

Girolamo  Vecchietti*  profelTa  1’  vnio- 
nc  della  Chicfa  Alelfaadrina  con  la 
Romana  per  intcrcefiionc  del  San- 
to.1.6.  C.14.  n.7.  Vedi  Barfum.  Alef- 
fandria . 

Giudei . Vedi  Hcbrei , 

Giuditio  temerario.  Vno  interpetra  ia 
mala  parte  quello  > che  fa  il  Santo  » 
l.x.c.ij.n.ó.E  vidi  gaft.gato  con  re- 
pentina morte . nu.  8. 

Giudicare  il  prollìmo.  Non  bilbena 
giudicare.nc  Iprezzare  alcuno.  Vna 
impeduu  la  mogiic*che  non  fi  con- 
feflalTc  fpcllb»  &c.  E dicendo  ciò  al 
Santo  * le  jifpofc  : Tuo  marito  farà 
migliore,  che  tu,  e cosi  lìi»  1. 5*  cap. 
z.  niim.4. 

Giubbone.  Porta  vn  giubbon  e di  tafo 
biaco  per  mortificarli,  l.a.c.i«.n.i4. 
Giubileo  dell’  anno  Santo  1571  • à che 
fegiio  atriualfe  1 ' opera  della  Con- 
fraternita della  Santiflima  Triniià 
fotto  Gregorio  , e nel  i«oo.  fotto 
Clcmentc.e  nel  t6ij.  fotto  Vrbano. 
1.  I.  cap.8.  nu.  9. 

Giulia  Monaca  in  Santa  Maria  della.* 
Pace  di  ;Viterbo  guarita  dal  duol  di 
fianchi,  1.5.  c.8.  n.  K. 

Giulia  Lippi  guarita  dal  duol  di  tefta  • 
e debolezza,  I.5.  c.z.  n.  ao.  yn’altra 
volta  da  trauagli,  e debolezza , 1. 6» 
cap.  II.  num.  6. 

Giulia  Orfina  Matchefa  Rangona  n 
comunica  da  Filippo  , e quello*  che 
occocta*l.z.c.i.  n.  ao.  Sente  l’odore 
al  fuo  fepolcio,  1. 4.  c.  7.  nu  4. 
Giulia  Pellegrini  liberata  da  glifpiiiti. 
1. 6.  C.13.  nu.  12. 

Giuliano  Fufchetio  Prete  di  S.  Giro* 
lamo.huomo  di  boniflima  vita,quel 
lo  che  gli  occorra  colfànto  Padre» 
Ub.  z.  cap.  IO.  nnm.  $. 

Giu- 


Giulio  Antonio'  Caidinaie  Tanta  Selle- 
rina lo  {lima  Santo.  Suo  penitente  > 
lib.j.c.  li.  nu.  17. 

Giulio  Bcnii;no  iblo  con  loftarein 
caineia  di  Filippo  H cunfola  > lib.  2. 
cap.  Io.  nuni  io. 

Giulio  Fettucci  liberato  da  vn  traua- 

fiio.  Virtù  Tue  . Scruitor  di  S.  Car- 
o>  l.z.c.p.  n.8.  Dì  al  Santo  acqua  di 
granatite  che  occotia>  l.z.c.zo.n.iS. 
Giulio  SanGdonio  Vcfcouo  di  Groflc- 
to  dona  il  Crocififll»  t che  hoggi  ftà 
fepra  il  petto  del  Santo*  I.4.  c.S.  n j. 
Fa  ùrc  vn  iniagine  co  vn’infcrittio- 
ne  in  S.Girclamo  della  Catità  > 1. 4. 
c.  <^-uu.i4  Conlulato  dal  Santo  con 
vn’appaiitioncil.iS.c.  io.  nu.  19. 
Giulio  Saiietat  Filippo  gli  dice  la  mor« 
te  di  Tua  Madre  laputa  in  ilpirito > I« 
3.  cap.  7.  num.  10. 

Giulio  ni.  Filippo  il  fì  Freto  Totto 
Giulio  III.  I.i.  c.p.n'um.  z. 

Giuoco.  Conduce  i fuoi  figliuoli  fpiri- 
tuali  à tiattencrfì  in  qualche  hone- 
fto  giuoco , ì cui  Tuoi  dar’  egli  ftclTo 
principio,  1.2.c.7.n.2.  Vn  Padre  gua- 
dagna molta  foinma  di  danari  alfe 
fcominefle , c perche  vuol  cauar  vn 
figliuolo  di  Congregatìouc , indi  à 
poco  perdette  o«ii  cofa , cosi  pre- 
dicendo Filippo,!.  3.  c.  j.  n.3.  Vedi 
Giouentù , Giouani , Buflbnerie  . 
Giufeppe  Maro  guanto  da  vna  doglia 
in  vna  cofeia,  1.6.c.  1 1.  num  4. 
Giufeppe  Sermel  guanto  da  fcbrclib^ 
6.  cap.  4.00.5. 

Giufeppe  Zerla  t Filipp^H  racconta 
non  folo  i pen  fieri  palla  ti,  ma  quel- 
li , che  gli  duueano  venire  ,e  j^i  dì 
rimedio,  l.j.c.g.n.tf.  Confolato,1.6. 
c.  II.  num.  5. 

Gloria  in  excelfii . Il  giorno  della  Tua 
morteli  Santo  canta  il  Gloria  alla 
meflàtl.  4.  c.j.  nu.  1. 

Gloria  celcfte.  Dopo  la  contecratioué 
Dio  gli  fa  aratia  di  vedere  la  gloria 
del  Faradifo , lib.  2.  c.  2.  n u.  4. 
Goccia  • Suoi  Teda  Sclauiaui  guaù* 


ta  dalla  goccia  , 1.6.  e.r  j.  nu.7. 

Sola . Non  gli  piace  che  lì  mangi  fiiot 
di  palio,  1.2.  c.  24.  nu.  6. 

Gola. Vna  Monaca  liberata  da  vno  (pii 
letto  nella  gola»  1.6.  c,».  n.zz.  Paolo 
de  Betnardis  da  vna  fiilletata  nella 
gola,l  6.  c.i 5.n.iz.  Vedi  Schirantia. 

Gora  da  Cornerò  guarita  da  febre 
quartana  » 1. 6.  c.  2.  nu.  7. 

Gollanza  Draghi  Crefeentii  acquifta 
diuotiene,  e lagrime  in  vdirla  mef- 
fa  di  Filippo,  1.2.c.3.n.2.  Le  predice 
la  finità,  I.3.C.4.  n.  8.  Penitente  del 
Santo,  I.3.C.  4.  nu.  8.  Le  Icuopre  va 
penderò  occulto,  l.j.  c.8.  n.a . Vn’o- 
pera  che  hauea  difegnato  di  fare , c 
•’  era  pentita,  I.3.  c.8.  BU.23. 

Goftanzo  Taflbncie  fue  virtù.  Seruito- 
te  di  S.Catlo,l.i.c.n.n.6.  Lafcia  vn 
legato  à Filippo,  non  l’accetta,  1.  2. 
C.15.  n.  9.  Predice  la  morte  fua , 1.}. 
cap.  3.  nu.  3. 

Gouerno,  Filippo  dolce, e benigno  nel 
gouerno.  Suoi  detti  in  quella  mate- 
ria, l.i.c.ip.  n.  14.  Vedi  Superiori. 

Grammatica. Filippo  attende  alla  Gti- 
matica,fic  alla  Reitorica,  l.i.c.i.n.7. 

Grandezze.  Induce  molti  al  dilprczzu 
della  robba  , c graudezzc  , con  die 
loro, e poi?I.2.c.rs.n.i4.  e 15.  Alie- 
no dalle  grandezze  del  inondo  , 1.2. 
c.  16.  per  totum.  Vedi  Ambitiune . . 
Dignità.  Ruba. 

Giatia  di  Dio.  Filippo  vedeua  la  bel- 
lezza dell 'anime  in  giatia , e cono- 
iceua  quando  fiauano  in  giada , e 
quando  in  peccato, I.3.c.3.n.io.e  12. 

& l.j.c.S.n.i.z.&c.  & I.z.c.4.n.2.& 
1.3.  c.  8.  n.  zi.  Vedi  Anime.  Occulti 
del  cuore  . 

Gratias  agamus  Domino  Deonoftio, 
1.2.  c.  8.n.6. 

Gtatie.  Per  intcìceinone  del  fiinto  Pa- 
dre» I.6.C.14.  per  totum  Vedi  Mira- 
coli . 

Gratitudine.  Fà  dir  l’ officio  della  Cro- 
ce, e delio  Spirito  Santo,  1.  z.  c.9.  d, 
2l.  Per  gratitudine  ticu  cura  di  due 
li  4 fi- 


Igitizi;;: 


figliuoli  di  Galcotto,l.i.c.j.n.i.Ha» 
uendo  riccuuto  Filippo  dalla  Vergi- 
ne moki  fauori.  Vuole  che  in  tutti  i 
quadri  degli  altari  di  Chiefa  vi  fi  a l’ 
Imagine  di  cfTii  l,i.c,2.n.j.  gratilTI- 
ino  per  li  benetìtij  riceuuti»  l.i.c.ii. 
nu.  i8.  Gratitudine  di  altri  verfo  di 
lui , 1.5 . c.a . n.2.3  i e 4.  Vedi  Render 
gratie,  Benetìtij . 

S.  Gregorioi  Fa  ragionare  fopra  i dia*» 
legni  di  S.Gregoriojl.i.c.ij.  n-6.Sc 

1.3. c.7.n.ii.Ncl  giorno  di  S.Grego- 
lio  fifa  la  canoniaationc  di  Filippoj 

1.4. C.10. DU.15.Da Gregorio XIII.  fi 
confermala  Congrégatiooe>  1.  i.  c. 
17.  n.a.  E da  Gregorio  XV.  fi  cpno* 

nira»1.4.c.io  n.is.ci6. 

Gregorio  Contini  gUarifee  d*  Inférmi*' 
tìi  gràuiifinia,  I.  6.  c.xi.  nu.  3. 

Gregorio  XIII.  approua  rcrettiond 
della  Cógrcgaiionc  con  Bolla.ConJ 
figlia  à preder  la  Chiefa  di  3.  Maria 
in  Vallicella,'!.  1.6. 17 .n. a i Dà  perla 
fabrica  otto  mila  feudi»  l.  1.  c.17.  n. 
IO. Comanda à Filippo,  che  vada 
alla  Vallicella, l.i.  c.isi.  n.3.  Filippoi 
predice  il  rapato  di  Gregorio  XIII, 
1.3.  c.ó.n.  7.  Il  detto  Gregorio  gli  dà 
in  cura  Suor’  Orfola  Bcnincafa  , I.3. 
C.9  n.  19.  Lò  flima  Santo,  1.  j.  c.13, 
nuin.  5.  ^ 

GregtNrio  XIV.  dà  licenza  à Filippo  tu 
in  camera , l.a.c.  i.  nu.17  • 
Gli  cMimuta  I*  olfiiio  in  dire  la  co- 
roni ; ma  Filippo  non  lé  ne  feruc  > 
l.a:c.f  .n.9.  Lo  vuol  far  Cardinale  J. 
a.c.l6.H.2  . Filippo  gli  predice  il  Pa- 
pato, I.3.C.6.  nu.8.  Stima  Filippo  di 
prudenza!  l.s.c-p.n.i.  Lo  Stima  Sau- 
• xo.  Non  permette  che  gli  baci  i pie- 
di. L’abbracpià.Lo  chiama  maggior 
di  fc  in  lanciti  . Gir  bacia  la  mano . 
Lo  fi  coprite,  1.5.C.13-  nP-  7-  Detto 
filo  in  honor  di  S.  Filippo,  1.  j c.  13 . 
num.  7- 

Gregorio  XV.fivnbteue  , che  non  fi 
potTano  fàr’altrc  tegole.  L’ifteflb  fà 
Paolo  T.  Di  pilli  che  alano  polla 


éreggete  Cafe , ò Congrewr.onì  ia 
Roma,  1 I,  C.19.  nu.12.  Chedicadi 
Leone  XI.  I.3.C.6.  n.io.  Prima  d'ef- 
fcr  Papa  ferine  di  voler  canonizatc 
S.  Filippo, I.4.C.9.  n.19.  Coneede  in- 
dulgenza plenaria  perpetua  nel  dì 
della  feda,  I.4.  c.io.  nu.».  Canonizi 
Filippo,  1.4.  c.io.nu.  is.c  16.  Vctfi 
Alefiandro  Ludouifio . 

Gregorio  Nifleno  , Detto  fuo  di  S.  Ef- 
frem  applicato  à Filippo  j 1. 2.  c.  17. 
num.  1*. 

Gregorio  Ozes  Vede  il  Santo  in  aria 
circondato  di  fplendori,1.3.c.i.n.iz. 

Grotte  di  San  Sebaftiano  . Vedi  Cata- 
combe . . , . 

Guanciale  del  Tanto  ?adre  guatifcC— > 
vna  gentildonna , 1.6.  c.  8.  nu.17. 

Guglidfmd  Buccà . Filippo  predice  la 
mone  fua!l.3.  c.3,  nu.  xi. 

Guglielmo  Cardinal  Sitleti  quanto  fti- 

maflc Filippo,  1.3. c.  13,00.27.  _ . 

Guido  Fcrrerio  Cardinal  di  Vercelli  » 
Filippo  ragiona  della  Palfiorie  in_» 
Tua  prefenza,  c che  occorra,  l.z.c.4. 
nu.  6.  Stimato  Santo  da  lui,Iib.3.  c. 
13.  num.  18.  ^ 

Guido  Reni  dipinge  1*  imaginc  delloa. 
Capella  di  S.Filippo,  1.4.C.9-  n.  8. 

Gufti  fpirituali  . Prenuntio  di  tribula- 
tionij  1.2.  c.  20.  nu.  20.  Vedi  Confiv- 
lationi . 

ri 

HAbitationl  de’ Padri  in  S.  Maria 
in  V'allicella,  comperata  da  Pie- 
no Donato  Cardinal  Cefi,  e oucllo, 
che  occorra,  l.i.c.17,  n.8.  Vedi  cafe. 
liadriana . Vedi  Adriana . 

Hcbtei.  Hebreò  guarito  da  Filippo , I. 
l.c.t  I.n.  IO.  Vn'  altro  conuertito  da 
Franccico  Maria  Ferrarere,l.i.c.xi. 
n 12.  Hebrci  connettiti  da  Filippo» 
I x.c.fa.n  «.7.8.9.  xo.  c xx.Lo  tiuc- 
tifeono,  1. 3.  c.  X3.  nu.  3 X. 

Hebrea  conuertita  fi  comunica  da  Fi» 
lippo,  e quel  che  occorra,  lib.a.càp. 
I.n.l8.  Hc- 


CiO  e 


Hclena  Cibi. Filippo  predice  la  Tua  (à- 
lutc  l.j.c.j.n.y.Le  predice  che  hau- 
' rebbe  parcorico  vna  creatura  morta> 
1.  3;  c.  5.  num.z. 

Heicna  de'  MaUlmiì  I.i.c.io.n.14.  Sue 
virtù  . feduta  ire  ai  Ciclo  dal  Santo: 
Sente  cantar  ^l’Angcli  chcl  accom- 
pagnano In  Cielo  > 1.  3.  Ci  2i  n.  9. 

Henrico  Cardinal  Gaetano  lo  ftima 
Santoi  I.  3.  ci  f 3.  nu.  18. 

Héricu  Pietra  ridotto  da  Filippo.  Am* 
pila  la  Dottrina  Chriftiand . Muore 
in  S.  Girolamo*  j.i.  C.7  n.'z. 

Henrico  IV. Rè  di  Francia»  ribcnedet^ 
to  per  oonfìglio  del  Santo  > 1.  3.  c.p« 
num. 

Hcreditd  . Filippo  rinuntia  T hcreditì 
del  Zio»  1.1. c 2. n. 3. Rinuntia  l’here'' 
dicìpatetna,e  della  forellai  I z.c.i 
n.4.  e 5.  Rinuntia  I'  heredità  di  pro- 
fpcro  Criueili»  l.z.c.is-  nu.  lo.  Vedi 
Sacramento.  Roba.  Auaritia.  Tefta- 
iiicnri  > Legati  . 

Hcrcmo . Hcrcmita  » Vedi  Eremo  t 
EremiU  < 

Heretici  conuertiti  da  Filippo»!. i.c.r 2. 
nu.  12.  Si  conucrtono  più  con  libri 
femplici  »e  bontà  » che  con  difpute» 
ibidem.  Fi  comporre  gli  Annali  có- 
rra di  loro»  I.l  c I3.nu.l. 

H ernia»  Vedi  Ernia-. 

Melica:  Vn  fanciullo  guarito  dalla  fe* 
bre  hctica  > 1. 6.  c.  j , nu.  3. 

Hettorc  Modio  corretto  dal  Sato,  che 
non  s'acculàua  de*  penile  ci  impuri  f 
1.3.  c.  8.  num.  9. 

Hidropi(la.Suor  Chriftina  guarita  dal* 
rhidiopiiìa»  J.6.C.15.  n.  z. 

Hilario  Colli  ridotto'alla  vita  buona  » 

1.  6.  c.  IO.  num.  IO.] 

Hiiarionc:  Detto  di  >.  Girolamo  nella 
vita  di  S.Hilarione  applicato  à S.  Fi* 
lippo»  1.2.  C.16.  nu.8. 

Hippolita  Cipriana  guarita  dal  diiol  di 
fianco»  I.  6.  c.  5.  nu.  1. 

Hippolita  Martelli  guarita  da  doglie 
anetiche»  1.6.  c 11.  nu.  2. 

^^poiito  Cardinal  Aidobiàdino  (Siti* 


dice  di  Ruota  » I o nomina  <?anro  > e 
che  farà  canonizato  > 1.5.  c.13 
Filippo  predice  il  àio  r.ipatu»c'i  iv>* 
nie»1.5.c.6.n.p.  Vedi  Cici.’.en-e  Vili 
Hifierica  . Agncfa  Minutola  > gUuriu 
da  vn'infeimita  chiamau  hiitenca» 
1.6  c.2.  nu.3. 

Hoaiicidio.  Vno  liberato  da  vn  penco- 
lo di  clTcì  ammazzato»  l.óui.io.n.y . 
Dario  de  Beinardis  fimiic»  1.6.  c.12. 
n.  8.  Nicolò  Arcaiìo  dal  pericolo  dt 
clTcrc  vcciib  da  Baudui»  hb,6*  c.i;» 
num.  8. 

Honoffio . Vedi  Onofrio, 

Honori  del  mondo,  t^aiito  alieno  da 
gli  honori  del  moiu^»  I.  2.  c.17.  per 
totum  i Quanto  fuggiti  ua  Filippo» 
1.2.  c.17.  “ 7*  Honori»  c laudi  fa:a  à 
.Filippo  dopo  moTte»l.4.c.  9.  per  ro- 
tum.  Vedi  Ambicionc»  Diguiu  UU" 
miltà  Moriificatione  » 

More  Canomdie.  Vedi  offitio  diuino. 
Bora.  Frcuice  1 hora  della  lùa  morte» 
1.4  C.3.11.3- Alle  fei  hora  muore»1.4. 
c.3.  n.  3.  Alle  lei  hoie  oa1'cc»1.i.c.i» 
n uni.  X . 

Koracio . Vedi  Oratio, 

Hortenlìa  Anelli  guarita  da  vna  polle*  ' 
ma  in  vna  mammella»  l.o.  c.4.  it.io. 
Hortcìilla  Lelli  guarilcc  coVapcili  del 
l'aato  Padre  » 1. 6.  c.  z.  n.  17, 
Holpicale  Vedi  Siedale , 

Holiia  . Filippo  itieglie  i’bofticpiìl 
gtolTejl.z.c.i.n.ij.Vcde  Gicsu  Cnri 
-Ito  ucir  hoftia  cùnlociaia»  «.he  dà  la 
bciietiicnonc»  L.3.C.1.I1.Z.  Vede  nell* 
Hulba  la  gloria  dei  Patadifo  « I1Ó.3. 
cap.  2.  num.  4. 

Humiica.  Non  li  itSegna  d’ iufegnate  à 
due  figliuoli  di  talcotto»I.i.c.i.u.3. 
Cuo^^^e  la  tua  Icienzu  » Tenuto  per 
Idiota.  Conolciuto  per  iii.u-rat<;»l.i. 
c.4.11  3 . Fa  aobrucciare  prima  di  uio- 
xue  1 tuoi  lcricti»i  i.c  4.n.6  (..uopre 
la  palpitationc  del  cuoic»  c .a  lotiu- 
la  delle  colte , c’  1 feruore  di  tjuciia 
inlino  col  fazzoletto»  l.i  c-6. 11U.9. 
Vuol  fiate  laico  » c non  farli  ptcìc  » 

1*  I.  c. 


Digii'r'Od  by  Goog 


1.1. c.p.n.i.II  Cardinal  Tamgi  fi  glo- 

ria d'olTerc  fiato  50.  anni  nouttio  di 
Filippo»  l.i.  c.  11.110.5.  11  Ferrarcfe 
piangendo d:crua  j Se  Chtifio  dific 
a gii  Apofioli . Cmn  hxc  omnia  fé- 
ccritis  > dicice  quia  ferui  inuciies  fu- 
nius  , che  debbo  dir’ io  che  niente 
ho  fatto»  1.1. c.ti.n  Dice  à Baro- 

nio»  che  gli  Annali  non  furono  fatti 
perfuo  l'aperc»  ma  per  dono  di  Dio 
che  però  s’humiliaire»l  i.c.15.  n 15. 
Huiuilti  s’acqiiifta  nella  peifecuti*- 
ne»e  che  dicefie  à quefio  propofito» 
]»i.c.  KS.nu.v  Per  hutnilrà  > cioè  per 
non  e (Ter  domandato  Fondatore  » è 
difiìciliflimo  in  andar*  ad  liabitatc_* 
alia  Vallicella»  1.  i.c.iS.n.t.  Ilferuo 
di  Dio  dee  (àpere>ma  non  mofiraie» 

1.1. c.i9.n.7.Per  mantener’!  fuoi  liu* 
niili  li  mortifica  nel  difcorfoie  qua- 
to  più  ripugnano  più  infià>acciuche 
non  andaflero  in  inirabilibus  iupet 
fe»  J.i.c.i9.n.  16.  Oefidera  lo  fpirito 
ballb . Lettera  fcritta  dal  Cardinal 
Baronio  à Pietro  Cófolino  a quefio 
propofitod.i.c.i9.n  lù.e  17.  C^^ido 
entra  in  Chiefa  per  non  andar  in  e- 
fiall  > appena  s’ ingiuocchia  » che  fi 
Icua»  l.z.  c.i.  n.  3.  Per  non  andar’  in 
cfiati  nel  dir  la  nicfla»  prima  procu- 
ra di  difirarfi»  l.z.c.t.  u.io.  Però  ap- 
pena aiutai'  o fila  foptala  tefia  >la 
liiiia  • e fi  comunica  fpeditaniente  > 
nu.  12.  Acciochc  non  fia  feoperta  la 
Tua  diuoiioue  > quando  celebra  non 
permette  > che  ninno  lo  pofià  guar- 
dare ui  faccia»  11.14.  £ quando  cele- 
bra nella  Cappcllctta  nel  tépo  » die 
ftà  folo  fa  ferrare  le  finefitc»e  porte» 
11  17.  Piange  leggendo  le  vite  de ‘si- 
ti in  veder  cii’ogu’vno  era  mcgliordi 
fe»  e li  ricuoprc,  1.  2.C-4.11.4.  Ancor- 
ché haucll'c  il  dono  delle  lagrime 
in  grado  eminente»  nonditiieuo  per 
huiniltà  fua  non  iic  ficcna  molta 
ftiiiia  in  fe  ftcllb»  diccodoj  Ancor  le 
donne  cactiuc  facilmente  piangono 

1.2. C.4.D.  I j .Infogna  di  far  oratione» 


i.t.c.9.  n.id.  Humiltà  cuftodia  della 
cafiità»  I.z.c.i;.n.i7.  Kinuntia  d’ ef» 
icr  Pro  pollo»  l.z.c.  16.  n«  4.  Quanto 
fiaccato  da  gli  honoti  detto  »c.  16. 
per  totum.  Humiltà  di  Filippo»  I.  z> 
c.t7.per  tomni.Cuoprc  vn’eftafi  au- 
uenutagli  in  Chiefa»  l.j.  c.t.  num.5. 
Quando  andana  dal  Papa»  defidero* 
fo  di  non  andate  in  ella  fi  > diceua  a** 
Padri  : Pregate  Dio  per  me  > che  io 
non  faccia  qualche  pazzia  > 1.  3.  c.i. 
n.9-  Per  non  clTer  veduto  eleuato  in 
aria  prefio  fi  parte  in  vificar  le  Chic 
fc>  1 3.c.t.nu.r3*  Atto  d’ humiltà  in- 
materia  di  ratti»  l.j.  c.i.  n.15.  Chi  è 
caduto  in  peccato  grane  » fctiopie  la 
caduta»  che  Dio  per  rhuiniltà  lo  có- 
durrà allo  fiato  prifiino»I.3.c.9>n.z7. 
Liberata  c’hebbe  quella  fpixiuu  in 
S.  Giouanni  Latetano  » concoiten- 
doni  la  gente»  fubito  fuggi»l.j.  c.io. 

11.5. AI  Domine  non  fum  dtguus»  re- 
plicò egli  Signor  mio  non  nc  lbn_« 
degno»  ne  mai  ne  fui  degno»  1.4.c.i. 
n.  4.  Mauendo  guarito  in  vn  fubito 
vna  perfona  » Io  comanda  > che  fila 
due»  ò tre  giorni  nel  letto  » per  non 
mofirare  d'elTet  guarita  in  vn  tratto 

1.5. c.i  n.3.  Vuole  che  riiifcnno  fàc- 
cia oratinne  con  lu^  > accioche  non 
s’atttibuifea  il  miracolo  alla  fuasa- 
tiràtl  s.c.a.n  3.  Ad  vno  pur  guanto 
in  vn  fubito  » che  vuleua  andar  gri- 
dando per  Roma  lui  elTcre  vn  fanto 
non  permette  » che  fi  porta  infinche 
non  gli  proniife  di  non  dir  niente  à 
nciruiio>1.5.c.2.n.i.  Finge  che  gua- 
tici da  lui  miracolofaniente  > guati- 
Ichino  naturalmente  > I.5.C  z.n  6.  Se 

I. 2.c.i7»n.  ri.  e 12.  Per  1* ifiefib  fine 
.ricerca  1 utacioni  de  el’altri»  l.$.  c.3. 

II. 2  9.11  c.$.n.z  Frumbifee che  non 
fi  diano  fuori  i Tuoi  panni  per  li  nù« 
lacoJì»  che  fi  faceano  con  efiì»  I.5.C. 

5 nuni.4.  Per  ricoprire  la  fua  lamitè 
porcaiia  vna  botfa  di  reliquie  quan- 
do villcaua  le  paituxicotù  lib.5.capw 
$»num.  7. 1.  G2* 

la- 


r 


IAcomo  Abbate  Crenrentio  earoà 
Filippa>fentc  le  lue  mani  che  fcot- 
tanot  1.1.  C.6.  n.7.  Sente  ripugnanza 
in  dir  melTa  di  r^uiein  per  lui»  1.  4. 
c.$  .n.6.  Fa  la  calla  doue  hoggi  lU  il 
corpo»1.4.c.8.n.].  Liberato  dal  duol 
di  Itomaco»  I.  6.  c.  6.  n.  2.  Efce  dal 
Ciniiterio  di  Prilcilla  per  inrerccf- 
itone  del  Santo»  1.6.0.14.  num.  z. 
lacoino  Cardinal  Sauelli  lo  ftima  San> 
td>  1 ;.c.  13. num.  18. 

S.  Iac;,omo  de  grincurabili»Vi guarifce 
vn'  agonizante»  1.5.  c.j.  nu.  9. 
lacomo  Lancellotto  moribondo  gua« 
rito  dal  Sento»  l.ó.c.io.  n.i  i. 
lacomo  Marmita  moribondo  guarito 
dal  Santo»  1.  6. c. IO.  n.  li. 
lacomo  Salotti  Maiolicano»  l.i.  c.  16. 
nuni.  2. 

B.  lacopone . Gio.  Battifta  Modio  fi 
l'annotatione  a’  Tuoi  cantici  » 1.  i.  c. 
Ji.n.  7.  Vita  del  Beato  lacopone  da- 
ta à leggere  al  Faleologo  > l.i.  c.  xa. 
num.  12. 

lacomo.  Vedi  Giacomo . 

S.  Ignatio  diurna  Filippo  Campana  * 
l.t.c.7.n.  6.  Lo  defidcra  nella  Com- 
pagnia»n. 6. Veduto  dal  Santo  con  la 
fàccia  rifplendcnte  » 1.?.  c 2.  nu.  12. 
Ignatio  Fdtini  dice  le  tentationi  in_a 
publico  » 1. 2.C.  i9.nu.  17. 
llario.  Vedi  Hilatio . 

S.  llario  . Vedi  Hilarione  . 
lllitiìoni  notturne  non  patite  da  Fi- 
lippo » 1.2.  c.  1 3 . n u.  7.  Conofee  chi 
l’hi  patite»  n.  la.  Capelli  di  Filippo 
contia  r iilufioni  notturne  » 1.6.  c.2. 
num.  19.  Vedi  Demonio . 

Iinagini.  Non  fi  dee  fidàr  troppo  gli 
occhi  neirimagini»1.2.c.5.  n.i6. 
Imagine  di  Filippo  con  vna  ilcritiio- 
ne  fatta  da  Giulio  Sanfìdonio  in  S. 
Girolamo  delia  Carità , 1.4.0.9.0.14. 
Miracoli  per  raccomadaifi  all*  Inia- 
gine  di  S.  Filippo»  1.  6. c.  13.  per  to- 
mm.  Ad  vno  cnc  dirptozza  1*  imagi* 


ne  del  Santo»  che  gli  occorra»  1. 6.  c, 
ij.n.n.  Vedi  Quadro.  Fi»ura.  Fac. 
eia.  Tefta.  Capo  . Cauo.  EiHgic  . 

Inipurita.Conolcc  rimpurirà  alla  puz- 
za» 1.2.  c.i).  n.i2.  Vedi  Caftità.  Pu- 
rità» Tentationi . 

Incendio.  Filippo  coftanteinvn’in- 
cendio  di  cala  fua  » l.i.  c.  i.n.tS. 

IneoOanza  . Ogni  muratione  fr.rpetta 
à Filippo»  1.2.  C.21  nu.10.  Vedi  Fer- 
mezza» Stabilità.  Muratione  . 

Indemoniati.  Vedi  Ofllflì.  Spiritati . 

Indie  . Antonio  Fucci  della  d’ andare 
allTndie»  l.i  .c.i  1.  n.7.  Si  leggano  le 
lettere  annue  de’ Padri  del  Giesù  . / 

Filippo  delia  d’andare  all’ Indie  t 
Conferifee  quello  penlìero  con  vn 
Monaco  Benedettino»e  con  vn  Mo- 
naco Ciftercienfe»  I,  i.c.ii.  n.i  e 2. 
Indie  di  Filippo  Roma.  1.1.0.12.0.4. 

Indiicrerione.  Nó  può  patire  indifcre- 
tionc  d alcuni , li  quali  col  voler  far 
troppo  li  guaftano  la  compleflìone 
con  pregiuditio  dell’  anima,  l.z.cap. 

14.  n.10.  Vedi  Confìglio.  Prudenza. 
Diferetione . 

Indulgenza  plenaria  coceduta  da  Pao- 
lo V.auanti  la  beatilìcatione  per  la 
feda  del  Santo  l.4  c.9.n.i«.Indulgè- 
tia  plenaria  perpetua  nel  di  della  fe- 
lla»conceduta  da  Gregorio  XV.  1. 4, 
c.  lo.  nu.  S.  ’ 

Infedeltà.  Per  l’ infedeltà  d’ vno  dice» 
che  lo  fpirito  maligno  non  efce,  lib. 

3.  cap.io.  num.  10. 

Infedeli  lo  riuetilcono,  I.7. 0.13.0.31. 

Infermi . Della  cura  grande  , che  ba- 
nca Filippo  de’  fuoi  quando  ftauano 
infermi,  l.i.  c.«.  per  totum.  Ricordi 
di  Filippo  in  vifitare  infermi»  I.  2.  c. 

».  n.  II.  Vilita  gl’  infermi  poueri , e 
prouede  loro,  c. io. num.  1.  Il  Santo 
vuol  vifitar’vna  lìgnora  fua  peniten- 
te inftima»non  ottante  le  minaccie 
del  nipote»dicendo,  che  quando  per 
tal  elione  vi  folTe  reftato  morto  » 
non  farebbe  potuto  accadere  mag- 
gior veacuta,  l.z,c.ao.o.zo.Chi  vuol 

impe- 


impedire  la  vifita  de  gl’  infermi  pu- 
nito da  Dio  con  niorce> ibidem. Pre- 
dice la  (anita  a molti  inf^rlni,  l<b.j. 
ca^>-  4 per  toram  . Vedi  Munenti . 
M «ribo.-ivli  . 

Infermità  Patienza  nel  mate  ancor* 
cne  fanciulloi  1 i c i n.17.  Patienza 
di  Filippo  nell'inf.-nnit  :>  I 2 c P. 
n.i^  Paulo  de'M animi  ^ rirufcitato 
dal  Santo  } patienrilTìmo  nell’ infer- 
miti* l.;  c iz.nii.  Vltiine  infermità 
di  Filippo*  e come  gli  apparuela 
Madonna*  1.4,c  t.per  totuin*  H San- 
to nelle  file  infermità  rpelTo  fcntenr 
do  dolori  eccedi  li  diceua  à Dio  » 
adauge  dolorem  • fed  a iauge  patié* 
tiam*  1.4-  c.  I.  n.  1.  Infermità  di  Fi- 
lippo nel  1562.SÌ  comunica  oer  via- 
tico . Prende  1 ’ olio  lànto  . Prtdii  e 
di  nondouer  moine  allhora*  lib  4. 
c-Z.  Q J<i.  Infermità  del  it9Z.  in  cui 
predice TiftclTo*  n.2  c.j.  Cauar  frut- 
to dell  iofrimitj  . Vno  guarito  dal 
Santo  miracolofameute  * dinenta 
fuo  figliuolo  ipirituale  molto  ferué 
te  * e muore  colmo  di  meriti  > 1. 5.. 
c.z.  n.z.  limile,  n.;.  e 4.  Nell’  infer- 
mità* fi  fanno  gran  promefTc  di  mu- 
tai vita  * ma  non  tutti  I'  attendono . 
Vedi  Voc  ariosi  diurne.  Patienza.* . 
Male  • 

Inferno.  Chi  non  và  all*  inferno  viuo  » 
VI  andera  morto*  I.  z.c.s.  na.  i5.  In 
quella  vita  non  vi  è purgatorio  * ma 
ò inferno*  ó Faradifo*  l.z.  c.zo.n.ze. 

Ingegno  di  Filippo*  i.i.  c.i.n.6.&  c.  4. 
per  totom.  Vedi  Dottrina.  Scientia. 
Difpute . 

Ineiuric  fopportate  da  Filippo  mentre 
ftà  in  S.  Girolanio*l.I.c.io.  Conucr- 
te  vno*  che  non  vuol  rimettere  1 in- 
siutie*l.z.  C.9.  nu.4>  Documenti  da 
lopportare  l’ ingiurie*  l.z.c.20.  n-zo. 
Proua  lo  fpirito  con  la  murtificatio- 
nc  per  vedere  fe  fono  patienti.Così 
prono  Suor  Oifbla*  l.}.c.9.n.io.  Co- 
sì prono  fea  Lupo  Capuccino*  n.  zi. 
fic  altri  S2*  c ai*  Appara  dt  notte  ad 


vna  perfora  > che  'non  vuol  perdo- 
nare* e le  da  vno  fchiatVo*  I.  3-  c.  1 1- 
u Vedi  Patienza  pcifec utioni 

Inimici.  Piange  vedendo  i Itioipetfe- 
cutori  « confiderando  lo  fiato  loro* 
l<i.c.4.n.ii.  Prega  per  vn’ infermo , 
chcl’hauea  pcrfèguitato.l.z.  c 8.  n. 
IO.  Conuerte  vno  * che  non  volea 
pcr4onare*  i.a.c.9.n.4-  Ad  alcuni  ef- 
fercitati  nelle  virtù  configliaua*  che 
neU’orationc  s’ imaginaflero , che 
foffero  fatte  loro  molte  ingiurie  ; & 
ad  imitationc  di  Chrifto  perdonaf- 
fero,  l.z.c.zo.  nu.  ao.  Vedi  Nemici  > 
Ingiurie,  Pcrfecuiioni . PcrfecUtori. 
Innocétu  Compaflìone  di  Filippo  ver- 
fo  gli  innocenti,.!,  z c.  rz.  n.z. 
lonoccntio  Cardinal  del  Bufalo. Filip- 
po gli  predice  vn  Canonicato  di  S. 
Pietro  *c’l  Cardinalato* I.J.C.6.U.4- 
Infiicuto , e goucrno  della  Congrega- 
ne, i.zu;.29.  per  totum  • ^ 
|nobedienza.  Vn  fuo  penitente  vuol’ 
andate  à Napoli  contra  l’ obbedien* 
za*  e porta  pericolo  d’efier  prefo  ds 
Turchi  » e d’afibgailì,  l.j.c.i  i.  n.3. 
Vedi  Obbedienza*  Dilobbedienza  . 
liifcrirtione  fopra  la  medaglia  mel& 
ne’  fondamenti  della  capclla  del  si- 
to* 1 4.c.8.n  6.Di  Giulio  Sanfidonio 
fatta  in  S.  Girolamo  della  Caiità  in 
lode  di  S.  Filippol  1.  4.C.9.  nu.  14. 
Infpirationi . Vedi  yocationi  diuiae. 
Interiora  di  S.Filippo  ritrouatc  incor- 
rotte. MclTc  in  vn  reliquiario  d’  ar- 
gento* 1.4.  C.7.  n.  5.  miracoli  opera- 
ti pei  mezo  di  quelle*  1.6.  c.ó.c  c.  r. 
per  totum . 

Ipeimefira  Damiani  guarita  dal  mal 
de  gli  occhi*  1. 6,  c.i;.  nu.  r. 
Ippolita.  Vedi  Hìppqlita . 

Ippolito.  Vedi  HippoUto. 

Ira.  Fanciullo  parcua  * che  non  fapeP 
fe  adirarfi*l.x.  c.i.  n 10.  Non  sà  ire 
in  collera  . Che  faccia  con  Antonio 
Gallonio , 1.  a.  c.  20. nu.  14.  Filippa 
piange  amaramente  per  hauer  dato 
U 5pmta  à Caterina  Tua  fotella,  1. 1. 

cap.i. 


c.t.  n.  8,  Vedi  Sdegno  coUera . . 
Ifabclla  Bacìocca  liberata  dal  pencolo 
nel  partot  I.  5.  cap.tf.  num.  i. 
Ifabclia  Maieii  guarita  dalle  vertigini 
I.  5.  c.i  num  6. 

Ifabclla  Miramina  liberata  da’ perico- 
li nel  parto,  1.6.  c.5.  nu.  7. 

Ifabclla  Priotaia  da  febre  , e duol  di 
tefta , 1.  6.  c.  8.  num.  18. 
llciitcione  . Vedi  Infcrittione . 

L 

LAgrImc  . 11  Feriarcfe  hauendoil 
doDO  delle  lagrime, piange  quan- 
do fi  comunicato  séte  parlar  di  Dio, 
e particolarmente  del  Faradilb,  1.  i. 
c.  1 1.  n.  iz.  Vn  penitente  di  Filippo 
per  la  copia  ^cllc  lagrime  perde  la 
villa  , e mitacolofamcntc  la  racqui- 
Ha,  1.  i.c  .1 1.  n.17.  Filippo  pn-’-ngc  in 
vedergli  Hcbrei,l.i.c.i:.nu.  Del 
dono  delle  lagrime  c’hcbbc  Filippo 
1.2. c. 4.  per  totum.  Fìi  miracolo, che 
non  perdefle  la  villa  per  la  copia  di 
lagrime,  I.2.C.4.  n.  11.  Lagrime  non 
illimace  da  Filippo.Dctto  fuo  à que 
fio  propofiro  , 1.  2.  c.  4.  nu.  13. 
Laici.  Chi  clTo  confii^lia  à fiat  nel  fe- 
colo  fa  orriina  riulcita,  I.3 . c.9.  n 9. 
I0.11.&  12.  Giiflaua  che  gl’ huomi- 
ni  fiilTcro  fanti  nelle  cale  lorotl.j.c. 
9.  num.  27. 

Lampada  prima  accefa  al  fepolcro  del 
Santo  dall’  Abbate  Mafia,*  1.4.  c.9. n* 
3.  Lampade  donate  dal  Duca  di  Ba- 
uiera,  c da  Carlo  Cardinal  di  Lore  ■ 
na  ,1.  4.  c.9.  num.  15. 

Latte.  Vn  fanciullo  allatta  per  inter- 
cellìone  del  Santo,  I.6.C.2.  u.15.  Va’ 
altro  ùmile  . I.  (.  c.  8.  nu.  14. 
Lauinia  de'Rullici  acquilla  diuotione 
con  Icnttr  raggionar  F'ilippo  delle 
cote  di  Dio , Donna  di  gran  virtù  . 
Che  dita  di  lei  il  Santo , l.a.c.3  .n.2. 
Lauta  Moronc  agonizanrc  giiarìu  da 
• Filippo  >l.s.  c.3,n.  19* 


Lcbra.  Gregorio  Contini  guarito  da 
vna  fpctic  di  iebra,  1.6.  c.  11.  n.3. 
Legacela  di  Filippo  leua  le  tentationi 
impure,  I.  2. c.  13. num.  14. 
Legati-Rinuda  legati,  l.z.c.is.n.S.e  9. 
Lcegere.  Nel  leggere  fa  barbciiGni 
per  mortificarli,  1. 1.  c.  18.  num.  11. 
Vedi  Lcttjone . 

Lenticchie  Filippo  porta  vna  pijmatta 
di  lenticchie  alla  menfa  del  Cardi- 
nal Alefiandrino.  I.z.c.i8.n.6.  Cuo- 
co riprefo  per  hauei  guidato  male 
tre  lenticchie,  1. 1.  c.  ig.  nu.  18. 
Leonardo  . Vedi  Lionardo. 

Leone  X.  Sotto  Leone  X.  nell’  anno 
terzo  del  fuo  Pontificato  nacque 
Filippo,  1.1.  cap.i.  num.  1. 

Leone  XI. Filippo  predice  il  fuo  Papa- 
to, e la  brcuicà  di  quello,  1. 3.  c.6.n. 
IO.  Leope  XI.  nomina  Filippo  pru- 
dente, I.3.c.9,n.3.  Vuol canunizarlo 
1.4. c.9.  nu.  17.  Vedi  AlelTandro de’ 
Medici . 

Letanie  quando  fi  recitino, lib.i.  c.19. 
nain.  8. 

Lettera  del  P.  Giouenale  Ancina  in 
lode  del  Santo,  l.i.c.15.  nu  8. 
Lettera  delCardinal  Baionio  al'P.Pie- 
tro  Confolino,  I i c.19  n.  17.  Con- 
foia vna  feccnilTlma  con  vna  lettera, 
1.2.  c.g.n.  13.  Va  fuo  gli  lliappa  vna 
lettera  di  mano,  1.  z.c.zo.  n.7.  Let- 
tera di  S.Fihppo,  l.z.c.2i.n.i4.  Let- 
tera di  Filippo  à S.  Carlo,  1.  2.  c.zi. 
num.  16. 

Lpttionc  fpirirtiale.  Molto  dedito  alla 
lettionc  da’  libri  fpirituali , e parti- 
colarmente delle  vite  de’  Santi , di- 
^ cendo  non  v eflcr  cola  più  à pcopo- 
fito  per  ecitar  lo  fpirito  di  qiiefia  , 1. 
2.  c.  5 . n.  IO.  All’  oratione  aggiunge 
la  lettione. Libri  à lui  più  familiari. 
El'orta  à leggere  i libai , che  comin- 
ciano per  S.Ì.2.  c.y.nu.io.  Lettione 
della  menfà  in  S.  Giouanni,M.c.i5. 
n.4.  Lettione  della  tnciifa  nella  V?l- 
ilcfiÀlaiLt.c.i^.n.ti.  Cou  quanta  di'- 

L*- 


uotionc,&  aftiduiti  Filippo  fi  faceta 
let^gcre  le  vite  de’  Santi»  ì.i  c.z.n  8. 
M^cutre  li  funi  fi :;liiiol i fpi rituali  li 
iiattcgono  in  qualche  honcfto  gjucv- 
co  , eflb  fi  ritira  à legger  libri  Ipiri- 
mali»  l.a.c.7.n*2.  Vedi  vite  dc'Sauti. 
Libcralità.Fir  liberalilfiino  verfo  tutti, 
l.t.c.ii.n  i8.  Vedi  Elcinofina.  Aua- 
litia . 

libri.  Vende  i libri . e dà  il  prezxo  a 
poucri»  1.  i.c.5.  nu.a . Libri  a lui  più 
familiari.  Eforta  a leggere  librbche 
cominciano  per  S.  i.z.c.s.n.io.  Tie- 
ne fcniprc  in  mano  libri»  ò corone  » 
1.2.  c.io.  n.S.  Tiene  in  camera  libri 
di  facctic  per  mortificarli . ‘e  gli  fa 
leggere  in  prefenza  d'  altri»  lib.  i.  c. 
1*.  nutn.  ifi.  *7*  ® ^edi  Let* 
tione.  ' . 

licenza.  Quanto  importi  domandar 
licenza  . Vn’efenipio  in  Vincenzo 
Crefeentij»  l.  i.  c.  20.  n.  ?• 
limofina  . Vedi  Elcmofina . 
Lionardo  Rouelli  guarito  dalla  febre  « 
l.  6.  cap.io.  nuin.  j. 

Lione . Vedi  Leone . 

Liuia  Mantellacci  guarita  di  ftomaco, 
c fibre»  l.tf.  c.  2.  n.  i8. 

Liuia  Veliti  Orfina  liberata  da  vn  tr«- 
uaglio  di  mente»  l. 2. c. 5». 11.15.  Libe- 
rata delle  vertigini  »1  5.c.2.n.i2. 
Lodi  »&  honori  fatti  i Filippo  doppo 
molte»  l-  4.  9*  pertotuni . 

Lodouico  Cardinal  de  Torres  deputa- 
to al  primo  procclT^  di  Filippo  » I.4. 
c.<o.  n.  t.  Vedi  Luigi  • 

'Lodouico Cardinal  Madrucci  Io  ftima 
Santo,  1.3.  I J.  n.  17. 

Lodouico  da  Spoleto»  e fue  virtù.Tie- 
ne  cura  delle  zitelle  di  Santa  Cate- 
rina de’  Funari»!.  t.c.ii.  n.  16. 
Lodouico  XIII. R-c  di  Francia  fa  ifian- 
za  per  la  canonizatione  di  Filippo  » 
1.4  c.io.  num.  5. 

Lodouico  Parili  ferue  trent’ anni  Fi- 
lippo» I.  1 c.  li.  nu.9.  Il  medelìmo 
■ per  obbedire  à Filippo  non  perde 


alcuni  denari , l.i.  e. 20.  mi.  ly. 

S.  Lodouico  Rè  di  Francia  Filippo  « 
vn’  attione  col  B.  Felice  fintile  à 

Duella  di  SXodouico  con  Fiat’  Egi- 
io,  1.  3.C.  tj.num.  2». 

Lorenzo  Chriftiani  guanto  dalla  fc- 
bre»  lib.  5.  c.  }.  num.  r. 

Lucertola.  CompafTione  di  Filippo 
verlo  vna  Lucertola  :l.a«c.  12.  nu.4> 
Lucia  Marzani  guarita  con  vn  paro  d’ 
occhiali»  1.2.  c.  4.  num.  12. 

Lucia  de  Vccchii  guarita  dal  duol  di 

tefta,  1.  <.c.4  n.  6.  _ 

Lucia  Domitij  guarita  d’ attrattone  di 

mcmbra<l  5.  c.  IO.  n.  r$. 

Lucrctia  cotta  liberata  da  malie*  e Ipi- 

riti,1.3.  C IO.  n.j.  . , M r 

Lucrctia  della  Citata  guarita  dal  ftul- 
fo  di  fanguc  » I.  5. c.  5.  n.  4. 

Lucrctia  Cazzi  guarita  da  vna  cancre- 
na»!. 5.  c.  2.  nu. *8. 

Lucrctia  Giolia  chiamata  la  notte  dal 
Santo  a far’  oratione»  1»  j.  c.  ri.  n.6. 
La  medefima  guarita  dalla  febre  » 1. 
j.  cap.  4.  num.  7*  . 

Lucrctia  Lcmmaia  guarita  dalla  Iclu- 

tantia  » 1.6.  c.r.  nu.}. 

Lucrctia  Soldi  madre  di  Filippo  » U.  t. 

cap.  num.  4.  ^ 

Ludouico,  Vedi  Lodouico  . 

Luigi  Cardinal  di  Torres  j Filippo  gli 
(cuopre  vn  penficro  c’  hauea  di  dar- 
gli vna  fottana  , I.}.  c.S.nu.ij.  Vedi 
Lodouico . 

S.  Luigi  dc’Francefi.NclIa  lagrcftia  di 
S Luigi  fi  fórma  il  ptoccfTo  auftoti- 
tatc  Apoftolica»  I 4 c.io  n.6. 

Luoghi  pi j (ouiicnuti  da  Filippo  > I.  2» 
cap.  1 1-  mi.  *0. 

Lupo.  Vedi  Alfonfb . 

S.  Lutgarda  della  fpargeril  fangnepet 
Chrifto  il  fimile’Filippo,  L2.  cap.i. 
num.  ZI. 

M 

MArcelIo  , 1.  2.  c.  12.  num.  6. 

Maddalena  Neii  detta  Suoi' 
£u« 


Eufrafla  in  Torre  di  Specchi.  Cono- 
fce  il  Santo  il  defiderio  di  Tuo  padre* 
1.;.  c.  s num.  14.  _ 

Madonna  . Vedi  Maria  . 

Madre  di  Dio  . Vedi  Maria  . 

Madre  di  Filippo*  1.  i.  c.  1 . nu.  4. 

Macftro  di  Filippo*  l.i.  c.  1.  n.  7. 

Mafifa  . Vedi  Marc'  Antonio  MafTa  . 

Malati . Vedi  Infermi  • 

Malattia.  Vedi  infermi . Infermiti. 
Conualcfcenza. 

Male.  Comanda  al  male*  che  il  parca  » 
1.  j.  c 4.  pertotum  . 

Malcdicenza.  Malediccnti.Vedi  Mor> 
moratione . 

Mal  di  colla  . Vedi  Puntura  . 

Mal  di  6anco  . Guarito  Prometeo  Pe- 
regrini* ^ Antonia  Caraccia,  1.  5.  c. 
1.  n.i.  e 2.  Gio.  Antonio  Lemmaro 
L6.  c.i  n.2.  Fabio  Apicclla*  1.6.  e.  z. 
n.i)  .Suor  Hippolica  Cipriani*!.  6.c. 
5.n.a.  Suor  Giulia  in  S.  Maria  della 
Pace  in  Viterbo*l.6.c.8.n.i6  Alelsi> 
dro  FoUgni*  1.6.  c.ia,  n.9.  Marcello 
de'Laurcnti|s*l.6  c.  12. n.i.  Marc’ An- 
tonio Malfa*  n.  z.  Il  P.  Fr.  Agollino 
Maria*  n.  3.  Pacritiu  Fatritij  * lib.  5. 
c.  5 . num.  8. 

Mal  di  petto  . Vedi  Puntura . 

Malie.  Libera  Lucretia  Cotta  da  ma- 
lie 1.3.  c IO.  n.  3. 

Malinconia.  Filippo  di  cotnplclfìone 
allegra*  c non  malinconica*  l.i.  c.6. 
n.  4.  Non  vuole  che  i gioiiani  ftiano 
malinconici.  C^i^llo  che  fa  con  due 
Cappuccini*  l.z.c.7.n  7.  Libera  mol- 
ti da  malinconia*  e fcrupoli*  l.z  cap. 
IO.  per  totum.  Chi  il  da  aH'auaritia» 
perde  Tailegrezza*  c diuienc  malin- 
conico» l.z.c.  15.  nu.  iz.  Hà  origine 
dalla  fuperbia*!  a.  c.17.  nu.,14.  Non 
fti  mai  veduto  ftar  malinconico*  La. 
e.2o.n.i5.  Erfilia  Bucca*  I j.c-ó.  n.6. 
Vnoopprellb  da  malinconia  acco- 
ilandou  al  cuore  cene  reliquie  del 
Santo*  acquilla  l’ailegrezza  * lib.  6. 
cap.8,nu.6.  Vedi  Conlblatione.  Di- 
ipucaciooe  . Sciupoli . Trauagli.  Al- 


•legrezza . _ t 

Mammella.  HortenCa  Annelli  guarita 
da  vna  manimella.l.6.c.4.n.ie  Ma- 
mclla  fenza  papilla  » che  occorra  >1. 
6.C.  8.  num.  14. 

Manica  di  Filippo  guarilce  vna  Moni- 
ca» I.  6.  cap.  8.  num.  23. 

Mani  di'  Filippo  tanto  edde  che  Icot- 
tano*  I.  I.  c.6.  num.  7. 

Mano  di  Filippo  confola.  Da  (piritu*  I. 
a. €.3.0.7. Tiene  lempre  * ò corone* 
ò libri,  l a.  c.io.  n.8.  Odorano*  1.  z. 
C.13.  n-o-  Lcuano  le  tenrationi,  1.  a. 
c.i3,n.i3.  Mano  di  Filippo  d oro,  e 
rirulendcnre,  I.3.  c.i.  n.19.  Miracoli 
operati  da  Filippo  col  tatto  della.* 
niano,lib.5.c.z.  per  totum.  Mane  di 
Filippo  falutifcia*  lodata  dal  Cardi- 
nal Tarugi  • 1. 5.  c.  2.  num.  26. 

Mano.  Vittoria  Varefe  guaiita  da  vna 
inano  * I.5.  c.3.  nu.  to. 

Manfuctudinc.  Fanciullo, e piaccuo- 
le  * & allegro  con  tutti.  Non  mai  « - 
adira*  l.i.c.i.n.io.  Con  fbmiua  pia- 
ccuolezza  gouerna  la  Congregatio- 
ne*  I.i.c.i9.nmn.i4.  Vedi  Piaccuo-’ 
lezza . Artrattiua.  Allegrezza . Ira. 
Collera. 

Marc’ Antonio  Cardinal  Colonna  lo 
ftima  Santo,  I.3.c.i3.n.it. 

Marc’Antonio  Colonna  il  Vecchio  > 
Filippo  gli  predice  due  liioi  nipoti , 
lib. 3.  c,$,  num.  $. 

Marc’Antonio  Cottclèlli*  Filippo  par- 
la molte  bore  con  l’anima  di  Marc’ 
Antonio  Cortcfelli,  fa  £ire  il  lìio  ri- 
tratto* I.3.C.Z.  nu.7.  Predice  Filippo 
Sajito*  1.3.  c.z.  nu.  8. 

Marc’Antonio  de  Santit  guarito  da  fc- 
bre  peftifera,  l.fi,c.2.;nu.8. 

Marc’Aptonio  Malfa  ragiona  eiquilì- 
lamcnte  per  obbedire  a Filippo,!.  1. 
c.ao.ti.9.  Scote  fpititoin  riccucrr- 
aflulutioni  da  Filippo  * Con  leruitiì 
della  fila  Pianeta  dopo  morte,  l.z.  c, 
3. n.8.  C^cl  che^dica  della  gratitudi- 
ne di  Filippo*  1.2.  c.ti.  n.r8.  Lo  Ili- 
jpa  Santo*  e «he  dica  di  lui,  I.3.C.13. 

n.z6. 


0. 2(5,  Filippo  predice  con  lui  la  pro- 
pria mottcj  1 4 n.6.  EfTo  attacca 

il  primo  voto,  I.4.  c.p.  n.i.  Con  che 
occailone , n.  2.  Gli  accende  la  pri- 
ma lampada  , n 3.  Domanda  à Cle- 
mente, che  fi  formi  il  primo  procefi 
fo,  1.4.  c.ic.  n,i>  Guarito  dal  duol  di 
iella,  l,5,c.2.n.9  Dal  mal  di  fianco, 
1.6,  c.  12.  num.  2, 

Marc’  Antonio  Vbaldini  per  cbbcdiic 
à Filippo , non  perde  vna  roiiiina  di 
danari,  l.i.c.  ao.nti.  15. 

Marc 'Antonio  Vitcllelchi,quel  che  di- 
ca di  Filippo  in  materia  di  conofee- 
re  gli  occulti  del  cuore,  l.}.c.S.  n.37. 

Marccilino-  Vedi  Euangelifta . 

Marcello  Benci  liberato  dal  Santo  da 
vn  pericolo  di  peccare,  1.  ».  c.9.  n.2. 

Marcello  de’Laurétijs  guarito  dal  mal 
di  fianco,  1.6.  c.  iz.  nu«i. 

Marcello  de  Manfis  ininifiro  de  gl’ra- 
fcrmii  fj  inentionc  di  Filippo  quan* 
do  vide  gli  Angeli , che  foggeriuano 
le  parole  à due  de'loro  Reiigiofi  > l, 

1.  cap.  7.  num.  9. 

Marcello  Ferro . Filippo  predice  laj 
morte  di  fuo  Padre,  l.j.c.j,  n.9.  Au- 
uertico  d'  vn  machinamento  coatta 
diluii  veduto  in  ifpirito  da  Filippo* 
l.j.c.7  n-s.  Quel  che  dica  di  Filippo 
in  materia  di  conofect  gli  occulii , 
del  cuore,  1 3*  8.  n.  35» 

Marcello  Vitellcfchi  Canonico  di  S. 
Maria  Maggiore , liberato  da  tenta- 
tioni,  e confolato  dalla  palpitationc 
di  Filippo»  1,1.  c.  6.  n.  6.  Manda  due 
^afehetri  al  Santo  » Se  egli  pteuede. 
che  il  feruitore  ne  hauea  rotto  vno, 

1.3. c.7.n,  Il  C^el  che  dica  di  Filip- 
po in  materia  ai  conofeerc  gli  occul 
ti  del  cuore»  1. j.  c.8.  n.  3 }.  Motto  il 
fanto  in  vece  del  Deptofundis  , dice 
Laudare  Dominum  omucsgentes* 

1.4.  c.  5.  num.  5. 

MarchefaRangona.  Vedi  Giulia  Or- 
fiiia . 

SS.  Marco , e Marcelliano  allegati  dal 
Samo  cooua  i’amox  de’  parenti  * 1. 


3.  cap. 21.  num.  14. 

S.  Marco  in  Fiorenza  Chiela  frequen- 
tata da  Filippo,  1. 1.  c.  1.  n.  14. 
Mare.  Appare  ad  vno,  che  s'annega  in 
yiarctc  loIibcra,1.3  c.ii.n.  j.  Alefi 
• landro  Linguiti  liberato  da  vna  té- 
pefta  in  mare,  1.6.c  io.  nu.12. 
Margherita  Caccia  guarita  da'  dolori» 
1.  6.C.  5.  num.i. 

< Margherita  de’  Magiftris  guarita  dalle 
Ictofoic  , c d’vna  gamba,  I.4.c.6.n.». 
Maria-igclo  Cheli  pace  con  fuo  fo- 
cero  pei  intercefilonc  di  Filippo , 1. 
4 cap. 9.  num.  iz. 

Maria  Vergine . Stefano  Calzolaio  no 
abbandonato  dalla  Madonna  nclU 
fua  morte,  I.i.c.ii.  n.  11.  Fiducia  di 
Filippo  nella  Madonna,l.i.c.i7.n.9, 
Diuotionc  di  Filippo  à Maria,  l.z.c. 
a.n.i.c  2.&C.  Chiamata  mamma  * 1. 
a%  c.  a.  nu.  1.  Vede  che  la  Madonna 
foftiene  vn  legno  della  cliiefa»  lib.z. 
C.2.  n.6.  Eforta  i Tuoi  alla  diuorione 
di  Maria,  I.2.c.a.n.7.  Colloqui!  fuoi 
con  Maria,  I.2.C.2 m.».  Oratione  ia- 
culacorie  à lei.  Corone  vfate  da  Fi- 
lippo, n.j.c  4.  Perche  nel  quadro  di 
S.  Filippo  vi  Ila  dipinta  Maria , 1 z. 
C.2.  nu.  5.  Diuorione  alta  Madonna 
per  la  peifeucianza,  l.z.  c.2 1 .n.S . 1 n 
aiuto  del  Santo  centra  il  Demonio» 
l.j.c.a.n.rs.  Filippo  domada  à Chri- 
fto  la  fanità  al  Baronie  moribondo  » 
e glie  la  nega,  Finalmente  fi  lìuolta 
alla  Vergine,  e l’ impetra,  1.  3.  c.  ir, 
n.7.  Gli  appare  la  Madonna,  I.4.C.X. 
n.  X.  e 2.  Ffoita  alla  diuorione  della 
Madonna.  1 4.  c.  i.  n.  2 A chi  vuol 
guarire  » raccomanda  la  diuorione 
della  Madonna  ,1.5. c.z.num. IO.  La 
Vergine  appare  ad  vna  zitella,  eie 
dice  che  la  vuol  guarire  per  le  pte- 
. ghiere  fittele  dal  Santo»  l.tf . c.  io.n. 

8.  Vedi  Imagini . Quadro. 

S.  Maria  della  Conlolatione,  1.  X.C.X4. 
num.  5. 

Maria  della  Volta,  quel  che  dica  nella 
Caqonù^iouc  di  S.  Francefea,  1. 2, 

cap. 


À ■ 


#ap.i?.  A.  17.  Inftgnan  dal  fadce  I 

fàr’orationecon  le  prime  parole  del 
Pater  nofter,  l.z.c.it.  num.  17. 

Santa  Maria  del  fiore  in  Fiorcnaai?re« 
dice  che  ’l  Tuo  ftendardo  fata  anac* 
caro  in  Santa  Maria  del  fiore  « 1. 4, 
cap.  iQ.num- 17. 

Mairia  de’  Medici  Regina  di  Francia 
fàinftanzaper  la  canonizatione  « 1. 
4.  cap.  IO.  nùm.  5. 

S.  Maria  Egitiaga  . Dcfidera  imitar  S. 
Maria  Egitiaca  nella  penitenza^  I.z. 
cap.  17.  num.  i. 

Maria  Felice  da  Caftro  guarita  dalla 
ffcbre,  1.  y.  c 4.  mun.  1. 

Maria  Filippa  guarita  da  vna  caduta» 
1. 6.  cap.  S.  num.  2}. 

S>  Maria  in  Monticelli  Chlefa  ptopq> 
Ila  à Filippo  per  farci  la  Congrega- 
tione>l.  i.c.  i7.nu. 2. 

l^aria  Francefca  Strozzi  guarita  da. 
fchirantia.l.fi.c  4.0.7.  Daftbrc.U. 
cap.4.  num.  S.  , 

Maria  Giuftiniani  guarita  da  vn  mal’ 
in  cefta,  1.4.  c.6,nu.7. 

Maria  Guindazza  guarita  da  ?n’ acci- 
dente mortale,  l.fi  c.iy.num.  8. 

S.  Maria  in  Vallicella.  Fondatore  del- 
la Congregatione  dell’  Oratoria  in 
ella,  l.i.  c.  17.  La  prende  per  confi- 
gho  del  Papa.BolIa  della  fbndatione 
nuin.  2.  Vi  manda  ad  habitase  Gio. 
Antonio  Lucci , num.  j.  Fabbrica  , 
num.4.  es.Contraditioni,  n.6  Pri- 
ma pietra  mefla  indulgenza  plena- 
ria, n.  y.  6.  c 7.  Habitarione»  nu.  8. 
Denari , n.  9.  io.  11.  Vi  fi  tras/cri- 
fcc  r Oratorio,  l.i  c.  17.  n.  7.  Yi  vi 
egli  fleffo  ad  habitarc,ì.i.  y:.i8.  Ve- 
di Fabrica . 

S.  Maria  Maddalena  • Filippo  nafre  , 
nella  vigilia  di  S.Maria  Maddalena, 
l.i.c.i.n.i.  Auuucata  di  Filippo,  l.a, 
cap.  2.  num.  9. 

Maria  Maddalena  de  Tempis  guari- 
ta da  ptofluuio  di  lingue  ,lib.6.cap. 
4.  nmn.  9.  ^ 

Maria  Maddalena  Lauri  guarita  dal 


dnol  di  tc(U,  è.rs.  tatn« 

S.  Maria  Maggiore  . Legge  iui  à lume 
di  Luna,  l.i.c.t.nu.y. 

Maria  Paganella  guarita  dal  duol  di 
yefta,  c diftomaco,  lib.  y.cap.z. 
num. 5.  Da  dluerfe  .mfermita,  !•  6.  c* 
8.  num.  6. 

Maria  Finità  guarita  da  vna  percofià  » 
1. 6.  c.  9.  num.  tt. 

Maria  Vittoria  nel  monafterio  di  San- 
ta Maria  ^ Filippo  le  fcuopre  vn  fc- 
creiodcl  cuore,!,  j.c.8.  num.  25. 

Vittoria  nipote  del  Santo  » gua- 
rita da  vn  carpirò  nel  braccio  ,1.  5. 
c.  4.  num.  n. 

Maria  Maddalena  Anguill^ra . Fro- 
fetia  intorno  ^lla  perfona  fua,  lib.y. 
cap.  s.  num.  4. 

Suor  Maria  Francelca  Ar^ruoH  gua- 
rita dalla  febre  in  vn  tratto , 1.  6.  c. 
ly.nuin.  23. 

Manetta  Pugoetti  guarita  da  fctofole, 
1.  6.  c.  ly.uum.  7. 

Mario  Tofini . Vede  1 ’ anima  di  Ma- 
rio Tofini  ite  al  Cielo  . Bonfignot 
Cacciaguerra  fcriuclla  vitandi  Mari» 
'Tofini,  1.  3.  9. 2.  num.  y. 

Marito.  Lodaua  che’l  marito,c  la  mo« 
glie  fi  confelTafieio  dall*  iftclTo  con- 
fcflbrc,  1.3.  c.p.  num.  27. 

Marta  da  Spoleto  lodata  dal  Santo, 
e perche,  1«  3.  c.  9.  nu.27.  Sue  virtù, 
ibidem . 

Marcio  Alticci  c Tue  virtù  > 1. 1>  e.  ii. 
num.  8.  Chiama  la  camera  di  Filip- 
po Paradifo,  1 2.  c.io.  num.  io. 

S.  Martino  . Pace  S.  Martino  in  att» 
d'oratione,  I.2.C.17.  n.  2. 

Martino  Nauarro  non  dice  mefiàpet 
'comunii;arfi  da  S.  Carlo,  L3.cap.13. 
nun:^a7. 

Martiuq  defiato , e non  ottenuto  d4 
Filippo  ,Lr.c.t.  n.  ai.  Defiderio di 
ipatgeril  làngue  pctìChtifto.  Difc- 
gqa  andar  all’  Inific , Li.  c.  12.  n.  z* 
vedi  Sangue . 

Martirologio . Baronio  per  coman^* 
memo  i Filippo  fà  Tannotationi  al 
Kk  Malti- 


Martirologio  y !.*•  c.ij.  num. 
Maflìmiano  Borgo . Che  gli  occottl-i 

con  S.  Filippo  > 1. 2.  C.2 1.  n.  IO. 

Mjlfìniiiiano  Duca  di  Bauiera  tì  iftt- 
za  per  la  canonizationc  di  Filippo  • 
I.4.C10.  n.j.  Donò  vna  lampada  di 
mille  feudi»  1. 4.  C.9.  num.  s • 
Maflimilla  Cenati  moribonda  guarita 
per  intercclfionc  del  Santo  > lib.  6, 
cap.  1$.  num.  3. 

Matrigna  di  Filippo  ama  » etiuetifee 
Filippo.  Piange  la  fua  partita . Qua- 

torolTcruairc»  I.i.c.i.  0U.9. 

Mattel.  Nella  gita  delle  fette  Chiefe  * 
fi  pranla  nel  giardino  de’  Mattei  * 
1.1.  c.  14.  num.  9. 

Matteo  da  CaftcUo , Architetto  della 
fàbrica»  l.i.  c.  17.  num.  5. 

Matteo  Gnerti . VediTeo. 

Matteo  Maria  Boiardo  tenuto  da  Fi- 
lippo io  Camera  per  mortificatfi  » I. 
2.  cap.  19.  nu.  22. 

Matteo  Stendardi  vno  di  quei  primi 
feguaci  di  Filippo»  l.t.  c.n.  nu.9. 
Matteo  d’Euftachio  Poloni  liberato 
da  S.  Filippo»  1.6.  c.  i$.n  14. 

Mario  Maffei  auucrtito  dal  Santo  » 
che  non  creda  a’  fogni»  1.  3-  2.  nu. 

34.  Liberato  da  vn  ’ infermità  per 
Tna  apparitione  del  Santo  ancor  tì- 

uente  » 1.  J.  c.  11  nu.  1. 

Mattutino . Va  di  notte  con  alcuni  al 
mattutino  de’Frati  » l.i.  c.14-  ou.  <5. 
Kecita  il  mattutino  il  dì  della  fuaj 
motte  » 1. 4.  c.  3.  nu.  2. 

Maturità.  Ancor  fanciullo  in  tutte  le 
fue  attioni  dimoftra  maturità  » 1. 1. 
c.i.  n.8.9.10.  e 12.  Vedi  Prudenza. 
Hauritio  Ancrio  guarito  da  vn’  irifct- 
mità  mortale»  l.$.c.z.  n.3»  Sue  virth» 
l.  j.  c.  2.  nu.  4. 

Medaglie  roclTc  ne’ fondamenti  della 
Cappella  del  Santo  • Infcrittione  in 
vna  di  eflè»  I.4.  c.  8.  num  6. 

Medici  che  tengono  la  palpitatone  di 
Filippo  niiracolofa  » c ne  fcriuono  » 
1. 1.  c.  6rnum.  II. 

Mcditationc  della  Fafltonc  di  ChtU 

vk 


ftd.  Eflendo  in  S.  Germano  col  Zio 
fi  ritira  fpcflb  nel  monte  di  Gaeta  ^ 
meditai  la  Palfionc»  l.i.c.2.n.z.  MÉ- 
tre  ftà  alla  letiioac  di  Theologia* 
mira  vn  Crocififlb»  c piange»!  i ®*4» 
nu.  7.  Si  tcneua  appreflb  vn  Croci- 
fifso  fiaccato  dalla  Croce  per  poter 
sfogar  meglio  i fuoiafifétti»  lib.  a. 
c.  I.  n.  21.  Stando  infermo  non  p<^ 
tette  pigliar  vn  pcfio»diccndo:Chri- 
ftoin  ctocc>8t  io  con  tante  commo- 
dità»  lib  2.  c 4 num.  ?•  Quando  và  à 
dormire  mette  à capo  del  letto  il 
CrocifilTo»  I.2.C.5.  nu.  ?•  Nella  fetti- 
niana  fama  , c più  intento  alla  mc- 
ditationc dell’  ordinario  » 1.2.  ca.  5» 
nu.  8.  Mentre  li  fuoi  figliuoli  fpiri- 
tualifi  trattengono  in  qualche  ho- 
nefio  giuoco,ciro  fi  ritira  à meditar 
la  palfione  » l.i.  c.  ?•  n.  i.  Vna  vergi^ 
nell  a che  mentre  vilfe  pianfe  la 
fionc  del  Signore  . c dopo  che  fi  fu 
coinmunicata  * Chxifto  le  fparft-> 
ncU’anima  il  fuo  prctiofo  fangue  » c 
morendo  gli  Angeli  portano  1 ani- 
ma fua  in  Cielo  » veduta  dal  Santo  • 

1.5.  c.  2.  n.  9.  Vedi  Paflìonc . 

Mcditationc  de’quattro  noiiiflinii,  ot- 
tima a’principianti»  1.2.  c.s . n.  I6. 

Mcditationc  della  morte  . Vedi  Mor- 


Lemoriale  di  Filippo  à Papa  Clemen- 
te» e lifpofta  del  ^apa»  1 a.c  16.  0.4. 
:enfa . Quello  che  fi  dee  oflcruart.^ 
alia  menla»  1. 1.  c,  19.  ** 

che  fi  propongano  in  qnella»ibideni 
Vedi  Letiionc . 

Ictcantia . Filippo  attende  alla  mer- 
cantia  in  S.  Germano»  1.  i.c»  2.  n.]. 
L’abborifce  » num.  3. 
leretrici.  In  giouentù  non  conucrte 
meretrici»  l.i.  cap.7>  nu.  3.  Due  me- 
retrici vanno  per  perucrtir  Filippo, 
c fon  conucrtitc.  Ccfarca  lo  tenta  » 
1.2.  C.4.  nu.$.  C6.S  Filippo  fente  la 
puzza  del  peccato  loro  » lib.2.  c.  13. 
n.ia.  Vno  clic  vuol  conucrtii  mere- 
trici xcfta  pemcititOil.ii  c.i3.m*Sf 


MefTa  . Vaole  che  i Tuoi  celebrino 
inella  ogni  giorno  . Pih  tofto  brcui 
che  langhe  . Diuotione  nella  nielTa 
non  tedio*  1.1.  c.  19.  nu.  9 Verapre 
paratione  della  mefla*  e ftar  Tempie 
preparato  per  poter  dirla*  lib.i.c.io. 
nuiii.  16.  Loda  che  il  celebri  meda 
ogni  di.  Il  vieta  à molti  per  mortifì- 
\ cargli*  l.z  c.i.  n.S.  Dtuotione  Tua  in 
dir  mefla*1.2.  c.i.  n.io.ii. 12.13  14. 
z^.16.  e 17.  Per  lo  più  aH'alcai  mag* 
giore  * num.  14.  Mentre  dice  meda 
in  publicoèbreue.  La  dicecon_« 
tanta  diuotione  > che  Ti  piangere 
i circoftantì*  1.2.  c.i.  num.  tó.  Dice 

fiìt  tofto  la  meda  bteue  che  lunga» 
z.  c.i.  nu.  15.  Di  licenza  di  Grego- 
rio XIV.  celebra  in  Camera.  In  che 
modo  * e con  che  diuotione  * lib.  2. 
c.t.  n.  17.  Meda  di  Filippo  dà  Ipiri» 
to  ftraoidinario  à chi  la  lente  * 1. 1. 
cap.  j.  n.3.  Raccoglie  la  mente*  nu. 
4.  Fi  dir  le  mede  per  Te,  lib.2  ca.  17. 
aHim.  4-  Prega  li  Sacerdoti  , ch<_^ 
applichinola  meda  per  lui*  lib.  z. 
cap.17.  n.  5 . Vdir  meda  wni  matti- 
na buon  mezo  per  la  perleueranza  * 
1.  z.  c.  21.  num.  8.  Mentre  celebra  è 
reduto  eleuato  in  aria  per  molti 
palmi*  1.3  c.i.n.i4.e  15.  Nella  mef- 
ia>  alle  volte  dopo  la  confecratione 
Dio  gli  faceua  veder  la  gloria  del 
Taradifo*  1.  3.  c.z.  n.  4.  Mezo  vTato 
da  Filippo  per  guarire*  I.4.  c.i.  n.  4. 
Il  giorno  della  Tua  morte  dice  mel^ 
fa*  1-4  c.3.  n.  I.  La  prima  meda  che 
ibdè  detta  nella  cappella  del  San- 
* to  > la  didè  il  Cardinal  Tarugi  * lib. 
»f.  cap.8.  nu.8.  Con  dir  meda  in  Ca- 
rnera  guatilce  Aledàndro  Cornino  * 
1.'5.  cip.3.  nu.7.  Nell  iftcdb  tempo* 
che  vno  fa  dir  la  meda  alla  Tua  Cap- 
pella raarifee  d'infermità  incura- 
bile* lio.  6.cap.9.  nu.  3.  li  Santo  Li. 
beta  Pannonio  Ceccaxeili  di  pri- 
gione* mentre  pet  lui  d dice  meda  • 
1.  6.  c,  14.  num.  3. 

KUchcl  Angelo . Va  Tuo  p«aùeat$ 


noto  diS.  Michel  Angelo*  tnoote 
nel  giorno  della  Tua  feda  con  gli 
Angeli  in  bocca*  lib.  z.c.8.  num.z. 

Michel  Bonelli  Cardinal  AledàndiL* 
no  mandato  da  Fio  V.  Legato  in_» 
Francia.  Và  con  luiTatugi*  l.i.  cap. 
it.  n.  14.  Filippo  porta  vna  pignat- 
ta di  lenticchia  in  tauola  Tua*  l.z.  c. 
iS.n.tf  Si  fa  dare  vna  ciambella  gia- 
de* e la  diftribuifee  a’fuoi*  1.2.  c.  19. 
n.  $.  Edb  lo  dima  Santo  * 1.  3.  c.  13. 
num.  17. 

Michel  da  Prato  de*  primi  fcguaci  di 
Filippo*  1.  1.  c.  to.  nu.  5. 

Michel  Mercati . Filippo  predice  la 
fanttà  di  Michel  Mercati  * 1.  3.  c.  4. 
nu.  2.  Medico  di  Papa  Clemente..', 
ibidem . 

Michel  Sido  comus  liberato  da  vn  pc- 
. riculo*  1.  6.  c.  14.  nu.  t. 

Milano.  Predice  la  pede  di  Milano  > 1. 
3.  c.  ;.  num.  8. 

Milza . Tiieododa  del  Duca  guarita^ 
dalla  milza.  1.  6.  c.i.  num.i. 

Miracoli.  Cuopte  i miracoli*  I.  2.  cap. 
17.  n ix. e iz.  Miracoli  occoid pri- 
ma che  ’l  corpo  fodc  fepeilito  * 1. 4. 
C.6.  per  totum.  Comanda  al  inalc_i 
che  il  parta  *1.5.  cap.  4.  per  totum  » 
Miracoli  operati  da  Filippo  in  vita  » 
lib. 5.  per  totum.  Operati  doppo 
morte  * 1. 6.  pet  totum . Quanto  ua 
necedàrio  hauer  la  fede  per  ti  mi- 
racoli* 1.6.  c.z.  nu.  4.  Vedi  Gtatie . 

Miicrete  . Baronio  canta  il  milèrere 
in  vn  paro  di  nozze  • comandando- 
glielo Filippo*  I.Z.C.1 1.  n.5.  Elpodo 
dal  P.EtculauOi l.x.c.14.  nu.  3. 

MilVricordia  . Opere  di  milericordia 
fpiiituali  > e corporali  * hb.  i.  ctp.7. 
per  totum  . Vedi  Carità  * Amor  del 
ptodìmo . Moricnti  * infermi  * Spe- 
dali * Elcmolìne . 

Modedia  di  Filippo  nelle  dispute  * 1. 1. 
cap.4.  num.  5. 

Moglie.  Difeordia*  I.f.c.9.  nu.iz. 

Monaco  Bcucdccùno  . Vedi  Benedet- 
tino . 

K k a-  Ho» 


Il0n>itfh*o  i!i  S.  Slì/ab«tta.  Vedi  San- 
ta Elifàbetta . 

Mondo . Non  può  dar  confolatione  . 
Detto  di  San  Filippo  à quefto  pro> 
pofito . Chi  cerca  la  coniblatione 
tuor  di  ChriAo  nó  la  ttouerà  » giam- 
mai» I.  3.  c.  I.  niun.  a.  Vedi  Vaniti  i 
Difprezzo . 

Monte  Callìno»  l.i.c.a.  nu.  t.  & 3X4 

Monte  di  Gjcta  • è Tua  defciittione  » 
Vno  di  quelli  che  s’ apetlèro  nella 
motte  di  ChriÀo  frequentatd  dal 
Santo,  1. 1.  c.  2.  num.  3.> 

Monte  Zazzara  de’ primi  feguad  di 
Filippo*  1.  i.c.io.  n.$.  Si  eonibla  con 
la  prefenza  dei  Santo  * 1. 1.  cap.  té. 
pu.  xt.  Filippo  predice  là  faniti  , e 
l(t  morte  i molti  Tuoi  infexmidib. 
cap.  4.  nuin. 

Mormoratione  Fanciullo  non  ^ mai 
fentito  dir  male  di  petTona  alcuna  • 

1.1. c.i.  nu.to.  Non  può  patire  i che 
a mormori  etiandio  di  colè  verc-^  » 

1.1. C.15.  nu.4.  Quelli  che  motmota- 
no  di  Filippo*  ededi  ercrcitij  Tuoi 
gaftigati  da  Dio  con  diuctfe  manie- 
ze  ^1.3.  c.zò.  num.9. 6e  feq.  Vedi  dlt 
ben  di  tutti.  Maledicenza . 

Motibondi  ndn  deono  credere  allè  ria 
£oni  * che  promettono  vita  dib.  ji 
«.  8.  nu.  zj.Ad  Vna  moribonda co^ 
manda*  che  muoia , acciochc  non_« 
ceda  alle  tentationi*  I.3.  c.12.  nu.  3» 
Angelo  Contini  motiiuondo  guari- 
to con  fiori*' 1.  4.  c.  6.  n.  4. 

Moribondi  guariti  dal  Santo.  Gioutfii 
Francefeo  Anij*  I.5.  c.  z.  n.  5.  Fabio 
Orlino,  1.5.c.3.n.7.Mauritio  Aneiiji 
1.5.  c. a.  mi.j.Giot  Batti  ita  Ctefei*!. 
j.cap.  2.  num.io.  Eiiilia  Bucca , lib- 
5.C.3.  n.if . Laura  Moiona*!.  %.c.z. 
n,  19.  Pietro  Vitrici,l.5.c.z.n.a.  Ca- 
terina Corsdina*  1. 5 . cap.  z.  nu.  il> 
Bartolomeo  Fugint,Jib.  5. cap.  j.n. 
a.  Barfura  Alel&ndtino,  lib,;.cap.3. 
PU.3.  Giouanni  Manzoli,  1.5.  cap.t. 
n.5.  Vno  dello  Spedale  di  S.  Spirito 
Lj-c.).  B.14.  Fieùo  Focilcihs.c.<f4i4 


t.  Cimillò  de  Amatisi  t.S.  e.i.n.xff. 
Vna  fanciulla  di  Gio.  Batttfta  Sinio- 
cdliil.ói  cap. 4.num.il.  Annibaie. 
Geroni,  16.C.8.  n X3.  Girolamo  'Fo- 
mafi,  1.6.  c.9.n.6.  Vn  bambinoi  l.l^. 
c.p.  n.  io-  lacomo  Lancellòtti , 1.  6. 
c.io.  n.ii.  Alcanio  Bertaccini , 1. 6. 
e.  IO.  n.30.  Pieuo  Malfimi  * Ub  6.  c. 
i).num.  3. 

Moiienti.  Non  fi  parte  da  morienti 
piima*  che  muoiano»  ò migliorano» 

1.1.  c.  7.  num.  8.  Auuettifce  i che  à 
gl’  Infemìi  morienti  non  fi  dicànd 
molte  parole  i ma  pih  lofio  s’ aiuti- 
no con  r oiationi  i 1.  z.  c.  8.  nu.  x n 
Vn  moriente  al  comparir  dei  Santo» 
vede  fuggir'  i Demoni)  i 1.  2.  cap.  8i 
nu.  3.3.C4. 

Motte,  Vita  in  patienzai  motte  in  dc- 
fidciio.  Detto  di  FilippoìI.i.c.$.n.S; 

Morte  . Gio.  Batrifta  Saluiati  moren- 
do dice,l.ctatus  fum  in  his,  <jus  di- 
fla  sQc  mihi  in  domum  Domini  ibi- 
mus,  l.i.c.  1.  n z.  Vn’altro  peniten- 
te del  Sàto  preuifiafi  la  morte  chia- 
ma li  vicini  i c fa  venire  il  Parroci 
chianojc  poftofi  al  letto  rende  l'anii 
ma  à Dio,l.  1.  c.ii.  num.  ii.  Morte 
meditata  non  apporta  trifiezza.#  1 
ma  fi  bene  allegrezza,  1. 1.  cap.  ii. 
n.  IO.  Filippo  non  teme  la  morte:0è 
in  vn’  infermità  mortale  dice  : Fa^ 
xatus  i'um  , & non  fum  tUrbatus*  L 
2.  c.zo.  nu.itf . Ne  gli  virimi  anni  hi 
fempre  la  morte  in  bocca*  1.  4,-  c.  z. 
m 5.  Vede l’anim^  del Tofini  TubitO 
fpirato  tutta  lucida  , c iifplendcnte 
andatfene  in  Faradifo,  1.3.  cZp.  2.  lu 
5.  limile*  num.  6.^.  e 8.  Vno  con^ 

. dire  ogni  dì  domani  potrei  clTct 
morto  acquifta  fpirito  grande  * lib. 
z.c.S.n.;.  Timor  della  mone*  lib.z,  • 
C.8.  nu.4.  Aiuti  contra  le  tentationi 
nel  morire*  i.z.  cap.  8.  num.  4.  Car- 
.lo  MaZxei  vicino  à motte  tentato 
dai  Demonio  dilTc  due  volte;  appel* 
lo  Fhilippum*  l.z.  cap.  8.  n.  f . Aiuta 
é9u  i’oiaàoaà  il  )?•  Nicolò  Gigli 

vici-  . 


^ctno  a tnonc,8c  cflò  cfclama)  Gra- 
tias  a^amus  Domino  Deo  noftro  : 
AccefliCt  receUit  iftus  eft«  1.  z.  c,  8. 
A.6.  Defiderto  Tuo  della  nione>  1.  z. 
C*i.n.zi.  Predice  la  morte  di  nioltii 
• per  cotutn.  Conunda  ad  vna 

Signora  che  muoia»  e fubito  muore» 
l.^.c.iz.n.j.  Si  predio  in  molti  modi 
la  morte»  I.4.C.I.  per  totum.  Muoie 
il  giorno  del  Corpus  Domini  nel 
154$.  allt  z6.  di  Maggio»  1.4.0.^  per 
totum.  Girolama  Crefeenti  j contor- 
tata  nella  morte»  1.6.  c.  IO.  nu  zi  E 
Gabriella  da  Cortona  » a.  aa.  Vedi 
Moiibondi . Morienti . 

Mortifica  rio  ne  cllrema  in  giouemù  » 
i.i.  c {.  n.}.  quando  parte  da  S.  Gi* 
zolamo  fa  portar’  a fuor  come  iru* 

rroceflìone  tutte  le  fuc  maflèririe  » 
r.c  1 1. II. f .Comanda  loro  cole  fuor 
di  propofito»  luogo»  e tempo  »l.i.  c. 

’ 19»  n.  16.  Li  confèlTori  attendino  à 
• mortificati’  intelletto  » e la  volontà 
- de 'penitenti»  piu  tofto»  che  dar  loro 
molta  penitenza»  l.i.c  ao  n.  za.  La 
mortificationc  e preparationeairo* 
racioue»  l.z.c  5»  n.i6  Conia  morti 
iicatione  Filippo  pruoua  lo  Ipirtto 
di  luor'  Orfola  da  Napoli  » 1.  c.  9. 
n.19.  E d'altri»  n.  zz.  zj.  e Z4  Cosi 
prouo  il  P.  Lupo  Capuccino  » n<  zf . 
Doue  non  è gran  mortificationc» 
non  vi  puoclTcrc  gran  fantita  » ibi- 
dem. Fa  cantate  il  Miferere  ai  Ba- 
xonio  in  vn  banchetto  di  nozze  per 
mortificarlo»  l.z.c  1 i.n.$.  Stima  piò 
la  mortificatione  dell'  anima»  chc_a 
quella  del  corpo»  I.3.C.14.  n.io.  Mé- 
t c Ftancelcu  Maria  Tarugi  lèrino- 
'1  Santo  io  mortifica»  1.  a.  c. 
17.0.14.  Efercitio  di  mortificationc 

oeil*  perfona  fua,  1 z.c.i8.  per  roti. 
Efercitio  di  inonificacione  oc’  Tuoi» 
I.Z.C.  19.  per  totum.  Diceua  non  có- 
uenitc  darli  tanto  à mortificarla.. 

■ carne  » che  lì  laici  di  mortilìcaf  il 
cetucllo,chc  c il  principale,!. z.c.zi. 
■dì.  Vedi  Aftincnaa.  fcnitcìua. 


gluRo.  Obbedienza  • Huflùltl. 

Mono  rifufeitato  da  Filippo  » I.jx.lS., 
per  totum.  Vedi  Rifuicitato.  Rifiu- 
cetione . 

Motuiglioni.  Vedi  Vaiuoli  • 

Mnsè.  Eilippo  chiamato  Mosè,  I.  }•  c* 
1}.  num.  z). 

Mulìca  nel  fine  de'lètmoni  intiodot* 
ta  dal  Santo  dal  bel  principio 

14.0.4.  dee.  19.  n.  4. 

Mutatione . Hauea  per  rofpctta  ogni 
mutatione  » ne  gli  piaceua»  che  vqo 
andafic  dallo  fiato  buono  al  miglio- 
re fenza  gianconllglio»i.z.  c.zi.  n. 
10.  Vno  per  non  iftat  fermo  fecon- 
do il  cunfiglio  del  Santo  non  troua 
piu  fermezza  » n.  1 1.  Centra  quelli» 
che  vogliono  andar  alla  patria»  c.  z. 
Vedi Incofianza . 

Mutio  Achillei  liberato  da  vn  perico- 
lo di  morte»  1.  z.  c.  9»  nu.  7.  Vede  la 
fàccia  di  Filippo  lilucente»  1.  ),  c.  1. 
n tZ.  Veduto  dal  Santo  io  ifpirito» 
che  colà  fàccia  , c che  penfi  ftando 
lontano»  1. 3.  c 7>  n.7  C[uel  che  dica 
di  Filippo  in  materia  di  conolcere 
gli  occulti  del  cuore  » 1.  ).  c.8.  n.zd. 

Muto.Vn  fanciullo  muto  parla  per  in» 
teicelGonc  di  Filippo,  1.6.  c s>  o-9*  ' 

N 

N\rcimenro»e  pueritia  di  Filippo» 

I.  i.c.  i.nuin.  I. 

Nafo.  Caterina  Ruilfi  guarita  dal  mal 
nel  nafotl  5 c z.n  14,  Eugenia  Maa« 
fueti»  1. 5.  c.  5.  num-z. 

Natalg.  La  notte  di  Natale  vede  Chii* 
fio  bambino  nell  altare»  l.s.c.i.  n 3. 
Natale  Rondinini  liberato  da  vna  ceni- 
tacione»  1 6.  c.  7.  nu.  4. 

N»oti).  Ne'fuoi  negocii  folito  fempre 
nr’otauoae»  e conligliatfi.  Così  fe- 
ce quando  pensò  d'andare  all  Indie» 
che  però  Dio  gli  nudò  1 ’ indie  fuc 
douer  efler  RQma»Ii.c.it.n.z.3.e  4» 
Nemici.  Conuerce  vno  » che  non  vuol 
perdonare  al  aenùco  » L a.  c.  9..n-  4. 
Kk  I 


fregai  petti  Tuoi  nemici  • U prefAie 
eltn»  1.  z.c.so.n.  14.  Vedi  penecuto* 
ri.  Inimicitie  Inimici . 

Nepote  . Vedi  Nipote  . 

Neri  Laf<imigIiade’Neridircendeda 
Caftciftanco  nel  Valdarnu»  l.a.c.tj» 
n.x.Vnita  con  la  famiglia  del  NffP» 

I.  4.  c.  8,num.  5. 

Neieoi  Acchilleo»  e TUoia  DomitìUa. 
Nel  giorno  loro  cade  infermo. Si 
' comunica  per  riatico  Riceue  l’olio 
Tanto.  La  mattina feguente gua(}^ 
fccil  4.c.  t.na.  4. 

Nero  del  Nero  fi  comunica  da  f ilip« 
po«  c che  occorrati,  a.  c.f . 019.  Stà 
raccolto  in  «dir  la  mefia  di  Filippo  « 
1.  a.  c.  ),  n-  4*  Confolato  con  mirar 
Filippo  nel  tolto.  l.a,c  10.  num.  xt. 
Filippo  non  l’accetta  per  penitente* 
ma  tuoi  che  fi  confelu  dal  fuo  Con- 
fefibret  c.9.  n.  zf . Ottiene  ta 

gliitolo  per  iotetceflione  del  Santo  * 
L4c.8.nt$  .Qli  predice  ta  Tua  monct 
I.4.C.1. 0.5,  Fabbrica  la  cappella  del 
Santot  e con  che  occafionct  1.4.  e t. 
per  totum  Elegge  Filippo  per  aum^ 
caco  dflla  fanudia.  Vnifoe  la  Ihmio 
glia  con  quella  di  Filippo . 

Necui.  FiordaiiCl  Sannefia  guarita  d*. 
attratttoni  di  nerui*  1-6.  c.S.  a.19.  U 
fimile  Diego  Ordagnes*  l.6.c.f . n.?» 
Nicolò  Arebafio  liberato  dalxanditi* 
lib.a.c.  ts-num.B. 

Nicolò  Gigli  aiutato  da  Filippo  a ben 
monret  l.a.  c ••  n-d.  Sue  tirtht  a*  7» 
Stimato  dal  Santo  t n-  7«  Scongiura  * 
c che  eli  occorra,  l.)-  c.  10.  n.  1 1. 
Nipote  del  Santo  ftioppiata  t guarita 
«luit  1.6.  c.4.  n.|). 

Nobiltà  di  fangue  . Non  fà  conto 
nobiltà  di  fangue  » on^  eflendogli 
offerta  mentre  era  giouloetto  tna 
carta  doue  etano  fctitti  tutti  della 
Tua  famiglia«la  fttacciò.  l.r.c.l,n.iF. 
Nome  di  Giesò.  Vedi  Gieaa . 

Notte.  Vedi  dormite  . 

Nouifiìmi.  Eforta  à meditare  i quattro 
nquilfiini  * U a.  nu.  té. 


Mouiùato  di  S.  Domenico . Tiiìta  il 
(uo  corpo  inlèpolto»l.4.c.s.n  Ve» 
di  Religiofi . 

Nouitii-  'I  raccomanda  ali’oratione  de 
nouitii.l  z c.7.  n.j.  Gli  mena  feco  à 
ticreacione.  l.a»  e,  7.  n.4.  Vedi  Pria» 
eipianti . 

Nozze . Filippo  conduce  tre  de*  (ìioi 
alle  noazctl.».e.  M*d*  s* 

o 

OBbedienza.  Filippo  obbedienrift 
fimo  al  padre,  alla  madre  » alla.» 
uiatrigna.  Se  a’^uperiori>l  i.c.i.n.t. 
e 9.  Obbediente  » e riucrente  à tue* 
ti  i maggiori  di  fé.  i.|.  e*  I 0.19' Fet 
obbedienza  fi  fa  prete  * conte  fiore  • 
1.1.  Andando  alle  fecce  Chiefe  <)uel» 
li  che  obbedifcono  ^ Santo  non  fo» 
|io  colti  dalla  pioggia  > e quel  l*  che 
dilbbedifcono $U M'C.’é  a.lliObr 
bcdicozadi  Filippo  a’Superiorì.l.i. 
c.  i$.n.  7.  Và  alla  Valliceila  pei  ob- 
bedienza* l.i.c.t!^.  n.j.  Chi  vuol  et» 
fere  obbedito  afiài.  comanda  poco  • 
Ì.i.c.|i>ji.f4i  Per  obbedienza  lalcia 
40.  giorni  di  dir  rofficip.  1 |.c.  20.0. 
t7.  Defidera  fopra  tutto  l’obbedien» 
aa  in  cafa . Scrittura  di  fua  mano  à 
quefto  propofito.  l.i.e.19.  n.l  j . Co» 
liunda  a'fuoi  cofe  fuor  di  propoilto» 
c tempo  per  efèrciiargli  nell'  obbe- 
dienza. I.1.C.19.  n.  16.  Qbbedienza* 
de’luoi  à Filippo  quanto  grande.  Li. 
c.io-  per  totum . Obbedienza  di  Fi« 
|ippo  in  Congtegatione.  l.x.c.ao  n. 
16.  Obbedienza  di  Filippo  a’  Medi- 
ai. l.i.  c.zo.n.  17.  Detti  d obbedien- 
za* l.i.c.io.n.I6»*S.x9'  **•  * **• 

Obbedire  in  colè  piccole  quanto 
gioui.  Efempioin  Francefeo  della 
Molata,  l.i.c.  ao.  nu.  rp.Chianuto 
fubito  obedilce . l.a.  c.$.  nu.6. Siate 
humiie.  flc  obbedite  diflè  Filippo  ad 
vno.  e lo  Spirito  fanto  v’  infegnetà  ì 
fit'oratione.  I.t.  c.j.xi.r6.  Vna  Ve^ 
giaeUa  di  txediici  aiuù  obbedienti^ 


£mà  al  fi}o  f adre  fpintnalciVide  dò* 

So  d 'edctfi  comunicata  i che  Ckri« 
o le  ipaife  il  (àngue  nell’  anima , 1. 
j.c.3.o>9.  Il  Feiratefe  per  obbedì 
»a  TpuU  ili  £iccta  al  Demonio  ^ché 
gli  appaine  informa  della  Madon- 
nayl.i.c  i.  mi.  ai.  Ordini  a Baconio 
che  vada  à tanto  Spirito  i e troua^  t 
che  Vii  idoriente  non  s era  confctlà^ 
toi  e’I  Santd  eli  dice,  tinpaia  per  vd 
altra  volta  io  obbedire  lenza  rcpli. 
ca<  I.I.C.7.ÌÌ.1.  Simile!  d.i.tl  } £for« 
ta  ad  obbedirò  piintUalmente  al  cd^ 
fcilbrei  e don  violentarlo!  l.j.c.p.m 
d?.  Obbedienza  d)  Fri  Paolino  da 
Luca  il  SàntOi  l.i.  c.ij.nu.  ao.  Vedi 
moniflcationi.  1 a.  c.ip.  per  totum. 
6brelfì.  Vedi  OOefli. 

Occa  (ioni  di  peccato.  Vngiouanecó* 
ueititd  da  Filippo^  (ceude  di  caroz.< 
xa  per  fuggiti  vd‘  occationC  di  pec- 
cato! I.à.^.6.  n.  I i.  Metterti  aeJl'oc* 
caiionii  0 dir  riod  caderò»  (ègno  i di 
^ cadere* l.j.d.i7.n. 14.  .'tandoin cer- 

* ta  oeciuond  ptoHìma  di  peccato 

. vno  che  portaua  adoflo  reliquie  del 

Santo*  fentì  ma  voce*  che  diilè.Le* 
uati  di  qui , fiiggi  il  peccato  * lib.  6, 

^ cap.  4.  num.  i. 

Occhiali.  Filippo  vede  beniflinio  etii« 
alio  di  ottant’anni.Non  adopera  pet 
J ordinario  occhiali*  l.a.c.4Ji»ii.Gra- 

tia  riceuuta  con  vn  paro  de’  Tuoi  oc« 

" chiali*  num.  la. 

^ Occhi  quanto  cuftoditida  Filippo,!* 

* a.  t.i }.  n.].  Occhi  di  Filippo  lucen-* 
li,  col  pendio  non  fi  po^r.o  elpri* 

J mete*l.a.c.ij.n.S.  Guariti  dal  mal 

^ de  gli  occhi , Aleflàndro  de  Magi- 

''  firis*  1.4.  C.6  n.j.  Gio  Battifta  Cre« 

* lei*  l.$.c.a.  num.  1 1.  Vn  (èruitore  di 

• Marc  Antonio  Vittellelchi . 1.6.  c.a. 

J num  14  Setnmia  Neri*  1.6.  c.6.  n f . 

* Ipcrmeftra  Damiani*  1.6.  c.i j.  nu.t. 

f Archangela  Anchaiana,  l.a.cap.ri. 

^ num.  5.  Girolamo  Scatoria , lib*  é. 

* cap.  I j.  num.  6. 

^ ^^ccàfionc,  VediHofmeidio* 


^Militi  del  cuore  • Filippo  vedendo  • 
che  vn  giouane  non  andana  realc_> 
nella  confelfione , con  le  lagrime  Io 
conuertì*1.3.  c.4.  nu.  a*  éonofee  gli 
occulti  del  cuore*l.].c.l.  per  totum; 
Scuopre  vn  peccato  occulto  a Fra 
Gio  Battifta  Ma(na>Ì.6.c.9.num.4. 
Vedi  Secreti  i Cuore* 

Occupatione.  Vuole  che  li  Tuoi  ftiaao 
fempre  occupati  perfuggire  1*  otio  • 
Vedi  otio  1 

ddio.Conuerté  vnd  cha  non  Vuol  per- 
donare*1.3.c.9.n.4«  Vedi  Inimieitie, 
Ingiurie . 

Òdore.Il  corpo  di  Filippo  etiaddio  vi- 
uente  fpira  odore*  l.a.c.ijn.p.Òdoc 
cattiuo  lafciato  dal  Demonio  fenti- 
*0  da  Filippo*  1.3. c.a.  nu.i6.  Odore 
al  fuo  fepotcroi  1.  4.  c.5.  nu.  4.  Vedi 
Buzza . 

Òfiitii  diuini.  Nel  1577*  là  Domenica 
d*|l*  ^tthàgfcfiina  fi  cominciarono 
i diuini  oftìtij  con  Itidulgenza  ple- 
naria in  Chicli  doftra*  l.i.  ca7.  n.7. 
In  vdiré  gli  oditi  j diuini  piange*  l.a. 
i.4"  fl.rcl.  Attenrlode  in  dire  l'ofiìcio 
Lo  dice  ih  compagnia  OfTerUa  ogni 
errore.  Infernio  fe  lo  fi  leggere.Nó 
fi  fcrue  della  licènza*  l.a.c.5.n.<;. Li- 
bera vno  (crilpoloro  ih  dir  l’ ofiìtio  • 
loloicon  ptomettergli  di  pregar  Dio 
par  lui*  l.i.  c*to*d.a.  AccioChenoa 
fi  (turbino  li  diUini  ofiìtii  Via  diliga- 
la grande  « che  i póueri  non  vadino 
cercando  per  Chlela*e  che  1 fàdciui- 
li*  ò altri  non  facciano  ftiepito*  1.  z. 
c.ti,  n.  IV.  Offitio  dello  Spirito  làn- 
to*l.z.e.v.  n.  18. 

Officio  di  S.Filippo.l  Domedicani  p« 
deucco  fanno  l’ offitio  doppio  di  5. 

^Filippo  * 1.4.  c.  IO.  nu.  16. 

Offitiofiffiino  verfo  tutti*  l.a.  c.Z3.n.a. 
Ma  circolpettOy  l.|.  c.  9.  nu.  7. 

Olimpia  del  Nero . Filippo  le  predice 
^ (ànità,  1.).  c.4.  n.  j.  Gli  predi- 
ce figliuoli,  e figliuole*  c’I  numero* 

I.  |.c.  j.num.  4. 

Olimpia.  TzoIam  liberata  dal  perirò- 
Kk  « lo 
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lo  di  parto,  lib.  j.  rap.  6.  mun.  f. 
Olio  della  lampada  di  S.  ftlippo  pre(b 
diuocionc  infine  in  que’  princi- 
pi; ,1.4.  e.  9.  num.  5. 

Olio  iànto.  Gli  vicn  dato  1’  Olio  iànta 
in  eftafi,  I.5.  e.i.  nu.7.  Lo  riceuc  da 
Celàce  Baronio,  l^.c.x.n.4.  Quattro 
Tolte  hebhc  1’  Olio  lànto  in  vita  fua, 
1.2X.20.  n 16.  Riceuc  l’olio  fanto  in 
• vn’  infermità  dcli’anno  1^91. 1*  4.C. 

*•  yo’altra  volta,l.j.c.2o.nu.  13. 
Omicidio»  Vedi  Hoinicidio. 

Onoftjo  Bagnafco,che  dica  deH’hone- 
ftà  di  Filippo,  1.2.  c.jj.  n.iy. 

S.  Onofrio.  Origine  de  gli  elèteitij  di 
Piiimiiera  à S. Onofrio»  i.i.c.15  n.5. 
Onofrio  Pannino,  l.t.  c.  it.n.17. 
Opere  di  carità,  1 2 c.6  7.8.9.  c io.  Ve- 
di Carità,  Amor  del  ptolTimo.  Mife- 
xicordia,  Anime,Elcmofina,  Speda- 
li, Infermi,  Morienti . 

Opinione  della  fantità  di  Filippo , l.j» 
c.ij.  per  totum . 

Oppilatione . Guarita  da  oppilatione 
Gcltruda  Tattaglina,  I.  6.  c.i  nu.  5. 
Agnefa  Minatola,  1.6. c.2.  n. }. 
Oracolo.  Filippo  ftimato  vn’  Oracolo» 
1.;.  C.13.  tmin.  25. 

Orario  Lanccliotto  Auditore  di  Ruota 
deputato  a formar’  il  procefTo , poi 
Cardinal  di  Tanta  Chiefà»  lib.4.  cap. 
le.  num.  6. 

Ontio  ^cci.  Filippo  glijpredicc  vn-* 
buon  fuccelTo,  I.  j.  c.  y.  n. io, 
Orarione.  Ancor  fanciullo  dedito  à fsu: 
orarione,  l.i.c.i.o.it.  Filippo  ancor 
■ fìnciuUo  » col  mero  deH’oratinnp  » 
ottiene  da  Dio  ciò  che  domanda.»  • 
Kitruoua  vna collana  doro, & altra 
robbe,  l.i.c.i.n.i}.  Per  l’oratione  di 
fra  Baldolino,  Fiorenza  liberata  da*  ' 

Sericoli  nelle  turbolenze  del  Duca 
i Borbone,  l.i.c.  i.  a.  x6.  Orarione 
di  Filippo  nel  monte  di  Gaeta , 1. 1. 
c.z.  n>2.  In  giouentu  quanto  (la  de- 
dito à quella,l.x.  c.}.  n.6.  Tal  volta 
Aà  in  orarione  quarant*  bore  conti- 
nue» l,x.c»5»iM.  Oxaùoac  da  lui  pià 


ftimtta,  etie  lo  ffudto.  Lafeìar  quel- 
lo per  quella,  l.i.c  5 .nnm.a.  Quanto 
eminente  in  quella  , ibidem  . Va  di 
notte  alle  Catacombe  di  S.  sebaftia- 
no , & alle  fette  C hiefe , Se  ora  in-# 
quelle,  l.i.c.f.  n 4 Ora  ne’ponicali 
quando  di  notte  truoua  le  Chicle-» 
ferrate,  1. 1.0.5. n.5. Sente  in  eflk  có- 
foiationi  llraordinarie,  ibidem,  n.6. 
ic  c.6.  n.2.  Ricorrendo  all’ orarione 
fi  libera  dalle  teiitationi  del  demo- 
nio, l.i  C.5  n.8.  Dice  fpelTo  roratio- 
ne  Deus  cui  oinnc  cor  pater,!  x.c.6. 
n.  2.  Conuerte  vn  Calficre  pcfiìnio 
con  rOratione . Gli  fa  lafciare  vna 
cartina  pratica , I.i.c.7.  n.4.  Oratio- 
ne  delie  quarant’ horc  ogni  prima.» 
Domenica  del  mefe , c per  1 1 fetri- 
niaiia  lànta  alla  Confraternita  della 
Santilfiina  Trinità  . Vi  ragiona  tal 
volta  ad  ogn'hora.  Vi  conuerte  mol- 
ti, l.i.  c.  a Vi  veglia  rutta  la  notte  « 
Chiama  coloro  a chi  cocca  l'hora.  1» 

I c.l.  n.4^  11  Ferrarefc  facendo  ora- 
tione  lì  rima  indietro  in  confiderà- 
do  la  Macllà  diuina,!  x c.ii.  nu  ij» 
Colluinc  di  Filippo  non  rifoluerco- 
fa  alcuna  d’importanza  fenza  confi- 
glio.  Se  orarione»!  r.  tr.xa.  n.a.  Ora- 
rione  cotidiana  della  fera , e fuo  or- 
dine, I.1.C.19.  n.a.  Tal  volta  è vedu- 
to in  oracione  con  gli  occhi  filli  in 
Cielo  come  vn'altraS.  Martino,1.2. 
c.i»  n.7;<Oratloni  iaculatorie  à Ma- 
ria» Cerone  vfatc  da  Filippo  alci 
Gratia  rieeuuta  per  dire  dette  coro- 
ne, l.z-c.a.  n.  3 . e 4.  Fregando  nella 
xncllà  per  alcune  perfone , fi  fènto- 
no  acceudere  di  deuotioue,  l.i.  c.). 
n-t*  e 4.  Chi  ora  le  ;o  acquifia  fpiri- 
to  d’oratione,  l.t.  0.4.00.5.  Impetra 
f pi  rito  d’ orarione  à chi  tratta  Imo  » 
1-2  c.j.n.7.  Perche  fi  chiami  C ógre- 
gatione  dell'Oratorio,  1.2-  c.5 . nu.i« 
Facilità  che  Filippo  hauca  in  quella 
n.2;  Efietti  d’oratione  in  lai , nu»  5* 
Detto  fuo,  n.4.  Fiducia  io  quella,  n. 
S»  Uote  dctumiiutc  pcx  qudla,n  6« 

«7. 


. ' e 7-  Dette  fuo»I.*.c.5.n.6.  In  alcuni 
tempi  attende  piu  all  oratioiic  * n.S. 
Auentionc  nel  dir  roffitio»  11U.9.  Vi 
a^^iuagc  la  Ictttone  1 n.  10.  Oratio- 
xn  lacuiatorie  latine  > n.  iz.  volgari* 
n.  u.  Cotone  vlàte  da  Filippo*  nu. 

14.  Introduce  l’ oiacione  in  cafe*  n. 

15.  Documenti  io  quella  materia*  n. 

16.  Ora  fubito che  vilica  grinfcrmi  * 

. e fj  orare  ad  altri*  l.z.c.S.n.z.  Prega 

perii  perfecutoti»  l.i.c.l.n.io.  Inle- 
gna  à far'  orationccon  la  prima  pa> 
xola  dei  Pater  nuHefc  l.z-c.i  i.  n.17. 
Connette  due  nialetcminc  con  l’o- 
xatione  andate  per  tentario*I*z.c.i3, 
nu.  5.  Coni’ oratioue  guarifee  Pro 
(ì*cio  Crtuclli*  1.2.  c.i$.  n.io.  Si  rac-  ’ 
comanda  ali'orationc  di  tutti  in  par 
ticolarc  dc’Nouiti)  >1.2.  c.17.  nu.3, 
Oiaiioae  iacuiaroiiaiu  materia  d’- 
hunultad  2.0.17.00.14.  Ad  alcuni 
. crcrcitari  nella  virtù  conlìgiiaua.j  * 
che  nell  oiatione  s ’ imaginalTcro  > 
che  folTcìo  loi  fatte  molte  ineiurie  » 
Et  ad  imicatione  di  Chnuo  pre> 
galTeto  per  chi  ringiuriaua>1.3.c.ro. 
nu.  20.  Stando  il  Santo  all’  oratione 
delle  40.  bore  alla  Minerua  è rapito 
in  cftall*  I.J.C.I.  n.2.  Vedi  Contem- 
platione*  Spimot  Meditatione*  Let* 
mone  * Furore  * &c. 
Ozatione.Lucretia  Giolia  chiamata  la 
notte  dal  Santo  adente  a far  oratio- 
ne*  l.3.c.ix.n.6.  Miracoli  di  Filippo 
co’l  mezo  dall’oratione*  1.;.  c.3.  per 
totum.Perla  continua  orauone  Dio 
lo  libera  da  due  pericoli*  l.s.  c.3.  n. 
xs.e  id.  Voa  perlona  prega  il  Santo* 
che  s'  era  per  falute  deiranima  fuaj 
la  libcradc  da' dolori  * che  patina.» 
grandidiml*&  m vo  Cubito  fc  le  par* 
tiiooo*  1 6.  c.ii.  nu.3.  Miracoli  co’l. 
zaccomandaifi  è S.FiUppo*  1.6.c.xi. 
per  totum.  Vno  afflitto  da  trauagli 
, d’animo  » fi  oratione  al  Santo»  de  in 
vo  fubito  è liberato*  1.6.  c i$.n  i* 
Oratorio  di  S.  Girolan>o*l  i.c.i4.  n.a. 
f ÙKipio  dcU’Osatosio  ia  S.aiUola« 


mo*l.rc.t4.n.j.  Opel  che  nefcrìue 
Baronio  nel  primotomo  de  gl’  An- 
nali*^ i.c  14  n.4.  Origine  delTi  cfet« 
citij  * che  fi  fanno  la  fera  di  verno 
nell  Oratorio  ne’giorni  fcftiui  ,1:  i. 
c.  13.0.5.  Petfccutori  con  tra  gli  elèi» 
' citi|dcirOratorio*lib.i.c.i6.5i  tra» 
sferifee  da  S.Girolamo*  à S.Gioua'n» 
ni  de’  Fiorentini*  l.i.c  is.n  7 Si  tra* 
sferifee  in  S.Maria  in  Vallicella»  l.x. 
c.  17.  num.7.  Oratorio  della  fera  nf * 
giorni  feriali*  l.i.c  ip.  n.8,  Pcrchc'fi 
chiami  Congregatione  dell’  Orato» 
rio»  l.z-c. 5.0.1.  Gioi  Tornalo  Atena 
. và  all’ Oratorio  per  ftt  rumore , e li 
coDuerte»  I.3»  c.d.  n.6.  Pietro  Focile 
la  prima  volta»chc  vi  va  fi  conucrte* 
1.3  c 6.  n.6.  Vn  fratello  deU’Oxato* 
rio  morendo  vede  gli  Angeli  * e gri- 
dando viua  l’Oratorio»  rende  l ani- 
ma à Dio  > I 2.  c.  S.  n 2.  Quelli*  che 
monnorano  dell  'Oratorio  gaftigati 
da  Dio*  1.  2.  c.  30.  n.ii.  Fu  predicato 
centra  1 ’ mdituto  dell’  Oratorio  * c 
Filippo  non  fi  turba»  l.z.c.zo.  nu.15. 
Appare  il  Demonio  nell'Oxatorio  di 
S.  Girolamo  per  diftoglicie  gli  clèr- 
citi)»  1.3.  c.  2.  nu.  14. 

Orecchie.  Vedi  Sorditi. 

Orefici.  Due  orefici  de’ primi  feguaci 
di  Filippo  *1.  t.  c.  10.  nu.  5. 
Oiinthia  Colonna.  Filippo  predicela 
fila  morte»  Donru  di  gran  Domà*1.3* 
cap  3-num.  6. 

Ornamenti . Dilfiimila  le  vanità  delle 
Donne  in  adomarfi»e  perchel  £ cib 
che  dilTc  ad  vna  Donna  * & ad  vn-« 
giouane  in  quella  matetia»lib  z.c.6. 
num-9. 

Otfola  Renincafa  di  Napoli  * data  in_» 
cura  à Filippo  * Mortificata  da  lui  » 
Sua  dinota*  Mone*  1 3-c.o.  n.ip.  l<o 
flima  Santo*  e che  dica  di  lui . Moi> 
tificata  da  Filippo*  1.3  c.i3  n.30. 
Ortenfia.  Vedi  Hortenfia . 

Ollèruanza  di  Filippo  veilb  tutti  * 1. 1. 

c.  t.  num.  S p.eio. 

Oflcfli  dai  X>ei&oaio.  làbcia  molti  of- 

fefit 


fc(R  étl  demonio.  I.3.C.10.  pet  totS. 
Vedi  Spiritati. 

Oftencarione.  Fit  nemico  capitale  del* 
l'oftentationei  l.i.c. i. b.ii.  Per  fiig- 
gir  l' oftentatione  cuopre  reftafi»  &c 

■ altri  fauori  riceiiuti  da  Dio*  l.a.c.xy. 
n^.  e II.  Vedi  Huiniltà . 

Oftinatione.Conuerte  vn’ofti nitoiché 
non  volea  perdonare  * l.a.  c.®.  nu^. 
Vedi  iniiiiicitie . 

Otio  da  fuggirii  da'  giouani*  I.  a.  c.ij. 
num.  16. 

Ottauiano  Lofi^edi  guarito  da  dolati  « 
e carnoiìcà»  1. 6,  c 9.  nu.8. 

Ottauio  Cardinale  Baodino  fi  gloria  * 
chc'l  Santo  gli  delTe  vn  fchialfo  > ef- 
fendo  egli  fànciullu*  l.a.c.ro.  nu.  8. 
Lo  ftima  Santo.  Si  gloria  d'  hauerli 

• feruito  tneiTa.  Che  dica  di  lui,  l.j.c. 
x|.  n.14.  Loda  Filippo  morto*  I.4.C. 
9.  num.  IO. 

Ottauio  Farauicini  conuiue  in  S.  Gio^ 
uanni.  Legge  à menfa  » Cardinal  di 
Santa  Chiefa,  l.i.c.t($.nu.  14.  Scrue 
la  meilà  al  Santo.  Lo  vede  in  eftaiìi 
l.j.c.i.n  8. 0^1  che  dica  di  Filippo 
in  materia  di  cuneicere  gli  occulti 
del  cuore,  l.).c.8.num.}o.  Lo  ftima 
Santo.  Che  dica  di  lui.  Cardinale  lo 
reiue,i.}.c.ij.n.i).  Vifita  iifuo  cot^ 
po  morto,  1.4  c.f.  nu.  j, 

Ottauio  Rofìtano  guarito  da  fèbre , e 
flufTo  di  fangue,  1. 6.  c.  z.  nu.  11 . Da 
doglie  nelle  braccia.  Da  tifipola , 
l.tf.  cap.a.  nu.  tz. 

Ottone  Tarchies  Cardinal  d’ Augufta 
commette  i Filippo  vna  geiìril  don* 
na  Tedefcaipixitata  » e iella  libera* 
ta,  1.  ) c.  IO  nu.  4.  Lo  ftima  Santo» 
l.;.c.i).nu.  it. 

Ottonello  Ottonelli  Capitano  ammo. 

fliato.  Gli  predice  che  farà  Prete  » 
}.  cap.  5.mi.7. 

f 

PAce.  Con  Totatione  mette  pace»  I. 
a.  c.  9.  nu.9.  Per  maateaex  la  pa> 


eeinoa  (ì  dicano  I difetti  natnrali  » 1. 
J.C.9.  nu.27.  Per  inteiceftìone  di  Fi* 
lippo  fa  vna  pace»l.  ó.c.p-n.iz.  Vedi 
Qu_ictc . 

tadre  di  Filippo*  1. 1.  c.i.  n.  3.  In  luo* 
go  di  falute*  l.j.c.i.n.to.  Vedi  Fcan* 
cefeo  Neri . 

padri*e  madre.  Diuotione  d’alcuni  pa« 
dri,  e madri  d’olfeiire  li  figliuoli  lo« 
ro  ì Dio  prima  che  nafcaoo,l.i.c.iz. 
n.  ).  Vedi  Parenti  < 

Padre. Filippo  fi  f!)  chiamar  Padre, e 
non  piopofto*  ne  Rettore,  1.  z.  c.17. 
nu.  f.  11  Superiore  della  Congrega- 
rione  fi  chiama  (empliccmente  » li 
Padre*  e perche  * ibidem  . 
fihizo  à Pitti  contrada  in  cui  nacque 
Filippo*  I.i.  Cii.n.t]. 

Paleologo  Herefiatcha  conuenito  da 
Filippo*  L r.  e.  ti,  nU.  iz* 
Palpitarjone  di  cuore  di  Filippo , l.x.c. 
6.  per  totum.  Come*  quando  doue  t 
c donde  ptocedeftè,  l.i.c.6.nu.i.z.e 
. |.  Éftérri  di  quella  » n.4.$.a.7.8.e  9. 
Volontaria»  n.  10.  Sopianaturale»  n. 
ir.  Medici  che  tengono  lapalpita- 
tione  di  Filippo  miracololà,  l.i.  c 6. 
B.i  i . Confola*  leua  le  tentarioni»  Se 
in  particulare  d’impurità.ATiberio 
Ricciardelli,à  Marcello  VittelleìcU 
l.i.  c.6.n.$.  e 4 Vedi  Femore. 

Pane.  Si  toglie  il  pane  di  bocca,e  lo  di 
a’poueri,l.z.c.iz. n.  {.Tozzi  di pa* 
ne  prefi  per  diuotione,  l.z.  c.I4ji.t« 
Panigarola.  Vedi  Francefeo. 

Pannicelli  Maria  Paganella  guarilre 
cou  alcuni  pannicelli,  1.6.  c.8.  n.z6. 

. Vedi  Pezzette  Cauterio . 

Fannonio  Ceccarelli  liberato  dalhu 
carcere,  1.6.c  14  n.j.  Da  dolori L 6« 
cap.  14.  num.  4. 

Paolino  Bernardini  da  Lucahuomo 
di  lanrità  » e dottrina  hà  dilpute  eoa 
Filippo.  Amico  fuo,  I.z.c.4.  d.{. Lo 
ftima  Santo.  Obbedientiftìtuo  à lui« 
l.j.cap  it.  num.  zo. 
paolo.  Epiftole  di  S,  Paolo  fiiiniltari  i 
Filippo»  L »«  C.S  •0,10.  Filippo  chia^ 

matv 


, «nato  S.  Timo»  c S.  Taole»  1. 1.  C.I}. 

^ num.  zj. 

Vaolo  de  Reraardis  guarito  da  vna  ftil> 

' Iettata  nellz  gola>l.«.  c.13.  n.  iz. 

Taolo  Magi.  Qupl  che  dica  di  Filippo 
^ in  materia  di  conofcere  gli  occulti 

^ delcuore»!.).  c.  8.  nu.  34. 

Taolo  Malfiini  riluTcitato  da  Filippo  f 
^ i.3  .c.  iz.  per  totum.  f ua  bontà  ^ 1.  4* 

> c.  iz.  num.  z. 

' Yaolo  1 y.  Approdi  gli  cff  tcitii  deiro» 
xatorio  I che  dica  intotno  à quelli . 

1 X>ona  due  ceti  doraci  à Filippo»  1. 1. 

i c.  16,  num.  IO,  Stima  Filippo  làiito» 

^ 1.  3-c.t3  num,i.  , 

1 Yaoio  V confcnn9{el^egole>I.i.c.t9. 

n i Fi  va  breufi  clje  uon  fi  pofibno 
( fac’aUre  Regole»  L’ifieflbià  Grego- 

xio  XV.  Df  piìi.  che  mimo  poflà  eri» 

I Sdcaltte  Cafe  » e Congregationi  in 
Roma»  1 t-c  ip.  n.  iz.  11  Cardinal  di 
li  Sz.iti  Cecilia , d|ce  ^ Faolo  V.  d’ha- 

I tiet  veduto  cleuato  Filippo  in  oca 

» rione  per  molti  palmi,  l.j.  c.  1 1.  au. 

{)  IO.  Paolo  V.  otdina  che  fi  formi  il 

^ procefib  ad  efièftum  Canonizatio* 

a nis.  Dichiara  Filippo  Beato  » e con- 

i»  cede  la  melTa,  c l’ olfìtio  di  lui , 1. 4. 

(i  c.io  n.*  c.io.n  5.6.7.C  S.Conce- 

d de  Indulgeii^  plenatiii  pciin4  d< 

ii  Beatificarlo»  ibidem  . 

Paolo  Ricuperati  vede  Filippo  in  «fia- 
li fi»  l.j-c  t n.6.fi(  1 j.c,6.nu.z.  Sentito 
Ip  , xagioiiare  dal  Salito  afiènte»  }.j.  c.7, 

ii  num.  6 

Paolo  Sfondrato  Cardinal  di  S^ntaCe- 
j|i  cilia  lo  vede  in  alto  per  (poiti  palmi 
pi  1. 6.C.  t.  num.  IO. 

Papa.  Pilficilmente  parla  al  Papa»  che 
b non  dubiti  d’ andare  in  cfialu  !ib.,|. 

II  'cap.  t.  nuni.9. 

Papato.  Predice  il  Papato  à molti»  li }. 

0 c.  6.  per  totum . 

4 SS.  Papia»  e Mauro  martiri»  i corpi  lo» 
,11  xo  concclfi  alla  noftra  Chiefa  da  Si» 
ili  fio  V.i.z.  c.a.  num.  I].  Tra^tione 
de'corpiloto»l.;.c.z.n.U*  Atc.  R,icc» 
e)  ivm-da  I rlippo  CM  gUA  V“**^*"**  » 

È 

1 


nu.i6.  Comanda  ad  Antonio  Gallo* 
nio»  che  fcriua  le  vite  loro . Colio» 
caci  Cotto  r aitar  maggiore  » Titolo 
di  quciralure»  ibidem . 
faradiCo.  Detto  di  Filippo»  Il  Faradifb 
non  è fiicto  pe’poitconid.z.c.  14.0.9. 
Promette  il  Paradifo  a'iiberali  » l.z. 
e.ts . n.if.  Ferendogli  oflèrtoil  Car» 
(linalatu  » gitta  la  beretta  in  alto  » c 
grida  Faradico, Paradifo, I z.c.itf  n.6. 

In  ouefia  vita  non  vi  è Pargatodo» 
mà  o infimo»  ò Paradifo»  1.  2.  c.  ao. 
fiu  zo,  Per  la  via  delle  Cpine  fi  và  al 
Paradifo  » 1.  4 c.  4.710. 4, 

Paicità  nel  bere»  e nel  mangiare  di  Fi- 
lippo» 1 a.  c.i4.n  I z.|  4.  j,  e fi, 

Pfrentì.  P.  Nicolò  Gigli  era  tanto  fiac- 
cato da’  parend  » che  non  volle  mai 
legger  le  lettere  loro  » ma  le  gittaua 
nel  fuoco»  l.a.c.l.  n.  7.  Vedi  Patda  » 
Padre»  e M adxe. 

Parlare  di  Dio  » Se  parla  di  Dio  molte 
volte»e  fopraprefo  da  tante  lagrime* 
che  bifogna  mutar  ragionamento  • 
I.Z.C.4  nu.}.  Parla  di  Dio  con  tanto 
fèmore»  efie  fa  tremar  |a  camera  » I» 

. I.  c.  IO.  nu.  4.  Vn  fuo  penitente  è si 
pieno  di  diuin’amoie  » che  non  può 
parlai  di  Diotl.  I,  c.  II.  nu.  8, 

Parlar  ben  del  profiimo»  Vedi  dir  bene 
di  tutti . 

Parole  de’fitui  di  Dio,  Pillando  Filip- 
po co’nouitii  della  Af  >nerua»fie  efbr- 
tandoir  afis  perfineraoza  fi  fèmo- 
no  tiempire  di  fimote»!  z.  c.7. 0 4. 
Parla  delia  vanità  del  Mondo  coiu* 
tanto  fpidto»  che  fa  far  à moia  rifi>» 
lutioni  grandi»  I.  z.  c.  ifi.  nu.  ij. 

Paiola  di  Dio . Filippo  auido  Sin^  de 
fànduDo  della  parola  d>  Oio»l.  f.o 
I.  n.  |z.  Li  primi  fratelli  della  Con- 
Iraterqi^  della  iàntifilma  Triniti» 
dan  pimppio all'  opera  con  ia  paro- 
la di  Dio»  l.i,c, 8.  n<  a.  Stefino  Cal- 
zolaio fi  conuecte  con  la  parola  di 
DÌo»ediuenta  vn  iànt’buomo»!»  i* 

. e»i|.n.  lo.fit  |i.  pilipM  è il  primo» 
eòe  iattodute  to  paim  di  Pio  coti» 

4ÌM* 

,11, 


• <iianatl.t.c.l4.B.v  Aflifte  con  mol- 
ti  de  ruoi>pci  moiri  anni  a tutti  quat 
tto  I rciinoni*  Ij  X.  i5_n_s_?_Non  vo- 
leua>  che  lì  dicclTeio  cofe  fottili  nc* 
fermom  > e moicìBcaua  chi  faceua.* 
altiiiiientiiScc.  iu6._Però  non  vuole, 
«he  fuoi  s ingolfino  negli  ftiidii.n.7 
Pietro  Focile  fentendo  li  (erinotuT 
& allibendo  à tutti  gli  efercicij  dell* 
Oiatotio.  fi  vna  fubita.e  totale  inu- 
taiione  della  fua  vita,  l.a.c.6.n.6Fi- 
. iippo  anche  quando  ftà  à ricteatio> 

■ oe.non  vuole  che  lì  tralafci  la  paro* 
la  Dio.  1.2X.4  n.?.  L'vltiino  giorno 
di  Tua  vita  raccomanda  la  frequen- 
za della  parola  di  Dio»  l 4-c.^.  nu.i. 
Vn  lordo  domanda  gratta  di  potei 
fendc’almeno  la  parola  di  Dio.e  per 
intcrceflìone  di  Filippo  acquiftol*- 
»dito»l-6.c.g.a.3.Vcdi  ragionaincn* 
ti . Sermoni . 

Parole  fuè  Tempre  honefte»  l.axap.i;, 
num.3-*  ‘ ' 

Parrocchiani . Vedi  Confeflbri . ■ 
parlìmonia.  l r c.ii  nu.i^  Cuoco  ri- 
prefo  per  haner  guidato  male  tre  lc< 
ticcbie.ibideai.  Nel  vitto.  Vedi  Afti- 
•aeoxa . 

Patto.  Libera  moltilltme  donne  dal 
pericolo  del  patto,  i j . c.6.  per  tota. 
Ifabella  Mitaiuma.  l.d.c.^.  n 7 Vit- 
toria Sclauaìl-6.c.5.o.s  Angela  Na- 
fcia.ix£>  C.8.1L.  Felice  Sebaftiani 
l.a.c.ia  n.5.  Gitolama  Vafcona»!.^ 
cap.  Io  num  6. 

Particola.  Vedi  Comanichino . 
Pafquale  Pinelli  prende  uan  quantità 
di  Tonni  per  uitcrceluone  del  San- 
to * 1. 6.  C.XJ.  nu.u.. 

Paino.  Leggendo  il  FafiSo  piai^t  L s* 
c.^num.t. 

Pacione  di  Chiifto  mediuta  da  Filip- 
po nel  monte  di  Gaeta  < l.i.c.a.  n.z. 
- Diuotione  fua  alla  ?alTione.Delìde- 
aa  di  vetfar  gran  copia  di  fatiguc  «1. 
».  c.i.  nu.2i.  Non  ne  pu^  ragionare 
0 ^all^  lagrime,  «.^giehe  che  più  non 

Cèimoncggif Lt.c.4»  n-l  A 6»Mó  può 


Stendere  vn  pifto  còlìderando  Chri- 
o in  Croce»  n.  7.  Medita  la  pallio* 
nc  mentre  i funtgiuocano»  l.  2.  c -7, 
nu.  avvedi  Meditationc.  Crocdìiiu. 
FalTioni.  Domina  pianamente  le  paf. 

fioni»  1.  t}.  c.  j^nu.  2$. 

Pater  nofferiT)iudtioncln  dir’  il  Fatex 
nofter.  l.z.c  1.  nu.  21 . Con  la  prima 
parola  del  Fatar  noUer  inlegna  à fai 
oiatione.l.z.c  1 11.17.  Cinque  pater 
nofter . e cuique^Aue~Maua  » per  la 
pcrfeueianza.  l.z.c  al  nu  t. 
Patienzadi  Filippo  ancor  Fanciullo* 
l.i.c.i.n.17.  Francefeo  Marta  Ferra- 
refe  ftando  col  mal  di  pietra  prega 
Dio.  che  li  mandi  più  male  lopra.» 
quello,  e fubito  guaiifce.  lib.i.c.i  i. 
D.  iz.  Fatienza  > & humilia  dirFiltp^ 
pò  inrfopportatc  Tingi  urie,  i.i  c.id. 
Prega  perla  patienza  » c chc“  gii rt- 
fpouda  Chrifto.  n.  z.  Con  la  patien- 
- za  conucrte  vn  fuoTTcmico.l.  i c.i  5. 

n.j.e  4.  Conucrte  vn  giouancri.ix. 

I é. n.5.  Patienza  fua  con  la  giouentu. 
Lix^.n.s . Non  cfotta.chc  lì  doma- 
«lino  à Dio  trauagli .ma la  patieiua 
io  ellì» l.z.c. 17.  n.14.  Fatienza  di  Fi 
lippo>1.3x.zo.pèr~ tolum.  Documen- 
ti di  patienza.  ibidem,  n 20.  Vnufi 
ftrepuo  alT  Oratorio  rnentfe  lì  fci- 
tnoneggia  per  difturbaile . c’I  Sanm 
con  la  patienza  lo  riduce  al  bene.  1. 
3.c-9.n.i7.  Fatienza  d’vn  giouinctto 
penTtenfe  di  San  Filippo.  I.3.c.i2.n.i 
a.  Vcrfiuido  vn  giorno  gran  copia  di 
Tangue  dilTe . Sia  lodato  Dio . eh'  io 
polio  in  qualche  maniera  tender  si* 
gue  pccfangue.  1. 4.  c.i.  nu.  4.  Vedi 
I nfr  traiti  » lngnmc»Pcifccutori* 

• Nemici . • 

Patria.  Non  gufia.  che’fuoi  vadano  al^ 
ia  patria.  1.2.  c.ai.n.i2.e  13  SS.Mai* 
co.  e MarcéllianoldiegadriM'Sai^ 
centra  Tamor  de  Parenti . l.z.  c.  iti 
H.14.C  1$.  Non  litorna  malTFiote« , 
"zaTua^tria,  l.z.  c.  ai.  nu.z. 

Facrìtio  Pattitij~NeilàTiia  vigna  Filip* 

‘ pofi-iagioaaxeà  Tonuio  Soa^ 


^ ali*  imptouifoi  Ì.2.e:4.  nti.}.  Gli  prii- 

* dice  la  morte  > Stimito  di  gran  bort- 
;■  tà  da  Filippo?  I.3.C.4.  n.  13.  Guanto 

di  dolori  colictic  dolori  di  ftomaco» 

► l.$.  c.f . nu.  S. 

^aure  ? Vedi  Spauenti . 

c Sazila  Scuopre  ma  per  matta  ? e noti 

* rpiritata,  1 $.  c.  lo.  n.  13;  Vedi  Fre» 

^ neiìa  i 

* Jcccatorcic  pcccito.  tri  redere  pecca-i 

> tori  piange?  1.2.  C.4.  nii  liMaccclId 
BSci  liberato  da  rn  pericolo  di  pec« 

i «are?  l.z.  c.9.  n.t.  Sente  la  puizd  del 

s peccato?  l.z.  e.^t  3 . n.i  z.  Vede  gli  oc- 

5 culti  peccati  del  cuore  1 1.3.  n.8.  per 

I totum.  Si  tien  pel  maggior  peccato- 
li’ re  del  Mondo*  I z c.if.nu.i.  Fà  foni 

a tir  la  puzéa  lafciata  dal  OemOoio  i 

i per  tener  li  Tuoi  lohtani  dal  peccato 

ir  i.3.c.2.n.i6.  Vedendo  ♦no  in  pecca- 

* tp  gli.dice  : Hai  mali  cera.  Ritirato^ 

ì*  e fatti  da  quello  atti  di  contritio- 

* nel  gli  dice?  hai  mutato  cera?I.3.c.ì^ 

f nu.  28.  Scefeno  Calcinardi  liberato 

* dal  pericolò  di  peccare?  Ì.6.C.4.  n.t. 

H Appare  ad  Illario  Colli  | e gli  raccd^ 

il  ta  tttttHi  Tuoi  peccati?  I.6;c. lò  n. IO. 

t Vedi  Conueriione  « Vitio . 

1^  Seceati  veniali . Detto  Tuo  à quefto 
it  propodcoi  l.z.  c.  16.  nu.  13. 

V Seliegrioaggio  ? Và  di  notte  alle  fette 
a IChìefe  ? & al  Cemeterio  di  Califio 
fi  per  dieci  anni  continui?  l.i  €.5.0.4; 
ni  tcllcg^rini.Inftituifce  la  Confraternità 
ti  de’Pellcgrini?  e Conualefcenti?  1.  1. 

il  c.8;n.5  Vedi  Trinità, 

si  Scilegrino  Altobello.filippo  nòn  rèc- 
ti celta  per  penitente  ? ma  lo  rimanda 
fi  al  Tuo  Confedòre?  i.j.  c.y.n.  z6.C5* 
iblato  dalle  mani  di  Filippo?  1.  2.  c. 
it  IO.  num.  9. 

jH  Sellicela.  Mortificatione  di  Filippo  co 
fi  vna  pellicciai  l;z;  c<  18.  n.5.  & c.  19. 
num.  tz. 

fi  Senitenti.  Vede  che  vn  penitéte  no  và 
' reale  nella  céfèflione.  I.2.c.4.n.z;  11 
fiff  Sanco  vifìtali  Tuoi  penit€ti  infèrdii 

fi  MQ  oftaatc  le  mùucei»  di  «iohcì 

r- 


l.s.  e.ze.  B.  IO.  Vede  la  eenfeienza.* 
de’pcnitenti?  I.3  c.I.  n.t  z.  e 3.  Non 
vuole  che  lì  conFdfino  per  inteteC» 
Te  Non  da  loto  elcmofiua  i ma  la  fà 
dar  loro  nafcofamentei  I.3.  c.8.  n.8. 
Hondeono  violentare  il  Confèflb* 
re.  Nè  far  penitenza  corporale  fen’* 
ta  licenza  del  ConfefTore  Nonvo^ 
ti?  non  clcttione  dì  ftato  i 1.3.  c.o.n* 
27.  Fenitcn*'!  Tuoi  lo  ftiuiano  Santo» 
è quanto)  1.  3.c. T3-n.it. 22.13  z4.zs« 
e z6.  Vedi  ConfcfTori .. 

Penitenza.  Fà  Vna  vita  afprain  cafa  di 
Galeotto.  Non  fi  cura  di  mangiare* 
né  di  bere; Mangia  pane  ? & acqua  al 
pozzo.  Mangia  vna  fol  vofta  il  gior- 
no. Stà  tre  giorni  fenza  cibo.  Viue  * 
e vefte  con  dieci  giulij  ii  mefe  irt  Tua 
gtouenth?  l.t.  c.3.  nu.4.  Dorme,  po' 
chillìino?  e fopra  la  nuda  terta?fi  di’' 
feipiina  quafi  ogni  giorno)  l.t.c.J.n? 
3.idma  piìi  Filippo  chi  viue  vna  vi* 
ià  ordinaria  folto  l’obbedienzat  che 
Vn’altro  ; che  di  fuà  propria  voloiità 
faccia  grandi  penitenze?  lib.i.  c.  io* 
h:t8.  Non  vuole  ) che  li  lìioi  faccia- 
no indiferéte  penitenze  ? « perche  » 

1.2.  c.  14.  n.  10.  Defiderofo  imitar  S« 
Maria  Egitti^a  nella  penitenza.?  • 
Lèggeua  ipcilo  la  fua  vita?  l.z.  c.17* 
n.t.Fà  applicarfi  là  metà  della  peni- 
tenza. I.ztc.i7.n.5.biceua  non  con- 
ueiiire  darfi  tanto  à mortificar  la.^ 
carne  ) che  fi  lafci  luortincat  il  cct- 
Uello?  che  è il  principale)  l.z.è.lx.ii. 
5;  Vedi  Afiinenta . 

tcnficti.  lo  feoptire  i pénfieri  al  C3* 
fclTore  ottima  cultodia  delia  caìtità* 
1.  2.  c.  13.  n.  iQ.  Conofee  li  penfierl 
occulti  del  cuote?I.3.c.8.  pct  totum- 
tenfieri  impuri  déOnò  confeiurfi  t 

1.3 . €.  S.  n.  9* 

Penfioni.  Non  volle  ir.à$  acoettar  pen* 
fiorii? l.z. e.  16.  num.  1. 

Peregrino.  Vedi  Pellegrino . 

Pericoli.  Mutio  Achillei  libetàto  dtLà 
pericolo  di  inorre?  l.z.c.p.  0.7-  Vedi 
Tiauàgli . TóiiHiadeai  * 

Sex* 
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Pcrfecutìoni  c’hetbe  Filippo  contri 
gii  cfcicitij  deir  Oratorio*  1. 1.  c.i6. 
pcrtotum.  Pctfecutori  di  Filippo 
gaftigati  da  Dio.  Vn  Prelato  per  ha- 
uer  perfegiiitato  Filippo*  cade  di 
morte  fubitana.  l.i.  c.  16.  n 8.  & t.z. 
e-ao.n.s.  IO.  il.  c ri.  Perfccmioni 
lontra  la  fkbrica  della  chiefa*  l.i.  c. 
17.0. 6.  In  vedere  li  Tuoi  perfccuto- 
zi  piange  per  compalTIone* / ■ 2.  c.  4. 
n.ii.Prega  per  li  peifccutori*  l.i.c.8. 
n.  IO.  & 1.  z.  c-  20.  nu.  14. 
Tcifeueranza . Il  Demonio  turba  la 
perfeueranza  dì  Tomaio  Siciliano  » 
l.i.  c.il.  n.  15  Tanto  ama  la  perlc- 
ueranza*  che  non  lì  parte  di  S.Giro* 
lamo  fé  non  per  obbedienza  del  Pa* 
pa*l.  1.C.18.  n.2.  Diceua  che  quando 
£ domanda  à Dio  qualche  grana  nd 
bifognaua  dellfteie  ma  pcrieuerare 
in  domandare*  1.2.  c.5.  n 16.  Eforta 
li  Kcligiolì  nouitij  alla  perleueran' 
za*  I.  à.  cap.  7.  num.4.  Perfeueran' 
za.e  fermezza  di  Filippo  ncH’opere 
buone*  1 2.  c.i  i.  per  totum.  Di  due* 
vno  de’ quali  li  dimoliraua  feruen' 
tini ino*  e r altro  non  tanto  dinoto  > 
dilTc  il  Santo  * che  ’l  primo  farebbe 
diiienuto  huomo  del  mondo  * e’i  fe< 
condo  haurebbe  perfeuerato^  e così 
Tu  * 1. 3.  c.9.  nu.  16.  Conofee  chi  Ila 
per  perfeuerare*  e chi  nò  nella  Rcli< 
jione.  I.j.c.9.n.t3-i4-is-t6  *7-e 
Terfeuetanza.  La  nipote  del  Sito  per» 
feuetò  vn’anno  i nr'oratiòne  al  Zio 
che  la  libera ITc  d'vna  infermiti*e  lì- 
nalméte  relìo  cólòlaca*  1.6.c.4.n.i}, 
Perlìano  Rota  Confellòre  di  Filippo  . 
Con  lui  da  principio  alla  Confrarcr- 
niti  della  lannnima  Triniti*  l.i.c.8. 
n.  I L’ dona  à farli  prete  confello- 
rc*  l.i.c.9.  n.  I.  Aiutato  nella  morte 
da  Filippo.  Dice  fanéle  Philippe  ora 
prò  mc*l.  2.  c.  i.  n.3.  Fa  tclìimonio 
della  virginità  diFilippq*l.i.c.i3.n.z 
Fcfchiera  Vno  per  obbedienza  lìgitia 
in  vna  pefchiera*  1. 1.  c.  20. n.  z. 
Pcfte.  Predice  la  pelle  di  Milano  > l.j. 


eap.  s.  num.  S. 

Petecchie . Guarite  dalle  pettecchìe 
Profpeto  Lucio*  l.tf.c.a.  nu.  9.  Gio. 
Battifta  Conti*  1.6.  c.8.  n.  6. 

Petto.  Va  slacciato  dinanzi  al  petto  dal 
fouerchio  caldo*l.l.c.6.n.8.  Petto  dt 
Filippo  odora*  I.z.c.is.  n.9*  io.e  IX> 
Vedi  Palpitatione  di  cuore  . 

Pezzette  tinte  di  fangue.  Miracoli  eoa 
alcune  pezzette  tinte  di  (angue*  L6*. 
c.  4.  per  totum  Vedi  Cauterio . 

Pbilippus  « due  de  lentia  Chrilliaiuu 
compofto  dal  Cardinal  di  Verona  » 
1.  3.  cap.  I].  num.  9. 

Piaceri  tUggiri  da  Filippo  in  giouentì» 
1.1.  c.s.  num.  3.  e 4 

Piaceuolczza . Filippo  è tacciato  di 
troppa  piaceuolezza  co*  penitenti . 
Mal’elperienzamoftrò  giouazpiìl 
la  piaceuolezza*  che  la  feuentà*  I.z. 
c.6.n.i3.  Vedi  Manfuctadinc.Attxi- 
tione.  Adàbilità  . 

Piaghe . Agnefa  Minatola  raarìta  da 
vna  piaga*  1.6.c.  z.  n.j.  Felice  Seba* 
ftiani  guarita  da  alcune  piaghe  ia 
vna  gamba*  1. 6.  c.3.  nu.a. 

Pianeta vlata  da  Filippo  comunicala 
diuotione*  1.2.  c.3.  n.8.  La  pianeta  » 
che  hoggi  feppcllito  tiene  in  doflb> 
è r iftelTa  con  che  celebrò  U gioino* 
che  morì*  1. 4-  c.  8.  nu.  3. 

Piarito.  Vedi  Lagrime . 

Picdi.Alcuni  gli  baciano  li  piedi  aneot 
viuente*  I-3.C.I3.  au.21. 

Fier’Antonio  Bandint*  vno  de’deputt* 
ti  à procurare*  che  Filippo  vada  a S. 
Giouanni  de’Fiorentinitl.  1 .c.  x $ .n. 

Pier’ Antonio  Chiaiaueilotti  guanto 
da  febre  frenetica*  1. 6.  c.  a.  n.5. 

Pict’Antonio  Morelli*  Filippo  gii  pie* 
dice  lo  (lato  fuo*  I.3.  c.3.  nu.  7» 

Pier  Donato  Cardinal  Cefi.  Vedi  pie* 
tro  Donato . 

Pietra . Gio.  Battifta  Modio  guarito 
dalla  pietra  > 1*  i.  c ir.  nu.  7. 

S.  Pieno.  Filippo  imita  S.  Pietro  ia_j 
promettere  di  pregare  per  li  fuoi 
dopo  mone»  1.4.  c.xo.ii;t7.  £ nomi» 
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nato  fn’altro  San  Tietro  > e vn’altro 
S.  Paolo»  e quello  che  occorra  > 1. 
c.x;.n.3).  lafcgnaa'pouciincl  por- 
ti co  di  S.  Pietro  > e di  S.  Gio.  Late- 
. xano>  l.i.  c.4n..7-  Legge  iui  al  lume 
di  Luna»  l i.c.j.n. $. Nella Chicfa  di 
S.Fietto  fi  tremate  vna  giolTa  tauo- 
la  mentre  ora»  1.1.  c.  6.  nu.4.  Vn  fuo 
, penitente  tien  per  grana  d’cffer  fco- 
patore  di  S.  Pietro»  1.  i.  c.ii.  nii.  15. 
f ilippo  è veduto  in  S.  Pietro  eleua- 
to  in  aria»  1.  3»  cap.  1.  num.  j. 
S.Pietro  in  Vincola  > Si  mette  ì (altare 
nella  piazza  di  S.  Pietro  io  Vincola 
il  di  primo  di  Agofiopet  mortili- 
car(i>l.a.  c.  18.  nu.2. 

Tietro  Cardinale  Aldobrandino.  Filip- 
po gli  predice  il  Cardinalato  »lib.  3. 
cap.  6.  num.  I. 

Pietro  Confolino  » Filippo  gli  dice  di 
douer  in  breue  morire»!.  4.c.2.n. ir. 
Pietro  Donato  Cardinal  Celi  cópera 
. il  Mónalleriodi  Sita  Elilàbetta  per 
habiiatione  de’  Padri»  l.i.c.iy.nu  8. 
Lalcia  otto  milla  feudi  perla  fab- 
brica» 1.1.  c.  17.  n.  IO.  Lo  ftima  San- 
to. Benefica  molto  la  Congregatio- 
ne*l.  3.C.  13. nu.  17. 

Pietro  Focile.  Filippo  gli  predice»  che 
farebbe  morto  poiicro  » I 2.  c.6. 11.6. 
Liberato  da  vna  tcntatione  di  non 
confcHarfi  dal  Santo  » I.2.C.9.  nu.$- 
Moribondo  guarito  dal  Santo»  l.f  .c. 
4.  n.  8.  Qmcl  che  dica  di  Filippo  in 
materia  di  conoicere  gli  occulti  del 
cuore»  1.3.  cap.  8 nu.  39. 

Pra  Pietro  Martire  veduto  dal  Santo 
con  la  fàccia  rilplendente»  1.3.  c.2.n. 
12. 6c  (.3.  C.9.  n.i4«  Vedi  Gio:  Batti- 
fia  Saraceni . 

Pietro  Maiiimi  guarito  da  vna  infer- 
mità mortale,  i.«.  c.  13.  nn.  3. 
Pietro  Mercati  Filippo  gli  predice  la.« 

fanità  di  fuo  figliuolo,  1.3.  c.  4.  n.a. 
Pietro  Molinato,  e fuc  virtù , lìb.  1.  c. 
II.  num.  17. 

Pietro  Paolo  Cardinal  Ctefeentio  cer- 
ca Filippo,  fcntc  fcottaifi  ìa  toccai- 


gli  le  mani,  I.i.c.6.n  7.  Quel  che  di" 
ca  di  Filippo  in  materia  di  conofee- 
re  gli  occulti  del  cuore»  1.3. c 8.0.3  >• 
A lui  è commeflà  la  caufa  della  Có- 
gregatione  de*  Riti»  I.4.  c.  it.  n.  le. 

Pietro  Paolo  de’  Peuis.  Filippo  predi- 
ce» che  fuo  padre  (ì  farebbe  giunca- 
to alcune  migliaia  di  feudi,  e che  ne 
fegiia  »1.3.,c.3.n.3. 

Pietro  Rujni  guarito  dal  duol  di  tefta  * 
lib.  s.  c.  2.  num.  15,  ; 

Pietro  Spadari  d ' Arezzo  Prete  .di  San 
Girolamo.  Sue  Bontà.  ConfclTore  di 
Filippo,  l.t.  c.  9 nu.  3. 

Pietro  Vittici  dà  vn  poco  d’ acqua  al 
Santo»  e che  occorra.  1.2.  c.ao.  n.i9. 
Guarito  da  vna  infermità  mortale  * 
l.j.  cap.  2.  num.  2. 

Pij . Vedi  luoghi  pi; . 

Pio  1 V‘  Comanda  à Filippo»  che  pren- 
da la  cura  di  iS.Giouanni  de  Fioren- 
tini, 1. 1.  C.15.  n.i.  Lo  (lima  Santo* 
1.  3.  cap.  13.  num.  3. 

Pio  V.  manda  co’l  fuo  nipote  France- 
feo  Maria  Tarugi  nella  legationedi 
Francia,  5cc  l i.c.i«.n.i4  Ffamina. 
& approua  il  modo  di  (crmoneggia- 
le  nell  Oratorio»  l.i.c.16.  nu.11.12. 
13. e 14  Filippo  predice  il  fuo  Papa- 
to, I.3.C.6.U.6.  Stima  Filippo  Santo. 
Stimato  Santo  da  Filippo  . Filippo 
tiene  vna  fcarpa  di  fuo  per  reliquia. 
Guarifee  con  clTa  vn’inrcrmo,  lib.34 
cap.  13.  num,  4. 

Piouano  Arlotto . Si  fà  legete  il  Pio- 
uano  Arlotto  per  raortificarfi,  lib.a. 
cap.  19.  num.  9. 

Piouano.  Predice  ad  vn  Piouano  la  li- 
beiatiooc  d’vn  fuo  trauaglio , Ub.  9. 
cap.  $.  num.  io. 

Pippo . Filippo  fanciullo  è chiamato 
Pippo  buono , 1.  I.  c.  r.  nu.  io. 

Pittore  , c pitture . Vedi  Pomaraucio  » 
Federico  Biroccio . Guido  Reni . 

Pleuritidc . Vedi  Puntuta . 

Podagra.  Guariti  dalla  podagra,AchiI- 
le  Tmozzi,  1.5.0.2.0.24.  Gio:  Giac* 
mo  Lcmmaio,  l.<.  c.i.  nu.  4>  Fabi» 

Api- 
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ApiccUt,  1.«.e.9.n.n*  Celare  Mare- 
tio  1 1.6.  c.t.  n.2.  Claudio  Neri  ? 1.6. 
c.t.n.4  Teodoro  Zinoi  l.d.  cap.iz. 
num. 

7oefìa  . Filippo  lì  diletta  della  Foelìa 
volgaie>  è latina . Facilita  nella  voU 
gare  . Sonetto  compofto  da  lui*  1 i. 
cap.4.  num.  6. 

Tolitezza.  Gli  piaceua  il  vcliire  poue> 
ramente  : volea  però  la  politezza  > 
dirpiacendogli  fommaiuentc  la  foi« 
didezza*  I.2.C.14.  nu.8. 

Tollutionc.  Vedi  Illulìoni . 

^ollacchi  mandati  da  Clemente*  e co* 
me  Filippo  gli  accoglia.  1-z.  cap.18. 
num.  lo. 

Tom^rancio  dipinge  le  burette  della 
cappella  di  S.  Filippo*  1.6.  c.9.  n.io. 

Pompeo  Katcri  Prete  di  Congregano* 
ne*  I.1.C.17.  n.8.  Guarito  dalla  febre 
l.j.c.j.n  8.  6cl.6.c.6.nu  3. 

Pontefice  Fotitificatu.  Vedi  Papa . 'Pa- 
pato . 

Popolo  . Concorfo  del  popolo  al  Tuo 
corpo  prima  di  feppellirfi  ^ 1. 4.  c.  f . 
per  totum  . Popolo  Romano  dona.j 
ogn’anno  vn  calice  con  torcie  *1.4. 
c.  9.  nu.t; . ifianza  pcf  la  canool- 
zatione  * I.4.C.10.  nu.5. 

Popa  Scaglìani  in  A >nalfi  guarita  mi- 
xacoluiamentenel  1635.  l.$.cap.i^. 
num.  16 

Poppa  . Vedi  Mammella . 

poma  de*  MalTimi  moglie  dìGio.Bat- 
tifta  Saluiati.'  Sua  perfi:ttióne  . Tira 
U marito  allo  fpirito  Si  fa  Monaca 
in  Bmrcnzà.Caterina  in  Montema'j 
gnanapoli  * l.i.  c.ti.  num. 

Jottia  Scaglióni . Vedi  Pupa  . 
ortin^o . Meglio  obbedire  al  Porti- 
naio * che  ilare  in  camera  à fili'  ora- 
ti one*  1.  i.c.  2^.  nu.  16. 

Poileme.  Guariti  da  poilpne  Antonio 
Parma*  1.6.  c.2.  n.z.  Conte  Piolpeio 
Bentiuogli  * 1. 4.  c.  4.  nu.  4. 
Uortenfia  Anelli  > 1.  6.C.4.  nu.  i«.  Gio: 
Batcìiia  Magnoni  > 1. 6.  c.  9.  n.  z'. 

foueii.Kon  può  patite  che’ poueù 
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vadano  cercando  per  Chiefa  • llb.9. 
cap.  II.  num.  19. 

Poueri  vergognofi  aiutati  da  Filippo  ^ 
1.  2.  cap.xi.nuui.  0. 

Foucicà  in  cafa  di  Galeotto  Ci(ccia«ha 
vna  Cameretta  con  vn  rublo  di  gra- 
no l'anno*  e giornalmente  prende  il 
pane  dal  fbinaio*  l.i.c.j.n.j.  Came- 
ra di  Filippo  quanto  poueia  infila 
gtouentù*  1 i.c.j.nu.  j.  Pouertìi  Tua 
carilTiina coinpagnad.2.c.5.n.3  l*eg* 
ge  allume  di  Luna  per  non  hauei 
candele*  1- 1 .c.5 . nii.5 . Poueità  ama- 
tilfima  da  f ilippo.  Detti  Cuoi  à que- 
ik)propofito^l.z.c.i$.num.Ti.  Vedi 
Teuamenti.  Staccatezza . Robba. 
Auaritia.  Legati.  Heredità . 

S.Fialiede.  Filippo  ragiona  nel  Refet» 
tono  di  S.  FralTede*  l.a.  c.4.  nu  6. 

Piaficde.  Filippo  le  fcuopre  vna  tenta- 
tione  haimta  net  rccolo*l.3.c.t.n.25. 

Pratica  di  Filippo  inulta  à purità  > 1.  z. 
C.13.  nu.ij.  Vedi  Compagnie.  Con- 
uerfationi . 

Piecipitio.Stefàno  Calcinatdi  liberato 
da  vn  pericolo  d'efTcì  precipitato  da 
vn  cauallo*  1.6.  c.  14.  nu.  6. 

Prediche.  Predicatori  . Vedi  parola  di 
Dio.  Sermoni.  Ragionamenti . 

Piedittione  diuerfe*  l.j. c.5  .per  totum. 
Prediceli  molti  il  Cardinalato  ,Sc 
ad  altri  il  Fapatoil.;  c.6.  per  totum. 
Diceua  che  non  fi  dee  creder  fàcil- 
mente à picdittioiir*  nè  delìderaile» 
perche  vi  polfono  cflcre  molti  in- 
ganni, I,  j.  c.6.  n.ii.  Vedi  Proferia. 

Prelato.  Vn  Prelato  lo  ttuoua*che  Icg- 

‘ gcndo  piangcjc  che  dica*1.2.c.4.n.4* 
Non  afifolue  Frelatt*che  Hanno  fuo- 
ri della  tefidenza  fenza  cauTa,  lib.2« 
cap.  16.  num.  iz* 

Picfenti . Vedi  Do'natiui . 

Prefenza  del  Santo  conTola*  1. 2.  c.  io. 
num.  li. 

Prcfuntione  * & prefumcre  . Detto  di 
Filippo  : Non  c’è  il  maggior  penco- 
lo quanto  non  temerii  pericolo  *1. 
z.  c.  lì.  n.  27.  Va  giouaac  andò  pei 

con- 


cduertiiirna  meKtiice>e  fu  peniei> 
tito>n.it-vcdi  o(tCtatiooe,Supeibia. 

.fKteiipiefo  da  Filippo  peiche  H do- 
mcfticaua  troppo  con  wnne  > lib.  a. 
cap.  I}.  nuni.  i6. 

Treci  di  S.  Girolamo  della  Cam).  Ve- 
di S Girolamo  . 

Prigione.  Si  fparfeoomc»  che  Filippoi 
era  ito  prigione»  I.s.  c.  20.  0.3.  Fan- 
nonio  Ceccarelli  liberato  dalla  car- 
cere. I.«.  C.14.  n.j.  Vedi  Carcere. 

Prigioni.  A'prigioni  fa  molte  eleiiiofì- 
ne.Gii  fa  vilitare  da’fuoi»1.3.c.ii.n.8. 

Principi.  Nel  far  la  correttione  a’Prin- 
cipi  farla  cadere  in  terza  perfona.» . 
Non  moftrare  fdegno  di  parole»  che 
dicano»  I»  3.  c.9.  n.  37. 

Principianti.  E^ona  Li  principianti 
ad  efeicitarn  nella  meduatione  de’ 
quattro  nouiflìmi»  1.3.  c num.  id. 
Dio  da  loro  diuotione  fenllbile  per 
alletrarlii  &c.l.3.c.2r.n.7.Lo  rpitiio 
nel  principio  fuol'  effer  grande  ma 
poi  il  Signore  fingit  fe  lungius  ire»l. 
2 C.21.  n.7.  Principianti  che  voglio- 
no fare  il  maefito  non  piacciono) 
Filippo»  lib.z.  c.  17.  nuin.14.  Non  fi 
deono  dare  all  ’ oratione  fenza  la_» 
mortificacione»nè  volar  fcr^z'ali»  1.3. 
c.5  -n.i6.  Ma  tirargli  à forza  per  ter? 
ra>  l.).c  z.n  35.  Vedi  Nouitij . 

ProceflI  fatti  au^oritate  ordinaria  » & 
Apofiolica  in  Roma  » c fuori  per  la 
canonizazionc  di  Filippo,  1. 4.  c.io. 
per  totum. 

Proceffione  della  traslatione  de’  cor. 
pi  fanti  Papia»  e Mauro»  I.z.  c.a.  nu. 
14  Miracoli  occorfi  nella  procelfio- 
nc  del  Santo»  1.6.  c.15.  n.2. 4.  e 6. 

Profetia  . Predice  la  conuerfione  de* 
molti  Hcbrei»  l.i.  c.  12.nu.11.  Pre- 
dice» che  la  fua  effigie  faria  fiata  at' 
taccata  in  Santa  Maria  del  Fiorc_a 
in  Fiorenza»  I.4.C.10  n.17.  Predice» 

■ che  la  fua  tella  farebbe  mefla  in  ai- 
gento.  e'I  fuo  corpo  adorato . I.  4.  c. 
iu.n.17.  Predice  che  di  due»cJie  an- 
daxoao  alia  patzia  va  Tolo  faicbb^ 


tornato»  Iib.3.  c.  21.  nufii.  13.  Dono 
di  profetia  di  Filippo  » lib.  3.  cap.  3. 
per  tottim.  Frofetie  diuetfe»  I.3.C.5. 
per  totum  . Predice  ) molti  il  Car- 
dinalato , Sf.  ) moiri  il  Papato  » 1.  3. 
c.S.pet  totum.  Documenti  in  mate- 
ria di  profetie,  l.i.c.6.  n.ii-  Predico 
ad  vno  » che  portaiebbe  pericolo 
il)  mare,  e nel  pencolo  l'aiuta, lib.3. 
c.ii.n.}. Predice  in  molti  modi  la  fua 
motte»  1.4.c.2.pectotù.  Ptedice.che 
Giouàni  Màzoli  Ibprauiuerebbe  à fe 

1. j  .c.3.n.6.Vedi  Alséti.Ptedittioni . 

Prometeo  Petegrini  guarito  da 'dolori, 

1.5.  c.i.  num.  |. 

Propofiti  buoni.  Efortaua  à rinoua- 
re  fpefib  li  buoni  propofiti.1.2.  c.21. 
nura  7, 

Ptopofio  Rint)cia  d’clTet  Propofto»1.3. 
c.r6  n.9.  Non  fi  fa  chiamare  Propo- 
fto,ne  Rettore»  ma  fi  bene  Padre»  1. 

2.  cap.  17,  num.  7, 

Fcofpero.  Il  Conte  Prolpero  Bétiuogli 
guarito  da  vna  pofiema»  l.d.c.4.  n.4. 

ProfpetQ  Criuelli  lafcia  virheredità) 
FUippo,ma  Filippo  nò  l’ accetta.  Lo 
guarifee  có  l'oratione»  1.2.c.i).n.ie. 

Profpcro  Lucio  guarito  dalia  febre, pe- 
tecchie» ^ fangue»1.6.  c.  8.  n.9. 

Profpetità.  Diceua  quelli  poterli  chia- 
mare inf;lici,che  nó  erano  ammelli 
alla  fcuola  della  Tribolatione»l.x.c. 
20.n.2Q.  Vn'efempio.  che  la  ptofpe- 
rit)  nuoce  allo  fpirito»  1.).  c.$.  n.3. 

Protettione  di  Dio. Filippo  anche  fin- 
ciullocadèdo  in  vna  catina  è protet 
to  da  Dio»  1.1.  c.  1.  n.  ir.  Come  Dio 
marauigliofamcte  io  protegge  nelle 
perfecutioni  mofic  cótta  di  lui, e có- 
tra  l'infiituto  , l.r.  c 16.  Chi  feguira 
Filippo  alle  fette  Chiefe  non  fi  ba- 

fna»chi  figge  è colto  dalla  pioggia, 
.1.  cap.  14.  num.  ii. 

Prouidéza  diuina  verfo  i ferui  fuoi.Vn 
Angelo  porta  vn  pa  di  zucchero  per 
feruitio  del  Sàto  infermo,  e prefone 
vn  poco  nell'  acqua  fubito  guarifee  » 
1.2.c.2g.Q,i8,TcdiPxotettione  di  Dio. 
L 1 Pm- 
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Prudenza  • Hfaz  confolato  co  ’I  fegno 
della  Croce  » l.a.  e. 9.  nu. 

Prudenza.  Filippo  in  ogni  cola  pren- 
de tcmpo>con figlio.  Se  oratione,  l.j. 
c.J.  n.2.  Prudenza  módana  abborlta 
da  Filippo, 1. 1.0.17.0.8.  Prudenza  di 
Filippo,  1.  5.  e.  9.  per  totum  . 

Pucritia  di  Filippo, l.x.  c.i.  per  totum. 

Puntura  . Carlo  Orfino  guarito  dalla-» 
puntura,!. $. e. 2.0.4.  Delia  Bufcaglia» 
1,5.  c.6.nu.  3.  Felice  Sebaftiana,  1.4. 
e.  10.  num-4. 

Purgatorio.  In  quefta  vita  n5  'v’e  Put- 
gatorio,nia  ò lnfcrno,ò  Patadifo,l.z 
e.  :o  n.20.  L’Animuccia  viuuto  con 
gradiffimapurità,«ella  morte  riccue 
particolari  fàuoridal  Santo  • Morto 
ftà  tre  anni  in  Purgatorio,a’capo  d^ 
quali  apparendo  ad  vn  fuo  amico  n. 
fà  raecomidate  aH’otationc  del  Tan- 
to Padtc.e  vicn  liberato, l.j.c.z.n.  ir. 

Purità  virginale  di  Filippo,  l.a.  cap.ij. 
per  totum . Ricordi  per  mantenete 
la  purità  ne’giouani , l.z.  c.7.  nu.tz. 
Vedi  Virginità.  Caftità . 

Puzza.  Sente  la  puzza  del  peccato.  In 
palTando  vna  donna  fi  tura  il  nafò  1 
f.j.c.ij.  n.12.  Puzza  lafciatadal  De- 
monio, fentita  da  Filippo , 1. 3 . e.  i. 
n.  16.  Vedi  Virginità  > C^ftuà. 


QVadro  di  S.Pìlippo,perche  con  U 
Madonna,  I.2.C.2.  nu.5 . Quadro 
uel  Santo  tenuto  da  Clcmcte  Vili. 
1.4.c.<>.n.4.  Quadri  della  chiefa  tutti 
con  la  Madonna  , e perche  , I.2.C 
n.  3.  Quadro  dcl  fuo  Altare'  fatto  da 
Guido  Reni,  1.4  cg.  no.  i8. 
Quarant’  hote.  Sta  tal  volta  aU’otatio- 
DC  quarant’horc  continue,  l.i.c.5.n. 
a.  Vedi  Oratione  . ' 

Quartana  . Sigifmondo  Capozucchì» 
guarito  dalla  quartana  »1.5.  c.4.  n.3. 
Gora  da  Cornerò,  l-t^.c.  2.  n-  7. 
Q_iic:c  btania’.i  da  Filippo  in  Congre- 
■‘ariOnc,  f.l.  e. 19.  n-is*  Vedi  Pace  . 


KAccomandatione  deiranimaiC*- 
lare  Baronio  gli  raccomanda  T- 
a mina,  1. 4.  e.  3 . num.4. 

Rafaelio  Lupi.  Filippo  gli  dice  che  !• 
Spirito  (àuto  gli  hà  riuclato  chevà 
finto  nella  confefllonc,  e lo  couuer- 
te.l.j.c.  8.  num.  z. 

Ragionamenti . Amette  à ferraoneg- 
giate  perfone  laiche,  l.i.c.4.11.4.  Ra- 
gionamenti fàmiliati  principio  della 
Cófratetnità  della fàntili. Trinità,  1. 

I.  e.»  .n.z.  Co’fuoi  fetmoni  all’  ora- 
tionc  delle  quarat'hore  cóuertc  mol 
ti.lnfino  à trenta  in  vn  fcrmone.Dal 
fuo  fetmoneggiate  fi  raccoglie  il  de*» 
fidcrio  della  falute  dcU’anima.  Mol- 
ti vino  per  builatlo,  e fon  cóucrriti» 

1 i.c.S.n.3.  Principio  dc’ragionamc- 
ti  in  camera  fua,  1 i.c.io.  per  totii.  I 
primi  che  andaflero  a’  tagionaméti 
in  camera.  Crefceil  numero,  1. 1.  e. 
10.  n.$.  Ragionamèti  trasferiti  dalla 
Camera  neU’Oratorio  di  S.  Girola- 
mo, l.i.c.i4.n.i.  Ordine  di  ragiona- 
te in  quel  principio,  1 i.c.4.n^4.Pcr- 
fccutione  contta  li  tagionaméti,  l.i. 
c.t6.n.ix.i2.i3-c  14.  Vditi  fpeflo  da 
Frati  di  S.  Domenico, l.i  , e.  16.0.15. 
Dc’quattro  fetmoni  cottidiani,  l.i.c. 
19.0.4.  Aflìfte  à mtti  quauto.Ragio- 
n*  tal  volta  ogni  dì , l.x.  ^ q'r-S* 
Quello,  che  vuole,  che  fi  oflctui  nel 
ferinoncggiarc, l.t.  e. 19-  n.6.  Ragio- 
nando piange.  Per  fuggire  |e  lagri- 
me intramctte  cofe  de  gentili , l.  a. 

■ e.  4-  nu.  3 . Cagione  perche  piu  noa 
fcrmoneggi,l.i.c.4.  u*S*  Vedi  parola 
di  Dio. 

IL^nicro  copagno  del  B.fta  rclicct  Iti- 
ma  Filippo  Santo,  1.3.  e.  13*  n.zS. 
Ranuccio  Faxncfc  Cardinal  lànt  An- 
gelo lo  ftinia  Santo,  1. 3- ir.  r8. 

Rapinienti.  Vedi  Ratti. 
Rapprcsctationi.NclCatncualc  fa  fare 
delle  rapptefentationi,l.z.  c7.n.ii- 
Rationale.' Mortificar  U rationaie  det- 
to 
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to  di  /ilippo>  l.2.r.T9.  fium.  if. 
Ratti  di  Filippo  in  diimcfTail.z  c.i.a. 
xz.Incomumcare>n.20.  Sci,  j.  c.i. 
pcrtotum. 

Rccidiui . Ad  Tniecìdiuo  dìfolopet 
penitenza  > che  torni  i confefsatfì  > 
**  &Jafciain  breue  il  peccato  > e di> 
!"  uenta  di  fanta  vita»  I.a.  c.é.n.z. 
Regina  di /'rancia.  Vedi  Maria . 
Regina  di  Spagna.  Vedi  Elifabetta. 

>*!  Regole  della  Congregationc  ftabilite 
j-i!  . da  Paolo  Quinto,  1 i.c.ip.n.j.  Sent- 
ii^ tura  di  inano  di  /ilippo  circa  l’oflcr- 

ift  oanza  delle  regole, I.t.  c.t9.n.i5. 

l’*  Relatione  della  cauli  dipi  lippe  fu  fàt- 
:(B  ta  da  Alellindro  Lodouilio  i Paulo 
V.  1. 4.  c.io.  num.  7. 

tu«  Religione  de’Miniftri  dcgrinfermi»c6 
iJj  che  occafione  inftituita^l.T.c.7.n.9. 
303  Rei  igiene. Mortifica  quelli, che  hanno 
jsiP  . fpirito  di  Religione,  e perche,  l.a.c. 
:toi  2 1.  n.0.  Eforta  li  religiofi  alla  peric- 
[iisit  ueranza,  etiandiu  nelle  religioni  nó 
dI-W  oflcruanti,l.a.c.2i.n.8.&  1.2.c.7.n.4. 
ni#  Chi  entra  j>er  configlio  fuo  in  Rcli- 

Giini  gione,perlcuera,chi  altriméti  nò,I,j 
c.g.n.S.Conofce  chi  pcrfeuerarà  nel- 
la  Religione.  Piage  vn  giouane,  che 
ftiil'  vi  entro,  I.J.c.p.  0.13.14.15,16.17.  e 
iR  ^ Manda  grandifilmo  numero  alle 
religioni^  1.  j.  c.  0.  nuni.  27. 
Religiofi. Molti  religiofi  a(n(lono,e  la 
U.KJJS  gionano  neirOratorio,l.i.c  tó.n.is. 
;.»»»  Detti  di  /ilippo  a*  Religiofi  in  nu- 
itui»!  letia  di  obbedienza,  l.i.  c.  jo.  n.ai. 
,M(r  Religiofi  fouuenuti  da  Filippo  , 1. 2. 
Iclip  c.  it.n.To.  Vedendo  Religiofi  Ibleua 
^,1.»  dire  felice  voi , c’  hauete  lalciato  il 
inondo,  ].2.c.i7.n.T.  Religiofi  lo  fii- 
ipjioii  mano  Santo  : Gli  baciano  la  mano  . 

Glidomandanolabcnedittione.se 

lice.fr  gli  inginocchiano,  l.j.c.tj.n.ij.Có- 
bj».  corrono  al  fuo  corpo,  I.4.  c.s . n,3. 
uii'AtReliquiario  di  S.Carlo  donato  à Filip- 
po,  r.2.  C.20.  n.17.  Vn  Reliquiario  di 
Filippo  guarifee  vn ‘infermo,  I.2.C.2. 

{66*  nu.  IO.  Reliquiario  d’argento  douc 

j (.!«•  fUnno  rintcùora  <U  S,  Filippo , 1. 4. 

iileil»'' 
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c.7.n.5.Doae danno  i capelli  Dona 
to  ua  Sclhlio  Mazzucca  , 1.6.  cap.  2> 
num.  30. 

Reliquie.  Riiictenza  Tua  alle  reliquie, 
1.2.c.2,n  lo.&c.Non  le  porta addef' 
fp;  Kpnli  piace, cheli  altri  Icpotti* 
no.  Reliquiario  fuo  guarifee  vn’ in- 
fermo, 1.2.  C.2. 11.10.  c 1 1.  S.’ppiaic, 
f he  non  mi  hauete  guarito  voi  altri, 
diccua  il  San;o  Padre  a’  Medici , ma 
quel  reliquiario,!. 2. c 2o.n  17. Le  co- 
le fuc  fono  tenute  per  reliquie,!. ;.c. 
It-n.zi.  Ycfiimenta.  Capclli.Baiba. 
Vnghic  «Scaltre  cofe  prefe  per  rcli- 
qiiic,1.4.c.6.n.7.  Yno  mentre  Ita  per 
accojircntirc  al  peccato , portando 
addofib  reliquie  del  Santo  fi  fenti 
da  quelle  peicuoteie , e così  fe  nc.^ 
afienne  ,1.  tf.c.4  nu.  i. 

Rende  gtatic.  Vedi  bonefitii.  Gratitu-. 
dine . 

Rendimento  di  gratie  del  Baionio  a 
Filippo  dell'  opera  de  gl’amiali,  1. 1. 
cap.  13. nu. 4.  e 5. 

Reni . Claudio  Neri  gustito  dal  duol 
direni,!.  6.  c.8.n.4. 

Refidenza.  Non  afiblue  quelli, che 
danno  lontani  dalla  icfiaenza  fen- 
za  caiifa,  I.2.  c.  u.  nu.  iz« 
Rcfurrettionc.  Vedi  Rifulèita . 

Rettore.  Vedi  Tropodo . 

Rett orici . Filippo  Itudia  rettoiica  ,1.  . 
I.  cap.  I.  num,  7. 

Ricchezze.  Rifpoda  fuaadvno,che 
refortaua'  à chieder  denari,  I . i.c.  17. 
o.io  c it. Quanto  folle  daccato  dal- 
la rohba,1.2.c.is.pei  totum.Vedi  di- 
fprezzo  delle  ricchezze  . Robba- 
Staccamento.  Auaritia.Boilc.Teda* 
menti.  Lcmù  . Heiedità  . 
RinconciliarlL  Chi  fi  riconcilia  da  lui  - 
acquida  diuotione,1.3.c.i3.  n.26. 
Ricordi  di  Filippo  nel  vifitar  gl' infér- 
mi, 1.2,  c.l.  n.ii.  Vedi  Auucrtimcn- 
ti.  Documenti . 

Ricrearioni.  Detto  del  Santo,  chi  eet- 
ca  la  ricceationc  fiiori  del  Creatore 
pon  la  troucrà  giaonai,  1.3.  c.  i.  iv  ?. 

^ 1 z Etian- 


Etiandio  quando  (i^  à rictcarìo'ne  fà 
fermoncgjiare»  I.2.C.4.  n.;.  Códace 
' i fuoi  figliuoli  fpiricuali  à trattenerli 
in  qualche  hoacfta  ricrcationet  I.J* 
c.7.nu.2.  E taluolta  anche  It  nouitij 
dclli  Padri  Domenicani  con  fingo* 
lariinino  tot  prollcto.  Non  fi  curano 
d'andare  a licieatione  pei  iftar  feco 
l.j.c.  i;.  n.2i.  Vedi  Allcgiezta.  Ma* 
linconia.  Gioticntù.  Giuoco . 

Ridolfo  Silueihi  tiene  la  palpitationé 
di  Filippo  miracolofa.Ne  fa  trattato 
l.i.  c.  6.  li.  Il  Si  confola  con  la  pre* 
fenza  del  Santo,  l.z.  c.to.  n-ii.  Tie- 
ne per  ntiracòlo  t che’l  corpo  di  Fi- 
lippo retti  ìncdrrdtcoivi  ferine  fopia* 
1.4.  c.8;  n.2.  Guafito  dal  duol  di  fto* 
uuco  > 1. 6.  c.ii.  nu.  i . 

Rimedii  còntfa  gli  fcrUpoli  iì.z.c.  <0. 
per  fciupoii  ^'fentatione^  Malinco- 
nie . 

Riptenfionè.Ricofda  che  nella  ripren- 
itone  1*  huomo  non  fi  dee  contritta- 
ze  dicendo  élTef  tal  volta  maggior 
colpa  tal  trittezza  > die’l  peccato  di 
cuirhuòmo  e ttato  liprelod-a.c.i?. 
n.i4-  Grandi  con  ogni  liberti*  I.  i.c. 
16.  n.  12.  Vedi  Corcettione  w 

Rifipola.  Ottauio  Rolitano  guarito  dà 
vna  rifipola»  1.6.  c.z.  n.ia.  Gio:  Bat* 
ritta  Conti  > I.6.- 1 9.  ilu.  6j 

Rifpettofo.  Camiiia  ^i  camera  con 
vn  paio  di  fearpino  ai  féltro  per  non 
far  rumore»  lib.  z.  cap.  17.  num.  13. 
Vedi  Molettia  < 

Rifufeita  vn  giouinettò  morto»  lib.3.c. 
za.  per  totitin.  Va  bambino  nato 
morto  rifulcitàto  co'  capelli  di  S.  Fi- 
lippo» I.  6.  c.  a.  num.  i. 

Ritiratezza.  Ritiratezza  di  Filippo  in 
Roma  quali  eremitica^!- 1.  c.$.  n.4. 
t.afcia  la  vita  ritirata3l.i.c.7.n.i.Ri- 
ziiatezza  amata  da  lui  neH'otatione 
l.a.c.5  n.ti  Vedi  Solitudine.  Eremo. 

Ritratte.  Furon  fatti  ritratti  del  faiittf 
Padre  vino»  1.4.  c.4.  n.  5.  Ritratti  dì 
Filippo  tolti  dal  cauo»1.4.c.7.n.z.Ri« 
tratti  ftampati  con  gli  saggi,  e mira- 


coli intorno  del  primo  anno»  llb.  4.. 
c.p.  nu-4.  Vedi  <^adri.  Effigie. 

Rìuelationi.  Vedi  Ettafi  Ratti.  Viiìo- 
ni . Segni . 

Riucienza  di  Filippo  al  Padre»  alla 
Madre»  alla  matrigna^  e verfo  tutti» 
l.i.  c.  1.  n.  8. 9.  e IO.  Riuerenza  de’ 
fuoi  à Filippo»  1 I.  c.  20.  n f . Scc. 

Àoba.  Quanto  Filippo  fòttè  fiaccato 
dail'attetto  della  robarl.  z.  c.15.  pez 

' tntum.  Vedi  Auantia  . Ricchezze  0 
StaccamentO.  Pouertà  tTeftamenti, 
Legati»  Borie»  Elemofine. 

Roberto  Cardinal  Bellarmino  chiama, 

• Filippo  vn’alirO  S.Giuuanni  clemo- 
finario»!.  z*  r.  ri.  n.  i6.  Deputato  à 
riueder  li  procelTi,  I.4.C.  lò.  n.  5 . 7.  e 
9.  Muore  i numi  io. 

Rogna.  Vedi  Scabia . 

Roma.  Va  à Roma  di  venti  anni  » I.  r.- 
C.3.  n.i.  Roma  Indie  di  Filippo»  1 1. 

c. iz.  n.4.  Sta  felTant’anni  in  Roma  > 
l.z.c  ai.  num.  3. 

Romulo  ^o  di  Filippo.  Lo  liceue  » e 
rama»  l.i.c.z.n.z.  Lo  vuole  inttitui- 
re  herede  » n.  3.  Filippo  non  accetta 
r heteditì . 

Refe.  Fiiracqli  cori  le  iofe<  lib.  4.  c.6. 
nui  z.  Epifania  Colicchia  > 1. 4.  c.  6. 
num.  5.  e 6. 

Rofa  Gettoni  liberata  da  vno  Ipirito . 
do.mettico»  1. 6 . c.  1 2.  nu.  10. 

Rolfoiia.  Maria  guindazza  guarita^ 
dalla  rollblia  » 1.  6.  c.  1 3.  nu.  8. 

Rottclrio  1 Vedi  Cauterio . 

Rottura  delle  cotte  occorfa  à S.  Filip* 
po»  1 I.  c.6.  nu.  2.  e 3. 

Ruttilio  Benzoni  loda  Filippo»  I.4.C.9. 

d. iìi  Rubeiii . Vedi  Ruberto. 


SAbbató  perché  rion  fi  ragioni  < 1. 1. 
cap.  X3.num.4. 

Sacerdoti.  Vuole  che  li  fuoi  celebrino, 
ogni  dì»  A molti  il  vieta  per  moitifi* 
casliil.z.c.i»ntt.t.  Vedi  Metta. 

Sacci' 


Saccrdotio  . AI  canurie  facerdotale» 
conofce  vn  giouine  veftito  da  lai- 
co efTcr  faccrdorc»  I.  3. c.8.  n.  z6. 

Saciamenti.  frequenza  de’  Saciarnen* 
ti  introdotte  da  Filippoil.i.c.io.a.i. 
L’vltimo  giorno  di  lua  vita  c5  iftra» 
ordinario  affetto  raccomadò  a’  fuoi 
la  frequenza  de’Sacramenti,  I.4.C.3. 
n.  1.  Guarifer  alcuni  dalla  frenelia» 
accioche  prendano  li  facramenti . 1. 
5.0.3  0.12. 13.  e 14.  Sacramenti  ora- 

- tioni)  e parole  di  Òio«  clcrcitij  della 
Congregatiooe»  l.i.c.xg.  n.z.  Sacra- 
mento àella  penitenza . Vedi  Con* 
felfione . Penitenza . 

Sacramento  dell’  altare  « Vedi  Comu- 
nione) Euchariftia  . 

Sacreftano.  Meglio  obbedire  al  Sagre* 
ll.ino»  che  ftàrc  in  camera  à fat’ora* 
rione*  l.i.  c.zo.  num.  16. 

S.  Saluatorc  in  Campo*  prima  Chiefa 
in  cui  lì  diè  principio  alla  Confra- 
ternita della  Santiflima  Trinità)  l.i. 
c.  8.  n.i.  Si  trasfetifee  la  Corifrater- 
nirà  della  Santiffìma  Trinità  .di  San 
Saluatoie  in  Campo  à S.  Benedetto 
della  Regola,  l.i . c.8muui.8. 

Salue  Regina*  con  dire  Tene  Salue  Re- 
gine il  giorno  vn  giouane  acquila 
fpiritO)  1.2.  C.6.  nu.  3. 

Salute . Nó  fa  troppa  difficultofa  la  via 
della  falute  à penitenti)  l.z.  c.6.  n.8. 
Salute deli'aniina.  Vedi  Zelo. 

Sangue  confegrato  nel  calice.  N5  ver- 
fa  mai  goccia  di  fangue  * ne  gli  cade 
comunichino  * ancorché  tanto  uc- 
mairc*l.a.  c.  i.n.  ii.  e 19. 

Sangue.  Filippo  per  amordi  Chrifto 
delia  fpargere  il  l'angue  à gutfa  di  S. 
Lutgarda*  1.  z.  c.i.n.at.Gli  elee  gri 
copia  di  (angue  * e quanto  ciò  defi- 
dcralfe*  1.4-  c.i.  0 4.  Sangue  Tuo  Ter* 
baro  per  reliquia*  I.3.C.13.  n.21.  Ve- 
di Martirio  ■ 

Sangue*  cioè  infermità  di  fangue.Suor 
Maria  Maddalena  de  Tciiipis  gua- 
rita da  vna  infermità  di  fangue.  1. 6. 
c.4>n.9.  Frolpero  Lucio*  l-6.c.S.n.9> 


Fra  Gio.  Banlfta  AfCa*  I.S.  c.  9- 
Sulpttia  Sirleta*  1.6.  c.io.  nu.  z.  Car 
terina  Caftiglioni*  1.6.  c.to  nu.  t.' 

Sanità.  Predice  la  fanità  di  molti  * !•  3* 
c.  4.  per  totum.  Vedi  Conualelceiw 
za  . Infermità.  Infermi  . 

Sana  Diuotione  Tua  a*  fanti*  l.z.  e.z.n. 
8. e 9.  Rifpetto  che  fi  dee  portare  a* 
Santi*  1.6.C  7.  n.  4.  Vn  Prelato  muo- 
re di  morte  fubitana  per  hauer  per- 
fegujtato  Filippo*  I.Z.C.I6. n.8.  Vedi 
vite  de’Santi . 

Santità.  Inditij  di  futura  (àntità  in  Fi- 
lippo ancor  fanciullo*  l.i.c.i.n.S.iz. 
e 18,  Dice  che  confifte  in  tre  dita  di 
0>acio*1.3  c.i^.n.zi.  Opinione  della 
fantitàdi  Filippo*  i.3.c.i3.pet  tutù, 
lo  fon  maggiore  di  voi  in  dignità  » 
ma  voi  maggiore  di  me  in  fantità  > 
detto  fli  Gregorio  XIV.  à Filippo*  1. 
3.c.i3.n.7.  Vedi  Fama  * Opinione  . 

Sàto  Spirito*Guarifce  vn  moribódo  no 
confeflàto  à S.Sptriro*!.  5.  c.3  n.  14- 

Santo  . Vuole  * che  fi  ricordi  femprc 
qualche  efempio*  ò vita  di  Santi  * L 
I.  c.  19.  num.  6. 

Scabbia  . Epifania  Collicchia  guarita 
dalla  (cabbia,  I.4.  c.  6.  nu.  6. 

Scarpa.SuoT  Chrifiina  liberata  daU’hi* 
dropifia  con  vna  fearpa  del  Santo  * 1. 
6.  cap.  5 num.  z. 

Scarpino. Profpcro  Lucio  guarito  cova 
fcarpino  delSanto*!  6.c.8.n.9.TecIa 
Lipantini*  n io.  Sealìo  Gigli*  n.  it. 

Schirantia.  Guariti  dalla  fenirantia-* 
Lucretia  Lemmara*  1.6.c.i.n.3  Gio. 
Alfonfo  Dedite*  1.6.  c.i.  n.4.  Maria 
Francefea  Strozzi*  1.  6.  c 4.00.7. 

Sciatica  . Vna  gentil  donna  guarita  da 
vna  fciatica  con  vn  guaciale  del  Sà- 
to * 1. 6.  c.  8.  num.  17. 

Scienza.  Cuopre  la  Ina  feienza  Tenu- 
to per  idiota . Conolciuto  per  lette- 
rato* I.t.c.4.  n.3-  Scienza  fua  tenuta 
per  fcmrauatiuale . Quanto  franco 
nelle  (cienzc*  l.x  .c.4  u.4.  Vedi  DoiF 
trina  * Ingegno . 

Scipione  Cardinal  Gonzaga  Io  fiima 

L 1 3 San- 
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Santo  > 1.;.  c.  ij . nmn.  1*. 

Scolaro.  E tenuto  vn  dc'migUori  fcola- 
ri  di  Roma  in  filofofìa  per  teftimo- 
nio d'Alcllandro  Butrio,  l.i.c.4  n.z. 

Scolaftica  Cazzi . Filippo  le  fcuoprc_^ 
vn  penfiero.  La  conlola  in  vna  ten* 
'tatione  dVlTcr  dannata,!  j.c.8.n.Z4. 

Scongiurare,  l.a.c. io.  per  totum.  Non 

f;li  piace  troppo , nu.  17.  & 10.  Vedi 
piritati.  Demonio.  Spiriti. 
Scottatura  . Barcolomca  de  Magiftris 
guarita  da  vna  feottatura.  1.  6.  e.  i}. 


Sue 


num.  IO. 

Scritti.  Fa  abbruciare  i fcritti , l.i.  c.4. 
num.  6.  . 

Scrittura  facra.  Verfato  nella  fcrittura, 
l.x.c.4.  n.  fcrittura piU  s’impa- 
ra con  Toratione,  che  con  lo  ftudio» 

■ detto  di  Filippo,  l i. e 19.  nu.7.  Epi- 
ftole  di  S.  Paolo  familiari  a Filippo , 
1.  I.  e.  5.  nu.  IO. 

Scrofole  > Agoftino  de  Magiftris  guari- 
to dalle  fcrofole  , e Caterina  fua  fo- 
lcila» 1.4.  e. 6.  n.  I.  e 2.  Marictta  Pu- 
gnetti,!.  6. e.  is.num.7. 

Scrupoli . Libera  molti  da  fcrupolt , e 
malinconie,  I.z.c.io.  per  totum.  L’- 
Animuccia  eftendo  ftatoin  vita  tra- 
uagliato  molto  da  gli  fcriipoli , qiia- 
do  arriuo  all’  infermità  di  cui  morì 
fentiflì  liberato  totalmente  da  quel- 
li, 1.3. e.  2.  nu.ii.  Vedi  Tcntaiioni . 
Malinconie.  Trauagli . 

Scuole  degli  A|:oftiniani»  Vedi  Agofti- 
mani  Crocinftb . 

Scufaril  feufe.  Non  gli  piace  lo  feufar- 
iì,  chiama  coftoro  Madonna  Bua,  1. 
z.  e.  17.  num.  14. 

Sdegno.  Vedi  Ira.  Collera . Ingiurie  . 

S.  Sebaftiano.  Vedi  Catacombe. 

Sebaftiano  mufico  di  Caftcllo  aiutato 
da  Filippo  nella  morte,  1.2.  c.8.  n.2. 

Secolo  , e Iccolari . Chi  Filippo  confi- 
glia  à ftar  nel  fecole  fa  buona  riufei- 
ta,  I.3.C.9  n.  9.  IO. II.  e 12. 

Secreti  del  cuore.  Vedi  occulti . 

Segno  della  Croce.  11  Demonio  fi  fin- 
ge confclTore  per  ingannare  vn  Rc- 


ligiofo  ; ma  eoi  fegno  della  CroccJ# 
fparuc  l.i.c.a.n.ij.  Miracoli  opera- 
ti da  Filippo  col  fegno  della  Croce  » 
1. S.c.  i.pct  totum.  Vedi  Croce. 
CrocifilTu . 

Seguaci  primi  di  Filippo . Huomini  di 
fpirito,  l.i.  e.  14.  per  totum.  Monte 
Zazzara,  l i.  e io  nu. 

Senfio  Gigli  guarito  dalla  febre»  1. 6.c. 
8.  num  11. 

Senfl  efteini  cuftoditi  da  Filippo  > 1.  a. 
cap.  lì.  num.  3. 

Senio.  Scnfualita.  Scnfuali.  Vedi  Puri- 
tà. Virginità  . Caftita . Tentationi. 
Carne . 

Sepolcro  . Concorfo  di  popolo  al  Tuo 
l'cpolcro  fubito  morto,  1.4.  e. 7.  n.4. 
Predice  il  luogo  delia  fila  l'epolcura, 
e che  non  farebbe  ttato  neda  fcpol- 
tuta comune, 1.4.c.2.n.i3.  e 14.  Mi- 
racoli auuenuti  col  vilitare  il  lepol- 
cto  di  S.  Filippo,1.6.  e II. per  cociim. 
Concorfo  di  popolo  prima  che  li  fc- 
pcilifca,  I.4.C.5  .per  totum.  Onore  al 
fuofcpolcro,  I.4.C.7  nu  4.  Sepoltura 
di  Filippo  , e tutte  fue  cucouauac  * 
ibidem  per  totum. 

Sepoltura.  Vedi  Sepolcro  . , . . v 

Sermoneggiate,  Filippo  fermoneggia- 
do  é fopraprefo  da  cosi  gran  piamo, 
che  gliWognaua  diueiure  *1  z.  c.4. 
n.  3.  Lafcia  di  fcimoneggiarc  per  la' 
ftefla  cagione,  1.2.  c.4.nu.  5 . Sciiiio- 
neggia  con  tanto  Iptruu,  che  s’ inal- 
za con  tutto  il  corpo  in  aria , lib.  1. 
cap.  10.  num.  4. 

Sermoni.  Sermoneggia  ancor  laico  , e 
con  quanto  frutto,  l.i.  e.  B.  n.  2 e 3. 
Principio  de  Icrmoni  in  camera  fua. 
Quanti  foftero  que’  ptinu , che  fet- 
moneggiauano,  l.r;c.io.  num  4*c  5» 
Nella  gita  delle  fette  Chiefe  li  fan- 
no fcimoni,  I.1.C.14.  n.9*  Perche  no 
fi  ragionili  Sabbato,  l,i.c.  15.  n.4.  Il 
primo  anno  dopo  la  fua  morte  fi 
lermoneggta  in  lode  fua,  I.4.C. 9.0.6. 
Vedi  Ragionamenti.  Parola  di  Dio, 
prediche . 

" Scr- 
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Sefuantio  Mìni  Fiate  d i gran  bontà . 
Amico  di  Filippo*  e che  racconti  di 
lui*  l.i.c.i.n  14.0  15.  Il  fctuodi  Dio 
non  dee  hauei  luogo  nc  tempo  che 
fia  Tuo*  1.2.  c.6.  nu.  io. 

Semi  di  Dio.  Dio  ‘’a  la  volontà  de’Scr- 
ui  fnoi*  e così  dieeua  S.  Filippo,  vo- 
glio che  la  tal  cofa  auuenga  in  que- 
> Ita  maniera*  e cosi  per  T apunto  au- 

' uemua  l.a.c.s.n.s.Seruidi  Diopro- 

tetu.  Vedi  protettione  diuina  . Wo- 
uidenza. 

Seruire.  Gentil'  hnomini  hanno  gufto 
' grande  di  fcrui'-c  à Filippo, l.j.c.i  3. 

n.z5.Vedi  Ottauio  Cardinal  Paia- 
I ' uicino  . 

Seflilio  MazziKcha  fi  vn  reliquiario 
d'argento  per  gli  capelli  di  S.  Filip- 
po* 1.  6.  c.  2.  num.  20 

Sette  Chiefe  . Nell’ andare  alle  fette 
Chiefe  quelli  che  feguitano  il  San* 
I to  pioucndo  * non  fi  bagnano*  * 1.  t. 

I c.i4.n.  11.  CclTata  la  pecrecutionc_J 

! vanno  alle  fette  Chiefe  in  ringratia- 

I mento,  l.i.c.ió.n.io.  Due  che  diflie- 

I zo  male  della  gita  delle  fette  Chiefe 

muoiono  miferamente.  l.a.c.ao.nu. 

I II.  Vedi  Chiefe  . 

Settimana  fanta  ■ Fà  oratione  (enzaj 
partirli  mai  dal  fepolcio  dal  Gioue- 
dì  al  Venerdì*  1.2.  c 5 . nu.  8. 

Settimia  Neri  guarita  d'vn 'occhio*  l.tf. 
cap.  6.  num.  5. 

Settimia  Ottoni  guarita  dalia  febre , I. 
tf.c.  8.  nu.  20. 

Seueiità.  Non  troppo  feuero.  Via  non- 
dimeno la  fcuciità  à tempo,  I.2.C.6. 
n.i.  & 14.  Vedi  Fiaceuolezza.  Atrat- 
tiua. 

Sidcra  Folacci  conolciuta  per  matta,  e 
/ non  ifpiritata*  I.  3.  c.  IO.  nu.  3. 

Sido  MicWle  liberato  d ’ vna  lanciata 
degli  Arabi  per  intercetllone  di  Fi- 
lippo* I.d.c  14.  num.  9. 

Sigiunonda  Capozucchi  guarita  dalla 
quartana , I.5.  c.4.  nu.  3. 

Sigifinonda  de'Kuftici  guarita  dalduol 
di  telUil.;.  c.z.  nu.  13. 

» 

/ . 


Silentio  amato  da  Filippo , l.i  c.$.n.4« 

Siluano  Ranziloda  Filippo,  I.4.  cap .9. 
num.  13. 

Simone  amico  di  Filippo  fonte  *gufto 
inotarfcco,l.3.c.3.  nu.  3. 

Simone  da  Fol igni  liberato  da  doglie 
nelle  braccia,  16.  c 2.nu.  6. 

Simon  Giazini  Fiorétino  de'  ptimi  fe- 
guaci  di  Filippo,  l.i.c.io.n.j. Amico 
del  Santo . Che  gli  occorra  con  lui, 
lib.  2.  cap.  15.  nu.  2. 

à Simon  Salo  a^omigliato  Filippo,  1.2. 
c.  17.  n.t  1.  L'imita  nelle  mortifica- 
tione,  1.  2.  c.  18.  nu.  5. 

Simplicità . Si  compiaceua  fommamé- 
te  della  (implicicà  chtiftiana  in  tut- 
te le  cofe  , nel  parlate,  nel  trattare  « 
tee.  1.2.  e. 17  n.8.  Vedi  Doppiezza  . 

Singolarità  da  fuggirli , e mallime  in-, 
Sacreftia , Non  li  dee  haner’  horaj , 
non  altare,  non  vellimenta,  &c.  1. 1. 
c.20.n.20  in  Refettorio  1.2.c.i4.n.«. 
Singolarità  fomento  di  fuperbia  , 1. 
2.  c 17.  num  14. 

Siilo  V.  concede  licenza  di  trasferire 
li  corpi  de’Santi  Fapia,  e Mauro  alla 
Vallicella,  1.2.  c.  2.  nu.  13.  Lo  ftima 
Santo.  Concede  molti  priuilegi,  I.3 . 
cap.  13*  num.  6. 

Smania  Hercolc  Cortelini  guarito  dal 
la  lìnania,  I5.  c j.nu.ó. 

Sogno  di  Maria  MafFci.  Filippo  dke.« 
che  non  li  creda  a’fogni,!.  ).  cap.  3. 
num.  24. 

Soldi  Famiglia  nobile  di  Fiorenza,  I.i. 
c1.num.4-  Sua  madre  di  cali  Ioidi» 
ibidem  . 

Solette  di  feltco.  Filippo  ancor  vtuen- 
te  guarifee  Ercole  Cortelini  con  al- 
cune folcttc,  1.4.  c.s  n.6.  c 7.  Cefa- 
re  Marerio  dalla  podagra , 8c  vn  fuo 
feruitote  da  vn’accidente,  lib.6.  c.S. 
nnm.  z.  e 3. 

Solitudine  Ritiratezza  lua  llando  in.»  . 
Roma,  l.t.c.3.n.4.  Vedi  Eremo.  Ri- 
tiratezza Cielo . 

Sonetto  compulso  da  lai,  1. 1.  c.4.  n.6» 
Stampato  nel  line  dcH'operit* 

L 1 4 ?on- 
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Sonno  dorme  in  terra  TocKiflìnio.'I.i. 
c.$.  n.4.  L’oratione  gli  rubba  il  fon- 
nn.  Il  dclìderio  di  comiinicarfì  fa  il 
£mile>  1.2  c.  i.n  6.  e 7.  Per  l’ oratio- 
ne  non  può  dormire»  l.i.c.y.n.v  Si- 
gnore lafciaremi  dormire»  & altri 
detti»  n.  4.  Doue»  e quando  dotine  » 
1.2.  c.  14.  n.7.  Vedi  Dormire  . 

Sopportare  . Vedi  Patìenza  . Perlecu- 
tionc.  Ingiurie.  Collera.  Manfuetu- 
dine.  Ira  . 

Sordidezza  difpiacc  à Filippo»1.3.c.i4. 
num.  8 . 

Sordità,  liberati  da  (ordita  Suor  Theo- 
do(ìa»  I.6.C.6.  n.7.  Gio:  Battifta  Ma- 
gnoni»  I.^  e.9.nuin.2, 

Sorelle  di  Filippo  » 1.  i.  c.  i.  nU.;. 

Spaila.  Angela  Lippi  guarita  dal  duol 
di  (palla»  1.5. c.i.  n.3-  Vittoria  Vate- 

‘ fi  » 1. 5.  c.  2.  num.  16. 

Spargere  il  fangue  per  Dio»  Vedi  Mar- 
tirio . 

Spaciano  di  Montnpoli  bambino  allat- 
ta per  intercdlìonc  di  S.  Filippo  » 1. 
6.  c.  2.  num.  xt. 

Spauenti.  Maria  Vergine  libera  Filip- 
po da  fpaiienti  nteflìgli  dal  Demo- 
nio» 1.2.  c.  2.  num. 

Spedali.Studente  vilìta  grinfcrmi  del- 
lo fpedale»  l.i.c.4.  n.7.  Scrue  » fpaz- 
ra,  fà  i letti»  &c.l.x.c.7  n.».Frequé- 
tati  da  nobili.  Con  quell'  occafione 
inftituita  la  Religione  de' Mini  (ìri 
de  gl’  infermi  » Angeli  (oinminiftra- 
no  le  parole  à due  Religiofi»  chc_» 
fconfortano  i morienti  à gli  fpcdali  » 
l.x.c.7.  mi  9.  Carità  di  Gio:  Battifia 
Saluiati  ad  vn  Ino  fcruitorcjl.i.c.ii. 
n.  1.  Manda  à tre  fpcdali  » à S.  Gio. 
Laterano  » à Tanto  Spirito  » Se  all.t  . 
Confolatione»  I r.  c.14.  n.  $.  Alcuni 
Tanno  allofpedale  ogni  dUl.i.c.14. 
num.  $. 

Speranza  di  Filippo»  I.4.C. «0.0.17.  Ve- 
di fede.  Fiducia.  Confidenza. 

Spilletto  . Vna  Monica  guarita  da  vno 
fpilletto  attrauerlkioUlc  ocUa  gola» 
1.6.  «,8.  Bum.2St  ■ 


Spinello  Benci.  Primo  Vefcouo  di  Mo- 
te Fulciano  » recita  Maturino  co  ’l 
Santo  il  dì  della  Tua  motte»  1.  4.  e.  3. 
num  2. 

Spiriti.  Diferirtione  di  fpiriti  c*  hauea 
Filippo»  1.  3.  c.9.  pertotuin  . 

Spirito  tanto.  Ottiene  la  palpiratione 
di  cuore  pocoauanti  la  feda  dello 
Spirito  (ànto»  l.i.  c.  6.  nu.2.  Diuoto 
dello  Spi  tiro  Tanto.  Dice  Tpefib  nel- 
la melTa.  Deus  cui  ninne  cor  patet  > 
l.X  c.6.n.z.  Lo  Spirito  Tanto  inTegna 
l'orahone  à gii  humili»  I.2.C .5.0.16. 
Oilitio  dello  Spirito  Tanto  » 1. 2.  c.9. 
num.  18. 

Spirito»  cioè  dinotione.  Spritofenfibi- 
le  Tininuito  in  vecchiezza  à Filippo. 
Suo  detto  à quello  propolìto  » l.i.c. 
6.  n.  X2.  Manio  Altieri  per  l’abbon- 
danza di  Tptrito  à guila  di  Mose  no 
può fàuellardi  Dio»  l.i.c.ti.n.8.  Li 
principianti  nello  l'pirito  debbonfi 
tener  balfirf  ilippo  gli  chiama  vccel- 
li  Tcnz’alc»1.7..c:5.n.i6.  Vno  acquifia 
Tpirito  con  dire  ogni  dì  Tette  Talue 
Regina,  e domani  potrei  ellèr  mor- 
to» 1.2.  c.£.  U.3»  Non  ragiona  di  coTe 
di  Tpirico  con  Ipirituali»  I.2.c.i7.n.7. 
Diceua  • che  lo  Ipirito  nel  principio 
Tuoi  etlèr  grande  » ma  che  poi  il  Si- 
gnore lingit  Te  longius  ire»  e che  pe- 
rò bifogna  fiat  Taldi»  1.2.  c.  2t.  qu.7. 
Spirito  grande  ne’giouani  dee  repti- 
rnetfi»  i.a.  c.zi.  nu.s.  Vedi  Feruore» 
Diuotione  » Palpitatione  di  cuore . 
Vita  Spirituale  . 

Spirito  maligno.  Da  vno  Tpirito  dome- 
fiico  liberata  Rolà  Gettoni»1.6.c.ia. 
n.  IO.  Vedi  Demonio. 

Spiritate.  Libera  molte  Ipiritate»  1.  xj. 
c.io  per  totUm  Lìbera  vn  nobile  da 
vn’humora  d’elTcre  fpiritito,  1.  2.  c. 
IO.  n.T.  Alcune  Tpiritate'  fi  confellà- 
QO»  e fi  comunicano  al  Tuo  imperio» 
I.3.C.10.  n.  6.  e 7.  Molte  fingono  d’- 
eflèr  tali»  1.}.  c.io.  n.i  i.  e 12.  Molte 
Tono  matte  » nu.  13.  Gli  oflcllì  Icon- 
giuiaù  propeex  àonedatem  S.  Phi- 

lippi 


lippi  fanno  moti  firauajnntifllmi  t 
1.2.  C.13.  n.ij.  Spiritata  liberata  con 
ma  corona»  1.6.  c.j.  n.6.  Giulia  Pel- 
legrini» 1.6.  c.i  t . n.  12.  Vedi  Demo- 
nio» Malinconie»  Scongiurare. 

Spirituali.  Non  ragiona  volentieri  di 
cofe  fpirituali  con  gli  Ipirituali»  1.  a. 
c.  17.  num.  7. 

Splendori  » e veduto  con  gli  fple udori 
intorno  alla  teda»  1.3. c.i.  n 16.17  e 
18,  Vede  San  Carlo.  S.Ignatio  » Fra 
Pietro  Manirc  , alcuni  Certofini  co 
la  faccia  rtrplendentCfl.  }.c  2 nu  la. 

Spreazarc  il  proflìmo  . Vedi  Giuditio 
temerario»  I.1.C.19.  nu.2t. 

Stabilitàdi  Filippo  » 1.  z.  c.  zr.  per  to- 
rum.  Vedi  Fermezza,  Perfeucranza 

Siaccamento  dalla  robba»  e dairambU 
rione, I.z.c.t5.e  r6.  per  totum.  ftac- 
camento  di  Filippo  da  gli  hunoti 
dei  Mondo,  1.2.  c.  16.  per  totUDi.Vc-' 
di  Robba  » Ricchezze  , Honorf . 

Staccatezza  da  parenti»  Vedi  parenti  t 
Pania . 

Stampa. Figure.  Vedi  Ritratto»  Effigie. 

Stanze  . Filippo  delle  le  più  alte  ftan-- 
ze  di  cafa  per  attendere  alla  cótem- 
plarione,  I.1.C18  nu  4.  Si  contenta 
delle  fole  llanzcùn  San  Gitolamo  . 
Stanza  Tua  in  caia  di  Galeotto  . Fi- 
lippo ritiene  le  chiane  delle  danze 
di  S Girolamo,  1 1.  c.iS.  nu.5.  Vedi 
Camera  . 

Stato  . Q^l  che  dica  circa  P elettionc 
dello liato.l  2.C.  2i.nu.io. e u.Chi 
configlia  à dar  laico  fa  ottima  rm- 
fcita.Chi  à firfi  leliginfó  perfcucray 
1 c.9  n.  8.9.  IO.  11. 12.  c lì.  Dallo 

dato  buono  al  migliore  vi  dà  eoo 
gran  configlio,  l.j.  c.9.  nu-  27, 

Statina  di  /-ilippo,  I.4  c.7.nu.z. 

Stefano  Catzoluio,c  lue  virtù, l.i.c.it. 
n.io.  Suaconuetfione  yElemofine  » 
Obbedienza  . 

Splendori, I r.c.Ti.n.io.  Morte,  n.ii. 

Stefano  Calcinardi  guarito  da  febie,  e 
domaco». ].$ . c.$. nu.  $.  Libetato  da 
'pericolo  di  peccare»  1.6.  c.4.  num.i» 


Guanto  da  domaco,  e debolezza,  i . 
6.C.  4.  n.  2.  Da  vn  pericolo  di  prcci- 
pitio»  I.6.C  14  nu.  6. 

S.  Stefano  Rotondo  » doue  fi  fàceua  la 
comunione,  nell' andare  alle  fette 
chiefe»!  i.c. 14.  nu.9.‘ 

Stillcttata.  Paolo  dc’Bcinardis  gnatico 
da  vna  dillettata  nella  gola,  lib.6.  c. 
i^.nuin.  iz. 

Stima  propria  » Fù  alicnilfimo  dalla 
propria  diinà,  l.z.  c 17.  nu.  jj. 
Stomaco.  Maria  raganella  guarita  dal 
diiol  di  domaco,  1.^.  c<  i»  nu.  5.  Ste- 
fano Calcinardi»  I.5  c.s.n.t.Patritio 
ratritij,l.f.c.s.  nu.8,  Ridolfo  Siluc- 
dti,l.6.c.iz.  n.j.  Vittoria  Frangipa- 
ni»n.6.  Oitcnfia  Lcl!i»1.6.  c.6.  n 17. 
Lima  Maiitcllacciyl  6,  c.i2.  nuin.S. 
Giacomo  Abbate  Crcfccmio  ,1.6.  c. 
6.  nu.-z.  Claudia  Gngnani»  1.6.  e.i  i. 
num.  I. 

Stregonerie.  Vedi  Malia , 

Stroppiati.  Vedi  Attratti  a 
Studenti»  San  Filippo  aiuta  correle- 
fnofinc  Ifpouerr  gtouani  dudenti  » 
tra  qualx  due  nc  riufeirono  due  Car- 
dinali,l.z.c  ir.  no»  II. 

Studio.  Studente  inlcgna  à poUCri.  Vi» 
fica  gl’infermi,  I.t.  c.4.  nu.7.  Studio 
accoinpagnatcr  con  lo  fpiriio,  I.  r.  c. 

4.  mi.  7 Lalcia  gli  dudi;,e  fi  d.ì  allo 
ipirito,!.!.  c»v.  tj^cllo  che  defide  ti 
in  materia  di  dudii,i.  i.c.t9.  nu.  7. 
Studiar  li  libri , che  cominciano  per 

5.  I.2.C.5.U.10.  Studiose  Ipirito, dif- 
ficilmente s'accoinpapnanorl.i.c.5. 
11.1.  Vedi  Filofofia.Thcologia. Dot- 
trina. Scienza,  Grammatica,  Rcno- 
rica  , Difpute  . 

Siiffiagio.  Vedi  Purgatorio  » 

Sulpitia  Sirlcti  vede  il  Santa  mcntrt-» 
celebra  clcuato  in  ari* , c che  le  oc- 
^ corra,  1.  j c.i.n.T^ . Filippo  le  predi- 
ce vn  figliuolo  aiafcliio  cattiuo  ,1.3. 
c.5  .n.t  .Liberata  da  fputo  di  fangne . 
I.6.C.10.  nu.r. 

Superbi  cóla lettionede  libri fcmpli- 
«i  più  facilmcmc  fi  riducono,  lib.i. 

capi- 


capitolo  iJ.  numero  T2. 

Superbia.  Co’  fupcrbi  non  sì  domeftl- 
carfi.  1.2.  C.17,  n.i  j.  Li  principianti 
non  facciano  dei  macftto>  1-  2.  c.  17. 
n.14.  Superbia  del  Demonio>  1. 3.  c. 
io.p.8.e  9.  Vedi  Humiltà. 

Superiori.  N5  deono  cflcr  facili  a ere* 
dere  alle  lìniftre  inforniationi  « 1.  r. 
c.i5.n  6.  Filippo  da  efempio  a Supe- 
riori come  fi  debbano  portare  nel 
gouerno  > e detti  Tuoi  in  quella  tua- 
tcriail.i.c  i9«  n<  14. 

T 

«> 

Auola . Vedi  Menla  , Dubbi. 
Tecla  Fipantini  guarita  da’  do- 
lori» 1. 6.  C.8.  num.  10. 

Tecla  Sciamani  ricupera  la  parola  per 
confelTarfi,  I.6.C.1 3.  nu.  7. 

Tedefca . Vna  gentildonna  Tedefca  » 
liberata  dal  Oemonioyl.3.  c.io.  n.4. 

Tempo.  Q^nd»  vedea  giouani  dice* 
ua  loro  o beati  voitc’hauete  tempo» 
di  far  bene»  I-2..C.17.  nu.i. 

Tenerezza»  è conipalfionc  di  Filippo  • 
1.2.  c.iz.pertotuin  . 

Tenia,tK>ni  di  Filippo.  I i.c.5.  n 8.p.  e 
IO.  Chi  s’accolla  a Filippo  vien  li-' 
berato  dalle  tentationi  > l.i  c 6.  n.6. 
Vno  tentato,  intorno  alla  virginità 
della  Madonna»  ricorrendo  al  San- 
to vien  liberato  da  quella  tcntatio- 
ne»  l ^.c.z‘.n.4.  Filippo  facendo  ora- 
rione  àuantLvna  imagine  della  Ma- 
donna vten  liberato  da  molti  (paué- 
ti  meffigli  dal  Demonio  ibidem  » n. 
5.  La  pratica  di  filipuo  caccia  le_i 
tentationi»  1.2.  c.3.  n.8.  Filippo  leua 
le  tentationi  a’  moribondi»  1.  2.  c 8. 
n.  2.  Carlo  Mazzei  vinfe  il  Demo- 
nio con  dire  Appello  Fhilippum  » 1. 
2.  c.  8.  n.  8.  Libera  molti  da  diuerfe 
tentationi»  e trauagli»  l.z.c.g.  per  tn- 
tum:  Filippo  tentato  da  più  feminc» 
ma  con  l'oratione»e  co'I  Pegno  della 
Croce  » e co  ’l  fuggire  retta  vittorio- 
fo>1.2.c.i3.  nu.  4.  $.  c d.  U notue  di' 


Filippo  reptime  le  tentationi  > l.s.c. 
I j.n.15.  Tentationi  del  fenfo  fi  vin- 
cono fuggendo . A quetta  guerra.* 
vincono  li  poltconi»  l.z.  c.13  nu.19. 
Fà  dire  le  tétationi  in  publico  . Fia- 
to che  ne  caua»  1.2.  c 19.  n.  16.  e 17. 
Non  dite  farei»  direi» ma  sò  quel 
che  dourei  fare»  l.z.c.  17.0.14.  Dice- 
ria non  douerfi  mai  l’ hnomo  perdC'* 
re  d’ animo  per  qualfiuoglia  gran.» 
tcntatione  cne  forga»!.!.  c.zi.  nu.7. 
Tentationi  impure  deono  cófèfTarfi 
1.3. c.S.  n.9.  Riinedij  per  le  tcntatìo- 
ni»  1-3.C  9.  n.  27.  Ad  vna  fignora  co- 
manda che  muoia»accioche  non  ce- 
da alle  tentationi»  I.3.C.  13.  n.3.  Ca- 
pelli di  Filippo  comrale  tentatìoiu» 
Se  illufioni»  l.d  c.i.n.ip.  Stando  vno 
per  acconfentire  à peccate  > fentf 
percuoterli  da  quella  parte  douc..» 

fortaua  alcune  reliquie  dei  Santo'* 
.6.  cap.4.  nu.  1.  Natale  Rondanini 
liberato  da  vna  tcntatione  > che  gli 
venne  nel  leggere  la  vita  di  S.  Filip- 
po» 1.6.  c.7  nu.  4..  Vincenzo  Valefio 
con  leggere  la  vita  liberato  da  vna 
tcntatione  » 1.6.  c.7.  n.;.  Tentationi 
del  Demonio  in  morte  • Vedi  Mot- 
te. Demonio . 

Teo  da  Siena.  Filippo  gli  fcuopre  vna 
tcntatione.  1.3.  c.  8.  nu.7.  Che  dica 
della  prudenza  di  Filippo»  I.3.  C.9.1U 
6 Filippo  fubito  motto  appatilce  à 
Teo»  1.4.  c.  4.  nu.  i. 

Teodoro  Zino  guarito  dalla  podagra* 
I.6.C.10  num.4. 

Teodofia  del  Duca  guarita  dalla  mil- 
za» 1. 6.  c.  I.  nu.  t. 

Teodofia  monaca  in  Faenza  guarita.* 
dalla  Sordità»  Lf- c 6.  nu.7. 
Teologia.  Studia  Teologia  da’ Padri 
Agottiniani.  Profitto  » l.r.  c-4.  nu.3. 
Seguita  la  dottrina  di  San  Tomaio  . 
Tiene  la  Tua  fomma  quafi  del  conti- 
nuo in  mano  > Li.  c.  4.  n.  j. 

Terme  Diocleuane.  Vede  il  Demoni* 
fopra  le  Terme»  L3.c.2.n.i{. 
Teuemoto  occotlò  in  S.  Girolamo* 

' lihx* 


libro  z.  capitolo  ìy.  numero  4. 
Tcfco  Rafpa  ridotto  dal  negotio  à far- 
li Prete.  Muore  in  S.  Girolamo,  lib. 
I cap.  7.  num.2. 

Tette  di  cera  tolte  dai  cauo,  I.4.  c.j.n. 
2.  Predice  che  la  Tua  tetta  farebbc_-> 
Hata  metta  in  argento,  1. 4.  c.  Jo.nu. 
17.  Vedi  Faccia.  Cauo.  Capo.  Eifi- 
g'c  • 

Tetta.  Liberati  dal  duol  di  tetta  Maria 
raganella,  I.5  .c.  1.  n.5 . Pietro  Ruitti, 
l.j.c.a.  n.i^.  Gafparo  Ruitti,  l.s.  c.:. 
n.15  Gio.  Battifta  Boniperti,  I.  j.  c. 
a.n.8  Marc’Antonio  Matta,  l.j.  c.2. 
n.y.Gjo.  Bamtta  Creici,  1. 5.  c.ij.  n. 
IO.  Sigifmonda  de  Ruttici,  1 5.  c.a. 
nu.i  j.  Giulia  Lippi,  I.5.  c.a.nu.  20. 
Angelo  Vittorio,  1.5.  c.2.n.2«.  AleC- 
laiidro  de’  Benedittis,  1.6.  c.7.  nu.a. 
Girolamo  Cardinal  Pafili*  , 1.6.c,6. 
n.i>  IfabeUa  Priorata,  1.6.  c.8.n.  18. 
Suor  Maria  Maddalena  Lauri,  1.6.c. 

B.  n.  24.  Francefeo  Odelcalchi , 1. 6. 
c.<j.n  7.  Crifpoldo  Abbati),  1.6.  c.12. 

'0.7  Antonio  Gentilctcì,  1 6.  c.  13. 
num.  6. 

Teftamento  . Filippo  preterito  nel  tc- 
ttainento  paterno  noia  lì  lilente, 1. 2. 
c.t5.au.3.  Non  entra  in  materia  de' 
tettainenti  con  gl’  infermi,  l.a.  c.15. 
0.7.  Configlia  1 fuoi  all’  iftcUb,  1.  a, 

C. 15.  nuin.  16. 

Theo  . Vedi  Tco  • 

Tneodolia  . Vedi  Teodolia. 
Theologia.  Vedi  Teologia. 

Thefeo.  Vedi  Tcleo  . ~ 

Tlioinafo  . Vedi  Tornalo  . 

Tiberio  Ricciardclli  Canonico  di  S. 

Pietro  libera 'o  dalla  tcntationc  d - 
impurià  perla  palpitatione  di  Filip- 
po, l.i.c.6.n. 6.  Conlblato  co’l  tocco 
delle  mani  del  Santo,  L2.C.10.  n.8. 
Timore  cuftodia  della  cattiti,  1.2.c.ij. 
n.17.  e iS.^Efcmpio,  l.j.  C.9.  nu.  16. 
Vn’aItroelcmpio,1.3.c.s>.  n.13. 

S.  Toinafo.  Filippo  feguita  la  dottrina 
^ «li  S.  Tumafo , Tiene  la  Tua  Ibmma 
quali  del  continuo  in  mano.  Suo  di- 


noto , I.i.  c.4.  n.s»  A guifa  di  S.  To- 
maio d’  Aquino  non  lente  (limolo 
di  vanagloria,  I.  2.  c.17.  nu.  13. 

/ Toinafo  Baita  guarito  dalla  chiragra, 
1.  5.  c.  2.  nu.  23. 

Tomafo  Boazio  Icriiie  de  Signis  Ec- 
clelìx,  I.i.c.i3.nii.i9.  Loda  Filippo, 

I. 4-c.y.  nu.  9.  c 13. 

Toinafo  da  S.  Geminiano  conofeiuto 
per  facerdote  dal  aanto  al  carattere 
l'acerdotale,  anche  veftittc  da  laico  , 
6'ouuenuto  dal  Santo,  I.3.  c.  8.  n.26. 

Tomafo  di  Matteo  guarito  da  vna  fe- 
rita, 1.6.  C.14.  nu.  5. 

Tomafo  Grifoni  guarito  da  flutto,  1.^6. 
c.  7.  num.  3. 

S.  Tomafo  in  Parione.  Prende  la  pti- 
rna  Tonfuta , i quattr'  ordini  mino- 
ri, & il  primo  de  facri , e ’l  facerdo- 
tio  nella  Chiefa  di  S.Tomafo  in  Pa- 
cione,!. i.c.o,  nu.2. 

Tomafo  Minctberti.  Filippo  gli  predi- 
ce lo  ftato  fuo,  l.  3.  c.5.  nu.  6. 

Toinafo  Siciliano , e fuc  virtù , 1. 1.  c. 

II.  num.  15. 

Tonni . Pafqiuli  Pinelli  fi  vna  gran., 
pefea  di  Tonni,  1.6.  c.  13.  n.i  J. 
Torquato  Conti  guarito  davnagraue 
infermità,  1.  s . c.  5 . nu.  i. 

Tozzi  di  pane  picfi  per  diuotione , I. 
2.  c.  14.  n.  I.  Prclìdcntc  di  Torre  di 
Ipecchi . Quello  che  occorra  1 Ma> 
daicna  dell  Anguilla ra,  I.3.  c.5. 11.5. 

Trafponcina  vecchia  frequentata  diu 
Filippo,  1. 2 C.20.  nu.  14. 

Tiauagli.  Libera  molti  da  tcntationi  • 
e uauaglt.  1.2.  c.j.  n.  lO.  pertocum. 
Vedi  Ttibolationi.  Tcntationi.  Ma- 
linconie. iScrupoli.  Girolamo  Porta 
libciato  da’  trauagli,  1.6.  c.ij.  nu.i. 

Tremore,  tremare.  Col  tremore  del 
fuo  corpo  fa  rremare  vna  grotta  ta- 
uola  in  S.  Pietro,  1.1.  c.6. 00.4.  Tre- 
more del  fuo  corpo  quanto  grande  > 

• n.2.  c 4.  Tremore  nella  metta,  l.a.c, 
I.  n.  lo.  c li.  Nel  comunicare , nu* 
18.19.C  20.  Vedi  palpitatione.  Cuore 
Tàbulatioci.  Non  conliglia,  cheli 

domaa* 


domandino  à Dio  > ma  U patienza  * 
I.2.C.17  ii.i4.Docmncnti  da  ioppot- 
tarc  la  tnbulacione«  1 a.  c.zo.  nu.20. 
Per  la  via  delle  tribulationi  fi  va  in 
Patadifo.l  4-C.4  n.4.  VediTentatio- 
nùTtauagli.lafcnnita.Malinconie. 
Scrupoli . 

Trinità.  Chiffa  della  fantiflima  Trini- 
tà nel  monte  di  Gaeta  è de’  Monaci 
di  monte  Cafilano  > frequentata  da 
pilippot  l.i.c-2.n  2.  Compagnia  del- 
la fàntilllma  Trinità  fondata  da  Fi- 
lippoi  l i.  c.».  r opera  della  Confra- 
ternira  della  fantiflima  Trinità  qua- 
toctcfciura»  l.i.c.8.  n.6.  c 9.  Li  pri- 
mi fratelli  di  quella . Bontà  degli 
ftcfll  > n.  6.  & 7- 

Tiiftezza  Diceua  , che  moire  voltc_^ 
fuol  elTct  maggior  la  colpa  che  fi 
commette  nell  ’ attriftarfi  della  ri- 

Srenfionc  > che  il  peccato  di  cui  è 
;ato  riprefo . c che  la  fouerchia  tri- 
fteaza  fuol  procedere  da  fupctbia  » 
1.  2.  c.  17.  n.  14.  Vn  facerdote  molto 
afflitto  fa  oratione  al  Santo  » & in 
vn  fubito  è liberato  1 1.5.  c.15.  nu.t. 
Vedi  Malinconia . 

Turchi.  Alcuni  liberati  da  mano  de* 
Tuerhi»  l.}.c.ii/i.}.  e 4. 

y 

VAiuedi  Filippo  del  Nero  guari- 
to da  vainoli»  I<4.  c.8.  n.  7.  Spa- 
tianoil.6.  c.z  aum.  15- 
Vallicella.  Vedi  Santa  Maria  in  Valli- 
cella  . 

Vanagloria.  Non  fente  (limolo  di  va* 
naglonatl.2-c.17.  n i;.  Accioche  ù. 
fqggilTc  ogni  pericolo  di  vanagloria 
Toleuache  alcune  diuotioni  parti- 
colari fi  facefièto  in  Camera  >l.z.c. 
17.  n.14.  Non  vuole  che  per  fuggite 
la  vanagloria  fi  lefti  di  far  benet  So- 
leua  dimnguete  tre  forti  di  vana- 
gloria-ibidem  . 

Vangehlta.  Vedi  Euangelifta . 

Vanita  delle  cofe  del  mondo . Ad  vno 


(Indente  con  dirgli  > e poi  ? lo  con- 
uctte»  l.i  c.15.  n.  14.  limile»  nu.  25» 
Con  quanto  fpirito  replichi  quelle 
parole»  Vanitas  vanuatum»  Atc.  I.  2. 
c.i6.  n.13.  & 1.4.  c.i.n.4.  Vedi  Am* 
bitionc . 

Vanita  di  donne.  Vedi  Ornamenti. 

Vbbidienza.  Vedi  Obbedienza . 

Vccelli  accarezzano  Filippo»  l.a.  c.is. 
num,  7.  c e. 

Vccifioni.  Vedi  Homicidio . 

Veleno.  Vn  fuo  penitente  liberato  da 
vn  frutto  vclenofo»  I.6.C.10.  n.i6. 

Vena  rotta. Ale (Tandro  Illuminati  gua- 
nto da  vna  vena  rotta  nel  petto  > 1. 
5.  c.  4.  num.  8. 

Vendetta  di  Dio.  Quelli»che  perfegui- 
tano  Filippo  fonogalligati  da  Dio» 
I.  i.c.  16.  n.3 .6.e  8.  Dio  fa  morire  in- 
jfclicemente  quelli  » che  vogliono 
impedire  l’edificio  delia  Chielà»  l.i. 
c.  17.  n.  6.  Fu  ofieruato  » che  quelli 
che  pcrlcguitarono  Filippc»e  (Iette- 
rò ollinati  » furono  gaftigati  da  Dio 
in  varie  maniere»  l.:.c.zo.  n.p.Ac  fc- 
quenubus . 

Vendetta.  Libera  vngiouine  da  vna 
tentatione  di  vendetta»  1.2.  c.9.  n.4. 

Veniale.  Vedi  Peccato. 

Vergine  Maria.  Vedi  Maria. 

Vergognofi.  Foueti  vergognofi  aiutati 
da  Filippo»  1.2.  c.  1 1.  nii.4. 

Vertigini.  Guariti  dalle  vertigini  I(à- 
bella  Mareria»  l.5.c.i.n.6.Liuia  Ve- 
liti Orfina»  1.5.c.z.nu.iz. 

Vefeouadi  Kieufa  Vefeouadi»  I.z.c.16. 
num.  t. 

Vefcoui . Non  aCToluc  i Vefcoui  » che 
(lauano  fuori  della  lefidenza»  I.z.c. 
i6.num.iz. 

Veftirc  . Vuole  » che  Gio;  Battifta  Sal- 
uiatì  veda  » c tenga  fcruitori  fecon- 
do il  grado  fuo»  l.t.  c.it.  nu.z.  Non 
era  (olito  di  efagerare  troppo  centra 
il  veftire  delle  donne  » 1 2.  c.6.  na.y. 
Di  che»  e come  vetta  Filippo»  1-z.  c. 
14.  n 8.  Ama  la  pulitezza  nel  vefti- 
zctl.z.  C.14.  n.-S.  Nonpoteua^acire 
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f ' afTettatione  nel  eeftire  « I.  i.  e.  if . 
nuin.  8. 

Verte.  Fiordalifa  guarita  conrnpca- 
zetto  di  vertc>l.6.  c.8.  num.t^. 

Vigilanza.  Vedi  Dormire  . 

Vigilia.  Vedi  Digiuno. 

Vincenza  Cibi.  Filippo  preaice  la  fiia 
morte.  I.j.c.}.  mi.  8. 

Vincenzo  Bcget . Filippo  coriofee  in 
ifpiriio  quel  che  volca  dirgli  prima 
che  Darli!  I.;.  c.8.  nu  Ì4.  Si  Fi  Frate 
per  Tuo  confìglio  > ibidem.  Vedi  Fra 
Gitolanio . 

Vincenzo  Crefcerttij  > che  fii  poi  Car- 
melitano fcalzo  t e Vrouinciale  » è 
preferuato  illcfo  d rna  caduta  d>na 
carozZà  per  obbedire  a Filippo  «1. 
t.c.  ad  nqm.y. 

Vincenzo  Erculanò  Vefcòdo'  di  Perù-» 
già  amato  da  Filippo  rl.i.  c.14.  n.t* 

Vinccnio  Canteri  vede  la  niano  di  Fi- 
lippo d’ oro . e rifplendente  /lib.  j.- 
. cap.  I.  nu. 19. 

Vincenzo  Lauro  Cardirial  Mondoul 
lo  rtinia  ranto«I.  }.  c.  13.11  18. 

Vincenzo  Miniatore  proueduto  per  fc' 
e Tua  Fatrtiglia  da  Filippo . t.i.  c.i  !.■ 
n.  4/ Veduto  dal  Santo  ire  al  Ciclo  > 

1.  }.c.  ayiiuiH.  6. 

VicenZoTeccolì  pctfecurore  diFilip-* 
po.  1.1.  c.i6.  n:  i.  Si  conuerte  perla 

Eatienza  di  Filippo.  I.i.  c.  i6.  nu.  4^ 
afcia  vn  legato  à Filippo  ^ ma  non 
l'acetta  yl.2.- C;  io.  n.8. 

Vincenzo  Valdlìo  liberato  dalle  ten- 
tationiyl  6.  c.  é.b.i. 

Violante  Martelli  de’  Ricci.  Vna  bam- 
bina c*  hauea  in  cafa  fiia  guaiifce' 
con  alcune  reliquie  del  Spanto»  lib.d. 
cap.  4-  num.  11. 

''Virgilio  Crelcentii . Che  dica  il  Santo 
* deU’animay  fua  l.j.c.a.n  io.  Predice 
la  fua  motte.  1.3.  c j.  num.  13. 
Virginia  Martelli  guarita  dal  mal  de. . 

grocchij  I-  5.  c.f . nu.  4. 

Virginia  Ruirti  guarita  da  fcbre«  I.<.  c* 
}.  num.  3. 

Virginità . Odia  TÌxgtniti  di  lilippo* 


li.  c.i}.  per  totum.  Filippo  mentre 
fì  laua  il  Tuo  corpo  mono  > Se  anche 
mentre  fi  fpara  fi  ricuopre  con  It^ 
fuc  mani.  lib.  4.  c.f.  nu.  2.  Ai  corpij 
uio'tto  cT  vna  vergine  comunica  Id- 
dio fontmo  caridofe  yl.d.  c.if.  n.aj#  - 
Vedi  Caditi.  Odore  Purità. 

Vitfìi.  dio  le  dà  ) ma  vùolc  » cHe  cl  af- 
fatichiamoper  eònfegitirle!  lib.  i.c< 
Ifi.  rt.2.  Eforta  ad  haher  defiderio  di 
palTate  in  v'iicu  li  finti  grandi  1 1. 1. 
c.  5.  nu.  16.  Diceebe  Iddio  è folitd 
quando  vuol  concedere  qudlchc_ii 
tiriu  permettere . che  T huonto  fia 
prima  rrauagliato  dal  vitioeSttarìoy 

1.2.  c;2i.  num.'}'. 

Vifcerc  di  Filippo  ritrouatc  intiere  f U 
4.  c-7.n  f Vedi  interiora  . 

Vifioni  di  Filippo.  1.3. C.2.  pcrtotuiljy  fi 

1.3. c.r  imm.i6.  17. I*.  c i^. 

Vifitatlone  della  Madonna.  Il  quadro 

della  Vifitatione  della  Madonna.* 
fatto  da  Federigo  Baroccio  piace  i 
Filippo.  1.3  e. I n.y.  Vedi  Q^dri* 

Vifitat  Chiefe.  Quando  entraua  nelle 
Cliicfe  3 fi  fentiua  talmente  ardete 
intcriormente  di  dcuotionc.  che  bi- 
fognaua  y che  fubito  u IciialT: . I.  2* 
C.x.  a. 3.  Configliaua  ! che  fi  andàlTc 
alla  Chiefa  hor  di  qucfto  Santoy  hot 
di  qucll’altrd  è domandare  eleinofi- 
rie  fpiritualiyl.3.cap.sw  num.  6.  Vedi 
Chiefe . 

Vita  di  S.  fiernàtdino  ila  Siena  * Se  là 
fa  leggete»  c rileggete  il  giorno  che 
muore»  1.4.  e.  3.  nu.  2. 

Vita  di  S.  Caterina  da  Siena  letti  <u 
Filippd»  1.2.  C.3.  num.  lo. 

Vita  di  S.  Filippo  fcritra  dal  Galldnid  » 
fottoicrttta  da’  Cardinàliy  I 4.  c.p.  n. 
<6.  Clemente  Octauo  fe  ia  f.  legge- 
re . ibidem  . Miracoli  dccortfi  con 
leggere  la  vita  di  S.  Filippo»  16.  c.f. 
per  totuni.  Col  libro  della  vita  di  S. 
Filippo.  Malimilla  xifaoa  y 1.6.  c.ij* 
num.  3. 

Viudcl  B.  Giouanni  Colombini  Ietta 
da  Filippo»  Lz.c.xi-auni.19.  Data  à 

Icg. 
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leggere  al  Faleologo.  I.i.  c.is.  n.xs. 
Vita.  A vno  che  ama  Dioia  vita  cno- 
iola.  Vita  In  patienza . Mone  in  dc- 
lìdcrio  } I.  I.  e.  5.  nu.  t. 

Vita  attiua  . Lalciain  parte  la  vita  co- 
templanua  per  attendere  all'  attiua, 

1.1.  e 7.  n.  I.  e rev|iienti.  Vedi  Amoc 
del  proflìmo . 

Vita.  Predice  la  (àoitì  à moribondi  > L 
j.cap.  4.  per  totuin. 

Vita  (pirituale  » Tf e gradi  di  vita  (pi- 
lituale,  1 z.  c.zi.  n.7. 

Vita  humana  . Diccua  elice eollume  di 
Dio  tcflèie  la  vita  humana  con  vn 
ttauaglio , fi:  con  vna  cooTolatione  * 

1.2.  e.  20.  num.  20.  V 

Vite  de’  Santi . Filippo  fi  fa  leggere  le 

vite  de’Santi  piange  diròttameiitcd. 

■ 2.C.4.  n.4.  Vite  dc'Santi  raccolte  dai 
Lippomano,  lette  da  Filippo,  1.  2.  e. 
5.  n.  IO.  Eforta  molto  caldamente  à 
leggere  le  vite  de’  Santi,  I.4.c.;.n.i» 
£ le  le  fa  leggete,  nu.  2.  Vedi  Santi. 
Efcnipio  Lecnope . 

Vitto  di  Filippo  quanto  parco  , 1.  a.  e. 
14.  uu.1.2.  e i.  Vedi  Cibo.  Allinen- 
za . 

Vittoria  Cibi . Le  predice  la  mone  di 
fuj  Ibrelin , l.j.  e.  3.  nu.  S. 

Vittoria  Frangipani  guarita  dal  duol  di 
ilonuco  • I.  6. e.  12.  iHi.  6. 

Vittoria  Sclaua  guarita  da  dillìcoirà 
del  parto  I.6.C.3.  n.$.  £ da  due  fifio- 
le  > 1. 6.  e.  5.  nuin.  6. 

Vittoria  Varefi  guarita  d’vna  fpalla  , 1. 

$ . C.2.  n.i6.  Da  vna  mano  ,1.5.  e.  j. 
num.  IO. 

Vocationc  diuina  . ElTcndo  Filippo  in 
S.Gennano  co  l Zio  và  à Roma  fen* 
za  farne  conlàpcuole  il  Padre,  per 
obbedire  prontamente  alla  chiama- 
ta di  Dio,  1.1.  c.j.  nu.i.  Morti ficaua 
molto  bene  quelli , che  voleuano 
farli  Rcligiofi  per  prouarli  s’ erano 
chiamati  da  Dio,  1.2.c.2i.n.g.  Filip- 
po conolcc  le  vere  vocatione  dalle 
falfc  , 1.  3.  e.  8.  num.  15. 

Vocarinne  diuerlì,  ficàdiuctlì  fiati. 


Vedi  Religione.  Conuetfioae.  Tribù 
lationi.  Infermiti . 

Volontà  di  Dio.  Vuole  andare  all’ In- 
die, ma  per  configlio  d’vn  lant’huo- 
mo  fi  fenna  in  Roina,I.T.c.iz.  Inre- 
fa  la  volonù  di  Dio  circrc,che  le  fue 
Indie  fiano  Roma,  s'acquieta,  I.i.c. 
i2.n  4.  Detto  di  Filippo  Non  bafta 
il  fapere,  che  Dio  vuole  il  bene,  che 
li  pretende:  ma  bifogna  vedere  fc  lo 
vuole  per  mezzo  tuo,  l.t.  c.20.  n-zi. 

Volontà  propria. Q_uello  che  di  propria 
volontà  fa  ogni  dì  la  dilciplina  con 
gufto , quando  il  Santo  gli  ordina  « 
che  la  fàccia  vna  volta  la  lettiniana, 
fente  gran  renitenza,  l.i.  c.20.  n.ti. 
Stima  più  chi  viue  vna  vita  ordina- 
ria fotto  l obbedienza  .che  vn’altro 
che  di  fila  propria  volontà  faccia 
gran  penitenze,  I.i.  c.20.  n.i8.  Vedi 
Obbedienza,  Dìiobbedienza . 

Volto , fàccia.  Antonio  Seueroli  guari- 
to da  vu  catarro  nei  volto,  1.  6.  e.  g. 
num.  4. 

Vomiti.  Claudia  Grignani  guarita  dz 
vomiti,  1. 6.  cap.  11.  num.  1. 

Vorrei  làper  da  voi,  fife.  I.i  e. 6.  n.9. 

Voti.  Non  volca  , che  i fuoi  foficro  fi- 
cili  à far  voti. Detti  del  Sàto  in  que- 
llo propclìto,  I.3.C.9.  n.  27  Miraco- 
li operati  per  mezo  dc'voti , 1.6.  c.9. 
per  totura  . 

V'oti  concorrono  al  Tuo  fepolcro  fubi- 
to  rcpcllito,  1 4.C.7.  n.4.  Voto  primo 
attacato  al  fuo  fepolcro  dall’  Abbate 
Mafia  , 1.  4.  e.  9 num.  i. 

Vrbano  Ottano.  Carità  fua  allofpcda- 
le  della  fantilTìma  Trinità  nell'  anno 
fanroi625.  l.i.  c.8.  nti.9. 

Vrbano  fettimo  ville  dodici  giorni  »!• 

3.  cap.  6.  nu.  8. 


Eto  deli*  anime.  Mentre  fiudialè 

ne  và  do^o  le  Icuole  al  portico 


di  S.Pietro,  o di  S.Giouan  Lateiano 
ad  aiuma^fiiaze  li  poueri»  I.1.C4.B 

7.ta- 


J 


Tribù. 


kmVno- 
12.  Inl^ 
jeltl» 
t*»  I.I.C 
Dabt^ 
rnftck. 
rtlfi» 


IO.  B.H 


profn 
rauca 
Ttiiai 
imim 
io.lL; 
gidiU'i 
n'jta)*  ' 
6cm 
LVci 


7.  Lafciaro  in  parte  il  Ktifto  dcTTa 
Iblitutiine  fi  dà  all  acquino  dell  ani* 
me*  1 I.C.7.  n-t  ic  fc^ueatibus.  Ite- 
lo di  Fiancefco  Maria  Ferrarefc  • 
che  pei  tre  anni  prega  ogni  di  per 
vn’  hebieoi  e fi  conueice»  l.i.c.ii.n. 
az.  Zelo  della  fede  quanto  grande 
in  Filippo)  Li.  cap.  12;  pcrtotmn.  il 
■ zelo  della  làlute  dell’  anime , fi  che 
ordini  al  6acpnio>  che  fcriua  gli  An> 

. tiali»  lib.  f . ca.  1 j.  Filippo  vifira  vn* 
inferma  con  pericolo  della  vita*  lib. 
cap.  a»,  nuin.  io.  Infermo  vuole 


afcoìut  le  confcfiìoniil.a.  c.  20.au. 


»6.  Vedi  Anime.  Salute.  Aequifto 
di  Anime  . 

Zenobio  de’  Medici  Frate  di  gran  bo- 
ti « Amico  di  Filippo*  e che  raccon- 
ti di  lui  * 1 i.c.i.  n.  14.  e 15. 

Zingari  liberati  da  Fipppo  dalla  Ga- 
lea * li.  cap.  12.  nii.  1. 

Zio  di  Filippo  chiamato  Romulo* 
Vuole  far  hcrede  F*ilippo.  Non  fi 
cura  d heredità  . Filippo  fi  pane  da 
lui  > 1. 1.  c.  z.  num.  i.  e 3. 

Zitelle  . Coritatiuo  in  particolare  vcr- 
lòleziteHcfl.  a.c.ix.  n.tf.  €7.  - ♦ 


f IL  FINE  DEL 

r-rii  fi  . .V-  • 


LA  TAVOLA. 

Sentenze,  c detti  Latini. 


paa- 

t.é. 


aà 
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ADauge  dotorem*  &c  1.4c.i.n.i. 
Anno  Domini  millcfimo  fcxcc- 
teumo  primo*  &c.  1.6. c.7.  n.i. 
Appello  Fhilippum*  l.z.  c.8.  n.f. 


B 


$.n.i4.  Se  c.it.n.tp. 

Deus  nofter  refiemm,  acc.  I.i.e.»4i.<. 
Difccdite  a me.  &c.  l.z.  c;t.  n.. . 
Domine  non  fum  dignus*  6cc.  1 . 4.  c.i. 
num.  4. 

Dora  varijs  fieiiifque,  8ce.  I.tf.c.z2.a.p- 


Beatus  Fhilippus  Ncrms,  8cc.  I.4.  cap. 
8.  num.  6. 


Beato  Fhilippo  Ncrio.Scc.l.4.c.9.n.Z4. 


Cilàt  Baronius*  &c.  l.x.c.ij.  n.4. 
Contine  vndas*  6cc  La.  c.r.  nii.z. 

Cor  muaduiu  crea*  Fcc.  l.z.  c.ij.  n.i9. 
Cu  omnia  fcceritis*  l.i.  c.ii.  n.ij. 
Cupio  dilTolui , &c.  l.z.c.i.  n.a.  & 1.  a. 
cap.8.  aum.  4. 


■ j"  ■ - 

Faftus  omnia,  8cc.  1. 2.  c.  4.  h.t. 
Fmgit  fe  Jongiiu.  &c.  I.2.  c.  zi.  n.6. 
Fulcitc  me  fiuribus,  Scc.  l.i.  c.óji.9,  ' 


Gloria  in  excelfis*  See.  1.  j.  c.i.  n.24.  ' 
Gratias  agamus,  Scc.  La.  c.«.  n.6. 


H 


Homo  Apoftata*  ifltc.  1.2.  c.20.  n.l2 


anno  fanfto  lubilei*  S(c.  1.4.  cap.9, 
num.  I]. 

De  bono  feneftutis,  I.j.  c.13.  uum  xo. 

Se  1.  4.  c.  9.  num.  g. 

De  fignis  Ecclefi*  Dei*  I.4.c.9.n«X3. 
Deus  cui  omnc,  Scc.  Li.c.6.  n.a. 
Dea^^adiwoiium  mcum.acc.  I.  a.p. 


r J 

lefu  Corona  Virginmn,  &c.  l.jurap.i. 
num.  *4. 

InmirabiJibu$*  a(e.  l.x.c.19.11.14. 

In  hoc  loco  requiefeunt , &c,  l.z.  c,  2. 
num.  X3. 

In  te  confido  Pater*  See.  I;|.  c.j.  n.14. 
lilc  ConfclTox.  Scc.  l.i.c.Xdka. 


V 


j,  q(uisdetTtomni«>  0cc.l.i.c.l9.n<t;, 

laudate  Dominuin  omnest  &c- 1.4* 

f.  oum. ^ , 

Ixcatus  funi  ia  hist  8rc.  l.i.c  II.  n>3«  Renouabitor  vt  A;juilx>oec.I.2.e.i9* 
loogitudine  dieiuiuj  2cc.1.4.c.9JU9.  nuin. 

ILcpletus  fum  confoiaiiooe,  Scc.  i.a.  c. 
JA  i.num.  3. 

JUanum Tuam  ni!fu.&c.!.j.e.io.B»i7.  H.efpice de  Cxloi&c.I  4*0.5.  n,4.  ^ 
Manus  noSrx  contredaueiuat  • lib.  ]. 

cap  i;.  num.  n.  ‘ ' S 

Jdirabilis  Deus,  lC.c  4..  n.  8.  Sacellum  hoc,  &C.  !-4  c.6.n.«. 

Mitcìuur  ahi,  &c  1.3.  c.i5.  nu- 1.  Saluate  Abbatcoi»1.4  c.9.  n.3.  i 

#Moia  Dei  genitiu,  &c.1. 6.  c.  10.  n«8.  Sau^*-*  Philippe  ora,  fitc.  l,a.c.8.  n.}.  e j 

“ l.^,capn  nutn.2i.  i 

Sccretum  meuin  ice.  lib.a.  e.17,  j 
num  14.  , 

Si  adhuc  populo  tuo,  &c.  |.i.  c.T7.n.z. 

Sinc  ir.tcìcclfioiic  orate,  l.s.c-s  n»2. 

Si  quii  viJeiut  intct  vos,  6cc.  l.a.  c.17. 

miui.  IO. 

Siucnte$  venite  ad  aquas,  hi.c.y.n.  io. 
Speinere  inundutn,  &c.l.2.c.i9>  11.24.  i 
Sub  tuum  pixfidiuin,  ficc.l  s.c.ffe  n.7.  i 
■ T ' 

Te  Deum  leudamus,  &C.I.4  c.io.n.itf* 


Ifon  CardinaJcm,  ice,  l.i.  «.  tj. 
I num.  jR." 

Nonei^inuentus.  &C.1.I.C.J  n.i. 
Kon  qui  loc.Tpit,  <Sce.'1.2.c.i  1.  n.6. 

Il olla  dics,  fine  linea^  SecJ.'a.c.ax.n.d. 

O 

.O'i^a  qux  de  B.  1-4.C.9;  n.if« 


^ *c  J-fCUIll  IBUUAiilUB» 

yaratutfum,  &non  fumturbatus*!.  Tc  lucis  ante  tenninum,  l.a. i.ijn.ip, 

‘ 2.  c.  30.  nu.  i<«.  Tiiludicame,«cc.l.2.c.8.nu.3. 

Jhilippus,  (jue  de,  &C.1. 5.  e.  ij.  n.j,  , 

Philippusin  hujmlitatc,  &c  i. }.  c.iji  • , . 

' num.  24.  Vade,&  noli  ampi ius,&c.l.2.c.ro.n.3, 

Poicnses  Deus , I.f.  C.19.  num.  ij.  ValentintcUigere,  6cc.l.i.c.6.n  9. 

Puto  ego  .quodipititum,  dee.  lib.2.cap.  Vaniias  vanitatum,  occ.  1.2.  c.t6.n.ir* 
31.  num.  14.  &I.4.  c.  i.num.4-  iurt» 

Video honunes  tanquam,«c.I.o.c.t|, 

Quxinuenenmtnosnimisil.j.c.t.n.y.  - . . ..  . 

Qui  ad  falutem  erudiunt  inuJtos  * dee.  Viftona.  Viftona,  dee.  l.j.c.  . nu.  . 

. ^lib.  4.  c.  g.  nuui.  9.  Vulncrauw  chaxiutc,  dee.  I.i.  c.*.  n.9. 

I L F I N £. 
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